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PREFAZIONE 

Nellc pagine ãi qucsío volume tentai ãi ãelineare le fasi e gli 
cpisodi principali delia lotta ira Vimpcro romano c il cristianesimo, 
dal tempo di Cláudio alio stabilirsi definitivo delia monarchia ãi 
Costantino. 

II mio método è semplice. Dei ãocumenti anticM che, data Ia 
'^dstità dei tema, sono naturalmente mimerosissimi, studiai solo 
luelli di sicura antenticità, trascuranão gli apocrifi e i sospetti per 
'"^0% gravarc Ia Irattazione con intcrminabili ãiscussioni critiche, 
iuasi sempre infeconãe di risultati positivi; ãelle conclusioni a cui 
^ Siunta Vaouta indagine moderna, specialmente archeologica, rac- 
coísí solo le piu jondate c piii strettamente connesse ai mio tema; 
"c?ie ipotesi proposte per risolvere i non poelii problemi ã^inãole 
storiea o giuridica, riportai le principali senza concludere in favore 
^cWuva o delVallra quando gli elementi di studio non mi parvero 
^astei-oli a definire Ia questione. Ugualc sobrietà usai nelle note 
^ibliogfafiehe, limitando le citazioni alie opere ãi primo orãine, 
''^clle quali il lettore potrà trovare, quando le ãesideri, maggiori indi- 
^0'Zioni, Piu pródigo invece fui sempre nel citare le fonti, volendo 
^^c ogni mia asserzioyie potesse facilmente controllarsi c che il mio 
Idvoro apparisse, come è di fatto, improntato piil spesso sui ãocu- 
'>nenti originali che su gli studi altrui. 

Deitando qucste pagine ebhi ãunque in animo ãi farc opera, se 
'*ion completa, almeno sincera e storicamente sicura. Se a tanto Io 
*^« riuscito non so: aã ogni modo saro contento se con le mie sem- 
plici note avrò im^ogliato qualcuno alio studio di questi tre secoli 
^he rappresentano insieme e il periodo eroico delia storia ãel cri- 
^hanesimo e il primo lento faticoso sviluppo ãella civiltà moderna. 

fiolofiriii,   I   ottohre   1913. 
ALFONSO MANARESI. 
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INTEODÜZIONE 

Le  Fonti. 

Gl 
scnttori pagaai: storici. retori, fllosofi. — Documenti imperiali. — Le 
*w>perte archeologiche. — Gli scrittori cristiani anteriori ad Euaebio. 

. Eusebio e Ia sua opera storica. — I suoi imitatori. — Le fonti eccle- 
siastiche: i cataloghi episcopali, i niartirologi. — Gli « Actn. Martyrwm»: 
"ro origine, classificazione e valore storico. 

^^ lotta che per tre secoli 11 cristiuuesituo sostenne contro l'iiii- 
•"o romano è certamente uno dei fatti piü gravi e piü ricchi di con- 
feUenze che ricordi Ia storia dei mondo antico. Eppure su questa 
inane lotta, in cui si trovo a poço a poço impegnata tanta parte 

unianità, Ia letteratura pagana serbò sempre un cosi ostinato 
enzio, che Io storico può oggi chiamarsi a\^enturato se, spigolando 

" opere degU scrittori greci e latini, può raccogliere appena 
che vago accenno ai cristianesiino o qualche episódio fugace- 

cnte descritto. Gli uonãni di iettere, come dei resto quasi tutta Ia 
''i pagana, seppero dapprinm ben poço delia nuova religioue che 

va allora troppa aftinità col giudaismo per esserne chiaramente 
' '^tíi; e (luando piü tardi si accorsero delia fortuna dei cristiane- 

>o, non Io apprezzarono, o almeno Io eguagliarono in valore alie 
'^   o e cento aberrazioni religiose che affluivano continuamente in 

^'-i dalle piii remotc provincie deirimpero (1). Nè molto ouore 

''Otíre molt 1 '"'Í*'PP<5 Flavio, che per Ia sua origine giudaica doveva cono- 
'J'-ud XVrri 'i*' '.' '''■''^^'''■nesimo, non ne parla niai: il noto passo delle AntirJi.. 
sri.,,^   ,,.    í.' '^' >í. relativo a Cristo, è prohabilmente un'interpolazione cri- 
Leh',?i"„*^/,w\,^*^""'"^''' Oeschichte des Jud. Volken im ZeUaller Jesu Christi* 

*''l>zig 1901-1909, I, p. 544 e segg. 

AXARKSI, LHmpero runmiio e il cristimesii 



INTRODUZIONE 

fece ai cristiani Tácito quando in un passo celeberrimo li descrisse 
come un branco di delinquenti, capaci di ogni piü efferato delitto (1); 
Io stesso dicasi di Suetonio, il (luale per giunta è assai ineno infor- 
raato di Tácito, e non lia per il cristianesinio clie qualche accenno 
íugace e confuso (2). Certo ((ualcosa di piü doveva saperne Io storieo 
Dione Cassio, nato in Bitinia, dove i cristiani erano già nu- 
merosi, e vissuto in líoma aí tein])o di Commodo e di Settimio Se- 
vero, (|uando cioc il cristianesinio vi faceva ([uotidiananiente grandi 
conquiste; ma delia sua Storia romana sono perduti próprio i libri 
ultimi, quelli clie maggiormente oürivano il destro ad aecenni cri- 
stiani. Tuttavia ò lógico ritenere clie anche Io storieo di Nicea non fosse 
molto generoso verso il cristianesinio, giacchè il suo eompendiatore 
cristiano, il monaco Xiíilino (xi sec), non è riuscito a trarre dal testo 
originale che pochissimi passi relativi ai cristiani (3). Erodiano, che 
sa tantc cose e ne racconta tante inutili, ignora o finge d'ignorare 
fino Tesistenza dei cristianesinio; non cosi invece gli Scfiptoreí! Hi- 
storiae Augustae, i (juali mostrano alie volte una notevole abbon- 
dànza di spunti cristiani (4), ma non possono essere ascoltati con 
piena fiducia, percbè mescolano freqüentemente le buone notizie 
tratte dai cronisti anteriori, con le tradizioni tardive dei loro tempo, 
e non disdegnano di attingere talora anche dagli apocrifi e dalle fal- 
sificazioni. Ben poço si può pretendere dai compendiatori dei ((uarto e 
quinto secolo, Eutropio, Aurélio Vittore e VEpitome, come ])ure dai 
panegiristi ufficiali: per tutti costoro, airindomani dei trlonfo di 
Costantino, il cristianesimo non sembra neppure esistere. Evidente- 
mente essi cercano a bella posta di non parlarne, non jiotendo dirne 
male in un tempo in cui ciò era pericoloso. La rude íranchezza 
militare di Ammiano Mar(!ellino contribui forse a far perdere 
piü facilmente i primi tredici libri delia sua storia, che nai-- 
ravano con vivace spirito pagano le vicencie di Homa da Nerva 
alia meta dei secolo ([uarto.  Cento   anni dopo ia tradizione  anti- 

(1) Annal., XV,  44. 
(2) (Jlaudius, 25; Nero, 16; Domitianus, 10 e 15. 
(3) DiONE CASSIO (XIFILINO), LXVII, 14; LXVIIl, 1; LXXIl. 4. 
(4) Cfr., ad esempio, LAMPRIUIO, Sevcrus Alexander, 22,4-5; 29,2; 43, 6-7; 

45, 4-5; 49, 6; 51, 7-8. Altri aecenni in SPARZIANO, Severus. 17, 1; LAMPKIDIO 
Heliogabalus, 3, 4-5; Vopisco, Aurelianus, 20, 6; Salurninus, 7, 5; 8, 2-7. 



LE   FONTI 

cnstiana di Ammiano viveva ancora nelle pagine amare di Zosimo, 
l'ultimo degli storici pagani di Roma (1). 

Mcno ancora degli storici si sono accorti dei cristianesimo i retori, 
1 iilosoli e i dotti pagani, cosicchè tutti costoro in generale mostrano 
•11 non conoscerlo bene o di ignorarlo affatto. Epitteto non ha che 
una frase Ia qnale riveli in hii Ia conoscenza di una dottrina che 
*"^eva tante affinità, se non altro apparenti, col suo austero stoi- 
wsmo (2); Io stesso può dirsi di Marco Aurélio, il quale non trova 
'^'tro da ammirare nei cristiani che un tenace spirito di opposi- 
zione (3), mentre un po' piü niite, sebbene in complesso ostile, è 
'' giudizio dei savio medico Galeno (4). I pochi polemisti anticri- 
stiani sarebbero certo molto interessanti, ma le loro opere sono quasi 
tutte perdute, travolte, come era naturale, dalla irresistibile corrente 
'^••l cristianesimo trionfatore. Cosi Torazione dei retore Prontone è 
nota solo per (}uel tanto che ne scrive Minucio Felice (õ); nè ei sa- 
rebbero pervenuti tanti frammenti dei libro che Celso pubblicò contro 
1 cristiani, se Origene, confutandolo, non ne avesse riportato i brani 
Piii interessanti (6). Alio stesso modo sono conservati parecchi passi 
«leiropera polemica di Porfirio, perchè riprodotti nelle confutazioni 
'Icgli apologisti dell'ultima ora, Macario Magnete, Eusebio, Giro- 
lamo e Agostino. Interamente perduti sono invece gli Acta Pilati, 
" libello di lerocle, e tutti gli altri scritti anticristiani che dovettero 
T>iillulare durante Tultiraa persecuzione, specialmente nei paesi sog- 
Sctti ai governo deirimperatore jMassimino Daia. L'umorismo niente 
«'gatoso di Luciano è forse ia causa per cui giunse fino a noi il dia- 
'<>go Delia morte di Peregrino, che il retore di Samosata scrisse ai 

vÁ^) '•^"'''Iche particolare importante suUa storia di Costantino è dato.dal- 
ynjo ConsUmiini (A noninw Valesinno) ristampata dal MOMMSEN in M. G. H., 

^«i-oíttm minora, I, p. 7-11, o nuovaniente dal CESSI in R. I. 8., Oittà di 
J^astollo l<,)i;!. Nèdevetrascurarsi interamente Ia croiiacadi ZONAKA (ed.DiN- 
^"Ri", Leipzig 1868-1875), Ia quale, benchè tardiva (seo. xil),  non manca di 

'.5'f <" valore quando attinge a íonti oggi perdute. 
^) ARUIANO, DiKncrt. di Epitleto. IV, 7, 6. 
(í\ ^'"'«0 AURéLIO, Pensicri, XI, 3. 

PTI nentetitiis poliUae platonicae in Histor. antcislam. Ahuliedae {ed. 
,^'^CHER). p. 109; cfr. Delia diversità dellc puUazioni, II, 4; III, 3. 
5) Octavius, 9, 6; 31, 2. 

\f   f 9^1[' ?"Wo il trattato di ORIGENE Kaxà KéXoou. II KEIM {Celsus' Wahres 
p ". • 2ürich  1873) e TAUBé (Hist. des persée. — La polemique paienne^, 

"** 1878, p. 277-389) hanno tentata Ia ricostruzione delFopera di Celso. 
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tempo degli ultimi Antonini, })er inetteie ia l)iuletta i costiinii cri- 
stiani: sátira curiosa íQ cui Ia nuova fede assume quell'aspetto grot- 
tes(!0 che Luciano si compiace di attribuire alia dottrina dei cinici. 

Di molto maggior valore per Ia storia delle relazioui tra rimpero 
romano e il cristianesimo sono gli atti pul)blici emessi dal governo 
centrale o dai magistrati delle provinde. La loro imi)ortanza nou 
era sfuggita agli antichi giureconsulti, tanto che Ulpiano ne aveva 
fatto ai suo tempo una raccolta (1), oggi perduta in seguito alia 
generale sistemazione delle leggi romane, eseguita da Giustiniano. 
Ma rimangono tuttora ulcuni di (juei documenti che certo Ulpiano 
aveva trascritto, e con essi parecehi altri, usciti di poi. II núcleo piü 
cai~atteristico è formato da due lettere, Tuna di Plínio il giovane, 
governatore delia Bitinia, a Traiano; Taltra deiriniperatore a 
Plinio (2); lettere queste che anche nella raccolta di Ulpiano dove- 
vaiio avere uu posto d'()nore per Ia grande intíuenza che esercita- 
rono su tutta Ia procedura contro i cristiani nel secondo secolo. A 
lato delia risposta di Traiano sta bene il rescritto che Timperatore 
Adriano mandava a Jliuucio Fundano, proconsole deirAaia: il mérito 
di avercelo conservato spetta airapologista cristiauo Giustino (3). 
Perduti invece sono: alcuni rescritti di Antonino Pio, ricordati dal 
vescovo Melitone di Sardi(l); il rescritto di Marco Aurélio, rivolto 
ai legato di Lione, durante il processo dei primi martiri delia Gallia (5); 
il rescritto di Settimio Severo contro il proselitismo cristiano (6); e 
tutti i decreti imperiali di persecuzione da Massimino a Valeriano; 
mentre per opera di Eusebio ei è stato tramandato il testo delia let- 

(1) La notizia è data da L.VTTANZIO (l)ivin. innlit,. V. 11): « Domitius 
(cioè Ulpiano) De ofjicio procongulis libro septimo, rescripta principuui no- 
faria collegit, ut doceret quibiis poeiiin afflci oporteret eos qui cultores dai 
conflterentur ■>. 

(2) PLíNIO, Epist., X, 96-97 (alias 97-98). 
(3) / ApoL, 68; ch-. EUSEBIO. Stor. eccL, IV, 9. 
(4) In EUSEBIO, Stor. EccL, IV, 26, 10. 
(5) È ricordato nella Lettera sui miirtiri di Lione in EUSEBIO, Stor. eccl 

V. I, 47. 
(6) Accennato da SPARZIAJíO, Severus. 17, 1. 
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t(!ra che Timperatore Gallieno rivolgeva ad alcuni vescovi delFAsia 
per restituire loro i beni conftscati nella persecuzione di Valeriano (1). 
Piii favorito da,lla sorte è il período deirultima persecuzione, per 11 
(luale abbondano i documenti, riportati spesso integralmente da Eu- 
sebio e da Lattanzio. Anche qui mancano gli editti di persecuzione, 
che si possono però ricostruire facilmente nella loro sostanza sui do- 
cumenti contemporanei; alia perdita dei testo delFeditto di Milano 
possiamo rimediare anche meglio utilizzando Ia lettera che Licinio 
mando ai governatori delle provincie orientali per estendere ai cri- 
stiani di (}uelle regioni i vantaggi delFeditto stesso (2). Possediamo 
poi in tuttí). Ia loro integrità Teditto di toUeranza pubblicato da Ga- 
lerio nel 311 (3); Ia lettera di Massimino Daia ai preietto Sabino (4); 
Ia risposta dello stesso imperatore ad una petizione fattagli dagli 
abitanti di Tiro, per indurlo a cacciare dalla loro eittà i cristiani (5); 
una seconda lettera a Sabino (6); e finalmente il testo delFeditto di 
tolleranza, pubblicato dal sovrano d'oriente, alia vigília delia sua 
disfatta deünitiva (7). 

Ancor piü grande è 11 numero dei documenti sul governo dl Co- 
stantino e le sue relazioni col crlstlanesimo. Un gruppo molto Im- 
portante per Io studlo delia psicologia religiosa delFlmperatore cri- 
stiano, próprio nel primo período dei suo impero, è quello costltuito 
•ialkí sue lettere ai magistratl od ai vescovi durante Ia lunga contro- 
vérsia dei donatismo (8), lettere nelle quali non mancano spesso gli 
spunti giuridici, sui (piali si veniva formando il nuovo dirltto eccle- 
siastico, fissato poi nel Godex Theoãosianus. E con due prezlosl docu- 

(1) EusEBio,  Sior. cccl. VII.  13. 
(2) Ne abbiamo due receiisioni. in LATTANZIO, JJe mort. persec. 48, e in 

EnHEBio, Stor. ecd, X, 5. 
(3) In LATTANZIO. De mori. pernec. 34, e in EUSEBIO, Stor. eccl., VIII, 17. 
(4) EtisEBio.  Slor. cccl. IX.  1,  3-6. 
(f>) EusEBio. Sínr. cccl.. IX.  7, 3-14. 
(<>) EUSEBIO. í^tor. cccl, IX. 9^  1-9. 
(■?) EiiSEBio. Stor. cccl. IX.  10, 7-11. 
(8) Questi (kiciiinenti sono spaisi un jio' qu,i un })o' là nelle opere di Eu- 

Bebio, di Optato di Milevi, <li Agostino e negli atti delle varie coníerenze te- 
"utc iieirAfrica dai vescovi interessati nella questione. È a deplorarsi che 
"<'ti ue 8ia «tato fatto ancora un Corpus completo. Intanto può seivire come 
•'nigente regesto Io studio dei DUCHESNE, LC dossier du donatisme in Mélanges 
yi^-chéol et d'histoire, 18(10. p. 589-650; cír. MONCEAUX, Histoire littér. d« 
''^Jriqne citrét.. Paris 1!K)1-1912, IV, p. 487-510. 
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menti delia cancelleria di Costantiao si cliiude il periodo delia lotta 
tra riiupero romano e il cristianesimo: I'editto ai provinciali delia 
Palestina (1), e Taltro ai i)rovinciali deiroriente (2); pubblieati 
ambedue a vantaggio delle cliiese orientali. 

Cosi [)el corso di piü che due secoli Ia somma autorità imperial» 
ei rivela tuttora tratto tratto il suo pensiero a propósito dei cri- 
stianesimo (3); ma in quale continua e precipitosa evoluzione! Chi 
potrebbe immaginare che tra Ia lettera di Traiano a Plinio e Teditto 
di Costantino ai provinciali delia Palestina non fossero trascorsi che 
poço j)iíi di duecento anni'? 

II materiale documentário dei tempo delle persecuzioni si è accre- 
sciuto in questi ultimi anni con le felici scoperte deirarcheologia: 
due cimelii epigraftci sono Ia bilingüe iscrizione di Aricanda in 
Licia (4) e TepitafRo di Eugênio, vescovo di Ijaodicea (5), che get- 
tano nuova luce sulla persecuzione di Massimino Daia. L'abbondan- 
tissinu) materiale papirologico, che ha ridato alia luce tanti fram- 
menti delia Uítteratura greca, non ò stato avaro di contributi alia 
storia dei cristianesimo. Tra i papiri piíi importanti dal nostro punto 
di vista debbono essere citati i libelli sacriücali dei tempo di Decio, 
e Ia lettera di Psenosiri, appartenente airultima persecuzione, mentre 
sono di molto minore interesse le altre lettere sui condannati alie 
minierc! d'Kgittü, nelle quali manca un cenno sicuro di cristiane- 
simo ((>). Immensamente superiore per Ia fecondità dei suoi risultati 

(1) Kiportalo  integralmente da EUSEBIO,   l'il<i <ii Costantino.  II, 24-42. 
(2) In EUSEBIO.   Vitn di Coslantino. II. 48-60. 
(3) II PKEUSCHEN (Analectd — Kürzere Texte zur Geschichteder alten Kirche 

imd des Kanons^, I. Leipzig 1909) ha raccolto i docuuienti  principali. 
(4) Fu trovata nel 1892 ad Aruf, villaggio delia Licia. i)ubblicata e coni- 

pletcita dal MOMMSEN in Archneologisch-EyigrwpMschen Mitteihmgen aus 
Oesterreich.  1893, p. 93-102. 

(5) Rinvenuto nel 1908 in uno scavo delia Friiria, e pubhlicato duUo 
stesso soopritore, il CALDEI:. in The Expositor. 1908. p. 385-408. 

(()) I piü antichi papiri cristiani sono stati raccolti insienie dal WESSELY, 
Les plus nn<'iens monnments du phristiiinisme écrits s7ir pupyrus {Polrohgia 
ofienlnlis. l\. 2), Paris 1906. I libelli riportati dal Wessely sono solaineiite 
cinqiie; gli altri, provenienti in grun parte da Teadelüa sono stati pub- 
blicatidal MEYEK. IHe Libelli aus DeciiinischejiChristenverfoUjuiuj in Abhumdl. 
der Preussiseh. Akddemie der Wiss.. 1910. 
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è rarclieologia cristiana di Roma che ricevette un impulso tutto 
nuovo (lairopera immortale di Gio. Battista De Eossi. Dal giorno 
in cui il giovane archeologo entrava timidamente col p. Marchi nel 
mistero delle eataeombe romane, ancora ines])lorate, fino ad oggi è 
statii una serie continua di scoperte geniali, che hanno rivelato tutto 
un mondo ignoto, strappando airoblio una folia di preziose me- 
tnorie (1). Basti ricordare ad esempio le epigrafi sepolcrali degU 
Acilii o (lei Pomponii, Tipogeo dei Flavi, Ia cripta dei papi ai cimi- 
tero di Callisto, i molti carmi damasiani, per non citare che le sco- 
perte piü note e decisive nel campo dei nostri studi, mentre è innu- 
nierevole Ia quantità di problemi storici e archeologici nei quali i 
ritrovamenti cimiteriali dei De Kossi hanno apportato ima nuova 
luee. E intorno ai maestro si venne raccogliendo un manipolo di 
scoUu-i e di seguaoi, come rArmellini, Io Stevenson, il Marucchi, il 
-^lartiguy, il IJC lílant, il Duchesne, il Kraus, il Wilpert e tanti altri, 
li' opere dei quali per correttezza scientifica e grandiosità di forma 
possono stare a fronte e talora anche superare i piii felici lavori dei 
maestro. 

IJO studio delle antichità cristiane di Koma era già ben avviato, 
*|uando Ia grande opera d'investigazione scientifica, che Ia Prancia- 
^a molti anni sta compiendo neirantica África latina, incominciò a 
ilure interessanti risultati anche per Ia storia dei cristianesimo pri- 
"litivo ia quelle clas,iiche regioni: nei lavori dei Gsell, dei Delattre, 
<lt'l Monceaux, deirAudoUent può trovarsi raccolto il meglio di queste 
íortunato indagini, che vengono uil illustrare sempre piü vivamente 
i ricordi antichi, lasciatici da Tertulliano, Cipriano, Agostino. Scavi 
'• studi si iniziarono qua e là per Tltalia, Ia Dalmazia, Ia Francia, 

itto, con diversa fortuna: oggi Tattenzione è rivolta special- 
"íentíí alia Siria e ali'Ásia minore, dove, in seguito alie ricerche dei 

*' Vogüé, il Waddington, il Kamsay, il Butler e specialmente Io 
otrzygowski, hunno studinto gli antichi avanzi cristiani, portando 
^'lementi nuovi nel campo deirarcheologia tradizionale. Ma tropx^o 

1' 

d'r   I   ? '"■""''C" •!' queste scoperte è oggi formata dai volumi dei Bullettino 
>:rUr "  '"'"''"'""•   Kon»a   18G3-!t4,  dei  Nuovo  Bullettino   darcheologUí 
íi5g,"'."'Í-^ Roma   1895  c  segg.,  e  dalla   Itortm sotterrnnea cristiana,   Roma 
íiecii t "''^^ '^ ^^^ líüssi Wciò incompiuta, e che oggi i discepoli si sono 

' »ti u continuare: iíomrt sott. cristiana — Nuova serie, Roma 1909, fascic. 2. 
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rimane ancora a fare. Finchè il suolo dove sorsero un giorno le piú 
antiche comunità cristiane non sara esplorato almeno come Io è ora 
quello di Eoma, si può sempre credere che non ])ochi tesori di pri- 
mitiva storia cristiana siano ancora sepolti sotto le sabbie dei de- 
serti o nel fondo delle capanne dei poveri villaggi che coprono tuttora 
il suolo di molte illustri città greco-romane delUAsia, delia Siria, 
dell'Egitto, deirÁfrica (1). 

È (juindi beo naturale che ia copia maggiore di notizie si debba at- 
tingere dallc opere degli scrittori cristiani. II loro valore storico è 
certamente assai vario e deve giudicarsi alia stregusi di una sana cri- 
tica che tiene calcolo delia mentalità dello scrittore, dei suo scopo, 
delle sue fonti dMnforinazione, dei tempo in cui è vissuto, dei luogo 
da cui proviene, di tutto insomma ((uelle circostanze che possono 
accrescere o scemare rautorità storica di una fonte. Cosi un fatto 
buttato là da Tertulliano in un momento di foga oratória non può 
essere, almeno nelle circostanze, cosi esatto come se è narrato fredda- 
mente da Eusebio; nè una testimonianza sulla chiesa di Roma può 
essere considerata ugualmente pregevole se è data da un profondo 
conoscitore deiroccidente, come Ireneo di Lione, o da \m orientale 
dalla coltura farraginosa e mal digerita, come Epifanio di Salamina. 
Quando adunque si tenga ben presente questo valore relativo delle 
fonti cristiane, si può raccogliere dalle opere di molti padri dei primi 
(juattro o cinque secoli una grandíssima abbondanza di notizie sui 
martiri locali, sulle vicende deUe persecuzioni, suUo stato delia pub- 
blica opinione davanti ai cristianesimo. 

L'indole stessa tutta pastorale e disciplinare degli scritti dei padri 
apostolici f» si che non molto si possa trarrc dalle opere loro per Ia 

(1) yn cenno sulle località piii importanti j)cr Vüicheologia cristiana in 
LKCLERCQ, Manuel (Varchéol. chrét.. Paris 1907. I. p- M-GG. 11 KAUFMANN 
(Handbuch der ehristl. Archáohgie, Paderborn 1005, p. 74-104) dà un elenco 
(lei monumenti principali; il LECLERCQ (Op. cit., I, p. 434-493) Io ha com- 
pletato. — II inatoriale archeologico che si riíerisce alie persecuzioni è quasi 
tutto epigraflco: è noto infatti come Fantica arte figurativa cristiana rifug- 
gisse dalle rappresentazioni di scene di martirio. 1 pochissinii esempi ante- 
riori a Costantino possouo vedersi riprodotti in LE BLANT, Les perséeuteurs 
et les martyrs. Paris 1893, p. 271 e segg. 
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Btoria delle relazioni tra Timpero e il cristianesimo; pur tuttavia 
alcimi brani deirepistola ai Corinti di Clemente romano, le lettere 
<ii Ignazio (li Antiochia, e il breve scritto di Policarpo di Smime ai 
Filippesi non mancano di spunti interessanti per lumeggiare le figure 
di quegli antichi vescovi, e per spiegare un po' meglio Vintima vita 
delle primitive comunità cristiane (1). Di maggiore interesse sono le 
apologie pubblicate durante il secondo secolo, e specialmente quelle 
<li Giustino e di Taziano, dove Tatteggiamento dei cristianesimo di 
fronte alia civiltà greco-romana è riprodotto spesso con una vivaeità 
Koi-prendente (2). Preziosissima i)er le antiche memorie e per Ia cono- 
scenza delle prime controversie dottrinali è VAdversus haereses di 
'Ireneo di Lione, uomo che, essendo originário deli'Ásia e avendo vis- 
8uto quasi sempre nella Gallia, rappresenta nella storia dei cristia- 
nesimo primitivo Tanello di congiunzione tra Toriente e Toccidente (3). 

Ma opere di vero interesse storico durante il período delle perse- 
luzioni non si ebbero flnchè non fiorirono nei vari centri cristiani 
scuole letterarie, capaci di spiegare una attività continuata e con 
carattere piü strettamente loeale. Allora solo è possibile vedere il 
cristianesimo in intimo contatto con Ia vita paganu, apprezzarne 
mcíglio Io spirito battagliero, misurarne piíi esattamente Teíficacia. 
L'Africa latina è tra le regioni cristiane quella che mostra piü vivace 
Io spirito loeale e meglio conservata Ia continuità dei pensiero. Ter- 
tulliano, ad esempio, è per sè solo un mondo intero: sia che scriva 
trattati morali, sia, che detti opere dogmatiche, sia che combatta eoi 
giudei o coi pagani, egli rimane sempre in tutto un africano, dalla 
tempra formidabile, dall'immaginazione tumultuosa, daireloquenza 
^■ppassionata (4). Ma (]uale è il suo valore storico? Certamente Ter- 

(1) Per i padri apostolici cfr. le note cdizioiii dei LIGHTFOOT, di GEBHAEBT- 
HAitNAcK-ZAHN c dei FuNK, piü volte ristainpate. 
,  (2) Cfr. il testo  deirOiTO,  Corpus apolog. ehrist. saeculi sccundi, Jena 
il847.1872. 

(3) V. le edizioni dello STIEBEN (Leipzig 1848-1853) e deirHARVEY (Cam- 
widge 1857). 

(4) Cfr. redizione completa delle opere di TertuUiano fatta dairOEULER 
U^oipzig 1853-1854), e quella iniziata dal REIFFEKSCHEID e continuata dal 
vVissowA per il C. S. E. L. di Vienna. Per VApohgeticum v. il testo dato 
T] , ^AUsouEN (Bonn 1906) che tiene calcolo dei prezioso üodex Fuldensü. 

II eecelleiite veisione francese con arapio commentario è uscita da poço per 
tíura (lei WALTZING  (VApologélique de Tertullien, Louvain 1910). 
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tulliano ha per natura cosi grossi difotti, da suscitare tUfiidenza: uno 
spirito ái polemica che Io trascina spesso a disconoscere le piü evi- 
denti ragioni dciravvcrsario; una tendcnza costante airesagerazione 
che Io conduce non raro volte alia falsltà; una ricerca cosi insistente 
deireffetto retórico, che Io costriiige ai paradosso. Eppure, con tutto 
ciò, per chi Io sa leggere, TertuUiano è una fonte utilissiina. Le sue 
esagerazioni sono cosi evidenti, che non è possibilc rimanerne in- 
gannuti; che anzi Ia lunga consuetudine col suo stile f<i. si che iu 
breve tempo il lettore acquista un senso tutto specialc delia misura, 
attraverso il quale riesce poi a vedere ia realtà nelle sue esatte pro- 
porzioni. Questo vale specialmente per le opere apologetiche, quelle 
cioè che piíi interessano Ia nostra storia, come i trattati Ad -nationes, 
Apologdivum, De corotia, Ad Scdindaw, i (|uali, pur mosti"ando piü 
evidenti i difetti dei grande scrittore africano, debbono certamente 
ascriversi tra le opere piii vive e piii importanti delFantica lett<>ra- 
tura cristiana. Nè a TertuUiano tleve negarsi un altro nu'rito che Io 
distingue da tutti gli scrittori dei tempo suo: Ia cultura giuridica. Ia 
quale è cosi grande in lui, da far credere a taluno che il retore car- 
taginese non si debba distinguere dal giurista Tei'tulliano, noto per 
i suoi responsi conservati nel Digesto. Disgraziatamente le piii gravi 
questioni giuridiche, come quella deirorigine dcUa persecuzione o 
Taltru, purê cosi importante, delia condizione delia proprietà cri- 
stiana (li fronte alia legge, non furono mai trattate di propósito da 
TertuUiano, il (|uale non (à ottve cosi argonu'nti sicuri per Ia solu- 
zionc? definitiva di problemi, che egli solo avrebbe saputo spiegarci 
chiaranumte. 

VOctavius di Minucio Felice è anch'esso un'opera tutta africana 
ed è strettamente legata iúVApologcUcum tertuUianeo, col quale ha 
comuni gli argomenti e spesso fino le parole (1). Molto diversa è 
invece Topera letteraria di Cipriano, vescovo di Cartagine, anima 
ardente ancli'esso come TertuUiano, ma piü di lui eciuilibrato e po- 
sitivo. Tra i molti suoiscritti, tutti d'indole morale, emerge per im- 
I)ortanza storica TepistoUirio, raccolta preziosissima di nmlte lettere 
scritte dal vescovo cartaginese ai suoi fodeli e ai colleghi delia Nu- 

(!) (ífr.  redizioiie iXeXVOetavius curatii  dalCHALM  per  il  C. S.  li. L., e 
l'altra dei \VALTZIN(í per Ia Bibl. Teubneriana, Lipsiae 1912. 



LE   rONTI 11 

midiii, (li líoniu, delia üallia, delia Spa,gna, dell'oriente, le quali, 
insieme con le risposte, che in un certo numero vi sono unite, 
conijjongono il quadro piü completo che si possa immaginare delia 
vita cristiana a Cartagine e nell'África durante il burrascoso de- 
ccnnio 248-358, quando cioè Ia persecuzione di Decio prima, poi le 
controversie dei libellatici, e da ultimo le vicende delia persecuzione 
ili Valeriano agitarono in modo cosi violento le chiese africane (1). 

Cinquanta anni dopo Ia mart(; di Cipriano TAfricü cristiana produ- 
feva altri due singolari scrittori, Arnobio e Lattanzio. L'opera apolo- 
getica dei primo non ha per noi grande interesse, nè molto utile ei 
sarebbe il secondo se, oltre agli scritti d'indole dottrinaria, non avesse 
ilettato Topera detta conmnemente De mortibtts persecíttonim, che è 
tia i lavori piü preziosi che ei abbia lasciato il secolo quarto (2). L'au- 
toro, il (luale viveva a Nicomedia ai primo scoppiare delia persecu- 
zione di Diocleziano, e i)oscia'aveva j)otuto assistere alia trágica fine 
^li Galerio e di Massimino Daia, che er.ino stati i piíi spietati istigatori 
ilella lotta contro il cristianesimo, voUe in un breve scritto dimo- 
>*trar(í che tutti i principi persecutori erano morti nella maledizione 
•li Dio, travolti dalle j)iü orribili sciagure. Un'opera a tesi dunque, 
^ per di piü a tesi sbagliata, cosicchè per necessita apologetica Lat- 
tanzio è costretto a caricare le tinte con Nerone, con üecio, con Va- 
Itriano, con Galerio, con iNIassimino, Ia cui sorte calzava cosi bene 
^"a. tesi, ed a passare invece sotto silenzio Traiano, I\hTrco x\urelio, 
^(íttimio yevero, i ((uali. pur avendo perseguitato il cristianesimo, 
flnirono i loro giorni in mezzo alia piü grande i)rosperità. JMa il pregio 
•^•-'l De mortibus persecittormu non è qiú, nè Io stesso Lattanzio si era 
'inposto un campo di studio cosi largo. Si vede bene che il suo vero 

(1) L'edizi()ne migliore delle opere di Cipriano è quella dellMíARTEL nel 
^- '^- E. L. L'ordinanieiit() cronológico deirepistolario va inodificato: cfr. iti 
I"'<>posito MoNCKAiix. Ilisl. litlér. de VAjriqve chrét., 11, p. 253 e segg.; 
"AUNACK, Die Chrovoloqie der (dtehristlichen LUteruhir bis Eusebius, 
'-'WpzÍK 1897-1904, II. p. '339 e segg. 

(.-) V'. Pedizione dei HUANDT in C. S. E. L. — Sarebbe inutile riprendere 
'}"" ''* «juestiono. co.sl dibattuta. se Lattanzio sia veramente Pautore dei 
I * wor/ihítx persecutorvm. tanto piii che Ia critica si dichiara ornai tutta per 
'I conclu.sione aliermativa: cfr. PICHON, Lnctatice. Paris 1901. p. 337 e segg.; 
V\f^'^^'^' ^'*'* <^/>ronologie. II, p. 421 e segg.; MONCEAUX, llist. littér. de 
d >ii "{■'*' ^'''''*'- m- P- '''t'J « segg- L'opera usei probabilmente alPindoinani 

ella di.slattu di Massimino üaia (313). certo prima delia sconfitta definitiva 
"' Ijiciiiio. 

m 
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scopo è quello di narrare minutamente tutte le vicende delia peise- 
cuzione di Diocleziano dalla sua prima origine fino alia distruzione 
totale dei persecutori, eonipitasi con Ia morte di Massimino üaia,: 
avvenimenti questi ai (juali egli aveva potuto assistere come testi- 
mone oculare, e talora molto da vieino. Certamente Io spirito satírico 
anima troppo spesso queste pagine, piene di vivacità africana, nientre 
Ia ricchezza di colore in certi particolari terribili ia súbito pensare 
ad una esagerazione voluta, spesso poi tradita da un tono passio- 
nato e violento. Ma neirinsieme tutta Topera appare cosi sincera, 
cosi sicura di sè, cosi palpitante di vita, che non è possibile negarle 
fede, tanto piü che le testimonianze di Eusebio e le rccenti indagini 
non fanno che confermarne Tesattezza complessiva. 

Dopo Lattanzio Ia letteratura africana non dà i)iü <)])crc di gi-ande 
importanza storica per il nostro tema. Poço si può trarre di sicuro 
dagli spunti apocalittici dei Curmen 'apologeticum di Commodiano, 
Ia cui composizione deve probabilmente ascriversi alia meta dei se- 
colo quarto (1); nè il De schisviaic donatistanim di Optato di ^Nlilevi 
ha per noi altro valore che (piello di una fonte, abjuanto tardiva, ma 
ben informata, circa Tatteggiamento di Costantino di fronte aireresia 
donatista (2); mentre Topera filosófica e dogmática di Agostino 
non si distingue certo per ricchezza di dati storici suUa chiesa 
africana dei primi tre sccoli. 

La letteratura cristiana di Alessandria, cosi superiore a (juella 
d'Africa per Ia profondità dei pensiero e Tabbondanza deirerudi- 
zione, dal punto di vista storico ha una minore importanza. Pur tut- 
tavia non si può disconoscere il mérito deiropera di Clemente Ales- 
sandrino, il quale ha saputo darei il (juadro i)iü completo delia vita 
cristiana in una grande città ellenistica alia fine dei secondo se- 
colo (3); nè si deve trascurare Origene, a cui siamo debitori delia 
confutazione e anche delia parziale conservazione deiropera pole- 

(1) La questione cronoldgica è tuttora inolto viva: cff. HARXACK, IJle 
Chrnnohyie, IL p.-433 e segg.; MONCEAUX, Hist. littér. de VAfrique chrtt.. 
IIL p. 451 e tíegg. — Per il testo v. 1'edizione dei DOMBAKT in C. S. E. L. 

(\i) V. l'edizione dello ZIWSA per il C. S. E. L. 
(3) Delle opere di Clemente v. Tedizione curata dallo ST.ICIILIN (Leipzig 

1905 e KCgg.) che fa }iarte delia collezione l)ie (iriecldficJten Chrintlichen 
Schrijtsteller der erateii arei Jdhrkunderie deirAccadeinia di Berlino. 
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mica di Celso (1). Fa meraviglia senza dubbio che il piii fecondo scrit- 
toie deiroriente non abbia lasciato nellé sue opere una maggiore 
ricchezza di notizie sul tempo suo, sulle persecuzioni alie quali egli 
assistette, sui niartiri che egli in persona aecompagnò airultimo sup- 
plizio, su gli uoniini grandi per illustri natali o per altezza d'ingegao 
elie vennero alia sua scuola ad allmentare Ia fiaccola dei sapere con 
l'abbondanza delia sua parola. E])pure è cosi: in questi lunghi trat- 
tati, densi di pensiero filosófico; nelle faticose opere di esegesi bí- 
blica, e fino negli scritti d'occasione, eoine ad esempio VEsortazione 
ttl martírio, Origene senibra volart; altíssimo, ai di sopra di ogni oir- 
costanza di tempo e di spazio, fiducioso nella forza dei suo pensiero 
che lavora per reternità. Perciò è raro assai imbattersi in un brano 
che 8ia Teco di un avvenimento locale, e che palpiti ancora delia 
commozione dei momento. l>en diverso è inveee Dionigi, Tultimo 
üegli scrittori alessandrini ('he entri neirambito delia nostra storia. 
Trovatosi a reggere ([uella comunità cristiana nei giorni tremendi 
delU; ])ersecuzioni di Deeio e di Valeriano, egli, uomo dei resto eru- 
tlitissimo ed amante dello studio, si vi<le improvvisamente inmierso 
in una vita tutta d'azione, come il suo contemporâneo Cipriano di 
Cartagine, e divenne, come lui, Tanima, il cuore, il palpito delia sua 
ííhiesa. Tale a])punto è il carattere delle sole opere di Dionigi, che Ia 
Sorte (!i ha conservate: nientre tutti i suoi scritti dottrinali sono per- 
•^uti, rimangono inveee in bel numero le lettere che egli scriveva alie 
fhiese dell'Asia, deirEgitto, di Eoma, tutte ricchissime di partico- 
lai'i sulle persecuzioni, sulle eontroversie discipUnari, sugli avveni- 
•ii^ínti piü importanti di Alessandria (2). 

lia ehiesa di líoma, cosi povera di scrittori nei tempi precostanti- 
niani, non può oíTrirci come documento storico che un capitolo cu- 
fiosü dei Filosofumeni di Ippolito, dove è messa in piena luce Tin- 
íluenzu clu' i cristiani ebbero a corte durante il governo di Commodo 

1) Cfr. lodizione dei KOETSCHAU (Leipzig 1899) in O. C. 8. 
(-) Dobbiaino ad EUSEBIO {Stor. eccL. 1. VI e VII) Ia conservazione delle 

'ettere di Dionigi (i'AlesHaiidria. Certamente Eusebio aveva ira mano Tepi- 
^'tolario completo, oggi perduto. — Per Tordinamento cronológico deUe let- 
ere che ei sono perveuute cfr. BAJIDENIIEWEU, Oeschichte der aUkirchlichen 

^'teratur, Freiburg 1902-1912, II, p. 184 e segg.; HARNACK, Die Ghrono- 
'^9ie, II, p. 59 p segg. 
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pw mezzo di Mareia, Ia favorita imperiale (1). Gli scarsi ed incerti 
frammenti di Nováziano, che Ia sorte ei lia conservati in mezzo alia 
rovina di tutta Topera di qucsto insigne dottore, sono tro])])o poça 
cosa e di carattwe troppo dottrinale per portare ciualche utile 
contributo alia storia delia chiesa romana nella meta dei terzo se- 
colo. Le lettere che il clero di Koma e il vescovo Cornelio scrissero 
in (piesto tem])o alia ehiesa di Cartagine, e che si conservano tiittora 
neirepistolario di Cipriano, sono molto })iü hnportanti, ma disgrazia- 
tamente troppo scarse di numero: Ia distruzione degli archivi eccle- 
siastici romani, avvenuta certo durante Tultima persecuzione, fu Ia 
causa delia rovina di tanti documenti, i (juali provavano quella 
straordinaria attività epistolare che fu per tutti i secoli una delle 
caratteristiche piú decise delia chiesa romana. 

K il temy)o (.-i avrebbe senza dubbio rapiti tanti altri frammenti 
deirantica storia cristiana, se alFinizio dei secolo (juarto Eusebio di 
Cesarea non avesse composta Ia sua Storia ecclesiasiica ('ExxXTjaia- 
GTiz-f] LcTopía), racchiudendo nelle sue pagine le piü preziose reliquie 
dei passato. Eusebio, nato intorno ai 265 a Cesarea di Palestina, si 
formo alia seuola di Pamíilo, nelFambiente intellettuale di «juella 
biblioteca fondata da Origene e ricca già di un enorme materiale di 
studio. La persecuzione di Diocleziano rinchiuse in un cárcere maestro 
e scolaro, ma non ne internippc Io studio: là essi scrissero insieme 
un'apologia dei grande esegeta alessandrino e proseguirono le loro 
meditazioni, flnchè Pamiilo non fu ucciso. Da allora Eusebio prese 
il nouK^ dei maestro e si fece sempre chiamare Eusebio di Pamfilo 
(Eò<JÉP',&ç Ila;i.çíXou). Yenuta finalmente Ia pace, egli fu vescovo di 
Cesarea, noto e stimato in tutto Toriente per Ia sua'vasta coltura 
e il suo ingegno felice, si da divenire poço a poço caro alio stesso Co- 
stantino che Io tenne fra i suoi consiglieri piíi ascoltati. Immerso 
spesso nelle oscure e intricate questioni ariane, occuj)ato talora negli 
ailari dello stato o neiresecuzione dei A^oleri imperiali, il brillante 
vescovo di Cesarea trovo pur sempre il tempo di attendere ai suoi 
cari studi, e pote divenire cosi profondo conoscitore delia letteratura 

(1) I brani di maggiore importanza storica sono nel libro IX. — Per il 
testo vedi l'e(lizioiie (iel MICNE (in P. G., XVI. 3). il quale riproduce quella 
stanipata nel 1809 dal DUNCKER e dallo í^CHNEIDEWIN. 
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cristiana greca e siriaca, da superare di gran lunga tutti i suoi con- 
tcmporanei. 

Eusebio íwhinque non fu tanto un esegeta, un filosofo, un panegi- 
ristu, quanto piuttosto un erudito: e ciò fece Ia sua vera grandezza,. 
•luella clie tutta riíulge nelUopera capitale di lui. La Storia ecclesia- 
^ticn, coni])Osta in origine di nove libri, c poscia accresciuta di un 
(leeimo (]), narr:i le vieende delia cliiesa da Cristo alia vittoria di 
Costantino soprn, Lieinio (a. 324), ma non con un intento artístico 
« <on preoccupazioni letterarie, bensi con un método puramente 
scientifico di documentazione. Ogni fatto, ogni dottrina, a.ppena 
iwcennata dairautore, è súbito luraeggiata da brani di scrittori con- 
temporanei, da documenti ufficiali, da inemorie e tradizioni autore- 
voli, cosicchè piü che una storia propriamente tale, Toperíi di Eu- 
'*t'bio potrebbe chiamarsi un museo dei ])iü antichi e preziosi cimeli 
delia letteratura cristiana. Per tale maniera sono a noi pervenuti 
tanti documenti rarissimi, come brani degli scritti di Papia, di Ireneo, 
*li Egesippo, di Melitone, di Caio, lettere di Dionigi di Alessandria, 
lunghi frammenti di passioni di martiri. È chiaro che in un'opera 
*'osi vasta non mancano i difetti, prodotti il piü delle volte dalle con- 
«lizioni di vita deirautore. Chi legge Ia Storia ecdesiasíica di Eusebio 
Don deve mai dimenticare che questo libro fu concepito e scritto in 
^ina città delia Palestina, donde era diflicile spingere Io sguardo 
íTolto ai di là dei confini delForiente romano. II mondo di Eusebio 
^oinprende infatti TAsia Minore, Ia Siria, Ia Palestina, TEgitto e 
TK)co piu: i'eco di Poma vi giunge a stento a traverso le provinde 
''idcaniche o pei grandi scali marittimi dei Mediterrâneo, mentre 
Poco vi si sa deirÁfrica latina; pochissimo deiritalia meridionale, 
delia Gallia inferiore, delia Spagna; nulla poi delFItalia settentrio- 
nale, iMla Germania e delle regioni ancora piü lontane. Conseguen- 
tcrnente Ia letteratura cristiana piü nota ad Eusebio ò Ia orientale; 
^lie se Ireneo è entrato nella sua biblioteca Io deve ai fatto di essere 
^i"iginario delFAsia e di avcre scritto in lingua greca, mentre Tertul- 
"íino non è riuscito a penetrare nel mondo eusebiano che in una magra 
traduzione greca íMVApologetico. Piü adunque che una storia di tutta 

u\ \\        composizione dei primi nove libri va posta entro gli anni 305-314; 
I)    r'^'^^ décimo, poço dopo Ia sconfitta definitiva di Licinio. Cír. HARNACK,. 

«e (^hronologie, II, p.  112 e segg. 
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Ia chiesa, Topera di Eusebio dovrebbe dirsi ua quadro storico del- 
Toriente cristiano. Nè d'altra parte è questo Tunico difetto, poichè 
sara sempre lecito d«plorare ohe Eusebio non abbiu osservato un or- 
dine piü sicuro nella narrazione dei fatti o nella disposizione dei docu- 
menti; non abbia tissato im sistema cronológico piíi esatto, e che, 
finaUnente non si sia dato cura di mettere un po' meglio in vista 
tutta rattività econômica e sociale dei cristianesiino. Sarebbe tut- 
tavia illogico disconoscere per questi difetti il mérito di un lavoro 
che ad una grande abbondanza di materiale storico unisce una sin- 
cerità di narrazione veramente singolare, si da divenire, dopo i libri 
dei Nuovo TentamenU), Topera i)iü importante per Ia storia dei cri- 
stianesimo primitivo (1). 

Degno complemento delia Storia eccle-siantica era il vasto elenco cro- 
nológico (Xpovixóv) che Eusebio compilo sulla Hibbia e sugli storici 
antichi. Già nei primi decenni dei terzo secolo ad un simile lavoro si 
era accinto Sesto Giulio Africano, Ia cui opera (XpovoYpaçíai) comin- 
ciava dalla crcazione dei mondo e giungeva fino airanno 221 dopo 
Cristo. Di questa si servi certamente il prete romano ippolito, che 
intorno alia meta dello stesso secolo tento di <lare un (juadro crono- 
lógico anche piü completo in uno scritto (Xpovtxôiv) dicui ei restano 
abbondanti frammenti (2). Eusebio pote cosi giovarsi dei suoi pre- 
(lecessori, prendendo da essi il meglio, correggendolo poi ed amplian 
dolo col sussidio delle fonti che gli avevano servito nella Storia eecle- 
síastica. Delia j)rima parte deiropera eusehiana (Xpovoypatpía), che 
riàssumeva Ia storia dei mondo dalli creazione fino airanno 325 dopo 
Cristo, non rimangono che scarsi frammenti; delia seconda (Xpovixoc; 
xavcúv), che è un com])lesso di tavole sincrone, secondo Tordine delle 
olimpiadi, degli anui d'Abramo e degli unni deiíriniperutori romani, 
si possiedono vari estratti, adattamenti e coutimiazioni, tra cui sono 
da ricordarsi Tedizione latina fatta da Gixolamo ai declinare dei 

(1) L'edizi()ne luigliore delia Storiií ecvlesiaüica di Eusebio è ({ueila curata 
dallo ScHWAUTZ, Eusebius Kirchengeschichte. Leipzig lOOÍMOOü che fa parte, 
delia raccolta O. V. S. deirAccadeiuia di Berliiio. Nella edizionedello Schwartz 
a lato dei testo greco di Eusebio íIMOMMSEN ha pubblicata ia versioue latina 
di Rufiiiü. — Per ia serietà e rabbondanza delle sue note è sempre ntilis- 
sinia Ia vecchia edizione dei VALOI.S, piü volte ristarupata, e riprodotta 
anche in P. G.. XX. Ottima purê quella che viene pubblicando Teditore 
Picard con Ia versione francese dei GRAPIN. 

(2) Pubblicati dal BAUEU in Texte und ünteriiich.. S.F .. XIV (1905), 1. 
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MUHrto secolo, ma in modo assai tumultuario, e una buona ver- 
sione armena, piü vicina airoriginale. È facile immaginare come at- 
travcrso tante peripezie Ia tradizione cronológica di Eusebio ei sia 
pervenuta in imo stato di deplorevole confusione, tanto piü spiega- 
bile, quanto i)iü è coinplessa Ia struttura di queste aride tavole paral- 
l»'le, tlove si)esso Ia data di un fatto non può desumersi che dalla col- 
locazione materiale tlel periodo clic Io riferisco. Cosi accade spesso 
di non poter dare alie indicazioni cronologiche di Eusebio che il va- 
lore di una larga approssimazione (1). 

Un caj)itolo prezioso sulla storia deirultima persecuzione in Pa- 
lestina lui scritto Eusebio neiroperetta Ospi, TWV èV riixXataTÍvT) (xap- 
~'J?rj(jávTwv, di eui si conservano due recensioni, Tuna piü breve in 
<alc(' ai libro ottavo delia Storia ecelesiastica, Taltra piü ainpia, per- 
venutaci completa solo in una versione siriaca (2), mentre dei testo 
"i'iginale si vanno rintracciando frammenti nelle raccolte agiograficlie 
'•'zantine (3). Piü importante è Tultinia delle opere storiche di Eu- 
'**'l>io. Ia F?7« di Costantino (Etç KojvaTavTÍvov tòv [xsyav (iaaOwéa), 
'ti quíittro libri, scritta dopo Ia morte deli'imperatore (a. 337), e pub- 
'>licuta probabilmente da Acacio, ((uando Eusebio era già morto (4). 
■''Rsa non è nè Ia continuazione delia Storia ecelesiastica nè una storia 
i"0])riamente tale di <iuel príncipe, ma piuttosto una narrazione pa- 
"*'giriea, dove Tadulazione e il bizantinismo soííocano spesso quel 
senso (11 equilíbrio che Tautore dimostra nelle sue opere principali. 
•'<»• tuttavia Ia Vita ãi Costantino ha un altíssimo valore per Tenorme 
'liiantità <li documenti <!lie rii)roduce, e diviene cosi una delle fonti 
Piii sicure per Ia storia dei regno di Costantino (5). 

(1) l'er Ia cioiiacii eiisebiaiia cfr. Tedizione SCHOENE-PETERMAKJS, EU- 
^ehii. Çhronicontm libri II. Uerliii 1866-1875, che tiene calcolo delle piü auto- 
reyoli veisioni latiiie. aniiene e siriache. — II KAKST (Ewsebius Werke :— 
I '* ^jhroiiil:, Leipzig 1911) ha (hito Ia versione tedesca dei testo armeno per 

..•-) I'iibbli(!ata dal OURETON, llistory oj tlie Mnrtyrs of Palestina, Londoii 

(•') I fiaiunieiiti sreci fuioiio raccolti dal VIOLET, Die Palãstinisclien Már- 

Ulio. 

nJll     ^'^"" '' '^^ qiiesti) j)arere il (ÜBlVELtucci {Delia fede storica di Eusebio 
'^"■'1 i-itti di Costnnlino. Livorno 1888 e in Studi Storici 1894-1898) ü quale 

- MAKAKKííI. Vinipero rmnano e il rristiínieshno. 
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L'esempio di Eusebio trovo molti iniitatori, creando iina scuola, 
(love però nessun discepolo riusci a raggiungtTe il maestro. Veri con- 
tinuatori d'Eusebio sono Socrate, Sozomeno, Teodoreto, Filostorgio 
e parecchi altri scrittori bizantini: ma costoro trattano generalmente 
un pt-riodo storico postcriore ai nostro, o, rifacendosi dalle origini 
dei cristianesimo, attingono senza genialità e spesso senza critica 
dallo storico di Cesarca. In occidente è sempre Eusebio 1'ispiratore 
delia storia ecclesiastica: Topera sua vi fu resa popolare dalla libera 
versione che nei primissimi anni dei secolo cjuinto ne feee Tirannio 
Ruflno, continuandola non molt(> felicemente fino ai tempo suo. 
Frattanto Aurélio Girolamo traduc-eva ia Cronaca eusebiana e con 
notizie tratte in gran parte dalla Storia ecclesiastica dei dotto di Ce- 
sarea compilava ia clássica opera De viris illustribus, che è il primo 
tentativo di una storia letteraria cristiana (1). II l)reve lavoro di 
Sulpizio 8evero (Chronicorum libri II), che racchiude in narrazione 
succinta i fatti piü importanti dalla creazione alFanno 400 dopo 
Cristo, è piíi pregevole per Ia elcganza dello stile ehe per il método 
critico (2). Per Tampiezza dei tema non è molto dissimile Topera 
Historiarum adversus paganos libri VII (3), scritta da Orosio per 
consiglio di Agostino, e destinata a provare Ia tesi svolta nel De civi- 
tate Dei, che cioè il mondo anehe prima dei cristianesimo fu afllitto 
da gravissime calamità, cosicchè non è lógico attribuire a (juesta 
nuova fede le sciagure da cui era battuto Timpero airinizio dei quinto 
secolo. È un'opera dunque apologetica, come dei resto ([uasi tutte 
le storie ecclesiastiche deirantichità; nè sn queste emerge certamente 
per acume di critica o novità di documenti. Ma un valore anche piü 
discutibile ha Ia Historia ecclesiastica tripartita di Cassiodoro, il cui 
mérito principale è ([uello di aver procurato a tutto il médio evo un 
manuale di storia ecclesiastica, compilato su varie íonti greche e 
latine. 

ritiene che quasi lutti i documenti riportati da Eusebio siano falsi. A me 
pare assurdo che a pochi anni dalla mono di Costantino si osasso pubblicare 
un'opera di Eusebio intessuta di documenti apocrifl. Ia cui falsità avrebbe 
potuto essero scoperta nel modo piii facile. Cfr. a quosto proj)osito gli arti- 
eoli dei SEECK in Zeitschrift für Kirchengesch.. 1896-1897. 

> (1) Per il testo v. Vedizione dei IíERNOULLI (Freiburg 1895) e quella dei 
RlCHABDSON in Texte und Untersuch., XIV (1896), 1. 

(2) Vedine Tedizione delIIlALM in 6'. S. E. L. 
(3) Cfr. Tedizione dello ZANGEMEISTER in C. í^'. E. L. 
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Quiilche contributo alia storia dei cristianesimo primitivo portano 
'luií poeti cristiani d'oc(ú(lente, Prudenzio e Damaso. Aurélio Pru- 
denzio Clemente, noto come uno dei piü felici verseggiatori delia 
latinità decadente, nei (juattordici canti dei Peristephanon narra le 
geste di molti martiri delia Spagna e deiritalia, attingendo però a 
quelle tradizioni popolari che ai principio dei secolo quinto avevano 
gia alterato i fatti dei período eroico delle persecuzioni. Pur tuttavia, 
SC non altro, Prudenzio rappresenta spesso Teco di ricordi locali, 
f«e senza di lui sarebbero andati perduti o non ei sarebbero giunti 
^^ non trasformati dal lavoro ulteriore delia leggenda (1). Presso a 
poco uguale è il valore storico delle epigrafi metriche che negli ultimi 
decenni dei secolo (juarto Damaso dettava per le tombe dei martiri 
1'omani, attingendo anch'esso alie memorie correnti, non ancora fis- 
sate nella letteratura agiograflca (2). Ma Timportanza archeologica 
dei carmi damasiani è ben piíi grande. Piü d'una volta infatti un 
i'«>i»miento ])oeti(;o, scritto su cândido marmo coi superbi caratteri 

•'('1 ealligrafo di Damaso, Furio Dionisio Filocalo, è stato per gli 
*^**pl<)ratori delle cataeombe un lampo improvviso di luce che ha ri- 
solto i pid (ijffif.ili problemi delia topografia cimiteriale. 

*** 

Le opere dei padri antichi non sono le sole fonti cristiane per Ia 
'^'Oria dei tempi delle persecuzioni: Ia letteratura ufflciale delia chiesa 
'•i lasciato monumenti non meno preziosi che è doveroso conoscere. 

Un posto d'onore jneritano i cataloghi episcopali, contenenti ia 
serie dei nomi dei vescovi e talora (jualche notizia storica. Roma ne 
onserva un esenipio nel suo Catalogo Liberiano, elenco dei papi da 
letro a Liberio, compilato probabilmente dallo stesso autore che 

'O ha tramandato, il Cronografo dei 354, il quale si è però servito 

\J T '^^ ^^ opere di Prudenzio v. Fedizione dei DRESSEL. Leipzig 1860. 
(„]. ; p] «tesso Damaso non manca di avvertirci che le sue notizíe sono 
reUrt ] tradizione; si ricordino le írasi: jarmi refert. fcríur, haec auãita 
•lUoHt' '""■'"'■■ clie ritornano tanto freqüentemente nei suoi carmi. Per 
iiiin  ' ^"^^^ '* bella edizione dellTuM, Damaei epigrammaia {Anthologiae la- 

"■« '^upplemenium. l), Lipsiae 1895. 
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senzii (iabbio doi dittici ecclcsiastici e depU elenchi ufliciali (1). II 

valore storico dei Liberiano non è uniforme: scanto per il período di 

anni 30-235, fírande invece i)er i pontificati di Ponziano, Antero, 

Fabiano, Cornelio e Liioio. dove abhondano evidentemente notizie 

derivate da docuimenti eontemporanei, (|uesto valore; storieo scema 

alquanto nei período 253-311, ricco di inesattezze cronoloíiiche, j)er 

divenire nuovamente };rande neirultima parte ehe va da Milziade a 

Liberío. Questo catalo^jo va completato eol brevíssimo elenco clie 

Io stesso Cronogrufo dei 354 riporta eol títolo Depositiones episeo- 

porum, romanonim, nel ((uale è sejinata Ia data delia morte dei papi da 

Dionígi (a. 2(i!») a (liulio (a. 352) e il liiofro deliu loro tomba (2). 
Le esificnze litiirf;i(li(; delle varie chiese cristiane crearono im aUro 

genere di doeumenli. Come ogrii eittà aveva i siioi fasti n'líf;iosí <( 

oivíli, cosi ogni chiesa cristiana ebbe assai i)resto i suoí ealendari, 

dove per anni ed anní venne segnando il nome. Ia data delia morte 

e il luogo delia deposizione dei suoí martiri e dei suoí vescoví per ce- 

lebrarne [)oi con teste religiose il giorno anniversario. (íiu'Sto albo 

d'onore, clu; racchiudeva i piü beí nomi di ciii i)otesse vantarsi una 

chiesa. veniva eliiamato calendürio, drpoxiziiDn' o murtimlogio, ed era 

gelosamente (uístodito tial clero come un docuimento di somma ini- 
portanza. In mezzo ai turbine delia persecuzione di Decio, dal luoijo 

dei suo segreto nascondiglio Cipriano, vescovo di Cartagine, racco- 

mandava ai suoí [)reti di tener segnati con cura i nomi e il giorno delia 

morte di (luei fedcli che cadevano vittima delia víolenza romana, 

per celebrarne poi Ia memória negli anni seguenti (3). II martirológio 

cristiano assumeva cosi anclie un signilicato di ])rotesta i)oicliè racco- 

glieva, per circondarlo di gloria, il ricordo di ([uelli che glí editti im- 
periali colpivano con Ia morte e rinfaniia. Spesso poi \ma chies;'. 

(1) II testo (lt'1 CUIIIUKJO I.iheriiniíi fu piibbliciilo iii (MIíZíOIIC critica dal 
DueilESNE, Le Liher Fontificalis, Paris 1886. I. \<. 1-9; c luiovainctitc dal 
MoMMSEN in li/. (/. //.. Chron. viiitoriK I, p. 7:i-7<i. l'er Ia critica cfr. I)u- 
CIIESNE, op. (rit.. j). VI V spgg. — Dal (.'(itíilogo Liberiano attiiific iioii poclic 
notizio il Liber Pontifiridis. Quesfopera, por il período storico clic trattiamo. 
fioii ha cht) uno scarsisainio valore, essciido stata composta con niolto inate- 
riale lesijeiidario : raramente essa riporta qualche fonte autorevoleor;i perdiita. 

(2) II testo in .MOMMSEN. M. <!. II.. Chmn. miiimn. I, p. 70. 
(3) « Deniqiie et (lies eorum. (juibus excedunt. adnotate, ut couimemo- 

ratioae.s eorum inter memórias miirtyruui celebrare po.vsimus ». CIPRIANO. 
/•;;»•«/.. XII. 2. 
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«íuterminata si legava eon un'altra per vincoli di amicizia o di dipen- 
denza, e a siiggellare questa fratellanza si obbligava di celebrare Ia 
festa dei martiri piíi illustri deiraltra., txasportandone il ricordo nel 
suo pr()])rio martirológio, come ad esempio feeero tra loro vicende- 
volmente lloma e Cartagine. II martirológio loeale, eosi composto, 
l'a un valore storico molto grande, ])ercliè le notizie che dà proven- 
Kono (|uasi sempre da testimoni oculari o alnieno contemporanei. 
ííisgraziatamente però dei molti martirologi e calendari locali che 
<lovett,ero esistere nei primi secoli dei cristianesimo, pochi sono quelli 
*^he ei sono pervenuti, e qiiesti ])ochi in redazioni alquanto tardive. 
Celebre è Ia Dcpoxitio martyrum di Roma, delia qiiale ei riniane Tedi- 
^ione (■()m))ilata nel 354, ma essa è troppo ristretta ])er essere una 
fonie (li primaria imi)()rta.nza per una chiesa. che contava senza dubbio 
'!'> nomeio grande di martiri (1). líimane ancora il calendário delia 
''liiesa. di ('avtagine, piü ampio delia Depositio martyrum romana, 
"ííi Ia sua forma attuale deve ascriversi airinizio dei secolo sesto (2); 
It' stesse considerazioni ])otrebbero farsi per il ferialc di Tonrs e il 
'alendarvio gótico. Piii scarso è il valore storico dei martirologi gene- 
i'ali, (leriva.ti dalla fusione di vari martirologi locali: il Martyrologium 
^fiiriniynnanum ne è Tesempio clássico. Ksso è una compilazione 
'"segiiitii in Itália nella meta dei quinto secolo, falsamente attribuita 
"■ (iirolamo, e largamente diffusasi sotto (juesto nome specialmente 
"i l''rancia, dove, sul cadere dei sesto secolo, ando soggetta ad una 
^uova recensione ihilla quale derivano tutti i nianoscritti oggi esi- 
'^tt-nti. (Ui stiidi tatu in ((uesti ultimi anni portarono alia conclusione 
«•he il Geronimiano non è che una sintesi spesso disordinata e scor- 
íHta di vari nuirtirologi ])iü antichi, uno delle chiese d'oriente, un 
altro generale i)er l'ltalia, un terzo per TAfrica e parecchi altri ori- 
ííinari delia (iallia. II testo biulica di errori, di equivoci, di correzioni 
^ *l' pentimenti, di ripetizioni imitili e di lacune dolorose, cosicchè 
può considerarsi oggi come un'immensa rovina, dove è assai difflcile 
^<'ntare con fortuna delle ricostruzioni storiche. L'oro dei martirologi 

(1) l'ul)blicata iii DDCUESNE, Le Liber Pontificalis, I, p. 10-11 e nuova- 
""cntf dal MoMMSEN iii .li. O. H.. Ckron. minora. I, p. 71-72. 

(2) Fu edito dal MABILLON. Vetera anakcla, l'arisiis 1682, III, p. 398-401 
*'• Piu leeeiiteineiite dal UE ROSSI e dal DUCHESNE, M(irtyrologiuin Hiero- 
'"'yniauuiii.  Hruxellcs  1894, p. LXIX-LX.\II. 
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locali vi è certamente, ma cosi confuso con tutta Ia scoria accumu- 
latavi dai compilatori, dal tempo e dai copisti ignoranti o saccenti, 
che per un piccolo aequisto è spesso necessário nn improbo e ingrato 
luvoro di selezione e di crogiuolo. Per esserne persuasi basta prendere 
in mano un'edizione critica dei martirológio geronimiano (1). 

Peggio ancora aceade a clii voglia studiare i martirologi storici, 
i quali oltre i brevi cenni ilel Geronimiano portano una grun (|uantità 
di notizie, di ndraeoli, di leggende tratte alia rinfusa e senza ombra, 
di critica dalle opere di scrittori precedenti o dalla viva tradizione 
popolare. I martirologi storici di Heda, di Floro, di Kabano Mauro, 
di xVdone, di Usuardo hanno avuto gran fortuna uel médio evo, con- 
tribuendo non i)ot<) alia diftusione dei moiti errori dei Geronimiano 
e dei moUissinii dei compilatori. Poço dunípie può trarre di sicuro 
Ia storia da questi eleiichi agiogralici che non hanno nè 11 vantaggio 
deirantichità, nè il pregio deiresattezza (2). 

Nou minore confusione trovasi nell'abbondantissima letteratura 
degli Acta martyrum. Queste pie narrazioni, benchè tutte chiamate 
con Io stesso nome, non hanno tutte Io stesso valore, nè meritano 
perciò Ia stessa fede storica. L'elemento leggendario, Ia fantasia 
dello scrittore, raml)izione regionale e cento altri coeííicienti diversi 
hanno talmente lavorato in (juesto genere di documenti agiogralici, 
(ia renderei oggi necessário in tanta farragine un sano critério di se- 
lezione. Anzi tutto si tenga presente che lu ('clebrità di un martire 
non indica che lu relazione dei suo martirio sia autentica; che anzi 
spesso succede Topposto, cosicchè un martire illustre ha molte volte 
una leggendu in ])arte o completamente fantástica (es. le vergini ro- 
mane Cecília cd Agnese), mentre un martire poço noto ])uò essere 
storicamente piii fortunato (es. Carpo, Papilo e Agatoni('e di Per- 
gamo). Per avere un'idea chiara delia storicità di molti atti di mar- 

(1) Cfr. DE  ROSSI-DUCHESNE,  Mmtyrohgium Ilieronymianum. ISiuxcUcrt 
1894: edizioiie cla.s.sica. preme.ssa ai t. II di uovembre degh Acta sanctoTum. 

(2) L'oi)era foiiduinoiitale siii  martirologi storici è quella dei QUENTIN. 
Leu Míirtyrologeu hintoriqueu du moyen áge. Paris 1908. 
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tiri, l)asta osservare il método seguito daU'agiografo nella compila- 
zionc dol suo racconto, método che il piú delle volte appare da una 
semplicc lettura. Ora, Tagiografo può comporre gli atti dei martiri 
n«lle cinque maniere seguenti (1): 

1 — Eiproducendo esattamente i processi verbali dei tribimali 
romaiii (2) e aggiungendo solo qualche frase necessária per Ia mi- 
glion^ intelligenza dei testo o per Tuso liturgico. Ne sono un esempio 
"li atti dei martírio di Cipriano, vescovo di Cartagine, che un ignoto 
cristiano conipose legando insieme Ia relazione dei due interrogatori 
dei 257 e dei 258, e unendovi Ia narrazione delia esecuzione capitale. 
Gli atti di questo geuere sono quasi sempre brevi, schematici, fatti 
ui domande e di risposte, senza alcuna traccia di espedienti retorici. 

2 — líiportando le relazioai di testimoni oculari: per es. Ia let- 
"•ra famosa degli 8mirnesi sul martírio dei vescovo Policarpo o 
'■ altra delia chiesa di Lione sul martiri dei 177. Documenti cosi 
latti, di origine conii)letamente cristiana, sono pagine di una spon- 
taneità e di un sentinu'nto non coniune. 

3 — Rimaueggiando un documento scritto; il che può farsi riiua- 
nenclo fedeli alia fonte da cui si attinge o anche distaccandosene piü 
^ meno, fino a un (íompleto rifacimento. Sono di ([uesto tipo le molte 
r*'dazioni degli atti dei martiri Scilitani, in genere abbastanza fedeli 
^U'originale, mentre sono assai piíi liberi i rifacimenti di Siineone 
iletafraste (cfr. il suo testo degli atti di Carpo, Papilo e Agatonice). 

. (1) Qiuista dasHificazione è. nelle sue linee generali. quella dei DELEHAYE, 
f" 'agendes li<tgiogr<iphinues. Bruxelles 1905, cap. IV, accettata, salvo qualche 

Piccola (livergenza, aiiche dairilAUNACK, ])ie Ghronologie, II, p. 464. 
. (-) I processi verbali erano accessibili ai pubblico in corti casi: cfr. God. 

•ãa't    ^^'  '■ ^' " ^wt2>í>.'S'ei'erMS et Antoninus AA. Fausto. Is, apud quem res 
g'tur,   acta  publica tam criminalia quam civilia exhiberi inspicienda ad 
nvestigandani veritatis fldem iubebit.   PP. «oji.   lul. Severo A. et AUniM 
"*»• [an. 194] ». Perciò Tappello a questi atti uflTiciali è freqüente anche nei 

j^  *'"'"*"'ti cristiani. TERTULLIANO {Scorpiace, 15) a coloro che non credea- 
Ij f" 'd inartirio degli apostoli, dice: «Si fidem commentarii voluerit haere- 
ve"**'■u"*''^"'"''"^'" '^"■P^"''' loqueutur ». CIPRIANO {Epist., LXVII, O).rimpro- 

ra  Marziale  di   Merida   «cum...  actis publice  hahitis  apud vrocuratorevi 
duce sit ^"Í'J'""' obtoini)erasse se idololatriae et Christum negasse contestatuH 
il '*'. _ .^.^''íii»! ALESSANDKIA (iu EusEBiü, Stor. eccL. VII. 11, 6) narrando 
coii"i''^''^-" ''' ülcuiii fedeli riproducc Io loro parole « (BJ ú;i£[xvr)|i,aTCaerj », 
tist'*' ^'"^ erano scritte negli atti pubblici. Durante Ia controvérsia dona- 
uiiu"^*^-"' ^^"^^ **" grau uso dei processi verbali jjer vedere chi dei vescovi in 
4>ie8tioue avesse prevaricato. 
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4 — Fondando Ia. narrazionp su alcuni dati tradizionali e per il 
resto lavorando di fantasia. 8ono di questo tipo le famosissime Genta 
martyrum di Roma, comijoste tutte tra il <|narto e il settinio secolo, 
(juando dei inartiri locali non si eonoseeva per tradizione ehe il 
nome, il luogo delia sejjoltiira, il «{iorno delia morte o poço piü. Atti 
anticlii non esistevano: rafíiofíralo, stretto dalla necessita di scrivere 
le geste dei suo eroe, inendeva i pociii elementi sicuri ehe trovava, 
e li vestiva con un racconto romanzesco (1). 

5 — Lasciando, in mancanza di memorie scritte o di tradizioni 
orali, libero il corso alia fantasia, inventando (•omi)letainente o in 
parte, o componendo a scliema lisso come si faceva nelle al)l)azie 
medievali. In ((uesti casi tutto è crinvenzione o- talora fino Teroe 
delia leggenda è una pura fantasia: Ia storia di Barlaam e (íiosafat 
o gli atti delia vergine Caterina di Alessandria dei Aletafraste sono 
di questo tipo (2). In alcuni di (|uesti casi ragiogvnio i)U() avere avuto 
in mira ancluí ringanno, componendo Ia leggenda in un modo i)iut- 
tosto ehe in un altro i)er lar credere airesistenza di un privilegio o 
alia antichità di un diritto. «Sono di <iuest'ultima maniera molte leg- 
gende medievali di patroni di città, dettate c<m evidente spirito di 
parte. 

(1) Di qui si può facilmente arguire Io scarso valore ilelle testinioniajize 
dei Liber PoiUificalis ehe attribuiscc ai papi Clemeute, Autero c Fabiano 
Ia íoiidazione e rorganizzazioiie di un corpo di notai ecclesiastici. deputati 
a raccogliere le geste dei martiri. Cfr. Ducnt;SNE, Le Liber PontifiraUs. I, 
p. c e segg.; DUKOURCQ, Étude sur les GcKta Marlyram romains. Pavis 1!)00 
e segg., I, p. 78 e segg. — Del resto Ia chiesa romana si mostro nei tenipi 
antichi molto severa con tutta Ia letteratura degli atti dei martiri. II Decreto 
(Selíisianu (§ 16) tra gli scritti clie non accetta enumera aneora «gesta san- 
ctorum martyrum, (pii multiplicibus tormentorum cruciatibus et mirabi- 
libus confessionum triumphis inradiant. Quis catliolicortim dubitet. maiora 
eos in agonibus fuisse perpe.s.sos nec, suis viribus sed ilei gratia et adiutorio 
universa tolerasse? Tanien ideo secundum antiqiiam consuetudinem et sin- 
gularem cautelam in sancta Romana ecclesia non leguntur, quia et eonnn, 
qui conscripsere, nomina ignorantur et ab infidelibus vel idiotis su])erfl\ia 
aut minus apta, quam rei ordo fuerit, in.serta leguntur. Sicut cuiusdam (;y- 
rici et lulittae, sicut Georgii alionimque eiusmodi passiones ab haeveticis 
perhibentur conipositae. Propter (piod dictum est. ne vel levis ad subsa- 
iiandum oriretur occasio: in sancta Romana ecclesia non leguntur». 

(2) La raccolta delle leggende cristiane fatta da Simeone Metafraste 
(sec. X) ü tra le piü singolari ehe ei abbia lasciato il médio evo. Cfr. KitUM- 
BACHER-EHKH.UU), Genchichte der By:antinii<chen LJttenitur', .Münehen 18!)7, 
p. 200 e segg.; Anakcta lioll., XVI (1897), p. 311 e segg. 
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Ê chiaro che, come documenti storici, hanno grau valore gli atti 
<í('i martiri dellc due prime classi, perchè derivanti da testimoni oou- 
lítri o (iíi reliizioni nfíiciali; hanno invoce un valore incerto gli atti 
provenienti da un rimaneggiamento di una fonte scritta, perchè, se 
<iuesta non si è conservata, non è mai possibile decidere fino a qual 
Ptinto arrivi Ia fonte originale e dove cominci il lavoro dei corapila- 
tore. Sono di questo tipo gli atti dei iilosofo Apollonio, belli, ma 
pitini di lali (ürcostanze che fanno pensare a un rimaneggiamento. 
J-io 8tori(!o in (|uesti casi deve servirsi di (juel documento con cau- 
tela e niolte volte j'inunciare a, trarre (ioudusioni. Quanto agli atti 
'''^'1 quarto {\])o, fondati cioò solamente sulla tradizione, in genere 
non sono credibili che nel nome dei martire, nelle particolarità topo- 
ííraliche, nelle moilalità dei culto. Clie tali dati siano esatti Io provano 
«' scoperte cimiteriali dei De líossi, fatte con Ia scorta delle passioni 
roniane, ehe, come già dicemmo, sono apocrife. Ma tutto il resto 
•lella narrazione, intessuta di ('i)isodi drammatici, di dialoghi lilo- 
**<)fici ,, ,|j (i(.sciÍ7,ioni vivaci di tormenti interminabili e inverosimili, 
^' Muasi sempre inventato e non dice altro che Ia fantasia deiragiografo. 
^he se ((ualcosa di vero (!'è, esso ò talmente sotTocato nel falso e nel- 
esagerato da non essere piú riconoscibile. Quanto poi alie passioni 

' 1 inartiri deirultimo tipo, cioè completiunente inventate, è chiaro 
^"f Ia storia non ha nulla da trarre dal loro testo, lísse passano dii-et- 
taniente nel campo delia leggenda. 

l'na (livisione teórica degliatti dei martiri è íacile, ma assai diffi- 
"le è invece decidere a (|uale classe appartenga uno dei tanti atti 
"iBcritti nei vecchi ])assionari dei monasteri medievali o nei grossi 
^"bnni deglí Acta sanctorum. Ij'importante sta nel capire se esso possa 
«•"ScvivtTsi a una delle due prime classi, oppure no: in altri termini, se 
'''>so sia o no un tlocuniento degno di fede. Per il periodo di storia an- 
^riore a Diocleziano un huon  aiuto avrebbe portata Ia collezioníí 

atti  di  martiri  ('Apyaíwv  [i,apTupuov  auvaYwy/)) fatta da líusebio 
1'1'nia ancora delia composizione delia Storia eccleniufitica. Disgrazia- 
^|í'ente il tempo l)a rapita una raccolta di cosi raro valore, onde Ia 
Uica dovette accingersi ad uu'opera di selezione, che prosegue anche 

hS'. nia che è lontaiia ancora dal suo termine. Un grande precursore 
•' dotto  benedettino  Kuinart,  che studiando nelFarruíIio  delia 

' teratura agiografica, allora in tanta parte inédita, riusci a mettere 
'wne 117 documenti che a lui parvero degni di fede e che pubblicò 
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nel 1689 in uu grosso in-folio dal titolo un po' vago di Acta mar- 
tyrum sincera. Questa raccolta ebbe grande fortuna, fu molte volte 
ristampata (1) e passo per Tultima parola delia critica iu matéria 
agiografica, finchè i moderni studi suUa letteratura leggendaria e 
folkloristica non hanno interaineate riformati i i)rincipi da ciii par- 
tiva il Ruinart. Un ultimo tentativo in senso tradizionale è stato fatto 
in questi tempi dal Le Blant, il ((uale considerava gli atti apocrifi 
come un rifacimento o una corruzione di atti autentici, e sottopo- 
nendo i testi a una paziente anatomia, raccoglieva tutta una messe 
di parole, di formole, di osservazioni che i)oi considerava come ruderi 
di un racconto primitivo, ma perduto. La nuova opinione, difesa 
con una erudizione vastissima (2). contribui non poço a ritardare il 
progresso degli studi agiograflci in senso strettamente scientifuo. II 
momento d'incertezza è ora superato e da ogni ])arte si attende alia 
pubblicazione esatta dei testi e alia critica minuziosa di essi, fatta 
con tutte le regole di un método che il Ruinart ai suo tempo non po 
teva conoscere (,'J). Tuttuvia si è an<'ora molto lontani da ((uel giorno 
in cui si potrà pubblicare il Nuovo Ruinart secondo i desiderati delia 
scienza moderna: troppo ancora rimane a tare nella storia dei pri- 
missimi secoli cristiani, mentre il vastíssimo materiale agiografico 
dei tempi immediatamente anteriori alia ])ace di Costantino è quasi 

(1) L'edizione piii comuiie in Itália è Ia voronese: Artn marti/ritm P. Theo- 
dorici Ruinart opera et >stiidio rollectn selevtn atque illusirntn. Veronae 1731, 
dove gli editori hanno ag^iunti gli atti apocrifi dei niartiiio di Fermo e Rú- 
stico. Accanto alia raccolta dei Ruinart vanno ricordate le Mémoireti pour 
servir à Vhistoire eccUsinHique des six premieru siècle.i. Paris 1698-1712 (in 
Itália è piü comune rcdizione di Vcnezia 1732) dei TILLEMONT. opera che 
per 1'acunie delia critica e Ia grande erudizione rimane tuttora utilissima. 
ed è spesso molto superiore ai volumi degli Artn stnirtoriim che i Bollandisti 
pubhlicavano in quei giorni. 

(2) Specialniento nelle due opere: Les actes dex miirtyrn — Hupplévient 
aux « ACTA SINCERA » de dom Ruinart, Paris 1882 e Les persécuteurs et leu 
martyrx. Paris  1893. 

(.'!) I migliori lavori agiografici escono ora negü AiwleHa liollandiiiiuí 
(Bruxelles 1882 e segg.), nei Texte und Untersuchunijen :ur (lewhirhte der 
((ltchrintlichen Literntur (Leipzig 1882 o segg.). nei Texts <tnd atudien. rtni- 
tribulioiiK to biblinil nnd putrixtic literuture (Cambridge 1891 e segg.) e negli 
Studi e tenti (Roma 1900 e segg.). — Per i testi degli atti piíi importaiiti si 
possono usare Ia edizione dei Kr.Oi'l'. Ausgewáhlte Mártyremeteu. Tübiugen 
1901, e Taltra piü aupia dei CTEUIIAKUT. Anagewdhlle Mdrti/reracten 
nnd andere Urkunden o.ii^ der VerlolfjvnqszeU der christlirhen Kirche, 
Berlin   1902. 
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tutto inesplorato. Perciò i tentativi fatti finora per dare un eleaco 
completo degli atti dei martiri sicurameute autentici sono preraaturi 
<í si risolvono spesso in una deiusione (1). 

Da questo rápido cenno sulle fonti principali per Ia storia delle 
relazioni tra l'iinpero romano e U cristianesimo primitivo è faoile 
comprendere quanta varictà e complessità presenti il materiale docu- 
mentário e consequentemente quale ociüatezza sia necessária nel ri- 
costruire. una storia che Ia leggenda ha spesso falsata o abbeUita e 
talora anclie consacrata col fascino delia veneranda tradizione. Por- 
tunatamente Eusebio di Cesarea era uno spirito nobiie e coito: Ia 
Sua opera capitale, sintesi di tre secoli di storia cristiana, sara per noi 
líi guida piü si cura e serena nel non breve cammino. 

(1) l'or i documenti anteriori a Decio buone osservazioni ha fatto 11 NEü- 
^an^' ^-'^ '■""*• Staat und die allgemeine Kirche bis auf Diocletian. Leipzig 
1890, I, p. 274-331; TIIARNACK (Die ühronologie, II, p. 463-482) ha conti- 
wiato il lavoro sugli altri testi relativi alie ultime persecuzioni. Cfr. anche 
JíARuENHEWER, Geschichte der altkirchlicheri, Literatur, 11, p. 611-641. 
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CAPO 1. 

II cristianesimo a Roma. 

''<* tollcranza religiosa dei roíiiani c i siioi limiti. — II giudaismo religio 
licita. — Illegalità dei proselitismo giudaico. — H cristiaueaioio confuso 
dallo stato col giudaismo. — Inizi delia comunità cristiaua di Roma. 
— I/incendio di Roma delVanno 64. — I cristiani accusati deirincemlio: 
esccuzioui negli orti Vaticani; morte di Pietro e Paolo. — La guerra 
giudaica. — I due primi Flavi c il giudaismo. — Domiziano e Ia reazione 
antigiudaica. — Gli accusati di ateismo e di costumi giudaici: Acilio 
trlabrione. Plavio Clemente, Domitilla. — Domiziano nelle tiadizioni 
cristiane. 

í^iuo dai primi íilbori delia loro fortuna i romani dimostra- 
rono una larga toUerauza religiosa. 1 primitivi quiriti che, COR 

^^ rozza fede degVindigitamenta, credevaiio davvero alie povere 
^'vit)ità di eui avevano popolato le case, i campi, i boschi nativi, 
"<*u esitavaiio a prestare uguale fede agli dei venerati dalle molte 
tiibü Htraniere, che, alicate o iiemiclie, si assiepavano iutonio 
^1 território romano. Perciò, guerreggiando con uu popolo nuovo, 
' ^f^maui si guardavaiiobetiedairof¥enderne i iiumi tutelari,coti- 
<'<'aeudo ai vijiti Ia liberta di praticare il loro culto in Roma stessa, 
*^\ Siungeiido talora fino a ottrire ai dio straniero im posto nel- 

**limpo uíficiale. Análogo sistema usavano con le tribü alleate, 
1 eui venivano via via accogliendo gli dei come i costumi e Ia 
'^'iltà, cosicchè  Roma accauto ai di indigetes, rappresentanti 
^1 principio nazionale, vide crescere poço a poço il numero dei 
^ 'i^ovensides, ciascuno dei quali era per lei 11 ricordo di un trionfo 

político,  pei  vinti una garanzia di liberta. Questa facilita ad 
*^tíogliere sempre nuovi dei e sempre nuovi culti derivava xion 

'" o da quella naturale toUeranza che è própria di tutte le reli - 
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gioni politeistiche, ma anche dalla estrema povertà intellettuale 
delia primitiva religione romana, per cui questa era assai piú 
atta a subire influenze estranee che a farne sentire di proprie. 
Non appena i romani, procedendo piü oltre nelle fortunate con- 
quiste, si trovarono di fronte alia civiltà ellenica, ne videro Tim- 
mensa superiorità e si lasciarono riconquistare nel campo intel- 
lettuale da quegli stessi greci che essi avevano politicamente 
assoggettati con Ia forza delle armi. Come Ia cultura, cosi ancbe 
Ia religione dei romani fu allora interamente rinnovata: alia 
primitiva povertà teológica dei popoli dei Lazio si sostitui ia 
ricca mitologia greca; alVantica austerità dei culto sottentrò Io 
sfarzo importato dal gênio ellenico, mentre Tingenua fede dei 
vecchi quiriti tramontava fatalmente innanzi alia maturità dei 
nuovo pensiero filosófico. Ma se i romani, trasformati dalla cul- 
tura greca, deviarono dalla fede degli avi, non si scostarono però 
mai da quelle saggie norme che questi avevano loro lasciate 
iiella conquista dei popoli. La tolleranza religiosa, che aveva tro- 
vato finora il suo piü valido sostegno nella primitiva fede super- 
stiziosa, quind'innanzi si fondò sul clássico accorgimento polí- 
tico dei romani, i quali, considerando le religioni come una delle 
parti piü delicate e piü importanti dei patrimônio tradizionale 
dei singoli popoli, le rispettarono sempre, come rispettavano i 
costumi e le leggi interne, che fossero conciliabili col supremo 
interesse di Eoma: Ia nazionalità fu quindMnnanzi Ia base giu- 
ridica di ogni religione straniera. E cosi a fianco delia religione 
dei greci poterono poço a poço aprirsi Ia via per Io stato romano 
anche quei culti d'origine orientale che si erano già tanto diífusi 
nel mondo ellenistico. Questi ultimi portavano seco ima cosa 
assolutameute ignota alio spirito romano, il misticismo, e con 
le loro feste orgiastiche, coi loro riti simbolici, col loro sacerdozio 
ispirato erano destinati a fare grande impressione specialmente 
ira le donne e Ia gente facile alia esaltazione religiosa. Ben presto 
dunque si accese in Roma il gusto per i culti stranieri (sacra pe- 
regrina): Io stesso senato parve divenirne fautore quando nei 
momenti piü diíTicili delia guerra annibalica, ossequente ai re- 

. sponso dei libri sibillini, faceva venire dali'Ásia minore Ia pietra 
nera delia dea Cibele per accoglierla entro le mura di Roma e 
collocarla con insólita pompa suiralto dei Palatino. 
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Questa tolleranza religiosa iion significava però per Io stato 
romano un completo disinteressamento delia religione nazionale. 
fi vero che esso rifuggiva dairimmiscliiarsi nella parte piü in- 
clina e persoíiale delia religione dei «sudditi, nò intendeva atteg- 
giarsi a diferi sore delle divinità neglette o oltraggiate: ãeorum 
'ínturiae ãiis curae; è vero altresi che come non ebbe mal Ten- 
tusiasmo dei proselitismo, cosi nou conobbe neppure il delitto 
<li religione (1). Tuttavia era impossibile che a lungo andare il 
governo di líoma, il quale aveva sempre riguardato Ia sua reli- 
gione, non già per Tintima sua sostanza, ma pel complesso delle 
•'^Me forme esterne, come una veneranda istituzione nazionale, 
"011 fosse trascinato, sia purê dal solo punto di vista político, 
'*' far sentire fra questo continuo avvicendarsi di nuove forme 
"1 eulto, il próprio diritto alia vigilanza per il mantenimento 
«eirordine pubblico e dei decoro romano. Sembra che nei tempi 
^ntichi il governo tentasse di regolare con apposite leggi Tintro- 
«luzione e Ia pratica delle religioni straniere, vietando a tutti di 
Prestare culto a quelle divinità nuove o forestiere che non aves- 
'^^ro ottenuta Tapprovazioiíe legale (2): di fatto però questa 
Proibizione si riferi specialmente ai luoghi pubblici e sacri (3), 
yove Io stato non poteva tollerare Tarbitrio di un privato citta- 
<Jino. Si conserva memória di qualche approvazione data dal 
senato ad un culto straniero, ma nella maggioranza dei casi 
^^lesta approvazione non fu nè richiesta nò data, essendo dive- 
'luta supérflua quando s'incominciò ad identificare ogni nuovo 
^10 con uno già preesistente nelFolimpo romano, cosa questa 
^ssíii facile, data Tindiflerenza che in ogni tempo dimostrarono 

romani per le elucubrazioni d'indole teológica. II governo si 
ssuuse allora Tuíficio di una specie di polizia religiosa, per cui 
riserbava una piena liberta di azione in questi due casi: quando 

* tramitava di difendere Tesistenza e il prestigio dei culto nazio- 
^^ di fronte alie intemperanze dei culti stranieri, oppure quando 

Jlj 'J^"- MoMMSEN, Der Religionsjrevel nach rõm. JRecht in Gesamm.Schriften, 

blic>  *, *^Piríitim iiemo habessit deos; neve novos, sive advenas, nisi pu- 
(3) ^ ^'''*°8 », CiCERONE, De leg., II, 8, 19. 

Liv.i 'iJsu quis in publico saçrove loco novo aut externo ritu saerificaret », 
■^'vio, XXXV, 1. 
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Ia pratica di questi culti portava a gravi disordini politici e mo- 
rali. Cosi iieirauno 58 a. Cr. il culto d'Iside, avetido osato di var- 
care non solo i conttni dei Pomcrivm, entro il quale iion era geiie- 
ralmeiite ammesso Tesercizio dei culti struiiieri, ma atiche (jueJli 
piü sacri dei Campidoglio, £u cacciato di Koma dal senato (1); 
e Tordine di espulsione si ripetè ogni volta che questo culto cori- 
tendeva seriamente i! campo alie diviiiità  romaiie, o (!ol suo 
morboso sentimentalismo minacciava il tradizioiiale buoii co- 
stume. Ciò noiiostant(! Ia religione dTside si diftu.se molto iii 
Roma  e fini  per avere are e templi dalla munificenza  impe- 
riale. È rimasta famosa Ia grave misura che il stiDuto romano 
preso nel 186 av. Cr. per i seri disordini morali avveiiuti nella 
cclebrazione segreta delle orgie bacchiche: 7000 tra  uoinini e 
doniie fuTOiio gli accusati, molti dei ((iiali vennero uccisi, altri 
coudautiati a vita; le societàdionisiache turoiio vietate, e cou uii 
cíílebre senatocousulto si ordinò che quindi innanzi chiuuque 
volesse fare baccaiiale sarebbe venuto a Roma dal pretore ur- 
bano, il quale avrebbe deliberato iii proimsito (;ol senato, purchè. 
fossero presenti almeuo  100 seiiatori.  II peiinesso veniva dato 
solo uel caso che Tassociazione pei baccauali non si componesse 
di piü che cinque membri, due uomini e tre donne, e uon avesse 
uè uu capo nè una cassa sociale (2). Anclic questa volta dunque 
il governo romano agiva contro un culto straniero, ma solo in 
difesa delia morale oltraggiata c dei pubbüco bene gravemente 
(iompromesso. Per le ste,SK<' ragioni si |)ro(!edett(í piü tardi, »> in 
modo severíssimo, contro il culto druidico (."$), i cui riti inumani 
erano coiitrari ai principí piü elementari delia <;iviltà; (> simil- 
mente contro gli usi selvaggi di qualclie barbara religione afri- 
cana (4). Con tali misure restrittive si sradiearono «pesso disor- 
dini indegni dei  nome romano, si  ristabili  piü saldamente Ia 
disciplina dei sudditi e si tolseai mestatorisuperstiziosi ogni spe- 
ranza d'impunità: però il principio deila tolleranza religiosa ri- 
mase saldo, cosicchè nei tempi deirimpero i culti stranicri pote- 

(1) TERTULLIANO, Apol.. 0. 8;  Ad nut., I.  10 (du Vanoiie). 
(2) Livio, XXXIX. 8 o segg.; cfr. C. l. L.. n, p. 4:í e aegs. 
(3) PLíNIO, Uist.. nat. XXX.  13; SUETOMO, <'ííit«iit»«, 25. 
(4) TERTULLIANO. Apol.. 9. 2. 
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rono prosperare per tutto il mondo romano e giungere ad un 
<íompleto trionfo quando tra il secondo e il terzo seeolo alio scet- 
ticismo dtígli ultimi giorni delia repubblica si era sostituito nfelhí 
aniiue uu mouoteismo sincretista ammodernato con le seduziori 
^íil neoplatonismo delFultima ora. E nella larga ospitalità cho 
-Koma offerse ai numi di tutti i popoli, le anime pie KSÍ compiac' 
quero di vedere Ia causa prima delia prosperità concessa dagli 
dei airimpero (1), mentre gli spiriti scettici trovavano che Roma 
^el suo pieno splendore poteva purê essere una reggia degna 
delia grandezza di qualunque divinità (2). 

La tolleranza religiosa  non può dirsi per altro  che costi- 
uísse generalmente un pericolo per Io stato o per Ia religione 

^"iciale, poichè per una parte il culto romano, politeistico dí 
^ua uatura, non doveva trovare strano che anche i popoli stra- 

•eri concorresscro ad ampliare Ia cerchia molto elástica dei suo 
Olimpo, nè per l'altra questi culti forestieri, politeistici anch'essi, 
Potevano rifiutarsi ad offrire omaggio anche agli dei iifflciali, 
MUaloia tale omaggio per ragioni politiche fosse stato richiesto: 

Pf^liteismo non ha mai conosciuto il martírio religioso. Difli- 
^^iVd molto serie dovettero invece sorgere quando Io stato ro- 

ano si trovo di fronte ai giudaismo che, come religione stret- 
aineute monoteistica, non ammetteva alcun accordo fra lahve 
'-'love capitolino, nè si lasciava piegare ad alcun temperamento 

^ tronte alie eventuali esigenze politiche dei culto romano. E 
HUeste difficoltà divennero certo piü gravi per il fatto che il giu- 

aisnío uoi). era solamente il retaggio di quel povero avanzo di 
Popolo ebraico che nella Giudea nativa si agitava spasmodica- 

*^'ite sotto il giogo romano innanzi ai miraggio di una liberta 
'"a^ggiungibile, ma rappresentava omai Ia religione di migliaia 

. ^^gliy-ia di uomini sparsi per tutto Timpero. Infatti dal giorno 
^ui Ia vecchia e gloriosa monarchia giudaica era caduta, gli 

''*'') costretti auche dalla povertà dei siiolo nativo, avevano 
"^"iciato ad emigraro e a diffondersi per tutto il bacino dei 

dui fierii \   *^* '^'"11 universaruin gcntium sacra suscipiunt, etiain regnare me- 
(2)    tv '^''^'ucio FELICE, Octdvius, 6, 3. 

' *^'gmi8 Koiua locus, quo deus omnis eat », OviDio, Fast.,  IV, 270. 

- iliSARK.^! I, L' iiitpe'0 romano e il cristiant^siiiio. 
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Mediterrâneo, apprezzati e ricercati dai grandi colonizzatori dei- 
Teta alessandrina per Ia tenacia dei loro carattere e Ia straordi- 
iiaria loro prolificità. Essi avevano cosi foudate delle comunità 
fiorenti iiei priiicipali centri di commercio e specialmente lungo 
le coste, nei grandi scali deirEgitto, delia Siria, deirAsia minore, 
delia Grécia, deiritalia, delia Gallia, deirAfrica (1). x\l temi)<> 
deirimpero non eravi città di qualche importanza clie nou avesse 
il suo quartiere giudaico, dove viveva una folia di ebrei cenciosi, 
dedita in gran. parte alia piccola mercatura, gente tutta chiusa 
uel próprio esclusivismo nazionale, tenace nel suo lavoro come 
nelle sue idee, interessata, turbolenta. Erano questi i giudei 
delia dispersione (diaspora), che disseminati per tutta Ia terra 
dalla cruda necessita dei vivere, non dimenticavano pcrò mai 
Ia loro vecchia pátria: Ia città santa di Gerusalemme era tuttora 
il loro único centro morale, e ogni anno essi spedivano ai tempio 
Ia loro offerta, símbolo dei sacro legame, che sebbene lontani, li 
univa pur sempre alia religione degli avi. Giustamente dunque 
il re Agrippa poteva scrivere airimperatore Caligola che Geru- 
salemme era Ia capitale non solo delia Giudea, ma ancora di 
quante comunità ebraiche fiorivano nelle città deirEgitto, delia 
Fenicia, delia Siria, deirAsia, delia Grécia e delle altre regioni 
deiroriente fino ai remoti confini deirEufrate (2). Agrippa non 
parlava dei giudei di Tíoma, ma Caligola sapeva bene che anche 
alia capitale essi non mancavauo. Già fino dal (11 av. Cr., Pompeo, 
ritornando dalla conquista di Gerusalemme, ne aveva portati in 
Roma un bel numero come prigionieri di guerra per venderli 
quali schiavi; però Ia maggior parte di essi era riuscita a ricon- 
quistare Ia liberta, e si era raccolta negli imiili ([uartieri dei 
Trastevere, ponendo le basi di quella colônia giudaica che doveva 
poi pesare piü di una volta sulla vita política e commerciale di 
Eoma (3). E infatti quando si trattava dei loro interessi di razza, 
i giudei delia capitale non dubitavano di prendei"e parte, talora 

(1) Già fiii dal 140 av. Cr. RIí Oruc. Sibill. (III, 271) osclauiavauo enfati- 
camente: lláaa 6è -faia aiOev (cioè dei popolo ehraico) :iX'>ípr;ç xal uãaa 
S-áXaaoa ». (^fr. SCUüKEK, (leschichte des Jüd.  Volken*, III, p. 2 e  segg. 

{?.) FiLONE, Supplica a Caio, 36. 
(3) FiLONE, Supplica a Caio, 23. 
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ariche ia forma enérgica, alia vita pubblica. AUorchò nel 59 Ci- 
cerone saliva suUa tribuna a difendere Flacco, accusato di con- 
«ussione, si vedeva circondato tutfintorno dai giudei, avidi di 
vedere Ia condaiuia di uu loro uemico (1); piü tardi si rivelarono 
^-pertameiite fautori di Cesare, ne piansero col popolo Ia morte 
6 si avvicendarotio per intere notti attorno ai rogo di liii (2). 
Nè rifuggivano dal fare pompa iu certe occasioni dei loro numero 
<5 delia loro forza. Quando neiranno 4 av. Cr. venne iu Eoma 
iina deputazioue delia Palestina, si videro (ai dire di Giuseppe 
Flavio) beii 8000 giudei risiedenti nella capitale, accompagnare 
'1 gran folia i loro coniiazionali come a scorta d'onore (3). 

Deirorigine e dei costumi di tutti questi giudei, o rimasti in 
Palestina o diffusi pel mondo, ben poço sapevano i greci e i ro- 
mani, che in generale ne parlavano con gi-ande disprezzo. Chi 
|i diceva originari dei monte Ida in Creta, donde avrebbero preso 
'1 nome di luãaei; chi un branco di lebbrosi cacciati un tempo 
'^ Egitto nel deserto e salvati dal ílagello delia sete dagli onagri 
selvaggi; chi ne faceva un popolo di razza etiopica; chi ne rian- 
'^^odava i primordi alia gente dei Solimi ricordata da Omero (4). 
^'rano i giudei antipatici a molti per i loro strani costumi (5), per 

loro egoismo di razza che li faceva odiatori degli altri popoli (6), 
P^r l'uso bárbaro delia circoncisione, per tutto insomma il loro 
eiiore di vita, che mentre eccitava alia burletta e ai riso gli 

^Piriti ameni come "Orazio o Giovenale, irritava invece ai sommo 
a lierezza aristocrática di Tácito. Non si ignorava da alcuno ia 
enacia con cui questa strana gente era rimasta, anche iu mezzo 

mondo romano, attaccata alia sua religione nativa; nè po- 
*^^'à' sfuggire ad un osservatore attento con quanta fierezza pra- 
itiastjt, il suo culto, e con quale disprezzo riguardasse Tidolatria 
®i greci e dei romani. In ogni città deirimpero esistevano sina- 

«•^gne, dove nel giorno di sabato e nelle feste principali si racco- 

ol ^'CEitONE, Pro Flacco, 28. 
)..{ ''UETONio, lul. üaesar. 84. 
U\ ;^"^"''"''í (jiudaiche. XVII.  11,  1; Guerra giudaica, II. 6,  1. 
^   TáCITO, liist., V, 2-3. 
Jjí   « ludaconim inos absurdus sordidusque », TáCITO, Hisi.. V, 5. 

vi-x,    *-^(Ivcrsus onines alioB Lüstile odium ». TáCITO, Hisi.. V. 5; cfr. Gio- 
^^NALE, Sat., XIV,  103-104. 
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glievano gli ebrei per Ia lettura dei libri santi" e Ia salmodia ri- 
tuale. Dalle adunanze erano esclusi i pagaui, ma questi sapevaiio 
molto beue che là dentro noii si adoravaiio i iiumi di Roma (1), 
che si facevauo cerimonie strane, aliene dal costume romano (2), 
vi si venerava un dio perduto fra le nubi (3), immateriale ed 
eterno (4), e vi si rigettavano cou Io stesso diisprezzo le immagiui 
degli dei e le statue degrimperatori (5). In una parola, il loro 
costume religioso e mo rale era contrario a qualunque norma dei 
vivera romano (6). 

Eppure anche verso Ia religione dei giiidei i romani usarono 
iu generale un largo critério di tolleranza che molto li onora. 
Non erano infníe anche i giudei uno di quei popoli conquistati 
a cui Ia política avvedutezza dei romani lasciava sempre intatte 
quelle istituzioni nazionali ch(> erano conciliabili col supremo 
dominio di Roma? Come dunque Talessandrino aveva diritto 
di adorare Iside pubblicamente, in, ogni città e fino nella stessa 
capitale dcirimpero; come 11 fciiice poteva adorare dove voleva 
Ia sua Astarte, e il cittadino di Pessinunte Ia sua Cibele, cosi 
anche il giudeo aveva piena liberta di praticare pubblicamente 
il culto di lahve: Ia sua nazionalità era Ia garanzia gimidica 
delia liceità delia sua religione. Anche il giudeo, come gli altri 
popoli, non avrà potuto per molto tempo oltrepassare col suo 
culto straniero i limiti sacri dei Pomernim di Roma; a lui purê, 
come agli altri forestieri, saranno stati posti dairautorità ro- 
mana quei limiti neLI'esercizio delia sua religione che erano 
necessari per il mantenimento deirordine pubblico e perlasalva- 
guardia delia liberta di tutti i culti; ma nou per questo 11 giu- 
daismo si trovo mai di fronte alia legge in una posizione infe- 

(1) « Gens contumelia numinum insignis », PLíNIO, Ilist. nat., XIII, 4, 40. 
(2) « Barbara superstitio », CICEUONE, Pro FUicco. 2S. 
(3) GiovTSNALE, Sat.. XIV, 97. 
(4) «ludaoi mente sola ununique numen intellegunt: profanos qui deuni 

imagines mortalibus materiis in species hominuin effingant; suinmum illuil 
et aeteriium neque imitabile neque iuteriturum •>, TáCITO. Ilist.. V, 5. 

(õ) « Igitur nuUa simulacra urbibus suis, neduni templis sistunt; non re- 
gibus haec adulatio, non Caesaribus honor », TáCITO, Ilist., V. 5. 

(6) « Moyscs... novos ritus contrariosque ceteris mortalibus indidit. l'ro- 
íana illic oinnia quae apud nos sacra; rursum concessa apud illos quae nobis 
incesta », TáCITO, Hist., V, 4. 
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i"iore a quella in cui si trovavano le altre religioni straniere. Anzi 
godette privilegi e favori tanto piü estesi, quanto maggiore era 
l'intransigenza giudaica e Ia sua irriducibilità a qualunque forma, 
iinche ragionevoltí, di transazione religiosa. Nel governare Ia 
<»iudea i procuratori romani usarono spesso tali riguardi verso 
il culto e Ia tradizione locale, che erano molto ai di sopra dei 
í^erito di un popolo, eternamente irrequieto, odiatore implaca- 
^>ile di Roma (1). Siceome i giudei non potevano toUerare im- 
magini e segni pagani, cosi da tempo il governo faceva eu- 
tJ^are le truppe in Gerusalemme senza le loro insegne per non 
'irtare le suscettibilità giudaiclie, mentre per Ia stessa ragione 
laceva coniare spesso apposite monete, proprie delia Giudea, 
senza immagini pagane e col solo nome deirimperatore. Una 
piena liberta era lasciata ai culto e all'amministrazione finan- 
ciaria dei tempio; solo era richiesto che due volte ai giorno vi 
•^1 sacrificasse per Timperatore e per il popolo romano, e vi si 
pregasse anche nellc maggiori solennità dello stato, cosa certo 
'ion gravosa ai giudei, perchè tutto vi si doveva fare more iu- 
(laico e spesso anche senza spese, esseiido a carico deirammini- 
strazione imperiale il provvedere le vittime necessarie ai sacri- 
iizio. Del resto il governo centrale cercava di mandare in Giudea 
^agistrati tolleranti, non avendo difflcoltà di sostituirli ogni 
"^'olta che incontrassero Tantipatia dei popolo, come avvenne ad 
'''^empio di Ponzio Pilato, che incapace di adattarsi ai costumi 
fíiiidaici, dopo una serie interminabile di noiose peripezie trovo 
Ia sua situazione impossibile e fini per andarsene (2). Lo stesso 
tíattamento Eoma usava per tutti i giudei, compresi quelli delia 
«ispersione. È noto come Giulio Cesare abolisse tutte le società 
•^he tiou avessero diritto ad un particolare riguardo per Ia loro 
^íitichità (3); le comunità giudaiche furono invece conservate, 
'*' adunanze permesse, lasciata in piena liberta Ia loro ammini- 
strazione finanziaria (4). Parecchi rescritti di Cesare e di Au- 

9   u^^' ^CHÜRER, Op. cit., I, p. 482 e segg. 
1^   ScHÜRER, Op. cit., I, p. 488 c segg. 

r \ ' ' tluncta collegia praeter antiquitus constituía distraxit », SUETONIO, 
"'■ Oaesar, 42. 

oij >   * ^lóvouç ToÚTouj (i giudei) o&x íXIóXUOEV o'ní x(i-r)\xaza. an-^Eiotfépzív oOtt 
^«eiitva  TOtitv ., GiusEPPE FLAVIO, Antich. giud., XIV, 10, 8. 
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gusto a vari goveniatori e magistrati di proviucia coiiferraarono 
le tolleranti disposizion.i dei governo iu favore dei giudei di tutto 
le regiop.i (1), per cui questi godettero nou solo delia liberta di 
culto, ma ancora dei diritto di erigere i loro tribunali religiosi 
con. determinate uorme civili e criminali, furoiío spesso eseati 
dal servizio militare, perchè iucoiiciliabile con le esigenze delia 
pratica delia legge, ed ebbero il diritto di riíiutarsi ad andare 
in tribunale, anxhe se citati, nel giorno di «abato e nelle loro fest<í 
piü soleniii. È vero clie iu certi momenti gli ebrei provarouo dif- 
ficoltà notevoli in mezzo ai mondo romano, dalla cui mentalità 
erano cosi alieni: fu terribile per essi il regno di Caligola, come 
piü tardi Io fu quello di Domiziano, a causa delle esigenze dei 
culto imperiale, a cui essi non. poterono assolutamente assogget- 
tarsi (2); ma clie Ia coscienza política romana, malgrado le iu- 
temperanze dei tiranni, si fosse manten.uta immutata a riguardo 
dei giudei Io dimostra il fatto che, appena morto Caligola, Cláudio 
restitui loro con un pubblico editto ogni liberta (3), imr noii 
avendo affatto per essi alcuna simpatia personale. Nè Ia condi- 
zion.e dei giudaismo cambio dopo il disastro delia grande guerra 
nazionale; esso rimase sempre una religio licita, come dice Ter- 
tulliano (4) in. una forma che non è forse strettamente giuridica, 
ma che risi)onde molto bene alia coscienza romana e alie coiuii- 
zioni di fatto. 

Ciò che iuvece Eoma non poteva approvare era il vero e 
próprio proselitismo giudaico. 

1 giudei delia dispersione, benchè molto ten.aci nel loro esclu- 
sivismo di razza, benchè odiati dal popolo e malvisti dalle per- 
sone colte, esercitavano però intonio a sil> un certo fascino, spe- 
cialmente su quelle anime che non rimanevan.o indilíerenti di 
fronte ai misticismo delle religioni orientali. Essi avevauo com- 
preso questa loro posizione di favore e si erano accinti a un la- 
voro di propaganda religiosa, che non rispondeva certo airidea 

(1) Cfr. ScnüuER, Op. cíí., III, p. 110 e seífg. 
(2) Cfr. ScHÜKER. Op. cit.. I. p. 495 e segg. 
(3) GiusEPPE FLAVIO, Antich. giud., XIX. 5, 2-3. 
(4) * lusigiii.ssimae religionis. certe licitae ». ApoL, 21,  1. 
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prima dei giudaismo, esscnzialmente nazionale, ma clie era giu- 
stificato dalla loro continua aspirazione a vedere umiliato il culto 
^egridoli ed esaltato il Dio dTsraele. D'altra parte i giudei delia 
diaspora non erano poi tutti rigattieri e gente da poço; nelle 
çittà principali si vedevano tra essi frequenti i cittadini roínani, 
1 ricchi commercianti, gli studiosi d'ingegno, tutta gente che ai 
contatto prolungato col mondo greco-romano si era evoluta, e, 
Pur conservando Ia sua fede, aveva dovuto sostituire ai primi- 
civo coiicetto religioso, troppo egoistico, un piü sereno univer- 
salismo,  ün vero tentativo di ellenizzazione dei giudaismo si 
svolse uel centro piü intellettuale dei mondo ellenistico, ad Ales- 
saiidria, dove Tebreo Filone si provo a conciliare Mosè e Platone, 
i'iiiestando sul veccliio tronco giudaico il meglio delia specula- 
2ione greca, idea questa già accennata dalla Sapienza e agevo- 
^ta dairopinione, comune in. molti dotti giudei, che Ia filosofia 

^llenica fosse una derivazione dalla dottrina mosaica. Che uu 
^titativo cosi audace riuscisse felicemente, non può dirsi; esso 

Pero contribui a rendere in certi ambienti piü accetto il pensiero 
S^udaico, il quale era già di per sè superiore alia mentalità greco- 
"^^inana per ciò che riguarda Ia religione e Ia morale. L'alto 
^'oucetto  giudaico  delia divinità,  Ia perfetta corrispondenza, 
quasi ignota nel mondo clássico, tra credenze religiose e mora- 
'ta di vita, il senso cosi forte delia disciplina tanto nella fede 
■orne nel culto, erano tutte cose che non di rado trovavano am- 

irazione e simpatia. Cosi mentre parecchi usi giudaici, princi- 
Palmente quello dei riposo dei sabato,,venivano di moda in certi 
^^íbienti, il giudaismo lavorava a fare proseliti per tutto Tim- 
®^o e vi riusciva cosi bene che ai tempo di Seneca gli elementi 
nservatori incominciavano a preoccuparsene (1). B ben vero 
*^ molti non perseveravano (2), che altri, e specialmente il po- 
mo, praticavano i culti giudaici per pura superstizione, senza 

Pinie il significato (3); tuttavia il movimento di propaganda 

ut Per'   ^^''' Ínterim usque eo sceleratissimae gentis consuetudo coiivaluit, 
'1 Aon""'"'^^ '''■"' terras recepta sit, victi viotorilnis leges dederunt », SENECA 

(2^*!?">-'o. l>e riv. Dei. VI, 11. — Cfr. SCHüKER, Op.cit.. III, p. 164 e segg. 
(3   ^lusEppi: FLAVIO. Contro Apione, II,  10. 

tacit   "      , t^^nitMi   (i giudei)  causas ritus sui noverunt; maior pars populi 
€tr  TS"*^    ''^"' fiiciat igiiorat », V.\KKONE in AGOSTINO, De civ. Dei, VI, II. 

•  ^^liTUELIANO, .lá n«<.. I.  13. 
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persisteva, coronato talora da buoni successi, non solo per 
Toriente, ma anche tra i latini e iii Roma stessa. Noii si deve 
credere però che tutti coloro i quali sentivano simpatia pel giu- 
daismo o iie adottavano qualche costume, fossero veri e propri 
proseliti: tulfaltro! Nella loro immensa maggioranza essi erano 
semplicemente persone beiievole alia religioiie ebraica, i cosi 
detti timorosi o aãoratori ãi Dio (çopoújjievot TòV Geóv — ae^ó- 
[jLEvoi TÒV Geóv), tutta gente che andava forse alia sinagoga e 
ascoltava con riverenza Ia lettura dei libri santi, ma non sentiva 
Ia sua fede giudaica lino ai punto di farsi circoncidere e di rinun- 
ziare in tutto alia vita e magari anche ai politeismo greco-romano. 
Tra costoro poteva stare per esempio anche una donna come 
Poppea, che Giuseppe Flavio chiama Oeoo£p-y)ç (1). I veri e propri 
proseliti (TcpoaTjXuToi) erano quelli solo che accettavano Ia legge 
mosaica in tutta Ia sua integrità e si sottomettevano alia circon- 
cisione: questi neiroccidente, e per le altre regioni specialmente 
ai tempo deirimpero, furono certo pochi, di umile condizione e 
spesso di razza affine alia giudaica. 

Lo stato romano non vide mai di buon occhio questo movi- 
mento di simpatia verso il giudaismo, una religione propugna- 
trice di una idea mouoteistica contraria a tutta Ia mentalità dei 
mondo clássico ufíiciale. 11 concetto deU'unità di Dio, in senso 
spiritualista o panteista, era certo molto diffuso tra i pagani 
colti e Talta società greco-romana, ma non ebbe mai un influsso 
durevole e decisivo sulle forme dei culto ufíiciale, rimaste imino- 
bili perchè símbolo di una idea política che era ancora vivace 
in mezzo alia decadenza delia fede religiosa tradizionale. Perciò 
dal punto di vista político il monoteismo giudaico era essenzial- 
mente anti-i'omano, anti-patriottico, e se il governo lo tollerava 
nei giudei era perchè in questi lo stato vedeva non già i cultori 
di lahve, ma i discendenti di un popolo vinto, di cui Roma ri- 
spettava le tradizioní e Ia liberta di culto. È chiaro che próprio 
per Ia stessa ragío)ie il governo doveva negare il díritto di ade- 
rire alia religione giudaica ai proselita greco o romano, cui man- 
cava rindispensabile condizione delia nazionalità ebraica. Costui 

(1) Antich. giud., XX, 8,  11. 
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avrebbe potuto liberamente coiisacrarsi a qualunqiie culto stra- 
niero politeistico, percliè uessuiio di questi escludeva il culto 
<lelle divinità ufficiali, ma uou poteva, egli greco o romano, ab- 
bracciare una religione che gli imponeva per prima cosa di di- 
sprezzare come vani idoli quegli dei che Eoma considerava come 
símbolo sacro delia sua vitalità e delia sua potenza política. Ecco 
perchè il governo romano si oppose freqüentemente alia propa- 
ganda giudaica. Quando nel 140-139 av. Cr. giunse in Eoma 
l'ambascieria mandata da Simone Maccabeo, alcuni giudei dei 
seguito, profittando dei lunglii giorni di permanenza nella capi- 
tale, incomiuciarono un attivo lavoro di propaganda religiosa: 
il pretore Ispalo, temendo per Ia integrità dei costume romano, 
fece súbito rimandare in pátria grimprovvisati missionari (1). 
I*iü tardi, quando Ia comuuità giudaica fu saldamente costituita, 
'1 movimento di proselitismo divenne in Eoma piü intenso, ma 
íu sempre riguardato come un gravíssimo pericolo nazionale, 
fomentando un malsano disprezzo degli usi piü venerandi e delia 
religione stessa delia pátria (2). E cosi quando avveimero pub- 
Wici disordini causati dalla propaganda, il giudaismo fu colpito 
anclie piü duramente delle altre religioni straniere. Nel 19 d. Cr. 
íQ seguito ad uno scandalo avvenuto per Ia conversione di una 
"obile matrona romana, di nome Fulvia, Timperatore Tiberio,, 
g'à cosi ostile a tutti i culti stranieri, cacciò di Eoma i giudei, 
roandandone 4000 atti alie armi a combattere i ladroni delia 
Sardegna (3). Certamente sarebbe vano cercare una esplicita 
'^gge romana contro il proselitismo giudaico: gli aftari religiosi 
•ii questo genere erano affldati alia polizia (4), Ia quale dei resto 
trovandosi per Io piü diunauzi a semplici simpatizzanti per il 
Siudaismo, li giudicava iunocui e lasciava correre. Ma il prose- 

(•) VALEUIO MASSIMO, I, 3. 2. Per Ia fiiusta interpretazione di questo passo. 
>in j)o' confuso v. SCHüKEK. Op. cit.. III, p. 58 e segg. 

(2) ♦ Traiisgressi in morem eorum {dei giudei) idem (Ia circoucisione} 
^isurpant, nec quidquam jjiius imbuiintur quam contemneie deos, exuere 
IJ^triam, parentes liberos íratres vilia habere », TáCITO, Hist., V, 5; cfr. Gio- 
'^NALE, Sai., XIV, V.  100-102. 

(3) « Et, si ob gravitatem caeli iiiterissent, vile damnuni », aggiunge sde- 
Kiiosamente TáCITO, AnnaL. II. 85. Cfr. SUETOKIO, Tiberius, 36; GIUSEPPE 
^^Vio, Antich. giud., XVIII, 3, 5. 

(•*) Cfr. MoMMSEN, Ari. cit. in Gesavwi. Schrifteu. III. 3, p. 389 e segg. 
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litismo vero, quello che accettava Ia circoncisione, tioii poteva 
vivere checlandestiiiameiitcin território romano, e ciòaiicheper 
Tautipatia profoiida che in ogni tempo raccolse nel mondo clássico 
quella barbara operazioue ritenuta dagli ebrei qua)e condizione 
esseuziale per apparteuere ai proselitismo delia giustizia. Perciò 
Adriano, con quel suo spirito ellenico cosi vivo, giunse fino ad 
oílendere le norme delia tolleranza romana, proibendo sotto gra- 
vissiine pene Ia circoncisione uon solo iiei proseliti, ma anche negli 
stessi giudei (1): Ia sanguinosa rivolta dei popolo ebraico fece 
capire ai mondo quale ferita avesse inflitta Adriano alia reli- 
gioue e alia propaganda giudaica. II mite Autonino Pio revocò 
in parte le disposizioni dei suo antecessore, ma ripetò il divieto 
delia circoncisione ai proseliti (2), fissando cosi Ia prassi giuri- 
dica per cui il cittadino romano che facesse circoncidere se stesso 
o i propri servi era mandato in esilio, mentre chi faceva Tope- 
razione veniva ucciso; i giudei poi ehe avessero circoneisi i 
propri schiavi di razza diversa dalla loro, erano puniti cou Ia 
deportazione o con Ia morte (3). E che il divieto delia circonci- 
sione si estendesse su tutti i non giudei, anche se non cittadini 
romani, Io prova Io spirito stesso delia legge. Cosi, rinnovando 
le disposizioni di Antonino Pio, Settimio Severo nei primi anui 
dei secolo terzo si proponeva appunto Ia distruzione totale dei 
proselitismo giudaico (4). 

*  * 

Al prim.o apparire dei cristianesimo nel mondo romano, ia si- 
tuazione legale delle icligioni straniere poteva dunque riassu- 

(1) « Moveruiit ea leinpestate et ludaei belltmi. quod vetabantur imitilare 
genitalia », SPAKZIANO, Iladriimus. 14. 2. 

(2) « Circuincidere ludaeis ülios suo.s taiituni ie!sciii)to divi Pü perniit- 
titur: in non (MusdcTn relifrionis qui lioc fecevit. castrantis jiocna inojtatur », 
MODESTINO, l)i(j.. XLVIII, 8.  11: cfr. ULPIAKO. Dig.. XLVIII, 8, 4, 2. 

(3) « Cives Uoniaui, qui .se ludaico ritu vel servo.s siios ciicunicidi pa- 
tiuntnv. bonis adeniptis in insulam perpetuo lelegantur: mediei eapite pu- 
niuntur. ludaei si alienae nationis comparatos servos circumciderint. uut 
deportautur aut capite puniuntur ». PAOLO, Sen!.. 22. 3-4. — Cfr. MOMMSEN, 
Le ãroit penai romniit (trad. DuyUESNE). Paris 1007. 11. p. 3,'55 e segjí.; 
ScHüuEu. Oj». cit.. I. p. 677 e aegg.; PAüLY-WISSOWA. lleal-E/ici/chpcuiie 
d. class. Alt., art. Cistratio e Circumcisio (IIITZIG); Dictimin. dUirehéol. chrét., 
art. Oirconcision (LECLEUCíJ), col. 1710 e 8eg;g. 

(4) « ludaeos fieri sub gravi poeua vetuit », SPAKZIANO, Severus,  17,   1. 
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Wersi cosi: toUeranza per tutti i culti politeistici e per Ia loro 
propaganda, yempre però entro i limiti voluti dalle esigeuze di 
ordine pubblico; liceità delia religione giudaica negli ebrei di 
1'ítzza; illegalità dei vero e próprio proselitismo giudaico. 

11 cristianesimo fu dapprima un fenômeno essenzialmente giu- 
daico, e quando ancora per le profonde divergenze dottrinali 
<^sso si distaccò dal giudaismo, Io stato non ne riconobbe súbito 
Ia personalità própria, sia ijerchè i primi cristiani furono in mag- 
gioranza ebrei, sia percliè il distaeco fu lento e graduale, sia 
Pereliè Io stato non era solito a immischiarsi di própria inizia- 
tiva negli alTari religiosi. Cosi le vicende di Cristo non sono per 
i^ilato episodi che escano dalla naturale cerchia giudaica; nè 
'^ pensano diversamente il proconsole d'Acaia Gallione (1) o i 
Procuratori delia Giudea Antônio Felice e Porzio Festo (2), al- 
lorchè, giudicando Tapostolo Paolo, agiscono come se si trattasse 
Solo di noi()S(! beglie da sinagoga. Perciò nei primi decenni delia 
^^'à esistenza il cristianesimo si nascose alfombra dei giudaismo, 
profittando delia sua posizione legale di fronte alio stato (3); 
'avorò attivamente nelle stesso sfere d'azione, c, pur essendo 
Oüiato dal giudaismo, fini per condividerne le sorti politiche: 
^'tuazione questa che si prolungò, mali;rado alcune difficoltà 
frausitorie, fino alia caduta delia dinastia dei Flavi. II modo 
stesso con cui generalmente s'iniziava in una città Ia nuova co- 
^wnità cristiana doveya contribuirá a far eredere alio stato che 
i fedcli di Cristo non fossero in fine che una speciale setta giu- 
daica, come Io erano quelle piü note dei samaritani, dei farisei, 
^^1 sadducei o degli esseni. Infatti il missionário cristiano, ap- 
Pena entrava in una città, si dirigeva súbito alia sinagoga, dove 
'' giudei e ai proseliti adunati per ia santa lettura annunciava 
^ "Juona novella, presentando senz'altro il cristianesimo come 
"a continuazione e un complemento dei giudaismo: tutta Ia 
oria d'Israele, le predizioni dei profeti, le vicende dei popolo 
*^tto erano state predeStinate da Dio airavvento dei messia, 

(1) .lííí, XVIII,  12-16. 
\f\ -»«', XXIV-XXVI. 

AnJ  ".''"^ luiibraculo insignissimae religionis, certe licitae », TEBTULLIANO, 
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che doveva nascere dalla stirpe di Davide, vedere in sè adem- 
piute le promesse di lahve e iníiiie condurre ai suo popolo il 
regno di Dio; e Gesú era appunto il messia, nato dalla stirpe 
di Davide, predetto dai profeti, apportatore delia redenzione e 
delia salute. Tali idee bastavano a mettere lo scompiglio iiel- 
rottuso ambiente delia sinagoga; alie discussioni dottrinali suc- 
cedevano vere liti, talora anche disordini clamorosi, cosicchè 
Tautorità romana era costretta a intervenire per Ia tutela del- 
Tordine pubblico, senza sentire però il bisogno di separare Ia 
responsabilità dei giudei da quella dei cristiani: in questi primi 
tempi Ia legge romana non vedeva negli uni e negli altri che 
dei giudei (1). ' 

Appunto sotto questo aspetto giudaico-legale si presenta in 
Koma il cristianesimo primitivo. La storia non ricorda il nome 
di chi per primo porto alia capitale Ia parola dei vangelo. Forse 
uno di quei romani che erano in Gerusalemme il giorno delia 
pentecoste (2); forse un oscuro soldato delia coorte itálica dei 
centurione Cornelio, battezzato da Pietro (3), o qualche ignoto 
naercante venuto d'oriente. La niiova parola, predicata ardita- 
mente nella sinagoga romana o nei ridotti giudaici dei Traste- 
vere, suscito una gravíssima sedizione tra gli ebrei, cosicchè 
intorno all'anno 49 Timperatore Cláudio fu costretto a interes 
sarsene. Si parlava tra Ia gente di un tal Cristo o Cresto, causa 

(1) Una tradizione di notevole antichità vuole cho il cristianesimo fosse 
già bcn noto alio stesso iniporatore Tiberio. GIUSTINO {1 Apol., 35. 9; 48, 3) 
con \ui argomento polemico che gli è famigliaie (cfr. ibid., 34. 2), per convin- 
ccre i giudei delia vcrità delle gesta di (Cristo, li esorta a ricorrere agli arcliivi 
pubblici, ove doveva esistere una relazione di l'ilato, Ia quale però Uiustino 
non aveva mai veduta. Quasi cinquanta anni do])o, TEKTULLIANü (Apol., 
21, 24) scriveva: « Ea omnia super Christo Pilatus. et ipse iam pro sua con- 
Kcientia christianus, (Jaesari tunc Tiberio nuntiavit ». E altrove {Apol., 5, 2), 
attingendo forse a tradizioni ulteriori, aggiungeva: « Tiberius... adnuntiat» 
Mbi ex Syria Palaestina, quae illic veritatem istius divinitatis revelaverant, 
detulit ad senatum cum praerogativa suffragii sui. Seuatus, quia non ipse 
probaverat, respuit; Caesar in sententia mansit, comminatus i)ericuluni 
accusatoribus christianum ». Da TertuUiano attingcva poi EuSKisio {Stor. 
eccl., II, 2, 3) contribuendo alio sviluppo delia leggenda di Pilato, che dovev» 
trovare negli Acta Pilati Ia sua definitiva espressione. — VAr. KKIM. Ktrm 
und das Christentum, Berlin 1881, p. 161 e segg.; HENNECKE, yeiilestament- 
liche Apolcryphen. Tübingen 1904, p. 74 e segg. (STüLCKEN). 

(2) Atti. 'II,  10. 
(3) Atti, X. 
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prima, di tutti i disordiui, ma iion si sapeva dove stesse, chi fosse 
o che brigasse; Cláudio giudicò trattarsi di uno dei soliti me^. 
statori turboleuti, che pullulavano nell'ambiente equivoco dei 
guidei, e seiiza fare altre indagiiii risolvette di dare nuovamente 
^gli ebrei sediziosi una prova di severità simile a quella data già 
da Tiberio: coii un editto li cacciò in massa da Eoma, risolvendo 
<íosi Ia questione giudaico-eristiana in modo abbastanza radi^ 
^^le (1). Cristiani e giudei furono infatti ugualmente colpiti e 
dovettero andare in esilio neirattesa di rientrare quanto prima 
y^^ spicciolata, come di solito avveniva. In quei giorni Paolo 
iticontrava in Corinto due cristiani, Aquila, giudeo originário 
*iel Ponto, e sua moglie Priscilla, i quali, espulsi da Roma per 

('ditto di Cláudio, vivevano cola esercitando Ia loro arte di 
fabbricatori di stuoie (2). 

La gravíssima disposizioue impcriale, come non distrusse Ia 
^^munità giudaica di Eoma, cosi non arresto affatto Tattivitíl 
dííl cristianesimo romano, 11 quale, sperimentata anclie qui Ia 
['íidizioiiale diffidenza delia sinagoga, avrà iniziato 11 proseli- 
'sino étnico, imitato da quello che già esercitavano i giudei, ma, 
Hcor piü di quello, pericoloso e difflcile. L'esito fu però buonoj 
^'itochò intorno ai 54 Paolo scrivendo ai fedeli di Eoma poteva 

8'à lodarne Io zelo e Tattività. Nei saluti finali Tapostolo ei ha 
•^oiiservati i nomi dei primi fedeli romani a lui noti: Priscilla 
. "^(luila, i due sposi già incontrati da lui a Corinto; Epeneto, 
j' primo fedele deirAsia; Maria, che molto aveva lavorato per 
^ '<íde in Eoma; Giuuia e Andronico, già cristiani prima ancora 
dl Paolo; Ampliato, Urbano, Stachi, Apelle e i fedeli delia casa 

' Aristobulo; Erodione e quelli delia casa di Narcisso; poi Tri- 

SuV "'i<iaeos iinpulsore Chresto assidue tumultuantes Roma expulit». 
TTO *^^'*^' ^^'^'U'àiuK, 25. DiONE CASSIO (LX, 6) non è credibile di fronte al- 
e se? ' tra Suetonio o gli Atti, XVIII, 2: cfr. SCHüREK, Op. cH., III, p. 62 
Hanp^*' i''"^'' ^ tiattata ancora Ia questione cronológica. — È impossibile 
sia {^ quale storico abbia attinto Suetonio, ma che quel suo Ghrestuí 
3 5v''.^^''*ltà ührisHis è ormai universalmente ammesso. TERTüLLIANO (^})oí., 
«'cii/'.»'-'^'^"^'^''"' ' I>ugíH'i <li non sapere neppure il nome esatto dei cristiani, 
/ ^j j'"^"us.-. Chrestianus pronuntiatur a vobis », e similmente GIUSTINO, 
44) 'j" •' ■*• 5; LATTANZIO, Divin. instit., IV, 7. Anclie in TáCITO (Annal., XV, 

(•)\*^\'^ 'eggersi «quos... vuleus Chrestianos appellabat ». 
(2) Atli. XVIII, 2-3. 
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fena, Trifosa, Perside, tutte attive propagatrici delia fede; Eufo^ 
Asincrito,riegonte, Ermes, Patroba, Erma, Filologo, Giulia, Nereo 
e sua sorella, Olímpia e quelli delia sua casa (1). Questi fedeli do- 
vevano cssere iii grau parte forestieri, o di origine giudaica, tutti 
poi dicondizioiie assai umile, come Io provaiioparecchi nomiservili 
e le írasi quelli delia casa di Aristobulo, quelli delia casa di Nar- 
cisso, le ((uali, coi) moita probabilità iiidicaiio gli schiavi o i 
liberti cristiani. Aristobulo è forse il fratello di Erode Agrippa 
che rimase sempre in Eoma, favorito da Cláudio e padroiie di 
graiidi ricchezze; tra i suoi servi, che dovevano essere in buoiia 
parte giudei di nascita, si era duntjue già dilluso il cristianesimo^ 
próprio come nella casa di Narcisso, il (}uale potrebbe anche 
essere il potente liberto di Cláudio. 

Ma non tutti i fedeli di Roma erano di (;osi umile condizione: 
qualche membro di illustre famiglia incominciava a freqüentara 
le adunanze liturgiclie e a pregare insieme coi fratelli. Narra Tá- 
cito che in quei temj)! era nota in tutta Eoma per il suo tetro 
aspetto e il suo fare malinconico Ia moglie dei generale Aulo 
Plauzio, il vincitore dei Britanni, di nome Pomponia Grecina, 
matrona insigne per illustri natali. Dopoehè diulia, figlia di 
Druso, era stata nccisa per grintrighi di Messalina, essa non 
aveva piü deposte le gramaglie e coi suoi lugubri costumi aveva 
in molti ingenerato il sospetto che fosse dedita a una religione 
straniera. Deferita perciò ai giudizio dei marito, questi secondo 
11 tradizionale costume ia esaminò ai cospetto di tutto il con- 
siglio di famiglia, e riconosciutala innocente, fini per assol- 
verla (2). Ma quale era questa externa superstitio, che poteva 
rendere sospetta una illustre matrona ai punto di farle subire 
rumiliazione di un giudizio di famiglia'? Certamente parecchi 
culti stranieri per le loro pratiche di equivoca moralità potevatio 

(1) Epist. ai Bom., XVI, 3-15. 
(2) « Pomponia Graeoina, insigiiis feiniria, A. l'lautio, quem ovasse ile 

Britamiis rotluli, iiupta, ac supcrstitioiiis exteniao rea, raariti iudicio per- 
missa. Isque i)riscü instituto propinquis coram do capite famaque eoniugis 
cognovit üt insontem pionuiiciavit. Longa Iniic Poniponiae aetas et continua 
tristitia fuit. Nam post luliani, Drusi filiam, dolo Messaliuae interfoctam. per 
quadraginta annos non cultu nisi lugubri, non animo nisi maesto egit; idquo 
illi impcritante Cláudio inpune, mox ad gloriam vertit», TáCITO, AXIKII., 
XIII, 32. 
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essere poço adatti a una signora delia piú alta aristocrazia ro- 
mana (1), ma essi erano tanto diUnsi tra le doiine che il processo 
fatto a Pompouia Grecina sarebbe coinprensibile solo nel caso 
di un grosso scaudalo morale, ipotesi inconciliabile con Ia ma- 
trouale serietà che Tácito attribuisce alia moglie di Aulo Plauzio. 
Sara stata costei una proselita giudaica? Le indagini fatte in 
QUfsti ultimi tempi nelle catacombe romane fanno credere che 
Pomponia Grecina fosse piuttosto cristiana. Nel cimitero di 
Callisto hingo Ia via Appia, e precisamente ueirantichissima re- 
gione detta di Lucina, il De Eossi trovo un marmo sepolcrale 
8u cui era scritto in eloganti caratteri: nOMnONIOC TPHKEI- 
^OU, opera  dei  secondo  o  ai  piü  tardi  deirinizio  dei terzo 
secolo. 11 Pompouio Grecino qui nominato fu con tutta proba- 
hilità nu parente delia moglie di Aulo Plauzio, e non único cri- 
stiano forse nella famiglia dei Pomponii, perchò il núcleo piü. 
^'Htico dei cimitero di Callisto è appunto scavato in un prédio- 
'■h(! fu già dei Pomponii. È dunque molto probabile che anche 
"oiíiponia Grecina fosse cristiana (2), tanto piü che quella cupa 
tristezza e quelle continue gramaglie alie quali accenna Tácito, 
'lelle penna di scrittori pagani nascondono spesso il cristiane- 
siino, Ia cui grave serietà appariva ai facili gentili una tetrag- 
gine da funerale. Se poi Ia nobile matrona abbia ottenuta Tas- 
soluzione dal tribunale di famiglia sacrificando ai lari domestici 
^ destando nel marito una benevola condiscendenza, è ignoto. 

Intanto Paolo, che da molto tempo desiderava di venire a 
^oma (3), avendo appellato, come cittadino romano, dal tri- 
uiiale di Festo, procuratore delia Giudea, a quello delFimpe- 
atoro, intorno airanno 58 vi giungeva finalmente, accompagnato 
'"^^ soldati addetti alia sua custodia libera e accolto con festa 
^' íTistiani che erano usciti ad incontrarlo fino ai Fórum Appii 
alie Três Tabcrnae (4). A Eoma Paolo si rivolse súbito ai giudei, 
"ivitatili nella casa che gli serviva di cárcere, annunciò ad essi 

•88Q  V      MARQUARDT, Le evite ohez les Bomains (trad. BRISSAUD), Paris 

PQQ ' ^'ír- DE líossi. Roma soU., I, p. 306 e segg.; II, p. 360 e Begg.;LiGHT- 
in' '/,• Glement of liome^, London 1800, I, p. 31 e segg. 
(À   .P'*'- "* l<om,.. I, 11. 
(■*) AttU XXVin, 13-15. 
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Ia buona novella, ma coii scarso frutto; pote tuttavia allacciare 
nuove amicizie iii Roma, tenersi in relazione continua cou le 
suecliie.se deli'Ásia eaccogliere in casa liberamente i fratelli(l), 
tra cui si notava già qualche servo delia corte imperiale (2). 
Come Paolo fosse alfine liberato, se in seguito a un giudizio svol- 
tosi regolarmente o iu forza di una grazia so\Taiia, non si sa: 
è certo però che nella custodia libera egli noiirimase che due 
&mú (3). Un'antica tradizioue conserva il ricordo di uu suo 
viaggio nella Spagtia (4). 

È probabile che iu questi anui Tapostolo Pietro arrivasse Ia 
prima volta in Eoma (õ), ma nuUa può dirsi di sicuro sulUi 
sua operosità nella capitale. Tuttavia è ragionevole credere che 
Ia preseuza dei due apostoli accelerasse i progressi dei cristia- 
nesimo in Koma, dove il numero dei giudei era tanto grande, 
e sempre vive e continue correvano le relazioni commerciali coi 
paesi nei quali Ia nuova fede aveva già fatte cosi larghe con- 
quiste. La grande abbondanza di schiavi, in mezzo ai quali Ia 
religione delia carità e delia uguaglianza trova^-a sempre le re- 
clute piii alacri e piú numerose; Ia pace continua di cui pote 
godere dopo il 49 Ia comv;nità giudaica, con cui il cristianesimo 
rimaneva tuttora confuso dinnanzi alio stato; Ia protezione di 
qualche ricca famiglia aristocrática, simpatizzante per il nuovo 
movimento religioso, o già decisamente couveitita, ma special- 
mente Ia geniale attività di Paolo faruio ritenere che assai presto 
Ia giovaue chiesa romana salisse a una notevole prosperità. 

(1) Atli, XXVIII,  17-31. 
(2) «OtèxT^^j Kaíaapoç otxCaj», Epist. ai Filifip.. IV, 22. — Tra costoro 

Paolo inchiudc probabilmonte ancho quel KXaúíiov 'Ecprj^ov e il compagno 
OüaXéptov lUtmva, che (-LEMENTE ROMANO {Epist. ai Corinti. 65, 1) mandava 
poi ai Corinti come latori delia sua lettera: essi appartenevano quasi certa- 
mente, Tuno alia famiglia imperiale dei Claudi, 1'altro a quella di Valeria 
Messalina, moglie di Cláudio; ambedue orano forse schiavi o liberti, ma con- 
vertiti fino dai primi tompi delia chiesa romana, perchè Clemente, Iodando 
Ia loro intemerata vecchiaia, dice che essi sono « ávSpa; Titaxoú; xat aráçpovaç; 
àrci veÓTTjxoç », ibid., 63, 3. 

(3) Atti, XXVIII, 30. 
(4) CLEMENTE KOM.,  Epist. ai Corinti, 5,  7; cfr. Framm.  Muratoriayio. 
(õ) CLEMENTE ROM., Epist. ai Corinti. 5; IGNAZIO DI ANTIOCHIA. Epist. 

ai Rom., 4, 3; DIONIGI DI CORINTO in EUSEBIO, Stor. eccl., II, 25, 8; CAIO. 
ihid., II, 25. 7; CLEMENTE ALESS., ibid.. VI, 14. 6; IRENEO. Adv. haeresen. 
III, 1, 3 (cfr. EUSEBIO, Stor. eccl., V, 6); TEUTULLIANO. üe praescript., 36; 
Adv. Mxrcion., IV, 5; Scorp., 15; De baplisvío, 4; ecc. 
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Fu probabilmcute questa prosperità Ia cansa per cui di nuovo 
^1 accesero di zelo i ghidei, i quali voUero forse compiere in Roma 
" poco simpático ufficio di delatori che essi avevauo compiuto 
cante volte nelle principali città delFimpero ai primo erompere 
<leirattività missionária dei cristiariesimo. Non era forse neces- 
sário che il governo capisse fin-almente ia differenza che vi era 
•^•■a giudei e cristiani, e cacciando da Eoma i soli veri disturba- 
cori delia quiete religiosa, restituisse alie sinagoghe romane, le- 
galmente riconosciute. Ia primitiva tranquiiiità? E Toccasione 
Propizia si presentò. 

II 19 luglio dei 64 scoppiò improvvisameute in Eoma un in- 
cendio si grande, che niiUa fino allora rieordava Ia storia di piü 

troce e funesto. Incominciò in quella i)arte dei circo che è con- 
'gua ai Palatino e ai Celio, e trovando li nelle molte botteghe 
" denso alimejito, sosi)into dal vento si apprese ben presto a 
utto quanto il circo. Non vi era nè casa nè tempio che ue po- 

^<^sse arrestare Tirrompere stermin.atore, cosicchè dal basso mon- 
ando sui colli, e dai coUi ritornando ai basso, il fuoco si diffuse 

^^'^ Ia rapidità dei baleno tra le vie strette e tortuose delia 
^'cchia città, infuriando senza trégua. Le donne, i vecchi, i faii- 

'"ilh fuggivano da ogni parte, pazzi di terrore: chi si aggirava 
^ le spire dei fuoco senza trovare scampo, chi s'indugiava a 

'^Portare infermi, chi fuggiva nei campi disperato: molti di- 
^•'uti ci'mj yQj colpo miserabili dopo aver perduto ogni cosa 

•10 il vitto di uu giorno, molti privati dei parenti, moltissimi 
'    tra le fiammie e le rovine. 
' ra allora Nerone ad Arizio, nè pote indursi ad entrare in 

città 
<ia lui 
tutt 

se non quando seppe che rincendio si avviciuava alia casa 
costruita accanto ai palazzo e agli orti di Mecenate. Pur 

avia non si riusci a impedire che il fuoco divorasse e Ia casa 
Palazzo o quanto eravi airintorno. A soUievo dei popolo ra- 
go e sbigottito, Nerone aperse allora il campo di Marte, i 

fnc./'^*'"^' di Agrippa e fino i suoi propri orti: costrui in fretta 
raccogliessero Ia moltitudine impoverita; fece veiiire ^ase che 

Qiassç 
de)   ^^^'"^^ *^^ Ostia e dai municipi vicini e abbassare il prezzo 
deipp '^'^" ^'"^li^ente il sesto giorno Tincendio si arresto ai piedi 
\r„   ' '^^uilino, dove, abbattute le case, erasi fatto un gran vuoto. 

era ancora cessato il terrore, chékil fuoco di nuovo si riac- 

■ "^r.. I. y, iiíipero romano e il cristianesimo. 
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cese iiicominciando dai predi emiliani di Tigellino. Cosi delle 
quattordici legioni di Roma, quattro sole rimasero illese, tre 
completamente distrutte, mentre iielle altre sette non resta- 
vano che pochi e semiarsi avanzi di case. Quanti templi, palazzi, 
abitazioiii fossero in qtiesto orribile incêndio perduti, non è 
possibile diie. Arsero allora i piü venerati delnbri, quello che 
Servio Tullio dedico alia Luna, Taltro consecrato da Evandro 
ad Ercole, il tempio di Giove Statore, fondato da Romolo, Ia 
reggia di Numa, il sacrario di Vesta coi penati dei popolo romano. 
E rincendio distrusse in un baleno le ricchezze accumulate con 
tante vittorie, i piü insigni capolavori delFarte greca, i monu- 
menti piü cari e piü illustri di Eoma (1). 

Sulle rovine ancora fumanti Nerone incominciò a ricostruire 
piü bella e piü ricca Ia città, non risparmiando spese ingenti nelle 
opere pubbliche, incoraggiando con premi e danari coloro che 
si accingevano a fabbricare case e provvedendo con navi ai 
trasporto delle macerie. E intanto fumavano di sacriíizi espia- 
tori e augurali le are degli dei, mentre le matrone con Tacqua 
dei maré aspergevano il tempio di Giunone e i sacerdoti consnl- 
tavano i libri sibillini. Ma Ia sventura di Roma era stata troppo 
grande perchè a faria dimenticare d'un tratto bastassero le mu- 
niíicenze di Nerone o i sacrifizi dei sacerdoti. II malcontento di 
tanti che tra le fiamme avevano perdiita ogni cosa voleva di 
tanta infâmia un colpevole su cui accumulare tutto Todio dispe- 
rato, tutta Tavidità di vendetta; e questo fu Nerone. Erano a 
tutti noti i grandiosi disegni accarezzati dairimperatore por ab- 
bellire Ia città; era famosa Ia sua pazza smania di costruire 
sempre nuove fabbriche, di ampliare e di arricchire Ia sua reggia, 
dove egli non trovava mai abbastanza splendide le sale, abba- 
stanza vasti i giardini, abbastanza fulgido Toro e il marmo di 
cui ogni angolo piü remoto era decorato. E il popolo, conscio di 
tutto questo, incominciò a spargere Ia você che Nerone stesso 
aveva dato Tordine di bruciare Ia città per rifaria tutta tmov» 
e chiamarla dal suo nome: si parlava di schiavi imperiali maO' 

(1) Cfr. TáCITO, Annal., XV, 38 e segg., di cui ho seguito quasi letleriil- 
mente il racconto. 
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^ati ad attizzare Tincendio, si asseriva che meiitre Eoma ar- 
upva, >[eroiie sulla scena aveva caiitato tragicamente Ia roviua 
01 Tróia, paragonaiido alie antiche stragi i lutti preseiiti. Ta- 
c'to raccoglie tutte queste dicerie, e, pur non decidendosi ad 
'"colpare risohitamente Nerone, mostra di ritenere assai pro- 
babile che egli fosse Tautore occulto deirincendio. Pliuio il 
vecchio, contemporâneo, riporta aiich'esso Ia tradizioue popo- 
í^re, ma senza aggiungere dettagli (1), meutre Suetouio, che 

scrive iin po' piü tardi, riproduce quanto dice Tácito ma in 
modo piú drammaticü, quale appuuto eonveuiva airindole piii 
Popolare delia sua opera. In lui non vi è piü un vestígio delia 
'*itai)za di Tácito, n.ò le accuse eontro Nerojie vengouo atteuuate 
^«atto: il dolo dei príncipe è per Suetonio evidente e ornai da 
^tti ritenuto sicuro. Ecco le sue parole: «Avcndo uu tale nel 
onversare citato il verso: Me morto sia Ia terra ãistrutta dal 

I loco!, Xerone che era presente soggiunse: No! anzi, me vivo!, 
COSI fece. Poicliè noiato dalla bruttezza dei vecchi edifizi e 

^ anguste tortuosità delle strade, egli stesso fece dar fuoco dali 

'^ città cosi apertamente, che molti uomini consolar! non osa- 
'^0 nemmeuo toccare gli schiavi imperiali, sorpresi nei loro 
'^^^iiii con Ia stoppa e le fiaccole in mano. B nei pressi delia 
^ domus áurea fece abbattere alciini magazzini, ia cui área ar- 
"lemente  desiderava,  con  macchine di guerra,  essendo le 

^i"íi di pietra, e poscia li fece incendiare ». E dopo avere enu- 
^'1'ate le distruzioni di monumenti, di memorie, di ricchezze, 
*'ionio ripreude: « Nerone, dalla torre di ISlecenate contem- 

l ai)(i„ TiiitH.mjio^ entusiasmato dalla bellezza, come egli diceva, 
^ fiamma, canto in veste scenica Ia rovina di Tróia » (2). 
*'^ tal modo Ia storia, aiutata dalla fantasia, aveva creato 

^ di quei quadri grandiosi e terribili che non si cancellano piü 
<lalUi íTíemoria delle generazioni umane: Nerone, sulValto di una 

f^N di fronte airincendio di Eoma, levante ai cielo, tra Io 
azio di grida disperate,  il trágico  canto delia distruzione 

'^» parve Tincarnazione perfetta delia follia e delia crudeltà 

\l\ í'"'- "'•■'•' XVII, 4. 
'  ' MJETONIO, Nero, 38. 



52 CAPO  I 

imperiale. Cosi Io descrisse Dione Cassio, che alFinizio dei terzo 
secolo raccoglieva iielle sue pagine le autiche memorie di 
Eoma (1); cosi Io descrissero tutti gli storici dei secoli segueuti 
ai quali noii parve mai inverosimile ogiii euormità quando fosse 
attribuita ad un Nerone. 

La critica d'oggi ha scolorito assai il trágico quadro leggendario 
e procedendo lúh oltre discute ora seriamente se non sia il caso 
di scolpare Nerone anche dell'incendio. Non mancano a ciò le 
buone ragioni, ma queste non riuscirauno forse mai a cancellare 
ogni dubbio. Certe particolarità dei fatto, come quel secondo 
incêndio, próprio negli orti di Tigellino; i sogni megalomani del- 
rimperatore; Ia smisurata capacita a delinquere di Nerone e dei 
suoi piü fidi amici, lasciano perplesso anche Io storico moderno 
e gli íauno ripetere il detto sereno di Tácito: forte an dolo prin- 
cipis incertum (2). 

Sia dunque o no Nerone Tincendiario di Roma, sta il fatto 
che ne correva però insistentemente nel popolo Ia você: era 
dunque necessário smentirla súbito e in modo enérgico. Ecco 
quanto narra a questo propósito Tácito: « Non scemaudo Ia di- 
ceria clie Tincendio fosse stato comandato, Nerone per sofEo- 
carla produsse come rei, puuendoli con raffinati supplizi, coloro 
che, odiati pei loro delitti, erano dal volgo chiamati Crestiaui (3). 
L'aiitore di questa setta. Cristo, ai tempo di Tiberio fu dal pro- 
curatore Ponzio Pilato mandato ai supplizio, ma quella esiziale 
superstizione, repressa un istante, di nuovo rinasceva, e nou 
solo per Ia Giudea, origine di questo male, ma anche in Roma 
dove afíluiscono e prosperano tutte le cose atroci e vergognose. 
Aduuque, presi prima quelli che confessavano, poi per loro in- 
dizio una grande moltitudine, non furono tanto convinti del- 
rincendio di Roma quanto di ódio verso il genere umano. AUa 

(1) DIONE CASSIO, LXII, 16 e segg. 
(2) Annal., XV, 38. 
(,"$) Per hi lezione Vhrestiinios v. HARNACK. l)ie Miiinion^. I, ]). 348. —• 

Che il passo di Tácito sia apócrifo fu sostenuto dairHociiART {Étiuies nu 
sujei de lii perséc. des chrét. som Séron, Pari.s ISS,"», p. 45 e segg.; 219e segg.), 
il quale si era ispirato alio SCHILLEK (Ehi Probhm der Taeituserklàruiiíj iu 
Comment. philol. in hon. T. Mommsenii, Berlia 1877, p. 41 e segg.). E 
questa una posizione critica ouiai 8ui)erata. 
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iifiorte fu aggiunto Io sclierno, poichè parecchi, vestiti di pelle 
<ii fiere erano dilaniati dai cani, altri affissi alie croci o bruciati, 
altri accesi perchè facessero da fiaccole nelle tenebre delia notte. 
-N^erone concesse i suoi giardini per questo spettacolo, e vestito 
Qa auriga, celebrava i giuochi circensi in mezzo alia folia o se- 
dendo s\il carro. Onde di quei miseri, beiicliè colpevoli e degiü 
Qi ogni piü severo castigo, nasceva un sentimento di commise- 
razione poicliè apparivano immolati non per pubblica utilità, 
Wa per Ia efferatezza di un solo » (1). 

Lo scopo di Nerone appare dunque chiaro: difendere sè incol- 
Pando altri e proponendo airira popolare persone che già per 
"vari motivi erano universalmente odiate. Ma come mai líerone 
penso a questi ignoti cristiani, confusi tuttora coi giudei? Che 
1 cristiani o qualcuno di essi possa essere stato il provocatore 
Oftirincendio (2) non Io pensa Tácito quando attribuisce quella 
immane sventura ai caso o alia perfídia deirimperatore, nè Io 
«>nsente Ia stessa tradizione pagaria, che, pur accusaiido i cri- 
stiani di ogni piil torbido delitto vero o presunto, non li ha mai 
Cüiamati incendiari, accusa questa che,nella supposizionedi una 
^^ro complicità neirincendio dei 64, sarebbe stata una verità 

n) « Sed non- ope Immana, non laigitionibus principis aut deum placa- 
"^'biitiií deccdebat infâmia, quin iussum incendium crederetur. Ergo abolendo 
tuinori Nero subdidit reos et quaesitissimis poenis aflecit, quos per flagitia 
1V1808 vulgus Chrestianos appellabat. Auctor nominis eius Christus Tiberio 
mperitante per procuratorem Pontium Pilatum supplicio afíeotus erat; 
^Pressaque in praesens exitialibis superstitio rursum erumpebat, non modo 
P^r ludaeam, originem eivis mali, sed per urbem ctiam, quo cuncta undique 
"■wocia aut pudonda confluunt celebranturquo. Igitur primum correpti qui 
/ttebantur, deiude indicio corum multitudo ingons haud perindo in crimine 
1 '*5®J><l'i, quam ódio Immani goneris convicti snnt. Et pereuntibus addita 
, J:'V^'^' ut íorarum tergis contecti laniatu caniim interirent, multi crucibus 
^nixi aut flamma usti, aliiquc. ubi defecisset dies, in usum nooturni luminis 
^ ,*^í''^ntur. Hortos suos ei sj)ectaculo Nero obtulerat et circense ludicrnm 
(í, ,''^*' ^'íi^itu aurigae permixtus plebi vel currículo insistens. Unde quam- 
1 lairi adversus sontes et novissima exempla méritos iniseratio oriebatur, 

'nquam non utilitate publica sed in saevitiam unius absumerentur », TA- 

(2*; 4'"'"^-' XV, 44. 
\ti          'juesta Ia tesi dei PASCAL, Vincêndio di Roma e i prinii cristiani, 
;„)!^no 190(). vi accedeinpa  " ,iarte, tra altri, anclie il BOUCHé-LECLEUCQ, L'in 
«ieTfT'^'' "^'S'*"*'» «' ^" politique, Paris 1911, p. 122 e segg. — Suirincendio 
-i,^_í , ** ^'^ *^'io conseguonze v. in 

tolera- 
modo speciale: ARNOLD, üie neron. Ohristen- 
MO, Le fonti e i iempi ãello incêndio neroniano. 

Die Christenkatastrophe unter Nero,   Tübingen  1907. 
■i) '"Hl^ng, Leipzig 1888: FliOFVlíO, Le iontie itempi dello incêndio neroniano 
«oma 1005; KLETTE, m    - -    '        -        "^     - 
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e uon una calunnia come taute altre, e avrebbe dimostrato a 
piena luce di sole che i cristiani erano davvero i nemici dello 
stato. ííè d'altra parte Neroiie era l'uomo da mettersi a cercare 
di sua iniziativa i cristiani per distinguerli dai giudei uii po' 
meglio di quanto aveva fatto Cláudio quindici anni prima: è 
dunque assai probabile che li abbia indicati alia vendetta im- 
periale qualcuno che ben li conosceva e aveva molto interesse 
a farli conoscere ai governo: i giudei. Lo zelo religioso di costoro 
li aveva piü A'olte trascinati alia delazione e airassassinio. Dopo 
Cristo, il diacono Stefano era caduto vittima dei loro ódio, nò 
per altra ragione che per far piacere ai giudei (1) Erode aveva 
ucciso Giacomo e incarcerato Pietro; piü tardi quando Paolo a 
Listri predica ai gentili, sono i giudei che 1Q assaltano, lo lapi- 
dano e non lo lasciano fmchè non lo vedono cadere come morto (2); 
a Corinto próprio essi lo accusano diunanzi ai proconsole Gal- 
lione (3); a Gerusalemme gli eccitano contro il popolo, lo affer- 
rano e già stanno per ucciderlo quando giuugouo in buon punto 
i soldati romani a calmare il tumulto (4); non contenti, lo per- 
seguitano innanzi ai tribunaledelprocuratoreFelice a Cesarea{5), 
nè per altra ragione che per cattivarsi Tanimo dei giudei, il suc- 
cessore di Felice, Porzio Festo, tiene Paolo in catene (6). Non 
sembra adunque eccessivamente ardito il cougetturare che ancha 
in Eoma, dove i giudei fino dal principio si erano tanto agitati 
per Ia propaganda giudaica da provocare il noto editto di espul- 
sione di Cláudio, tentassero di arrestare in modo violento il pro- 
gresso delia comunità cristiana, descrivendo i fedeli come un 
branco di facinorosi, capaci di ogni misfatto, e aiutando cosi 
Nerone nel trovare i presunti autori delia grande calamità pub- 
blica (7). Quali occulte manovre passassero allora tra i giudei e il 

i 
(1) Aí/i, XII, 3. 
(2) Atti, XIV, 18. 
(3) Atti, XVIII,  12. 
(4) Atti, XXI, 27 e segg. 
(5) Atti, XXIV. 
(6) Atti, XXIV, 27. 
(7) Cho Tácito non dica nuUa delia interpogizione dei giudei non fa me- 

raviglia. Scrittoro dei tempo degli Antonini, egli credette forse che i cristiani 
fossero uoti a Nerone come lo erano a Traiano. — Delle ipotesi flnora CHCogi- 
tate per spiégare come i cristiani potessero essere incolpati dell'incendio 
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Ia corte è ignoto: ad esse forse iion fu estraiiea Poppea, che era 
Uüa uota proselita giudaica (1). 

tlli stessi giudei, se anche furoiio realmente i piú o meno diretti 
'stigatori delle gravi misure prese da Nerone contro i cristiani, 
<iovettero riconoscere che Timperatore aveva oltrepassato di 
niolto Ia loro aspettazione e i loro poço nobili desideri. La Icggo 
fomaua fiu dal tempo delle XII tavole condaniiava ai fixoco 
gl incendiari, ma solo ia brutalità di Nerone poteva trasformare 
un cosi orribilc supplizio in imo spettacolo diverteiite. E alia 
luco sinistra di quelle straue fiaccole iiotturiie, parecchi cristiani, 
^'ce Tácito, furono vestiti di pelli di flere e dilaniati dai cani per 
divertire il pubblico con uno spettacolo di raffinata barbárie, 
^•í tra le vittime mancarono le donue: Clemente romano, che 
torse fu inorridito si)ettatore di queste scene, scrivendo parecchi 
^iiiú dopo ai fedeli di Corinto, ricordava vagamente delle donne' 
" uaiuiidi e Direi che, dopo aver sopportati gravi e neíandi tor- 
ftieuti, compirono alacri e forti Ia corsa delia fede e, benchè de- 
moli di corpo, raggiunsero il prêmio » (2). Sotto il velo di questo 
'^ccenno palpita il dramma: fanciuUe cristiane, vestite da íiglie 
^^ lianao, subirono forse dai figli d'Egitto Toltraggio, o rappre- 
seutarono il tormento delle üanaidi, costrette neirAverno a 
fi«mpire Ia botte senza fondo, mentre altre, legate alie corna di 
^" toro infuriato, põrtarono intorno ai circo Timmagine tre- 
"i«iüda dei supplizio di Dirce. 

^ou è facile determinare con certezza il numero delle vittime: 
Tácito le dice multitudo ingcns, e Clemente romano scrive che 
«lUora peri « una grande quantità di eletti » (3). Per avere una 
"iea esatta sul valore di queste frasi di Tácito e di Clemente, 

I   '"^'.verosimile quella sola che ammette Topera ocoulta dei giudei. Le altre 
nnlf} possono vedersi esposte schematicamcnte in HENDEKSON,  The Life 

m o""P"'* "f "'* Emperor Nero, London 1903, p. 445 e segg. 
!oí ^'USEppE FLAVIO, Antich. giud. 

Xaí 

(9\   —^^'ii-iL, ii^Avi^/, jiiiiniií. giud.^ A-X. 8.  11. 

ítvojia 7iaí>o')aat., èTÚ TòV Tfjç Ttíaxsmç págatov Spó|i,ov xaxíivxifjaav xal IXa^ov 
^(^K\  '^^^'','*^°"' «'■ àaO-svstj xqj o(ú|ia-t »,  K])!»*. rií Corinti. 6, 2. 

•Pa í   "'''°"'^'^^Ç "cois àvSpoíaiv ôcítoç reoXtxsuaaiiévoiç (cioè  (jli (vpostoli Pietro e 
Sii"-1 "''-'W;*poiai>-ifj TcoXi) KXí^^Oç SXXEXXWV, oíxivsç TioXXatç aíxtaiç;   xal  paaávoiç 
Hnt-'^'^^^  'íafí-óvxsí   'jr.óie:f[i7.   xáXXiaxov   êYIVOVXO   áv   fj|j.Ev »,   Epist.  ai   Co- 
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bisogna però ricordare che essi parlano relativamente ad ese- 
cuzioni capitali e che perciò quella grande moltitudine non 
si può paragonare alia folia delle vittime degli spettacoli cir- 
censi, dove in una sola giornata potevano perire a centinaia 
gli schiavi e i gladiatori. Si ricoidi ancora che nel 64 il cristia- 
nesimo di Roma non aveva forse che 15 anni di vita, giacchè 
i tumulti avvenuti verso il 49 ai tempo di Cláudio, impulsore 
Chresto, sono uno dei sintomi piü sicuri dello stadio iniziale di 
una comunità cristiana. L'arrivo poi degli apostoli era recente: 
Paolo era giunto a Eoma non prima dei 58 e Pietro un po*dopo, 
forse qualche anno appena avanti Ia catástrofe dei 64. II nu- 
mero dei cristiani di Eoma, per quanto Io si ammetta grande, 
non poteva dunque essere tale da dare una moltitudine in- 
gente di martiri altro che in senso relativo. 

Tra queste vittime fu probabilmente anche Pietro, poichè Ia 
tradizioue scritta e mouumeiitale si accorda nel riferire che egli 
mori in croce, e che Ia sua sepoltura fu nel Vaticano e próprio 
negli orti di Nerone, non lungi dal circo dove il folie impera- 
tore si divertiva a guidare il cocchio; tutte particolarità che si 
accordano assai bene con Ia descrizione di Tácito (1). Per Paolo 
non si possono addurre le stesse ragioni, perchè Ia tradizioue Io 
mostra decapitato fuori delia porta Ostiense e là sepolto. Nulla 
però ei tramandarono gli antichi che possa far supporre che 
Paolo morisse in circostanze e in un tempo diverso da Pietro. 
L'opinione piü ragionevole è che Paolo sia stato catturato in- 
sieme con gli altri cristiani, accusati deirincendio di Roma, ma 
che, essendo cittadino romano, si sia appellato a un regolare pro- 
cesso, sia stato condannato a morire di spada, e giustiziato, 
secondo Tuso, fuori dalle porte delia città, lungo Ia via che con- 
duceva ad Ostia. Infatti Tantica tradizioue congiunse iusieme 
i nomi e il ricordo dei due apostoli. Clemente romano, scrivendo 
quasi trenta anni dopo una lettera ai Corinti, proponeva loro 
contemporaueamente Tesempio di Pietro e Paolo che avevano 

(1) La tradizione. che vorrebbe Pietro crocifisso sul Gianicolo è inac«;t- 
tabile: cfr. Nuovo Buli. d'arclieol. crist., 1899, p. 113 e segg.; 1905, p. 136 
e segR. — Per le testimonianze sulla morte di Pietro e Paolo v. sopra a 
pag. 48, nota 5. 
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data cosi chiara prova di attività e di fortezza (1); e Ignazio di 
Antiochia navigando verso Eoma ai principio dei secondo secolo, 
ripeteva ai fedeli romaiii, insieme congiunti i nomi dei due apo- 
stoli (2); finchò uii mezzo secolo piü tardi Dionigi di Corinto 
afEermava che Pietro e Paolo erano morti nello stesso tempo (3). 
il luogo delia loro sepoltura dovette essere segnalato con amore 
e tramandato di generazione in generazione, cosicchè sul prin- 
("ipio dei terzo secolo, Caio, prete delia chiesa romana, polemiz- 
zaiido con vin eretico Proclo, poteva appellarsi ai trofei ãegli 
apostou tanto sul Vaticano come sulla via Ostieuse (4). 

Le gravissime misure prese da Nerone contro i cristiani non 
"ItTepassarono i coníini di Eoma (5), e pur avendo sparso il ter- 
rore fra le file decimate dei neofiti romani, non riuscirono nè a 
scniacciare Ia giovane comunità cristiana di Eoma, come avreb- 
bero forse voliito i giudei, nè a dare ai cristiani una fisonomia 
ben distinta: per quasi trenta anni ancora il governo seguiterà 
'"^ trattare ugualmente, come figli di una stessa razza, giudei e 
«cristiani. 

* * 

Nuovi e piü decisivi avvenimenti attiravano intanto Tatten- 
^lone degli ebrei: Ia guerra desolava le regioni delia Giudea, dove 

(1) Bpist. ai Corinii, 5. 
2) Epist. ai Uomani, 4, 3. 

(^) In EusEBio,  8tor. eccl.,  II,  25,  8. — Per Ia questione cronológica 
■ ^^ARNACK, ])ie Ohronologie, I, p. 240 e segg. 

li    ""^^ I^aoixavòv TJ èTII Tr;v 48òv TT)V 'SJaxíav, EÚprjosiç  xà   xpÓTtaia TC5V xaÚTyjv 
puoanévcuv trjv èxxXTjoíav », CAIO in EUSEBIO, 8tor. eccl.. II, 25, 7. 

uei 9"'"'"'^" SuETONio (Nero, 16) dico: « AíHicti suppliciis christiani, 
ai f^f .íionnixum superstitionis uovae ao maleíicae », allude evidentemente 
dei "''■'''''iti da Tácito, e non a quei presunti editti che gli storici cristiani 
,j j.,1'i"!''"to secolo, foggiando tutta Ia storia delle persecuzioni a immagine 
(isen • ""* '^^ l*iocleziano, credettero di poter attribuire a Nerone. Ecco ad 
f^g ÍÍP^o.uno di quosti storici piü noti: « Hoc initio {cioè con U esecuzioni 
reliií''"''* ^"'""'wi) in cliristianoa saeviri coeptum. Post etiam datis legibus 
STTT ^'^^'^I^atur, palamque edictis propositis christianum esse non licebat », 
fa]"''.^'° SEVERO, Chron., II, 20, 3; cfr. OKOSIO, Hist., VII, 7. — È quindi 
qual^ '^ÍÍT ' '^ nt)tizía data da LATTANZIO (Be mort. persec, 2, 6), secondo Ia 
jiQ_ ® -Nerone avrebbe perseguitato il cristianesimo «cum animadverteret 
'dolo'"" lioniae sod ubique cotidie magnam multitudinem deficere a cultu 

rum et ad religionem novam damnata vetusta transira ». 
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un partito di faiiatici aveva lev^ata in Gerusalemme Tiusegria 
delia ribelüoue, e risvegliando nel popolo coi ricordi di un. tempo 
Tardore bellicoso, nel 66 aveva obbligato Cestio Gallo, legato 
imperiale delia Siria, a una iguoiniuiosa ritirata. La rivolta si 
estcse dunque rapidamente, ebbra delle prime vittorie, e tra- 
volgendo le omai deboli resistenze dei partiti oi)po.sti, si buttò 
ciecameute in una guerra disastrosa. L'anarchia reguava intauto 
nei paesi insorti, meutre bande di armati battevauo Ia campagiia 
saccheggiando e uccidendo i romani. Xerone, clie allora trova- 
vasi in Grécia, saputa Ia gravita delle cose, affidò il comando 
deiresercito a Tito Flavio Vespasiano, un forte capitano, già 
felicemente provato uelle guerre delia Germania e delia Bri- 
tannia. La spedizione si mosse nella primavera dei 67, e in breve 
ora, nonostunte reroismo degrinsorti, tutta Ia Galilea fu oon 
braccio di ferro sottomessa di nuovo, mentre il terrore e Ia 
discórdia scoppiavano entro le mura di Gerusalemme. Fu pro- 
babilmente in quei giorni che i cristiaui delia città santa vol- 
lero separare Ia loro respousabilità da quella dei rivoltosi, e, 
usciti di Gerusalemme, si ritirarono in massa a Pella, ai confiui 
settentrionali delia Perea, dove nou giungeva il rumore delia 
guerra (1). 

lutanto iiella primavera dei 68 Vespasiano ripreudeva ia 
guerra iuterrotta dairinverno, s'avanzava fino ad límmaus, po- 
neva il campo a Cesarea e si accingeva omai a stringere d'assedio 
Gerusalemme, quando il suicidio di Xerone, avvenuto il 6 giugno 
dei 68, gettava il mondo romano in piena guerra civile. Galba e 
Ottone si succedettero a breve intervallo, ambcdue uccisi, e Vi- 
tellio si era api)ena seduto sul trono che già le legioni delUoriente 
avevano proclamato imperatore Vespasiano: questi, dopo aver 
vinto ed ucciso il rivale, ncirestate dei 70 era già in Roma utiico 
sovrano. Ala nel frattempo Tito, figlio di Vespasiano, rimasto 
in Giudea, aveva ricominciata Ia guerra stringendo d'assedio 
Gerusalemme. Le fortificazioni erano solide, moltissimi i difeii- 
sori, abbondanti i viveri, cosicchè  Tito, ijrevedendo un lungo 

(1) EuSEBlo, »S7í>r. eccl., III, 5, 
« delle misure.  15. 

-3; EPIFANIO, Eres., XXIX, 7; Dei pesi 
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^^ssedio, mise in opera tutte le sue iioti comuni abilità strategiche. 
La sorte favori le legioiii romarie, chc (loj)© aver conquistata Ia 
parte bassa delia città, il 7 luglio dei 70 presero Ia torre An- 
tonia, poi occuparouo e inceiidiarono 11 tempio e finalmente il 
' settembre espugnarono Tultimo baluardo di Gerusalemme, 
tutto riempiendo di fuoco e di sangue (1). La nazione giudaica 
^ra finita per sempre. 

Lo storico cristiano Sulpizio Severo, attingendo probabilmente 
^a Tácito, racconta clie Tito, mentre era airassedio di Gerusa- 
icmmo, tenendo uu giorno consiglio coi suoi capitani, disse di 
'tolere distruggere anzitutto il tempio, affincliè si potesse piü 
energicamente sradicare Ia religione dei giudei e dei cristiani, 
Poichè queste dr.e religioui, bencliè tra loro contrarie, avevano 
^íoniuiierorigine: i cristiani erano venuti dai giudei, onde, strap- 
Pata Ia radice, piü facilmente il germoglio sarebbe perito (2). Che 
iito volesse davvero distruggere il tempio è assai dubbio (3), ma 
^üe poi Io volesse distruggere per aunientare le religioui giudaica 
^ cristiana è anche piü dubbio. È invece sicurissimo clie i primi 
i*lavi dimostrarono per i giudei una benevolenza straordinaria. 
iassati gii orrori delia guerra, sfumata Tebbrezza dei trionfo, 
^espasiano e Tito, lungi dal pensare a sradicare Ia religione 
^braica, le conservarono invece quelle liberta che nei tempi an- 
*^ati le avevano concesse grimperatori di casa Giulia: essa rimase 
sempre Ia religio licita per eccellenza, e seguitò ad essere rico- 
^osciuta e tutelata dalle leggi come se il vero popolo giudaico 
^sistesse ancora politicamente. Una cosa poço cara agli ebrei 
ecero i Plavi quando ordinarono clie il didramma, versato an- 

fiualmeute da ogni giudeo ai tesoro dei tempio di Gerusalemme, 

\l\ ^\^' ^C"ÜRER. Op. cit., I, p. 600 e segg 
<>Dor- '   '^'^^'^ Titus adhibito consilio prius 'Peris deliberasse, an templuin ttiiiti 
•iiovt i?^®'^^*'^ct. Etcnim nonnullis videbatur, aedem sacratam ultra omnia 
tenj ^ .''^"strem non oporterc deleri... At contra alii et Titus ipse over- 
"orum" ""• '5""^'^ tonipluin censebant, quo plenius ludaeorum et Christia- 
tanie í*^''S'o tollerctur: quippe has religiones, licet contrarias sibi, isdoin 
subint    ^^^ auctoribus profecias; Christianos ex   ludaeis extitisse:  radice 

Cit íVf '^tipem facile perituram », ühron., II. 30, 6-7.   ' 
^ ' ^ Ir. ScnüREB, Op. cit., I, p. 631. 
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venisse d'ora innanzi pagato ai tempio di Giove capitoliiio (1): 
di fatto però questa tassa era Ia garanzia con cui i giudei si assi- 
curavano da parte dello stato il riconoscimento legale delia 
própria nazionalità e il diritto alia liberta dei culto. Clii pagava 
il didramma si dichiarava \ifficialmente giudeo di razza e di re- 
ligione; perciò poteva liberanieute accedere alia sinagoga e fare 
tutte le sue pratiche religioso sotto Ia piena salvaguardia delia 
legge (2). Del resto lo stesso Vespasiano piú di iina volta cou 
pubblici atti confermò espressamente ai giudei gli autichi pri- 
vilegi (3), e diede egli per primo Tesempio dei suo buon animo 
verso il popolo vinto lasciando che iu Eoma stessa il giudaismo 
Balisse ai massimo suo splendore. In questi anni Berenice, sorella 
di Erode Agrippa II, signora dei cuorc di Tito, imperava a corte 
deitando legge alia moda delFalta società romana. Sua sorella 
Drusilla e il fratello vivevano essi purê a Eoma con gran lusso, 
frequentavano Ia corte, sempre in ottima relazione con gli im- 
peratori, mentre sotto gli occbi di Tito, Giuseppe Flavio, il piü 
coito dei giudei, dettava il libro suUa guerra giudaica conci- 
liando abilmente Ia Iode delle armi romane coi rimpianti per Ia 
pátria distrutta. Tutti costoro avevano aiutato Vespasiano e 
Tito alia conquista delia Giudea, allrontando spesso Timpopo- 
larità e Todio dei fanatici connazionali; li avevano assistiti con 
Ia loro pratica locale, cou Ia loro esperienza, con Tiníluenza cbe 
sopra una parte dei popolo conservavano ancora. Trattandoli 
adunque cosi bene, il governo sembrava voler loro mostrare ri- 
conoscenza per i servigi prestati: in fondo chi aveva oHerto ai 
Flavi lo scettro era stato appunto uno dei loro, Tiberio Ales- 
sandro, prefetto d'Egitto, il quale per primo aveva acclamato 
imperatore Vespasiano (4). 

Uguale contegno tennero i due primi Flavi verso il cristiane- 

(1) GIUSEPPE FLAVIO, Qucrra giuã.. VII, 6, 6; DIONE CASSIO, LXVI, 7. 
(2) « ludaei palam lectitant. Vegtigalis libertas; vulgo aditur sabbati» 

onmibus », TERTULLIANO, Apol., 18, 9. 
(3) GIUSEPPE FLAVIO, Antich. giud., XII, 3, 1; Guerra gind., VII, 5, 2. 

— Circa Ia poça credibilità di una persecuzione mossa da Vespasiano centro 
i discondenti di Davide v. SCIIüUEK, Op. cit., I, p. 660 c segg. 

(4) TáCITO, Hist., II, 79; SUETONIO,   Vespasianus, 6. 
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siino (1). Essij cosi pratici deirambiente giudaico, conoscevano 
1 cristiaui molto ineglio di Cláudio e di ííeroue, ma noa avevano 
i^íisioiie alcuiia per odiarli, sapendo beiie che nou nutrivano sen- 
tunenti ostili a Roma: anclie i cristiani avevano iii qualche modo 
^gevolata Ia conquista romana, usceudo in massa da Gerusa- 
iemme nei momenti piü critici dell'insurrezione giudaica. Una 
tíxcita e naturale alleanza dovette formarsi poço a poço fra gli 
ebrei romanizzati delia corte e i cristiaiü di Eoma, poichè i 
Pi'mii si trovavauo di fronte airimpero nella stessa posizione 
üei cristiani rifugiati a Pella. Cosi il partito giudaico degli zelanti, 
•luello che a Gerusalemme aveva combattuto i Flavi e in Eoma 
*^^eva perseguitati i cristiani, si trovo paralizzato e non potò 
Proseguire  Topera  anticristiana  iuiziata  ai  tempi  di  Nerone. 
■LI esistenza dei cristiani £u cosi ufficialmente ignorata. 

Ma pei giud(M e pei cristiani i giorui tristi non tardarono a ve- 
'^'c, quando alia morte di Tito, sali ai trono un déspota che rin- 

^f>vò ai giudei Tintolleranza di Caligola, ai cristiani Tingiustizia di 
^i'oue. Domiziano non era per natura un degenerato: ricco d'in- 

Sfigno e di senno pratico, governo bene nei primi anni, e avrebbe 
Pf>tuto essere un sovrano modello se non avesse lasciato oscurare 
Poco a poço le sue belle qualità da quella che fu Ia passione co- 
^tante delia sua vita,rambizione. Già íin da giovane egli aveva ten- 
í^to mille volte di emergere ai di sopra dei padre, atteggiandosi 
^loutieri a padrone assoluto di Eoma durante Tassenza di Vespa- 

siano e di Tito dalla capitale. Costretto a faro sempre le parti di 
príncipe ereditario, anche ai flanco di un fratello che egli non 

iniava, si era poço a poço abituato a non vedere in Tito che un 
íy-colo ai conseguimento delia corona imperiale: perciò Fodiava 
SI compiaceva di diffamarlo pubblicamente, accusandolo di 

/^f falsato il testamento paterno, secondo il quale nou solo 
.       ^'-^ anche Domiziano doveva partecipare airimpero. Nè mai 

seguito cesso di tramare contro il fratello, e quando lo vide 

iiota      •     ^'^sV''siuno  abbia  perseguitato  il ciistianesimo  è  leggenda.  La 
BPigiafe dei presunto niartire Guudenthis. aichitetto dei Colosseo, è un 

attrib' '■**'^c. ^^'"' ''^''- ^^""'- ^^''''■' -^^'^ (189T), p. 210; per gli altri martiri 
tnr /»■! I ^ qiiesto tempo v. GOKRES, Das Christentum itnd der róm. Stnat 

«es /r. Vespasian in Zeitschrifl jür wiss. Theologie, 1878, p. 492 e segg. 
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presso a morte diede ordiiie che fosse abbandonato; poi, salito 
a cavallo, prima ancora clie Tito fosse spirato, corse a Roma 
a comprara i soldati e a farsi gridare imperatore (1). 

Liberato cosi dali'incubo dei rivale, Domiziano si accinse 
realmente a sagge riforme, ma non dimenticò quello che parve 
ormai divenire il primo dei suoi pensieri: Tesaltazione di se 
Btesso. Perciò non risparmiò spesa alcuna per rendere piü eccelsa 
Ia sua persona, piü sfarzosa Ia sua corte, piü evidente ia sua 
potenza, si che per una parte rimanesse il popolo come sbalor- 
dito da tanta grandezza, e per Taltra Ia nobiltà dei sangue e dei 
daiiaro fosse costretta a sentire ad ogni istante Ia sua superio- 
rità. Somme favolose furono impiegate in monumenti pubblici, 
destinati ad eternare Ia memória dei sovrano. II tempio di Giove 
Capitolino in ricostruito con tale ricchezza che, ai dire di Plu- 
tarco (2), tutta ia fortuna dei piü rioco cittadino di Roma non 
sarebbe bastata a pagarne le sole dorature. Con uguale magni- 
ficenza Domiziano edificò Ia grande reggia dei Palatino, mentre 
di nuovi templi e di nuovi archi decorava il foro, il Campo Marzio, 
Roma tutta. E intanto spettacoli colossali e grandi elargizioni 
popolari dovevano servire alia gloria di un príncipe che iiella 
sua sterminata ambizione, noii contento di farsi chiamare do- 
minus, carezzava volentieri i poeti perchè gli dessero il titolo 
âmbito di Deus, di lupiter, è costringeva spesso il seuato a de- 
cretargli nuove lodi, nuovi trionfi, nuove statue onorarie (3). 

Fu sopratutto negli ultimi anui dei suo regno che Domiziano 
si lasciò interamente fuorviare da questa sua pazza ambizione: 
dopo il 93 il suo governo divenne addirittura il regno dei terrore. 
Le euormi spese fatte in questi ultimi anni avevano esausto 
Terario, onde Timperatore si vide costretto a ricorrere a tutti 
i mezzi per fare danari; il suo assolutismo sempre crescente gli 
rizzava ad ogni istante dinnanzi agli occhi nemici e cospiratori, 
cosicchè Domiziano si trovo fatalmente trascinato a spargere 
intorno a sè il terrore: in breve egli divenne, come dice il suo 

(1) SuETONio, Domitianus, 2; DIONE CASSIO, LXVl, 26. 
(2) PopUcolti, 15. 
(3) Cfr.  CsELL,  Hssai eur le règne de Vempereur  DomUien,  Paris   1894, 

p. 43 e Begg. 
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biografo, per le sue strettezze rapace, pei suoi sospetti crudele (1). 
Scendeudo dunque a odiose proscrizioni e ad avide confische, 
Domiziano si rallegrò forse di poter nello stesso tempo liberare 
sè da iucomodi rivali, e rifornire coi beni dei giustiziati le esauste 
casse dello stato. Nemici dei resto ne aveva e non poclii. Erano 
costoro gli antichi fautori di Tito, che da lui avevano ottenuti 
favori e privilegi, e teste ne avevano pianta sinceramente Ia 
^OTtQ immatura; ad essi Domiziano non aveva dissimulata 
altre volte Ia própria antipatia, nè ora sentivasi davvero di- 
sposto ad usare molti riguardi, poicliè próprio tra loro vedeva 
quelli che per tante altre ragioni non gli piacevano: i gividei e 
Sli aristocratici. 

Contro i primi Domiziano fu spietato, sia perchè in essi rico- 
'^osceva gli amici e i protetti di Tito, sia perchè sapeva che con 
Ia loro religione intransigente non si piegavauo a prestare a lui 
^iiegli onori divini di cui era tanto ávido. Pur lasciando intatti 
^ privilegi giudaici, che erano ornai divenuti una istituzione di 
stato, egli colpi gravemente il proselitismo, accusando di ateismo 
* cittadini romani che avevano adottato il costume giudaico, a 
^olti dei quali tolse Ia vita, ad altri i beni (2). B per offendere 
Piú da vicino gli odiati ebrei, diede agli agenti dei fisco l'ordine 
'il usare Ia massima severità neiresigere da tutti i giudei Ia tassa 
•iel didramma, permettendo loro di servirsi di metodi d'inchiesta,, 
^^ontrari ai piü elementare decoro, come attesta Suetonio, che 
^anciullo, si trovo presente a scene disgustose (3). Fu appunto 
^^^ tale circostanza che gli esattori s'imbatterono in un fatto 
^"^ora inavvertito dalla polizia imperiale: in Eoma vivevano, 
^•^1^ solo molti veri giudei di nascita che erano riusciti a sfuggire 
^1 fisco dissimulando Ia loro origine, ma ancora non poche per- 
sone, le q^ali senza essere veramente iscritte fra i giudei, vive- 
'^ano però alia maniera giudaica. Erano questi ultimi i proseliti 
^ Probabilmente anche i cristiani. 11 caso fu portato innanzi al- 

(1) 
(2\ 

' I»"pia rapax. metu saevus », SUETONIO, Bomitianus, 3. 
!)/"' ^<^P'> aver accennata Ia condanna di Flavio Clemente e di DomitiUa, 
fj- • ^ *^'ASSlo (LXVII, 14) asciuiige: « 'V,■^.■^•^ixH Sé àiicpoiv lyitXifjíia àS-sóTíjxos,. ^   , .      —...y(LXVII, „„--., .... 
* ■'ií xal ÍXXoí èç xà xíòv 'louSaíiüv íS-rj IgoxéXXovxEÇ noXXoi xax£5ixáaí)-Tjoav xal- 

(■»)  Ooniitiun us, 12. 

t)asgmiige: 

■j-oüv  oOotüjv ÈaxepT]9-rjaavi>. 
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rimpcratore il quale decise che tutti iiidistiritameute dovessero 
pagare il didramma (1): coii tale delibcrazione egli voUe accre- 
scere il gettito delFimposta giudaica e forse nello stesso tempo 
opprimere i cristiaiii, uou meuo di quanto aveva oppresso i pro- 
seliti, considerando che si gli uni come gli altri erano pur stati 
i protetti da Tito e potevano ora accrescere il numero dei suoi 
nemici. In quei tristi giorni poche cose dovettero essere cosi pe- 
ricolosc come Tappartenere ai giudaismo od avere con esso 
qualche relazione di simpatia o di afflnità. 

Ma il cristianesimo non soíferse solamente per Timposta dei 
didramma: osso conto parecchie vittime, e molto cospicue, al- 
lorchò Domiziaiio intraprese Ia guerra contro Taristocrazia. 
Questi sapeva che iu senato e tra le grandi famiglie romane il 
suo nome era tutfaltro che ben accetto: là si parlava troppo 
spesso delia riverenza di Vespasiano, delia bontà di Tito; con 
ódio mal celato si commentavano gli atti dei sovrano e special- 
mente le sue idee autocratiche e le sue maniere altezzose. Domi- 
ziano aveva dapjjrima affettato il massimo disprezzo per questa 
opposizione; che anzi si era divertito a provocaria, ricusandosi 
in pubblico senato di approvare uu senatoconsulto col quale 
fosse tolta ai príncipe Ia podestà di mandare a morte un seuatore, 
podestà di cui Tito non aveva fatto uso mai (2); in seguito però 
tale spavento Io prese di queste sorde ostilità, che in ogni nobile 
consolare, in ogni senatore, in ogni geuerale fortunato egli non 
vide piü che un ribelle, un congiurato alia sua rovina, un tra- 
ditore. E il sangue iiicominciò a scorrerc, spesso per i i)iü futili 
motivi. Plavio Sabino, cugino di Domiziano, fu mandato a morte, 
perchè nel giorno dei comizi cousolari il banditore Io chiamò per 
sbagiio imperatore anzichè console; Ia stessa sorte toccò a 
Salvio Cocceiano perchè aveva celebrato il giorno natalizio del- 
rimperatore Ottone che era suo zio; Mettio Pompusiano fu fatto 
uccidere perchè dicevasi che aveva natali da sovrano, perchè 
portava intorno ingenuamente una membrana su cui aveva fatto 

(1) « Priieter ceteros ludaicus flsciis acerbissime actus est; ad quem defe- 
rebantur, qui vel inprofessi ludaicani viverent vitam, vel dissiiuulata ori- 
gine iinposita geiiti tributa non pependissent ». SUKTONIO. Doníitianu». 12. 

(2) DiONE CASSIO. LXVII, 2. 

d 
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dipingere Ia figura dei mondo e si dilettava delle concioni che 
Tito Livio pose iu bocca ai re e ai duci; a Sallustio LucuUo, 
legato delia Britaunia, costò Ia vita Taver permesso che ad al- 
cuiie lance di nuova foggia, recentemente inventate, fosse dato 
il suo nome (1). 

^^la iu modo speciale Domiziano infieri contro quelli che gli 
parevauo macchinare qualche novità, come Salvidieno Orfito, 
Civica Cerealc, vicciso próprio mentre era proconsole deli'Ásia, 
^ Acilio Glabrione, che era già stato mandato in esilio (2). Verso 
Quest'ultimo pare che Fimperatore nutrisse un ódio tutto spe- 
ciale. Narra Dione Cassio che, celebrandosi nel 91 grandi feste 
i^eiranfiteatro delia villa imperiale di Albano, Acilio Glabrione, 
cho próprio in queiranno era console con Traiano, fu dairim- 
Pwatore costretto a combattere nudo con un ferocissimo leone (3) 
^a essendo riuscito vincitore nella lotta, si era attirata anche 
^'•^ vendetta dei geloso Domiziano, che poço appresso, dopo 
^verlo esiliato, Io condannava a morte accusandolo tra Taltre 
^"se anche di ateismo e di costumi giudaici (4). Ora, il nome di 
-acilio Glabrione è riapparso dopo tanti secoli alia luce negli 
scavi delle catacombe romane. Nel cimitero di Priscilla nella 
^|a Salaria, il De Eossi trovo una cripta grandiosa, appartenuta 
già ad una ricca famiglia cristiana, dove si scopersero parecchie 
líícrizioui greche e latitie col nome degli Acilii freqüentemente 

<? 

^) SuETONio, üomitianus, 10. 
ç,M) «Complures senatores. in üs aliquwt consulares, interemit; ex quibus 

vicaiti Cerealem in ipso Asiae proconsulatu, Salvidienum Oríitum, Acilium 
(^ '^"^'onem in exilio, quasi molitores lerum novarum », SUETONIO, Domi- 

(3) GiovENALE (Sat., ly, V. 99 e segg.) parla invece di orsi: 

« Protuit ergo nihil misero, quod cominus ursos 
figebat Numidas, Albana mídus arena 
Venator ». 

« Tôv íè íyj rXapptwva xôv [isxà to') TpaiavoO ápgavxa y.atrjYOprjS-évxa xá (4) 
âU Xtji *.'"'■" ""' ota oi TtoXXol {cioè riyxXrjiia ãOsóxrjxo; e xà xíõv 'Iou5ato)v IOTJ) 

újii '^^v'''*'' f'Ví'<-o<-ç áiiáxexo, àjiéxxstvsv. "Ecp" (•) TCOU xal xà (láXiaxa òpYVjv aijxiõ 
ôít(j,^ '^ ^^y.£''i Sxi únaxeúovxa aòxòv íç xà 'AX^avóv èni xà vsavt!3XE'j|j.axa 
iX^'^V'^^'"^_^a.Xéia.ç Xiovxa àixov.xstvai ]íí-{OíV ■íjvá.fv.a.iB, y.aE oç O'J |IóVOV oiJ3èv 
LXVTT''   íi^^à   xal    íOíxoxújxaxa    aixòv    y.axsipYáa«xo »,     DiONE    CASSIO, 

^^^^'"^í. í''impero romano e il oristianesimo. 
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ripetuto, finchè sopra una bclla lastra marmórea si vide séol- 
pita Ia semplice epigrafe: ACILIO • GLABEIONI • FILIO (1). 
Essa copriva forse Ia tomba di un discendente deirinfelice 
console dei 91, o ehiudeva il loculo piú modesto di un qualche 
liberto delia famiglia di lui. Tanto neiruno come neiraltro caso, 
questa breve epigrafe basta a dimostrare che il cristianesimo 
entro assai presto in quella nobile casa romana, e rende molto 
verosimile IMpotesi dei De Rossi, che i costumi giudaici e Tateismo 
imputati ad Acilio Glabrione fossero Ia professione delia fede 
cristiana: questa parve forse ai diffidente imperatore un occulto 
macchinare di novità. 

Ma Ia vittima piü illustre delia gelosia diDomiziano fuT.Flavio 
Clemente. Dopo Ia morte di T. Flavio Sabino e di Giulia, figlia 
di Tito, egli era rimasto, insieme con sua moglie Domitilla, il 
parente piü prossimo deirimperatore; ma appuiito percliè ben 
sapeva quanto questa parentela fosse pericolosa, si era dato ad 
una vita solitária, aliena dalla política chiassosa, guadagnaiidosi 
ia fama di uomo inerte e disprezzabile. Forse per qnesto üomi- 
ziano, che non aveva prole, si era indotto a nominare pnbbli- 
camente come suoi successori i due ancor teneri figlioletti dol 
cugino, cambiando i loro nomi primitivi in quelli di Vespasiano 
e Domiziano; il loro padre nella sua inerzia consueta non avrebbe 
abusato di un tanto onore concesso alia sua famiglia. Ma, come 
sempre, anche questa volta Timperatore fini per diffidare di 
Flavio Clemente, e ben presto per un lievissimo sospetto Io 
mando a morte nel 95, próprio neiranno in cui il cugino era ri- 
vestito delia dignità consolare (2). Dione Cassio aggiunge che 

(1) Buli. (Vdrcheol. crisl., 1888-89, p. 15 e sepg. 
(2) «Denique Flavium dementem patruelem suum, contempli^i,^^mae 

inertiae, cuiiis filios ctiain tum parvulos successores palam destinaverat. et, 
abolito priore noniine, alterum Vespasianum appellari iusserat, alteriini Do- 
mitianum, repente ex teimissima suspitione tantum non in ipso eius consu- 
latu interemit », SUETONIO, Domitianus, 15. — Le parole non in ipso eiuf 
consulutu non hanno un senso ben chiaro, e sembrano in qualche contraddi- 
zione con DIONE CASSIO (LXVII, 14) il qualo dico che Clemente quando íu 
ucciso    era   console:   « xòv <l>?.áouiov  KXi^|isvTa   ÚTtaxsúovTa    xaiéacfa£ev   à 
Ao|i6Xtav6{; •>. E allora si ])otrebbe i)onsaro che nel passo di Suetonio sia in- 
corso un íacile errore di lettura, e il suo testo si possa restituiro cosi: iintiO' 
ipso eius eonsuhitus interemit; a nicno che non si accctti Tipotesi dei LIGIIT- 
FüüT (<S'. Ckment oj fíome^, I, p. 34, n.  1) il quale aminette che Clemente 
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tanto Flavio Clemente quanto Ia moglié Flavia Domitilla furono 
condannati perchè imputati di ateismo, e che il primo fu senza 
altro ncciso, Ia seconda fu relegata neirisola Pandataria (1)/ 
^ra dunque Ia stessa colpa di Acilio Glabrione quella che ora 
Jíiandava in rovina due membri illustri delia famiglia Flavia: 
í^a anche costoro, come il console dei 91, sotto Tateismo e i co- 
stumi giudaici nascondevano il cristianesimo. Basterebbe a farlo 
sospettare Taccusa di vergognosissima inerzia che Suetonio fa 
^ Fla.vio Clemente, accusa freqüentemente rivolta ai cristiani, 
ene non mostravano in generale quel desiderio, a tutti comune, 
01 onori e di ricchezze; che non profittavano delia nobiltà delia 
í^tirpe o deiraltezza delle loro cariche per far danaro; che pare- 
vano nomini inetti alia vita pratica, come dice TertuUiano (2), 
'Hcapaci di entusiasmo, sempre tristi e taciturni come Ia Pom- 
P<inia Grecina descritta da Tácito. Del resto questa inerzia era 
omai tradizionale nella casa di Flavio Clemente, perchè anche 
^^0 padre T. Flavio Sabino, fratello maggiore di Vespasiano, 
en« era stato per dodici anni prefetto di Eoma e fu ucciso per 
^rdine di Vitellio, è descritto dagli storici come uomo alieno 

^lle stragi e dal sangue, mite ai punto da non sapersi dire se 
^ sua mitezza fosse naturale moderazione di animo o codardia (3). 

Ch "® questo ramo delia famiglia Flavia fosse cristiano appare 
ssai probabile dopochè il De Eossi lungo Ia via Ardeatina, in 
•^1 prédio che fu già di Flavia Domitilla scoperse Tipogeo dei 
Javi, ehe per Ia forma costruttiva e Ia eleganza delle pitture 

i*ote assegnare agli ultimi decenni dei secolo primo. E in un 

ji^ ''^"^■to realmente nelVanno che già si nominava dal suo consolato (ecco 
PerT^^^^^" "^^ Uione),  ma quando cgli aveva già linunziato   alia   carica 
di '^ "''''^''ire il posto a un consiil suffecius (ecco il non m ipso eius consulatu 

■^uetonio). 
^í^o   *í ^^^ "^oÚTqi Tíj) xpivm {a. 95) r; Ó8òç rj áitò SIVOéOOTJç èç IlouxeóXouç  áÍYOuaa 
'''tat^' *'^' '^"^"^ '^'S' a'JX(}> £X£i ãXXouç TE noXXobç xat TòV <l>Xáouiov KXvJiisvxa 

■CY)^^  "•'•''.av Ixovxa xatéacpaÊEV 6 Aojiexiavóç. "ETtTjvéxOvj 5è à]içoEv IfxXvjna àOeó- 
^o\ic''-\'^'^''' ''"''^^P àvEiptòv 5vxa xal ■j-'^'*»'''" "o^l aôxYjV au^Y^vr; âauxoO >I>Xaouíav 
XYjtj, "•'"*■«'' Ixovxa xatéacpaÊEV 6 AojiExiavóç. "ETtTjvÉxOvj 5è à]içoEv sfxXvjna àOEÓ- 
LXVTV    '' ^^ io|iExíX.Xa ÚTCEptoptoSí)  |ióvov èç UavSaxepíav »,    DiONE    CASSIO, 

(3   * í"/™ctuosi negotiis dicimur », Apol., 42,  1. 
Po ■'    ^*'^"' vinun » Io dice TáCITO {Hist., III, 65), e altrove {ibid., 75), 
3^   '''^^''16 narrata Ia morte, aggiunge: «In fine vitae alii segnem, multi 

^•tum et civium sanguinis parcum credidere ». 
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corridoio dello stesso cimitero uel 1875 Tillustre archeoloofo ro- 
mano trovo frii le altre Ia nota iscrizioue: cDA • CABEINOC • 
KAI • TITIANH • AAEAíDOI Ia quale ricorda certo qualche 
di.sceiidíMite di Flavio Sabino, i) prefotto di Roma o qualche 
liberto delia stessa casa, cristiana for.se tino dai primi tempi 
delia chiesa romana (1). Con Flavio Clemente moriva dunque pro- 
babilmente il primo membro cristiano di una famiglia imperiale. 

Dione Cassio (Io vedemmo) aggiunge elie Ia moglie di Flavio 
Clemente, Flavia Domitilla, fu relegata neirisola Pandataria. 
Eusebio invece scrive: «In questi temi)i tanto risplendette Ia fede 
cristiana clie anclie scrittori [)agani uon e.sitarotio di tramau- 
dare uelle loro storie il ricordo delia per.secuzioue c dei martírio 
dei nostri: essi adunque narrano come próprio nel decimo- 
qninto anno dei regno di Domiziano (eioè nel 95) Flavia Domi- 
tilla, figlia di una sorella di Flavio Clemente, console in quei 
giorni, fu insieme con altri molti deportata nelFisola Ponzia per 
aver confessata Ia fede di Cristo »(2). Avremmo quindi due donne 
delia famiglia Flavia esiliate, Tuna Flavia Domitilla, moglie di 
Flavio Clemente, relegata a Pandataria; Taltra Flavia Domitilla, 
figlia di una sorella di Flavio Clemente, deportata a Ponzia. 
Può darsi che, come credono molti, le Domitille esiliate da Do- 
miziano siano veramente due (3), ma è piü probabile che qui 
sia incorso un equivoco tanto piü facile quanto ambedue le isole 
Ponzia e Pandataria avevano fama di essere luogo di esilio 
ai membri sfortunati delle famiglie imperiali. j\Ia se vi è errore, 
nou è agevole decidere da quale parte esso sia, poicliò Dionc 
Cassio è storico serio, ed Eusebio dipende in questo passo da 
un tal Bruttius, che potrebbe essere o Tamico di Plinio il gio- 
vane (4), o il padre di Crispina moglie di Commodo (5), iu ogni 

(1) DE ROSSI, BUü. d'archeol. crist., 1865, p. 17 e segg.; 1875, p. 37 e segg.; 
p. 63 e segg.; cfr. Roma sott. (nuova serie), I, p. 80 e segg. 

(2) Stor. eccl., III, 18, 4. 
(3) In questo senso scrisse il DE ROSSI {Buli. d'archeol. crist., 1875, p. 72 

e segg.), seguito anche dairAcnELis, Acta Nerei et Achillei {Texte und Un- 
tersuck.. XI [1894], 2); in contrario invece LIGUTFOOT, .S. Clement oj Rome', 
I, p. 42 e segg.; DUFOUKCQ, Elude sur les Gesta Martyrum romains, I, p. 252. 

(4) PLíNIO, Epist.. VII, 3. 
(5) CAPITOLINO,  Marcus Antoninus, 27, 8. 
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modo autore ai piú tardi dei secolo secondo (1). Certo è che ai 
tempo di Girolamo iu Poiizia si venerava Ia memória di una 
Flavia Domitilla, giacchè Ia pia vedova Paola ne visito Ia casa 
che ancora rimaneva (2). 

Con Ia scomparsa di cosi insigni personaggi, Ia stessa chiesa 
1'omana dovette certamente subire una forte scossa, tanto piü 
che questi ricchi fedeli erano forse impegnati nella organizza- 
zione finanziaria delia comunità cristiana. Infatti il vescovo ro- 
mano Clemente, che próprio in quei giorni riceveva notizie di 
'í-lcuni disordini avvenuti tra i fedeli di Corinto, non poteva 
súbito scrivere loro perchè impedito « dalle improvvise calamità 
che Tuna dopo Taltra avevano colpita Ia sua chiesa »(3). È pro- 
habile che anclie fuori di Eoma qualche zelante magistrato abbia 
'mitato Domiziano neiropprimere giudei e cristiani con il pre- 
testo delia tassa dei didramma: TApocalisse, che fu probabil- 
•^•íiite composta in questi giorni (4), basta da sola a dimostrare 
•luale grave fermento contro Koma agitasse gli ambienti giu- 
«aico-cristiani deirAsia. Una tradizione d'origine palestiuense, 
^iportata da Egesippo (5), vuole che Domiziano si facesse con- 
"yrre innanzi alcuni delia famiglia di Cristo, denunciatigli come 
üiscendenti dalla regia stirpe di Davide, ma che poi li rimandasse 
senza far loro alcun male, visto che si trattava di povera gente, 

■ costretta a lavorare per vivere. Un'altra tradizione, riferita da 
^^rtulliano, ricorda il supplizio deirolio bollente e dell'esilio 
^íiflitto airapostolo Giovanni (6): Eusebio assegna questo mar- 
''"■io ai tempo di Domiziano (7), mentre Epifanio, che attinge 

(lu■'"'"■ '"**** ^l""^ *'* l''l3'^'i<i"' Domitillam Flavii Clementis ex sorore neptem. 
Àrl^t^-^ christianaiii esse testata sit », EUSEBIO,  Cron., olimp. 218. 

.   'í> « Scribit Brnttius plurimos christianorum sub Domitiano fecisse mar- 
j"lUltl, intor mií»o rtf T01o\'ííiTr, T^lrtTTiifíllnTn Fln.vii Olempiitis ft^x Rorore np.nt,pm_ 

qu 

«oí/'*í" 'avevano predi e sepolcreti nei pressi delia tomba dei Flavii. Cír. Roma 
,qy'"ova serie). I. p. 29 e segg. 
-   yuiOLAMO, Kpist. 108 ad Eustochi 

M   T'""'• "i Oorinti, 1, 1. 
^   iKKNEo, Adv. haer., V. 30. 
6      L^-USEBIO, Stor. eccl, III, 20. 1-6. 

ttíerR  * *^P'nam... ubi apostolus lohannes  pogtquam in oleum igneum de- 
,,'"'' "ihil passus est, in insulam relegatur », üe praescript.. 36. 
W) UoT. eccl., III, 18, 1. 

fiium. 
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foise a tradizioni diverse, Tascrive ai tempo di Cláudio (1). Da 
una cosi varia divcrsità di testimonianze, è impossibile trarre 
conclusioni, e se per una parte le vicende deirapostolo Giovaimi 
rimaiigono avvolte iielle oscurità e uelle incertezze che fauno 
delia questione giovaunea uno dei piü diíficili problemi delia 
critica moderna, d'altra parte il processo dei paren.ti di Gesii, 
se non è una leggenda, nou aggiuuge uulla alia fisonomia di 
Domiziauo, odiatore di ogui cosa giudaica. 

Ma Ia posteriore tradizione cristiana si trovo imbarazzata 
nel flssare le linee delia cosi detta pereecuzioue di Domizian.o. 
Cosi ad esempio Egesii)po, il (juale sa che dopo le vessazioui anti- 
giudaiche dei didramma giunsero anche in Palestina ordini piü 
miti, ignorando che questi erano Telíetto dei nuovo governo di 
Nerva, narra che Domiziauo, accortosi di uon aver nulla da 
temere dai parenti di Gesü, ordinò con uu editto di cessare dalla 
persecuzione contro Ia chiesa (2). Tertulliai)o commette Io stesso 
errore quando dice che Domiziauo, avendo uu po' deli' anima di 
Nerone, si era dato a perseguitarc il cristiaiU'simo, fuichè, seuti- 
tosi ancora abbastanza uonio, si ritrasse dal brutto propósito 
e richiamò gli esiliati (3); il che, a dir vero, fu iuvece opera di 
Nerva. Piü tardi poi quando Ia storia delle persecuzioni fu tutta 
improntata ai recenti avvenimenti dei tempo di Diocleziauo, 
si parlo di una vera persecuzione di Domiziauo (4) e di crude- 
lissimi editti diffusi per tutto il mondo (5). 

Un esarae sereno delle piü sicure testimonianze storiche in- 
duce piuttosto a credere che Domiziauo nou abbia mai peusato 

irj;   áy.xXrjaia;    iiiií-(\iôv », 
(1) Eres.. LI.   12,  :5:5. 
(2) « KaxaTcaOaai 5à íià Tipojzi-{\ia-:o-   -.ò'i   y.axà 

EGK-SIPPO ÍTi Ku.SEBio, HloT. eccl.. III. 20. r>. 
(\i) « Temptaverat et Doinitianu.s, portio Xeronis de crudelitate; sed qua 

et homo, facile coej)tuiu repressit. restitutis etiaiii quos relegaverat», 
ApoL, 5. 4. 

(4) « Post hunc {cioè Nerone) interiectis aliquot annis alter non niiuor 
tyranuus [Dornitianus] ortus est. [Qiii] cuni exerceret iiivisani doniinationem, 
subiectonun tanien ccivicibus iiicubavit quaiii diutissiiuc tulusqiie reijiiavit, 
donec iinpias nianus adveisus dominiun fonderet. Postqtiam vero a<i per- 
sequenduin iustuni populiiiu instinctu daemonuiu iucitatu.s est. tunc tra- 
ditus in manus inimiconun liiit poenas •>. LMTANZIO, De mort.persec. 3. 1-2. 

(5) « Uatis ubique crudelis.siinae persecutioni.s edictis », Oüosio, Ilist-, 
VII,  10. 



IL   CRISTIANESIMO   A   ROMA 71 

^ perseguitare di propósito il cristiaiiesinio, ma vi si sia imbattuto 
solo casualmente combattendo contro il giudaismo. Negli ultimi 
^•iiii dei suo regno egli miro sopra tutto a due cose, accrescere 
le rendite deirerario e liberarsi di veri o presuuti nemici. Pei'ciò 
inaspri il fisco giudaico iu modo da umiliare gli ebrei suoi ue- 
^ici, e Io estese a quanti avessero adottati i loro costumi, per 
aumentare il gettito deirimposta; i proseliti e i cristiani pote- 
rouo cosi essere occasioualmeute equiparati e ugualmente tas- 
sa-ti. Che se Domiziano seppe o anche voUe che i cristiani pa- 
gassero il didramma, non agi contro di essi perchè cristiani, ma 
Perchè aííini ai giudei come i proseliti, vedendo iu loro dei pre- 
sunti fautori dei partito giudaico, caro a Tito e ostile invece a 
^'ii- Cosi quando per sbarazzarsi di persoue sospette, Domiziano 
Profittò dei i)roselitisnio che gli ebrei avevano attivamente spie- 
gato iu molte famiglie romane e creò le accuse di costumi giudaici 
^ di ateismo, due cose fatalmente legate come causa ed effetto, 
iiisieme con veri proseliti giudaici egli colpi occasionalmente 
alcuiii suoi nemici, come Acilio Glabrione e Flavio Clemente, i 
^Uiali invece dei giudaismo avevano abbracciato il cristianesimo, 
''<íligione questa che ai profani si presentava con Taspetto stesso 
"^1 giudaismo e ne condivideva Tateismo, cioè Ia negazione degli 
*^ei utiiciali. La cosi detta persecuzione di Domiziano è in realtà 

ultimo episódio di quel lungo periodo storico in cui Io stato 
romano ignoro ufficialmente Tesi^tenza personale dei cristiane- 

^Dio, confondendolo col giudaismo. 
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CAPO II. 

La restaurazione senatoriale el'inizio delia persecuzione.. 

Morte di Domiziano. — La restauiazione seiiatoiiale. — Xeiva e Traiano. 
— 11 cristianesimo di fronte alio stato: necessita política delia persecu- 
zione. —■ 11 carattoro politico delia religione romana: il culto imperiale. 
—; II programma religioso, politico e sociale dei cristianesimo. — II cri- 
stianesimo e Topinione pubblica: accuse popolari contro i cristiani. — 
La base giuridica delia persecuzione contro il cristianesimo. — Non 
esiste una leggo speciale contro i cristiani. — Corrispondenza fra Plinio 
e Traiano. — II delitto di lesa maestà. — II potere coercitivo dei ma- 
gistrati e Io ragjoni di ordino jiubblico. — 1 martiri dei tempo di Traiano: 
Sinieono di Gerusalcmme e Ignazio di Antiochia. — Vaglie tradizioni 
romaiie: Nereo ed Acliilleo; Ia leggenda di (^^lemente romano. 

Suetonio, parlando delia uccisione di Flavio Clemente, dice 
*^he questo fatto porto ai colmo Todio contro Domiziano e gli 
^ffrettò Ia morte (1). Uomini di nobili famiglie, illustri per im- 
Prese guerresche o per cariche civili, erano già stati immolati 
alia gelosia imperiale: il senato specialmente contava nel suo 
seno molte vittime, di cui alcuna insignita delia dignità conso- 
''^le, altre ben note in Eoma per ia maturità dei consiglio o Ia 
■^obiltà delia stirpe, come Cívica Cereale, Salvidieno Orfito, 
-'^cilio Glabrione, Elio Lamia, Salvio Cocceiano, Mettio Pom- 
Pusiano, Sallustio Lucullo, Giunio Enstico e tanti altri rei sola- 
^^nta di avere destato il sospetto dei príncipe (2). 

II fermento doveva dunque essere grandíssimo nelle famiglie 
^osi barbaramente colpite e in tutta Taristocrazia, mai troppo- 

j^) « Quo maxime facto maturavit sibi exitium ». IJomitianus, 15. 
\*=) SuETONio,  Bomiíianus,  10; DIONE CASSIO,  LXVII,   14. 
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entusiasta delia borghese gente Flavia, ed ora poi cosi audace- 
mente provocata da un imperatore sanguinário. II secreto com- 
plotto nacque dunque da sè, come per un naturale bisogno di 
difesa, e vi ebbero parte non pochi uomini dei ceto senatoriale 
e parecchi membri delia stessa corte. GTindugi dei congiurati 
furono rotti da Stefano, procuratore di Domitilla, e allora gra- 
vato deiraccusa di infedeltà neiramministrazione di quei beui, 
il quaie oiterse Topera sua per condurre il disegno a compimento. 
Per qualche giorno si fece vedere col braccio sinistro tutto fa- 
sciato, come per malattia, ai fine di allontanare ogni sospetto; 
poscia, tingendo di avere scoperta una congiura, si fece intro- 
durre da Dotniziano, e mentre questi leggeva Ia lista dei íinti 
congiurati, estratto un pugnale, glielo immerse nel ventre. L'im- 
peratore, atTerrato il sicario, Io gettò a terra, ora cercando di 
strappargli con le dita gli occhi, ora tentando di estrarsi dalle 
viscere il ferro, chiedendo le armi e gridando aiuto; ma il cubi- 
culario Partenio aveva fatto cliiudere ogni porta e trafugato il 
pugnale che Timperatore teneva sotto il guanciale, cosicchò 
airirrompere degli altri congiurati Domiziano indifeso cadeva 
sotto i colpi dei feiTo traditore. Era il 18 settembre deiranno 96. 

Chi furono gli uccisori di Domiziano"? Suetonio, oltre Stefano, 
ricorda il militare Clodiano, il decurione dei cubicularii, Saturio, 
uno schiavo dei ludo gladiatorio e Massimo, liberto di Partenio (1). 
DioneCassio noniina tra i congiurati Io stesso Partenio, il cubicn- 
lario tíigerio, e il ministro Entello, i quali tutti avrebbero prestato 
man forte a Stefano, col probabile consenso deirimperatrice 
Domizia e dei prefetto dei pretorio, Petronio Secondo (2). Filo- 
strato, narrando come Apollonio di Tiana prodigiosamente 
apprendesse Ia morte di Domiziano, parla in modo da far sup- 
porre che Stefano agisse per vendicare Ia morte di Flavio Cle- 
mente e ad istigazione delia famiglia di lui (3). Sara dunque 
entrato nel complotto qualche cristiano delia gente Flavia? 
Quella Domitilla, di cui il regicida Stefano era stato un giorno 

(1) Domilinnus. 17. 
(2) DiONK CASSIO, LXVII,  15 
(3) Vita di Apollonio. VIII. 25. 

e segg. 
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procuratore, dal luogo dei suo esilio avrà saputo nuUa delia 
trama che si ordiva a palazzo contro un uomo che aveva colpito 
íiello stesso tempo Flavio Clemente e Ia religione di Cristo 1 (1). 
^"^on sembra molto probabile se si pensa che Tantico procuratore 
era oggi soito Taccusa di peculato (2), e quindi in poço buoni 
Tíipporti con Ia sua padrona; nè certo corse allora Ia você che 
nella congiura entrassero cristiani, poichè un secolo appresso 
TertuUiano, parlando delia fedeltà dei cristiani airimpero, rim- 
proverava ai pagani insieme coi Cassii, i Nigri e gli Albini, anche 
1 Sigerii e i Partenii, toccando un tasto, che, nel caso di una com- 
Plicità dei cristiani neirassassinio di Domiziano, sarebbe stato 
P<^i" un apologista addirittura disa.stroso (3). 

II regicidio dei 96 fu il risultato político di una unione tra il 
Partito conservatore e i cortigiani minacciati di morte: il popolo 
^'' assiste indiílerentc, mentre d'ogni parte si levavano tumul- 
tuosi i soldati. II senato invece scoppiò in una dimostrazione 
<ilamor()sa di letizia, accompagnata dagrimproperii piü igno- 
'^iniosi per il morto sovrano; nella stessa cúria fu un gran levare 
^i scale per abbattere le insegne di lui, cancellarne il nome dalle 
i^crizioni dedicatorie, mentre i padri coscritti ne dannavano in 
<^terno Tesecrata memória (4). Nel frattempo essi non si lascia- 
vano sfuggire Toccasione di alferrare questa volta il potere per 
^icondurre in Roma i piü bei tempi dei regime aristocrático, 
^i era dilfusa per Ia città Ia você che alcuni giorni prima delia 
^orte di Domiziano suiralto dei Campidoglio una cornacchia 
atidica aveva aununciato Tavvento di un tempo felice: il colpo 
' iitato deciso in quei giorni nella cúria, aperse realmente un'era 

^ovella per Ia storia di Roma. 

DÒ,  • í, ^''^^''^^' (£«»• évnngiles. Paris 1877. p. 339) ritiene probabile che anche 
"'itiUa entrasse ucl coniplotto. 

feus      '?*®I'''í»iiis Doiiiitillae prociirator. et tuiic interceptarum pecuniarum 
(3i' ^"*^i'"^'ít),  DomilUmus,  17. 

'ind       .'"^^'^ Cassii et Nigri et Albini? (í competitori di Settimio Severo)... 
(l^p-^ *l"i'Wiiati palatium inruinpiint omnibus lol Sigeriis utque 1'nrtheniis an- 
Aii,i^^'l''' ^'^ Uonianis, nisi fallor, id est de non christiauis », TERTULLIANO, 

ViT*'^"^™^''*^'- üomitiíinns. 23. Cfr. DiONE CASSIO, LXVIII, 1; AURéLIO 
J'íE, De Cães., 11,8; LATTANZIO, De morl. persec., 3, 3. 
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Da molti anni ferveva or piú or meno intensa Ia lotta tra le 
due fondamentali istituzioni romane, eVede Tuna di un passato 
di gloria, conscia Taltra delia própria forza ijresente: il senato 
e rimperatore. Con una serie continua di concordati e di tran- 
sazioni i due rivali avevano tentato di conciliare le loro aspira- 
zioni di supremazia nel governo dei mondo, ma non erano riu- 
sciti a formare un moãiis oivendi che desse una seria garanzia 
di tranquillità. Non già che di fronte airimpero, omai .solida- 
mente fondato, esistesse oggi un partito repubblicano: dal tempo 
di Augusto esso non compare piü suUa scena delia storia. Ma 
se ia repubblica era tramontata per sempre, viveva invece tut- 
tora forte e potente quel partito, che appunto nei tempi repub- 
blicani aveva rappresentato Taristocrazia dei sangue e dei da- 
naro di fronte ai popolo e ai proletariato, e che dopo un cosi 
lungo e glorioso governo, era pur sempre rivestito di tanta di- 
gnità e circondato di tanto rispetto, da meritare il nome di testa 
e decoro dell'impero (1). II senato, rocca deiraristocrazia, im- 
personava quella clássica tradizione che aveva formata Tanima 
e Ia gloria di Roma: il suo valore morale e storico rimaneva quindi 
grandíssimo. 

Dairaltra parte Timpero non poteva vantare origini cosi il- 
lustri: fondato sulla giovane forza dei popolo, sentiva il bisogno 
di rassodare le proprie basi creandosi anch'esso una tradizione 
che potesse poço a poço sostituire quella dei senato e deirari- 
stocrazia, ma non riusci naturalmente a farsela súbito. Di qui 
venne quella singolare incertezza che caratterizza Tazione del- 
rimperatore di fronte ai senato nei primi tempi deli'impero, 
tanto che Nerone non aveva tutto il torto quando asseriva che 
nessuno dei suoi antecessori aveva mai saputo che cosa próprio 
gli fosse lecito fare (2). Cosi si comprende come Augusto trat- 
tasse con tanta reverenza il senato, e come Tiberio, che purê era 
un déspota, aderisse cosi apertamente a molti ideali aristocra- 
tici. AUora Timpero aveva ancora bisogno dei senato; ma sorse 
il giorno in cui pote íarne a meno, quando cioè tra il bisticciarsi 

(1) TáCITO, Hist., I, 84. 
(2) SuETONio, Nero, 37. 
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<iei vecchi partiti venne rinvigorendosi una potenza nuova, 
' esercito. E questo fu tutto per Timperatore, ricevendone in 
compenso abbondanti donativi e accrescendo cosi continua- 
rnente Ia própria potenza fino a divenire, negli ultimi tempi 
dell'impero, 1'arbitro assoluto delia situazione politica. Ma, prima 
<ii giungere a tanto, Tesercito formo Ia base dei governo deirim- 
Peratore e il fulcro delia sua azione contro il senato: raftorzata 
<íosi ia posizione dei sovrano, ia potenza dei partito aristocrático 
scemava ogni giorno piü, mentre il senato íiniva per diventare 
un elemento di pura decorazione, non conservando che Ia este- 
1'iorità delle sue antiche funzioni di governo. 

í^a lotta tra il senato e Timperatore era incominciata, dap- 
Pi'inia meno evidente sotto alcuni cesari delia famiglia Giulia, 
P'^" piü apertamente con Domiziano, tanto che sotto questo 
Jttiperatorc il senato era stato condannato ad una indecorosa 
iQazione, quando dallo sclierno imperiale non era costretto a 
^atificare disposizioni legali indegne di Eoma (1). Ecco percliè 
^lla morte delFultimo dei Flavi Tesercito piangeva e il senato 
^sultava: Ia scomparsa di Domiziano era pei soldati Ia perdita 
^1 un amico; per i padri coscritti Ia liberazione da un tiranno. 
^ quol giorno parvero ripetersi gli avvenimenti dei giugno 

^el G8, quando col suicídio di Nerone si chiudeva una dinastia, 
^selando improvvisamente il campo alie contese dei competi- 
^i'i- Ma questa volta il senato agi con insólita energia, e prima 

^Jicora che Tesercito proclamasse il successore di Domiziano, 
^ impossessò dei trono e vi mise uno dei suoi, Nerva, Tespres- 
•^lone vivente deiraristocrazia senatoriale. II colpo riusci; per 
^1 modo il senato pote dare airimpero una serie di sovrani che 

*^ontemperando abilmente le tradizioni antiche con le aspira- 
^'f*ni dei tempi nuovi, oííersero ai mondo uno spettacolo inso- 
^^0 di saggezza, avendo, ai dire di Tácito, congiunte due cose 

*' Parevano prima inconciliabili: il principato e Ia liberta (2). 

retu " *^'^™ senatus aut ad otiiim suiiimum aut ad summuiu nefas voca- 
co,,/' ^^ modo ludibrio modo doloii letentus nunquam seria, tristia saepe 

'^eret,,, PLíNIO, Epist., VIII, 14. 9. 
oii,"' ,". '^uainquain priiuo statiin beatissimi saeculi ortu Nerva Caesar res 
^'iri     ,^°'^i'*'jiles luiseuorit. principatum ac libertatem... », TáCITO, De vila 
ficaf^''i?' — ^®1 linguaggio aristocrático libertas ha naturalmente il signi- 

■^o dl rispetto ai senato. 



78 CAPO   II 

M. Cocceio Nerva, originário di Narni, vantava tra i siioi ante- 
nati parecchi uomini iiif^igni, dei qiiali qualcuno ancora illustre 
per gli onori consolari. Egli stesso, dopo avere sostenuto molte 
cariche importanti, era divenuto negli nltimi tempi di Domi- 
ziano il piü influente membro dei senato, cosicchè aveva dovuto 
fuggire da Roma per salvarsi dalla gelosia deirimperatore. Al- 
lorchè il rápido succedersi degli avvenimenti spingeva lui alia 
massima delle dignità, egli era già troppo vecchio per governara 
da sò, ma abbastanza docilc per lasciarsi governare dal senato. 
Si vide allora un improvviso risorgere delle antiche usanze: non 
piü il Palatino, ma Ia cúria fu il centro di líoma e dei mondo. 
La dignità dei senato fu súbito ristabilita, e Timperatore, non 
solo giurò che non avrebbe mal messo a morte alcun senatore, 
ma nulla mai fece se non di pieno accordo con il consiglio degli 
ottimati (1). Restitui i beni contiscati, richiamò i banditi, re- 
presse gli abusi dei fisco giudaico, cosi ignominiosamente sfrut- 
tato da Domiziano (2), e volle distrutti i delatori, vietando di 
accusare alcuno di empietà o di costumi giudaici, come si era 
fatto prima (3). K intanto \)or provvedere alie deíicienze finan- 
ziarie, causate dalla prodigalità dei suoi antecessori, Xerva 
richiamava a maggiore austerità di vita il popolo, sopprimendo 
vari divertimenti e feste costose, e per primo dava a tutti 
Tesempio di un disinteressato amore alia pátria, vendendo i 
molti vasi d'oro e d'argento delia corte e fino i suoi beni perso- 
nali per impinguare Terario dello stato (4). Pareva di essere 
tornati ai tempi delia i)rimitiva semplicità romana: Nerva aveva 
portato sul trono Ia lealtà di un Regolo e Ia modéstia di un Cin- 
cinnato. 

(1) «'EnpaxTE Sè oüíèv ô. ti |ir, (lEtà Trôv :ipü)T(ov âvSpuiv », DiONE CASSJO, 
l^XVIII,   2:   era  Tideale   dol   pioiiianiiiia scnatorialc. 

(2) Di quosta sa^gia riforma <li Nerva rimaue il rieordo aiiche in alcune 
moiiete, sulle quali Icggesi: FISCI IVDAICl CALVMNIA .SVBLATA; cfr. 
('oiiKN^,  I, p. 47fi, n. 83 e segg. e tav.  XIX. 

(3) « Kal Cl Nepoúaç xoúç xe xpiv&névoç èn' àoE^síq; âtp^itE xal xo-jj cps^y"''" 
xaç xaxrJYaYE, xoúç XE SOúXOUç xal Xüúç í^EXEUS-SPOUç XOüç xotç ísaTiáxai; acfõ)V 
ê:ti^ouXE'Jaavxaç :iávxaç àixéxxEivE. Kal xoiç |iÈv xotoúxoiç &ú5' SXXo xt lyy.Xr^iiOí 
áutcfSpEtv i7ii xoòç ÍEa;tixaç; icpfyXE, xoC; ís STJ àXXotç cüx' àaE^EÍaç &5x" "louSaí- 
xoO fitou xaxatxtãa3-aí xtvaç auvEX(úpT,aE», DiONE CASSIO, LXVIII,   1. 

(4) DioNE CASSIO, LXVIII, 2. 
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I^i cosi improvvisa mutazione di governo furono certo contenti 
anche i cristiani, che, dopo aver assistito airnccisione di Flavio 
tüemente e di Acilio Glabrione, vedevano adesso ritornare in 
onere Ia memória loro ed assistevano ai rimpatrio di parecchi 
íedeli che il príncipe di ieri aveva cacciato in esilio per gelosia 
<ii dominio. II ritorno di Flavia Domitilla dovette certo avve- 
'^ire in questi giorni, e chi sa che dei tripudio di allora non sia 
^1 eco Ia preghiera che il vescovo romano Clemente, scrivendo 
^1 f'Orinti, levava ai cielo per Ia prosperità dei dominanti delia 
terra, affinchò Dio si degnasse di concedere loro Ia sanità, ia 
Pa-ce, Ia concórdia. Ia stabilità dei potere (1). Nelle parole so- 
leimi dei vescovo par di sentire come un respiro di sollievo dopo 
^6 recenti calamità delia ehiesa, come un anelito di speranza 
Delia giustizia dei tempi nuovi. 

Ma intanto il vecchio Nerva si sentiva troppo debole sul trono. 
'-'Ostretto a bilanciarsi continuamente tra il malcontento dei 
^oldati, desiderosi di vendicare Ia morte di Domiziano, e le di- 
sposizioni dei senato, intento a distruggerne le statue e i ricordi, 
^Sü si manteneva a stento con sacriíizi immensi, con vigilanza 
^■'^sidua e fino a rischio delia própria vita. Ma quando neirottobre 
^el 97 i pretoriani ammutinatisi, non ostante Ia generosità di 
^erva che si olíerse alia morte, riuscirono a trucidare Partenio 
^ J principali autori delia rovina di Domiziano, il vecchio sena- 
">re senti il bisogno di un braccio di ferro che sostenesse il pre- 
^*igio imperiale e adottò Traiano, designandolo in senato come 
'^sare. Questi, pochi mesi dopo e precisamente nel gennaio dei 98, 
'a morte di Nerva, diveniva imperatore. 
Il nuovo sistema deiradozione doveva dare airimpero lunghi 

9'nni di prosperità. M. Ulpio Nerva Traiano non era nè romano 
^ italiano, giacchè era nato a Itálica nella Betica, ma per Ia 
^* cducazione, per Ia vita intemerata, per le felici imprese 

o^erresche era assai ben designato a rappresentare sul trono 
Periale Ia vecchia aristocrazia romana (2). Uno dei suoi primi 

\l\ pP***- «^ Corinti. 61. 
scritt    ^^'^^^ iii tutte le foiiti storiche (]'orÍKÍne aristocrática 'Praiano è de- 
clio i    i'^".'"" '■ *'!>" perfetto dei sovrano.  DIONE CASSIO (LXVIII, 7) dice 
13   •>? ]     ',' °"*^ ^a-zi-t 6, Tt oúx ãpioTOv elxs »; è AURéLIO VITTORE {De Cães., 
tiao 'í'*'*^ superiore a tutti i prineipi:  « Hoc aegre clarior domi seu inili- 

" repcrietur ». 
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pensieri fu di confermare ai senato gli atte.stati di stima e le pre- 
messe di Nerva (J), mostrando cosi apertamente come Ia sua 
entrata nella vita pubblica non segnava una deviazione dalle 
buone norme di governo iniziate dopo Ia caduta dei Flavi. Le 
antiche famiglie senatoriali di Eoma furono da lui ricliiamate 
a novello splendore, decorati di cariche onoritiche i giovani no- 
bili (2), relegati e maledetti i delatori, ricordo di tempi vergo- 
gnosi. E i senatori credevano quasi risorti gli autichi costumi 
repubblicani quando per ore e ore yedevano fra loro Traiano 
dirigere Ia grave discussione senza eccedere mai, dicevano essi, 
dai poteri di un console (3). Piii che un sovrano egli parve al 
popolo il piü solenne, il piü giusto dei senatori (4). 

* * 

Fu appunto in questi giorni di rinascita aristocrática che il 
cristianesimo si presentò per Ia prima volta nudo e solo di fronte 
alio stato. La íinzione giuridica per cui Ia nuova dottrina si era 
finora confusa col vecchio giudaismo, non poteva omai piü so- 
stenersi, poichè era già noto a tutti che i cristiani non si reclu- 
tavano ora solamente tra gli ebrei e Ia gente di razza alfine, ma 
anche tra i greci, tra i romani e fino nelle piü nobili famiglie. 
Lo stesso Domiziano, mentre con un'unica misura colpiva pro- 
miscuamente giudei e cristiani, avcva certo sulle sue vittime 
idee piü chiare di (luelle che non avesse Cláudio quando cac- 
ciava da Roma i giudei tumultuanti impulsare Chresto. Fnoltre 
i cristiani da molto tempo non andavano piü alia sinagoga, 
avendo costituito per le varie città le loro chiese ben organizzate, 
dove al posto dei primitivi profeti, dei dottori, dei missionari 
vaganti, stava già un clero fisso, gerarchicamente ordinato, sotto 
Ia dipendenza dei vescovo, capo dei fedeli di ogni chiesa. Se si 

(1) DiONE CASSIO, LXVIII. 5. 
(2) PLíNIO, Faneg., 69. 
(3) « lom quani untiquum, quain consularp quod triduurn totum senatus 

sub exemplo tui sedit, cum iuterea nihil praeter consuleiu ageres! », PLíNIO, 
Pftneg., 76. 

(4) MARZIALE, Epigr.. X, 72. 
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cccettuano forse alcune comiinità delia Siria e delia Palestina, 
Psr il rimanente deirimpero ben poche chiese esistevano dove 
qualche fedele si credesse ancora obbligato alFosservanza dei 
Preeetti giudaici e delia circoncisione: Fidea generosa di Paolo, 
üi un cristianesimo libero da ogni formalismo giudaico,  aveva 
guadagnati tutti 1 fedeli, persuasi ornai di essere tra i greci e 
i giudei Ia terza razza, il tertüim genus, destinato a portare ai 
^ondo una nuova vita (1). 

-A^d una chiara distinzione tra giudei e cristiani il governo di 
orna non giunse ufficialmente che dopo Ia caduta di Domiziano, 

HUando cioò Nerva, pur conservando pei giudei Tobbligo di pa- 
gare il didramma ai tempio di Giove capitolino, ne faceva in- 

^ce esenti i proseliti e i cristiani, riconoscendo che questi non 
"^evano nuUa di c(»mune coi giudei di nascita, e proclamando 

^ il decreto di  Domiziano  suirestensione dei fisco giudaico 
^ un abuso e una frode: fisci iudaici calumnia siiMata. Questa 

"rtesia di Nerva era però di fatto un colpo gravíssimo che Io 
ato,  forse inconsciamente,  lasciava  cadere  sul proselitismo 
i'aico e sul cristianesimo, poichè, staccandoli dal giudaismo, 
iberava si dagli oneri che questo portava seco, ma toglieva 

P"i loro queirúnica parvenza di legalità, sotto Ia quale essi ave- 
'^0 potuto vivere e prosperare per molti anui. JSTò può dirsi 
<í a si grave inconveniente rimediasse il divieto fatto da Nerva 
accusare alcuno di empietà o di costumi giudaici: esso non 

'^ già una dichiarazione di tolleranza dei proselitismo ebraico 
61 cristianesimo, ma solo una condanna deli'abuso fatto da 
niiziano di una imputazione, ia quale, giusta di per sè, aveva 

^to per divenire ingiusta nelle sue applicazioni, servendo di 
testo a rovinare nobili e rispettabili persone e a fomentare 
idità dei delatori. Proselitismo giudaico e cristianesimo rima- 
aiio sempre illegali, anzi Io diveiiivano ancor piü ora che 
ivano dairomltra amica dei giudaismo riconosciuto: ma con 

d.,,, ^ ^^^crenza che, mentre il primo, soppiantato poço a poço 
|.'    ^ttività missionária cristiana, attirava solo occasionalmente 

^iizioíie doUo stato, il cristianesimo iiivece, forte omai di 

ír- HARNACK. Die Mission*, I, p. 206 e sepig 
o ~. M*NàRKji,^   j. 

impero romatio e il cristianesimo. 
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una personalità tiitta própria e favorito da una fortunata pro- 
paganda, s'incamminava a divenire decisamente il poricolo piü 
grave per Tintegrità delle tradizioni religiose e politiche del- 
rimpero romano. 

È anzitutto evidente che il cristianesimo non poteva essere 
tollerato dalla legge romana per le stesse ragioni per cui era 
dichiarato illegale il proselitismo giudaieo. Una religione mono- 
teistica, negatrice dei culto ufficiale, poteva esistere nel mondo 
romano solo quando si fondava sul principio di nazionalità: il 
giudaismo fu tollerato appunto percliè religione di nu popolo 
vinto. Questo principio di nazionalità non poteva favorire il 
cristianesimo, il quale, distaccato omai dal giudaismo, mirava 
a divenire Ia religione, non di un popolo solo, ma di tutta inter» 
Tumanità, e ciò con una intransigenza assoluta verso tutti gU 
altri culti, alia cui distruzione esso lavorava tenacemente, nella 
persuasione di formare coi loro ruderi Ia base alia própria gran- 
dezza. Un tale esclusivismo era inconciliabile con Ia coscienza 
politico-religiosa dei mondo romano: TintoUeranza dei mono- 
teismo cristiano produsse fatalmente Tintolleranza anticristiana 
deirimpero. La guerra che si accese allora fra Roma e il cristia- 
nesimo parve alie generazioni cristiane dei secoli seguenti una 
persecuzione che Ia forza bruta nmoveva contro un'inerme idea- 
lità; di fatto però questa guerra non era che Tespressione piú 
dolorosa di quella fatale opera di difesa cui doveva attendere 
Io stato romano per garantire Ia sicurezza dei principi sui quaÜ 
si fondava Ia própria esistenza. Cosi Ia persecuzione contro ü 
cristianesimo, sia che si esplicasse con sole misure generali di 
polizia, sia che si dichiarasse poi con espliciti editti, doveva neces- 
sariamente divenire uini istituzione di stato. 

Le ragioni di questo insanabile dissídio appaiono anche pi^" 
evidenti se si osservi con (juale diversità di principi Timpero © 
il cristianesimo aíírontassero il problema delle relazioui recJ' 
proche tra religione e política. 

Roma, come quasi tutti gli stati dei mondo clássico, ha 
sempre considerato Ia religione dal punto di vista esclusivamente 
político: pei romani Giove capitolino non era tanto Ia personi' 
ficazione deiressere supremo, quanto il simbolo delia sovranità 
assoluta dello stato. Perciò Ia religione romana, destinata a for- 
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^'ATü, piuttosto ehe ruomo,il cittadiiio,mancava affatto di quello 
spirito d'intimitíi mística, clie è próprio delle religioni orientali, e 
**' esplicava unicamente nelle forme dei culto esterno, concepito 
come una perenne manifestazione política. Cosi si comprende 
come Io stato romano, clie purê non penso mai a dare alia sua 
rehgione un contenuto dogmático o morale, curasse invece scru- 
Polosamente le cerimonie dei culto ufficiale, regolando il numero 
c gli uffici dei sacerdoti, Ia scelta delle vittime pel sacrifício, Ia 
consultazione degli aruspici, Ia celebrazione delle feste sacre: 
era tutto questo un affare político importante come Ia forma- 
zione di una nuova legione o Ia ríforma amminístrativa dí una 
província. II contrasto, cosi freqüente di poi, fra chiesa e stato, 
'mase percíò ignoto airanticliítà romana, Ia quale aveva reso 
"ípossibile il costituirsi di una casta sacerdotale con interessi 
Proprí, e si era sempre opposta alia formazione di una coscienza 
Religiosa indipendente dalle superiori flnalità dello stato. Poli- 
'ca e religione erano dunque due strumenti di regno ugualmente 
'ceessari, per cui Timperatore clie era capo dello stato e coman- 
' ante supremo degli esercítí, doveva essere ancora ponteflce 
ll^assímo delia religione ufficiale e dio egli stesso. E appunto 

"ítitnzione dei culto imperiale segnò il momento in cui avvenne 
mondo romano Ia piena e decisiva fusione tra Ia política e 

'a religione. 
Questo culto è d'origíne oríentale e deriva ín parte dalla men- 

alità dei popoli deirEgítto e delFAsia, i qualí consíderavano í) 
/•vrano come un essere superíore, un flglio dei cíelo, un dio. 

Uso d'oríente s'íntrodusse poço a poço anche in Grécia attra 
crso TAsia minore, dove gíà Lísandro,  il vincitore di Atene, 

.  *'i'a fatto adorare come un dio. Quando Mitridate uccise tutti 
romani ehe erano neirAsia, i greci tributarono a lui onori di- 

^^"; ma allorchè Eoma fu vincitrice, essi lé dedicarono are e 
'^Pli. Assai di buon'ora Smirne aveva consacrato un templo 

orna, e col suo esempio trascinò a poço a poço altre città a 
' e Io stesso, mentre qua e là s'incominciavano ad offrire omaggi 

">i ai magistrati e ai governatori delle provincie. Dapprima 
ero i romani non accettarono questa apoteosi di esseri vi- 

,]• '■ \' ^^tt'i'^'ia non ne erano poi tanto lontani di fatto, quando 
'tnzzavano i loro eroi defunti, e coltivavano delia repubblica 
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uu concetto altíssimo e quasi divino. Perciò iici momenti piíl 
fclici delia sua potenza Giiilio Ccsare si vido ouorato come uu 
nume, proclamato figliuolo di una dea, cd ebbe dopo morte 
altari e sacerdoti. Ma il culto deirimperatore regnante si sta- 
bili definitivamente con Augusto, ai quale le città deiroriente 
e deiroecidente gareggiavano neirerigere templi. Con quel senso 
di misura che fu sua tattica speeiale, Augusto non voUe essere 
adorato nella capitale, e permise che solo nelle provincie il suo 
culto si diffondesse, ma uiiito a quello di Roma. A Roma dunciue 
e ad Augusto furono sacri i templi di Pergamo, di Xicomedia, 
di Tarragona, di Lione e di cento e cento città per tutto 1'impero, 
mentre d'ogni parte si formavano collegi sacerdotali per il culto 
deirimperatore. E t'u quosto culto che poço a poço si so^Tappose 
a tutti gli altri dei mondo ulHciaie, e divenue, specialmente nelle 
provincie, il simbolo vivente dei domínio di Roma(l). Quando 
í delegati delle varie città provinciali si riunivano nei centri piü 
importanti per discutere gli interessi comuni, essi per prima 
cosa si radunavano intorno all'ara d'Augusto, e celebrandone i • 
gênio con feste e sacrifici, confermavano insieme Ia loro fedeltà 
ai governo di Roma. Religione e política erano duncjue diveuute 
una stessa cosa: sacríficareairimperatoresignificavaproclamarsi 
fedeli airimpero. 

Tutto Topposto era invece il programma dei cristianesimo, 
per ii quale Ia i)olitica e Ia religione erano due cose assolutamente 
distinte, e ciò in forza delle stesse parole di Cristo: Date a Cesare 
cio che è di Césare, date a Dio cio che è di Dio. I due campi vení- 
vano cosi alfatto separati: da una parte Timperatore, dalTaltra 
Dio; di qua tutto ciò che ò temporale e caduco, di là tutto cií) 
che è spírítuale ed eterno. In quest'ordine di idee non c'era posto 
per Ia concezione política che rimpero aveva delia religione, con- 
cezione che non rispettava i confini tra il regno di Cesare e quello 
di Dio. La legge romana era dunque valida solo entro Ia sua 

(1) Cfr. BOISSIí:II, La reüijion romnine d'Auguüe itiix Anlonins', I. p. K'!* 
e segg.; IIIRSCUFELD, Ziir Genckichie des rõm. Kiiiserkultus iii Sit:un()shii- 
richte der Berl. Akad., 1888, p. 833 c segK-; BKüUUEU, Le cidte impériiil' 
Paris 1891; VVISSOWA, Reliqion utid Kultus der Rõmer, Müuchen 1902, p. 1} 
e sefig.; 280 e sefig.; TOUTAIN, Les cultes pdiens d<ins Vempire romain. Paris 
1907 e segg., I, p. 43 e segg. 
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cerchia terrena, perdeva invece ogni valore se invadeva il campo 
religioso riservato a Dio. Perciò quando Cesare chiedeva i tri- 
buti, i cristiani pagavano; quando imponeva Tobbedienza alie 
^eggi civili essi piegavano il capo; quando anche domandava il 
loro braccio per Ia difesa di Eoma, essi Tolírivano, sebbene Ia 
loro fede li facesse piü proclivi alia pace che alia guerra; ma se 
Cesare voleva dai cristiani un atto di culto, che, per quanto ri- 
chiesto dalle esigenze politiche delia tradizione romana, era in- 
vece contrario alia fede di Cristo, essi si rifiutavano, perchè al- 
'ora Cesare usurpava i diritti di Dio. E questo rifluto era tanto 
Piu enérgico, quanto piü radicata era nella coscienza cristiana 
íinche un'altra idea, quella cioè delia superiorità che sulla legge 
wniana ha Ia legge di Dio, Túnica vera legge, di cui Taltra deve 
essere Teco sempre, mai Ia contraddizione: se Timperatore vuole 
ottenei>(j Tobbedienza dai sudditi, egli alia sua volta deve obbe- 
^•re a Dio. Ora questo Dio ha condannato Tidolatria che Eoma 
invece protegge, ha vietato il culto delTuomo, che Cesare invece 
^•'^'ge; questo Dio vuole che sul mondo regni quel Cristo che 
' impero combatte, trionfi quella chiesa che il governo perse- 
guita. Ecco dunque il conflitto inevitabile ogni volta che Io stato 
•D nome delia política, impone ai cristiani ciò che Ia fede proi- 
"isce; ecco Ia ribellione divenuta un dovere, quando Ia legge 
^mana si oppone ai volere di Dio, rivelato ai mondo nella dot- 
crina di Cristo. « Siccome in genere, cosi si esprime Origene, due 
sono le leggi, una quella di natura di cui Dio è Tautore, e Taltra 
scritta dallo stato, cosi quando questa non è contraria a quella, 
^ giusto che i cittadini Ia rispettino e Ia preferiscano alie leggi 
straniere. Ma quando Ia legge di natura, di cui Dio è Tautore, 
'mpone obblighi contrari alia legge positiva degli uomini, giu- 
|lica tu se Ia ragione non comandi di obbedire a Dio anzichè alie 
'<^ggi umane» (1). 

Questo contrasto cosi freqüente fra Ia legge e Ia fede, fra Ia 
Pa^tria e Ia religione, fra Cesare e Cristo, contrasto che nelle anime 
Pm elevate deve aver avuto momenti di angoscia trágica, è 
HUello che spiega in buona parte. Tincertezza dei programma 

(1) Conlr. üels., V, 37. 
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político dei cri,stiane.simo primitivo. Esso è nella sua sostanza ua 
piogramma d'ordine, a ben Io dimo.stra Paolo quando ai roniaui 
scrivo le famose parole: « Ogni autorità viene da Dio...; chi si 
ribella airautorità si ribella a Dio...; il príncipe è ministro di 
Dio nel premiare il bene e nel punire il male; non per nulla egli 
porta Ia spada...; siategli dunque obbedienti, non per timore 
solamente, ma anche per riflessioue... » (1). Chi scriveva cosi 
non aveva ancora provata Ia persecuzione di Roma: eppure al- 
rindomani delle angherie di Xerone o di Domiziano Tautore 
delia /" Petri raccomandava ai fedeli dclPAsia, súbito dopo il 
timore di Dio, l'obbedienza e il rispetto ai sovi'ano (2); piü tardi 
Tapologista Giustino, per dimostrare Ia fedeltà dei cristiani, ado- 
pererà argomenti anche piü pratici: « Xoi siamo i primi a pagare 
le imposte e le tasse a quelli che voi eleggete a questo uflicio, 
come ce Io ha comandato Cristo... (Matt., XXII, 17-22); noi 
non adoriamo che Dio solo, ma {)er il resto vi obbediamo volen- 
tieri, riconosciamo Ia vostra autorità e imploriamo per voi dal 
cielo insieme con Ia potenza Io spirito di rettitudine » (3). B 
quando il cristianesimo si accorse che Timpero con Ia sua univer- 
salità era uno dei coetflcienti piü sicuri dei progresso delia nuova 
dottrina, ando ancora piü oltre nelle sue dichiarazioni di fedeltà 
política e giunse fino ad immaginare un amplesso cordiale fra 
Ia chiesa di Dio e il regno dei mondo. Ai tempi di Marco Aurélio, 
un vescovo asiático, Melitone di 8ardi, rivolgerà airimperatore 
queste parole che attraverso Ia retórica rivelano purê un senti- 
mento di sincera romanità: «La filosofia che noi cristiani pro- 
fessiamo, nacque dapprima fra i barbari, ma poscia diííondeu- 
dosi per le provinde dei tuo impero ai tempo di quel grande 
Augusto che è uno dei tuoi antecessori, fu per 1'impero romano 
come un felice augurio di prosperità. Da quel giorno infatti 
crebbe piü splendida Ia maestà romana, di cui sei ora e sarai 
con tuo figlio Terede acclamato da tutti; purchè tu voglia pro- 
teggere questa filosofia, che è nata con Augusto e cresciuta coü 
rimpero.  E che il contemporâneo fiorire delia nostra religione 

(1) Epist. (li lloiiiani, Xlll,  l-li. 
(2) / Veiri, II.  17. 
(3) / Ayol, 17. 
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abbia giovato alia vostra monarchia Io prova il fatto che dal 
fegno di Augusto ogni cosa riusci prosperamente secondo il voto 
dl tutti» (1). Questa idea di un cristianesimo quasi fratello del- 

inipero, compagno e partecipe delle sue Ascende, causa anzi 
üella sua prosperità, è certo bella e grandiosa, ma è prematura; 
m certo senso Melitone può dirsi un precursore remoto dei tempi 
^ostantiniani. Per ora Ia maggioranza dei cristiani considera 
iQvece 1'impero come profondamente ostile alia fede, e senza 
^^'venturarsi a leggere con troppa sj^eranza neiravvenire, si 11- 
'^'ta a pregare pei governanti, perchò Iddio doni loro insieme 
^on Ia prosperità aAcora quello « spirito di rettitudine«, come 
'lice Giustino, che deve guidarli nel giudicare il cristianesimo. 

-•a preghiera per Timperatore diviene cosi uno dei luoghi co- 
^^íii iu tutte le mauifestazioni politiche dei cristiani: Tabbiamo 
l^^ntita teste sulle labbra di Clemente romano, airindomani del- 

•i-ialtazione di Nerva; Ia ripete il vescovo di Smirne, Policarpo, 
^^1 tempi delia persecuzione e deirodio popolare (2), e a lui 
íauno eco Giustino (3), Menagora (4), Teofilo di Antiochia (5), 
^ quanti hanno occasione di parlare delia fedeltà política dei 
Cristiani. Pino 11 boUente TertuUiano, dopo aver deriso Ia super- 
^tizione dei gentill che invocano per Timperatore 1 loro dei Im- 
Potenti, rivendica ai cristiani solo 11 dlrltto di pregare efficace- 

ente Iddio per Ia prosperità dei sovrano: «Noi per Ia salute 
'^11'imperatore invochiamo 11 Dio eterno, 11 Dio vero, 11 Dlo vivo, 

^}iello che gli stessl imperatori vogliono avere plü degll altri pro- 
P'zio... Verso questo Dio noi cristiani levlamo gli occhi per pre- 
sarlo (ji jj^^y ^gjj   iinperatorl una   lunga vlta, un  regno tran- 
MUUlOj un palazzo sicuro, un esercito forte, un senato fedele, un 
1 '^Polo onesto, un mondo quieto, tutto Insomma ciò che un uomo 

un Cesare può desiderare » (6). 

"'1 

!.'} '" EusEBio, Stor. eccl, IV. 26, 7-8. 
:   '■'in-st. ui FiUppesi. 12, 3. 
u\i'^Vol: 14; 17. 
^   ^/ppitoa,  ;!7. 

G      V ^1'"«''■'■"■   I-   11. 
Ver ',     1 '^ üuiiu pio saliito iinperatoniiii deuin iuvocamus aeternum, deum 
terog  '   , "^"^ vivuin, quem et ipsi iiuperatores propitium sibi praeter ce- 

">ahmt,.. Preeantes sumus semper pio omnibus iiuperatoribus, vitam 
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Ma Io stato romano non chiedeva tanto ai cristiani Ia preghiera 
per rimperatore, quanto Ia venerazione ai suo gênio, il culto 
alia sua statua, Tadesione insomma piena e sincera a tutto ciò 
che formava Ia coscienza politica di Roma. ]\Ia fin qui i cristiani 
non potevano giungere; protestavano si Ia loro fedeltà a Cesare, 
ma non sMnchinavano innanzi alia immagine di lui, perchè a Ce- 
sare non si doveva ciò che solo a Dio è dovuto. Da questo mo- 
mento i cristiani divenivano ribelli alie piú sacre leggi dello stato, 
sovvertitori d'ogni tradizione piü rispettabile: « Ecco dunque i 
cristiani, esclama TertuUiano, divenire pubblici nemici, perchè 
agrimperatori non tributano nè vani, nè mendaci, nè pazzi 
onori » (1). Questa situazione cosi pericolosa in cui si trovano i 
cristiani in forza delia loío fede, li esaspera talora fino ai punto 
di non veder piü in Roma e neirimpero se non il regno di Satana, 
Torganizzazione delia menzogna, il trionfo deirempietà: gli scrit- 
tori cristiani hanno allora frasi ben dure, il cui suono è assai 
lontano dalla dolcezza conciliativa dei mellifluo Melitone. Per 
il fosco autore deirApocalisse, Roma è Ia grande meretrice, 
piena di abominazione e d'immondezza assetata dei sangue 
dei martiri, ebbra delia sua gloria, ma destinata ad essere col- 
pita dalla grande ira di T)io, il quale Tesporrà nuda ai dente 
che ia deve divorare, ai fuoco che Ia deve distruggere (2). Una 
distinzione netta si fa da alcuni cristiani fra il regno di Dio 
e il regno dei mondo, fra Ia via delia luce e quella delle tenebre; 
6 se delia prima è a capo Cristo, alia seconda presiede il príncipe 
di questo secolo, angelo di Satana (3); Ia stessa universalità 
deirimpero, che a Melitone era parsa Ia base comune delia pro- 
sperità di Roma e dei cristianesimo insieme, scmbrava invece 
piü tardi ai prete Ippolito una satânica contraliazione delia uni- 
versalità delia idea cristiana  (4).   Ma  già  TertuUiano   aveva 

illis prolixain, impcriuin securum, domum tutam, exercitus fortes, senatuin 
fldelüni, populuin probum, orbein quietum, quaecunique hominis ot Cae- 
saris vota sunt », Aj>ol., 30, 1-4. 

(1) « Propterea igitur publici hostes christiani, quia iiiiperatoribus nequ® 
vanos neque mentientes neque temerários honores dicant », Apol., ;55,  1- 

(2) Apocal.. XVII. 
(3) Epist. di Barnaha, 18, 1-2; cfr. IGNAZIO, Ejnst. ai Magne/sii, 18, '2- 
(4) Jn Daniel, IV, 9. 
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proclamata  assurda Ia   conciliazione  completa   fra   Cesare   e 
Cristo (1). 

^'atteggiamento dei cristiani di fronte airimpero non è dunque 
affatto costante, perchè fondato su principi d'indole religiosa 
che possono anche trovarsi in pleno conflitto coi principi politici 
<li Roma; a molti tra i gentili esso parra talora equivoco, ma il 
piü delle volte addirittura sovversivo, come quello che tende a 
scuotere i fondamenti su cui si regge tutto Torganismo romano. 
I^a religione dei cristiani non è perciò solamente una religione 
non romana {superstitio), essa lia tutti i caratteri di una perico- 
losa novità, di una superstitio nova (2), ed è contraria ad ogni 
buona norma dei vivere civile: superstitio prava, immoãica (3). 
I^e conseguenze ultime, a cui tende con un processo perfetta- 
•nente lógico il cristianesimo, spaventano i conservatori e gli 
iiomini tutti piü fedeli alia idea romana. «Ma se tutti gli altri, • 
esclama Celso, abbandonassero le tradizioni come fate voi cri- 
stiani, presto rimpero rimarrebbe deserto e abbandonato, preda 
sicura dei barbari inh ignoranti e selvaggi» (4): frase questa 
™e compendia inconsciamente Ia storia dei lungo periodo di 
transizione tra Ia vecchia società dei mondo clássico e Ia nuova 
civiltà dei cristianesimo. La profezia di Celso espone dei resto 
'Q tutta Ia sua crudezza il pericolo cristiano, per cui il cosi ben 
^ompatto organamento romano incominciava a sentire quelle 
prime scosse che dovevano condurlo ad un completo sfacelo. 

Questo pericolo cristiano doveva apparire ben grave anche 
per il programma sociale che il cristianesimo spiegava audace- 
^ente di fronte alFaristocrazia dominante nel tempo degli An- 
tonini. E questo programma era in fondo democrático, come 
quello che, partendo dal concetto cristiano delia paternità di 
^'<>) proclamava Ia fratellanza universale e tendeva a livellare 
m una inesorabile uguaglianza di natura gli uomini tutti, senza 

np      " ^?*^ ^^ Caesares credidissent super Christo, si aut Caesares non essent 
21*^9*''''^^' saeculo,  aut  si et christiani  potuissent  esse Caesares»,  Apol., 

7   «UETONio, Nero,  16. 
(il í!^'í^ío. -Kjuisí., X,  96,  8. 
^'♦) ORIOENE, Contr. Ceh.. VIII, 68. 
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•ílistinzione di nobiltà o di ricchezze. Idee di tal genere non erano 
miove ijor Roma, chè Ia filo.sofia gi-eca dapprima, ed ora Io stoi- 
cismo romano le ripetevano freqüentemente. Pur ieri era scom- 
parso Seneca, che aveva tante volte celebrato il sogno di una 
grande famiglia di uguali, dove non esistessero nè cavalieri, nè 
nobili, nè liberti, nè schiavi, dove ogni uomo fosse sacro per gli 
altri uomini, dove Ia ricchezza e il piacere fossero patrimônio 
comune (1). Ma queste idee non avevano finora preoccupato il 
governo romano, il quale sapeva bene che sspecialmente fra i 
latini Ia filosofia era 11 trastullo di poche menti privilegiate, e 
non arrivava alie grandi masse, tiitte intente ai piccoli problemi 
delia vita spicciola, che assorbivano il senno pratico delle genti 
occidentali. La guerra ai filosofi era stata fatta qualche volta 
dallo statü, e anche recentemente da Domiziano ma per ragioni, 
tutfaltro che speculative: Ia íilosofia come tale non fece mai 
grande jjaura a Roma e pote anche salire sul trono. Ma il cri- 
stianesimo seppe dare a queste idee un'attrattiva speciale, 
quando le CQllegò ai sentimento religioso, verso il quale non può 
a luugo rimanere indifferente Tanima popolare: cosi il programma 
sociale cristiano non riusci una idealità vaporosa, campata sul- 
Talto di speculazioni sublimi, e intesa da pochi jn-ivilegiati, ma 
divenne realmente un alito di vita nuova per Tuomo, ])er Ia fa- 
miglia, per Ia società intera. E i primi a sentirne relTetto furono 
quei moltissimi che nello sterminato egoísmo dei mondo antico 
rappresentavano Ia vittima: Io schiavo e Ia donna. Riguardo 
alia servitü il cristianesimo primitivo non ebbe un programma 
ben defmito, nè intese cer.to ad abolire d'un colpo una istituzione 
su cui si foudava Ia società umana in quei giorni; fedele alia sua 
missione d'ordine, esso non eccitò mai i servi alia ribellione, 
cosicchè nelle parole di Paolo che raccomanda agli schiavi Tob- 

(1) È noto come le idee fllosoficlie di Seiieca abbiano talvolta moita somi- 
íiliauza con quollo dei cristianesimo: raffinità c però piii apparente che rcale. 
Tuttavia essa foce talora meraviglia, <i già ai suo tempo '1'KI!TULLIAN'O {De 
(ininui, 20) esclamava come in ária di trionfo; Seneca naepe nosler! Questo 
basto perchè fiii dal iv sccolo si prestasse fede a una presunta relazione tra 
iSeneca e Tapostolo Paolo, fondata su di un epistolario apócrifo che lasciava 
dubbioso ai\che il dotto f.iuoLAMO {Ue viris illiistr.. 12), — Cfr. HAKNACK, 
Geschichte der altchrist. Litteratur, 1, p. 763 eseg;^.; BAUOENHEWKR, Gea- 

■chiehte der (dtkirchl. Literatur, I, p. 467 e seg^. (con bibliografia). 
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bedienza, ai padroni rumanità, a Filemone Ia pietà verso il 
^ervo infedelc, non si sente davvero neppiire Teco dei linguaggio 
<^ii Spartaco. Ma con tutto ciò sarebbe ingênuo credere che Ia 
«üorme propaganda fatta dal cristianesimo tra gli schiavi non 
^vesse in mira Ia conquista di una maggioranza numérica, che 
íavoris.se una graduale evoluzione delia società verso ideali di 
una giustizia nuova. Tutti i grandi movimenti sociali incomin- 
ciano dal basso: ecco perchè Ia propaganda cristiana si affidava 
^gli schiavi; era questo Tunico mezzo per fare entrare Ia nuova 
lede nelle grandi case e tra le famiglie illustri. È assai probabile 
^he Pomponia Grecina, Acilio Glabrione e Flavio Clemente ab- 
oiano intese le prime parole delia dottrina di Cristo da qualcuno 
"tíi loro servi, tra i quali poteva benissimo essere ancora il ve- 
scovo di Roma di quei giorni (1). 

*^ per Ia donna il cristianesimo fu una vera rigenerazione, 
PtTchè Ia soUevò dalla condizione di umiliante inferiorità in cui 
^ra tenuta. Secondo Io spirito delVantica legge romana Ia donna, 
*ome tutta Ia famiglia, era proprietà dei marito, ai quale doveva 
^rbare fede lino alio scrupolo, senza avere próprio il diritto di 

Pretendere da lui altrettanto. Piü tardi quando le tradizioni 
antiche si afíievolirono, crebbe insieme con Ia liberta Tegoismo 
® Ia dissolutezza, cosicchè Ia condizione morale delia donna non 

II in genere migliorata. Divenuto piü fragile il vinco Io matri- 
'Oüiale e jnü agevole il divorzio, scomparve bene spesso Tamore 

'^ famiglia e il desiderio delia maternità, mentre fioriva ogni 
pornô piü il libertinaggio e Ia perversione. Di fronte a tutto ciò 
'•' nforma dei cristianesimo fu radicale. Eestitui Ia sua dignità 
'a donna. Ia quale, sottomessa ai marito come capo di famiglia 
non come padrone, ebbe il diritto di pretendere da lui Ia fedeltà 

'^^Higale, giacchè il cristianesimo condannava con Io stesso ri- 
feOre Ogni atto sessuale fuori dei matrimônio. Eespinto come ille- 
&' timo il divorzio, venne affermata Ia solidità delia famiglia e 
liovveduto aireducazione delia prole; mentre d'altra parte ad 

oiiore tutto speciale saliva Ia verginità. Tutto ciò spiega natu- 

'J boi tema delle relazioiii tra frli schiavi e il cristianesimo primitivo 
*'„'*'^'<>lto con amore e dottrina dalI'ALLARU. Les esclaves chrétiens*, 
1900. 

^ stato svolt; 
*aus i(jQ,> 



92 CAPO II 

ralmente il grande numero delle donne nella chiesa primitiva, 
Ia loro efíicacia nella propaganda religiosa, e in conseguenza Ia 
posizione di favore che esse ebbero súbito nelle prime comunità 
di íedeli (1). 

Con le donne e gli schiavi il cristianesimo pose in onore i 
poveri, i derelitti e grinfelici: in favore di essi i primi fedeli ten- 
tarono un esperimento di comunismo di beni che doveva abo- 
lire ogni diversità di condizione e di fortuna. II bel sogno s'in- 
franse di fronte alia realtà, ma non si affievoli Tidea di carità, 
cosicchè dovunque fossero cristiani, le chiese divennero tanti 
centri di beneficenza dove si aveva cura delle vedove e degli 
orfani, dei malati e degli inabili ai lavoro, dei poveri e degli 
Kcliiavi. I condannati alie miniere venivano visitati e cousolati; 
accolti i pellegrini, aiutati i deboli, seppelliti pietosamente i 
morti, mentre da ogni parte affluivano le oíYerte dei fedeli nelle 
mani dei vescovo, divenuto il padre di tutta Ia famiglia dei po- 
veri di Cristo. E questa carità non conosceva limiti, cosicchè 
il danaro dei fedeli usciva dai contini di una chiesa per soccor- 
rere i fratelli dell'altra, congiungendo tutti con un vincolo di 
amore che ignorava le rivalità di razza e le divergenze d'inte- 
ressi materiali (2). 

Ora, una religione che si fondava su concetti cosi democratici, 
che lavorava specialmente tra gli schiavi e Ia povera gente, che 
tendeva a legare insieme tutti i suoi membri con un vincolo 
sacro, capace di fare in un istante di un branco di servi e di mi- 
serabili un esercito compatto di difensori di un'idea, non po- 
teva a raeno di suscitare Ia diffidenza di quanti erano per tra- 
dizioni o per idee abituati a considerare come pericolose tutte 
queste forme di attività collettiva, che, mentre minavano i fon- 
damenti su cui si reggeva Tordine pubblico, sapevano in mille 
modi sfuggire alia vigilanza dei governo. 11 programma sociale 
dei cristianesimo, bencliè esso purê non apertamente ostile al- 
Tautorità e ai costume romano, ne era di fatto il piü lento ma 
sicuro dissolvitore. 

(1) Cfr. IIARNACK, fíie Mission'^, II, p. 51 e sefrf;. (con bibliografia). 
(2) Cfr. HAKNACK. J)ie Mission^, I, p. 127 e segg., il qiialo riassuine iu 

parte Io conclusioni deirUnLiiOKN, Die chrisÜ. Liebestáliijkcil ín der alie»' 
Kirche^, Stuttgard 1895. 



LA RESTAURAZIONE SENATORIALE E L'INIZI0 DELLA PERSECUZIONE        93 

* 

La lotta tra Timpero o il cri.stianesimo, inevitabile in forza 
^^ opposti principi religio.si, politici e sociali a cui nessuno dei 
<iue contendenti voleva rinunciare, venne a.ssai presto alimen- 
tíita dairodio che Ia società pagana sentiva profondo e quasi 
i**tintivo per questa nuova dottrina, negatrice di tutto un pas- 
sato di tradizioni gloriose. Eredi deirantipatia che il popolo 
^veva sempre prodigato ai giudaismo, perseguitati e calunniati 
dagli stessi ebrei, gli eterni nemici, i cri.stiaui dei primi secoli 
Pi"ovarono in tutta Ia sua amarezza Ia diffideiiza dei governo, il 
ttisprezzo delle persone colte, Todio e le furie dei popolaccio (1). 
"oclio cose per Timpero dovettero allora esserc cosi infami e 
•l^gradanti come il nome cristiano: non vi era delitto misterioso, 
^íícuro sortilegio, complotto sovversivo o dottrina immorale che 
* pubblica opinione non rimproverasse ai cristiani, a questi 

^f>niini cosi diversi dagli altri, che si radunavano Ia notte a se- 
greti convegni, che parlavano tra loro un linguaggio místico 
^^ tutti incompreso, che correvano lieti incontro ai tormenti e 
^lia morte come fldenti in un misterioso talismano, che vive- 
^uno insomma in un mondo di vaporose idealità e di pericolosi 

^'dmienti. Questo stesso secreto di cui si circondavano non era 
fila di per sè Ia prova che gente cosi tenebrosa, muta in pubblico 
^a in privato chiaccherona e intrigante (2), aveva qualcosa di 

1'utto da nascondere 1 Le cose belle ed oueste godono delia 
ice; sono invece le brutte ed oscene che si nascondono nelFoscu- 
'fa (3). Una religione senza templi, senza immagini, senza are, 

'^iiza pubbliche feste non può essere che un culto illegale o ver- 
s^ognoso (4). Se gli ebrei, che purê avevano il loro templo di Ge- 

^y'^\il'R acxiise in fjeneralo coutio i cristiani v. l'artieolo dei LECLERCQ, 
Msíííions rontre les chrétirns nol Dictionn. d'archéol. chrét., col. 266 e segg. 

Miv   " ^-'"'*6l"osa et lucifujía natio, in publicum muta, in angulis garrula », 
Vg^cio FELICE, Odav.. 8, 4. 

nitu t * "' <'tüniin occultare et abseondere quicquid illud colunt magnopere 
V,,  '   "'• <''ini honesta seiuper publico gaudeant, scelera secreta sint í », Mi- 

U? ^'í^LicK. Oclav.. 10. 2. 
Pala     í""' nulliis aras liabont, tonipla nuUa, nuUa nota simulacra, nunquani 
pj-j^ " '""lui, nnnquara libere congregar], nisi illud,  quod colunt et inter- 

""t, aut punieudum est aut pudendum 1 ». MINUCIO PELICE, Octav., 10, 2. 
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rusalemme, passavano nella società romana per atei, ;i qual 
grado di empietà e di ateismo non dovevano giungere allora 
qiiesti cristiani che disprezzavano gli dei delia pátria, non ave- 
vano statue divine, non facevano sacritizi, non giuravano per 
gli dei, non comparivano mai nei momenti piü solenni delia re- 
ligione nazionale? « Ci chiamano atei» dice Giustino (U, il quale 
è costretto a confessare che i pagani hanno ragione a dire cosi, 
perchè essi non considerano come religione che quella dei loro 
dei. Disprezzando questi nltimi i cristiani diventano anche 
empi, irreverenti cioò alie divinitá e alie cose piü sacre, e ciò 
con tanta maggior facilita quanto piü aperta è Ia loro dichiara- 
zione di non riconoscere affatto come divinitá questi esseri di 
cui si può trovare con non moita fatica Ia pátria, il luogo dove 
hanno abitato, le belle geste che hanno compiuto, e il modo cou 
cui sono divenuti dei (2). Se di ateismo furono accusati Acilio 
Glabrione, Flavio Clemente e tanti altri ai tempi di Domiziano, 
è facile immaginare come sara divenuta comune questa accusa 
quando il cristianesimo era tanto cresciuto da preoccupare già 
Io stato romano e gli elementi d'ordine. Neirateismo sembra ai 
gentili concentrarsi tutta Ia sostanza dei cristianesimo. Quando 
il vescovo Policarpo di Smirne entrerà nello stadio pel' essere 
arso, il proconsole Io esorterà a rinunziare alia sua fede gridando 
verso i suoi fratelli: Morte agli atei (3); il filosofo cinico Crescente, 
per accusare Tapologista Giustino, tenterà di provare che i cri- 
stiani sono atei ed empi (4); dalla .stessa accusa cercherà invece 
di difenderli il cristiano Vettio Epagato dinnanzi ai legato ini- 
periale a Lione (5). Era dei resto Ia você corrente che cristiano 
fosse sinônimo di ateo: Luciano, con quella spontanea facilita 
che gli è própria, alferma che ai suo tempo il Ponto era pieno 
di atei e di cristiani, come se si trattasse delia stessa cosa (6). 

(1) / ApoL,  1. Cfr.  ATENAGOKA. ííupplicn.   3-4.  \'.  HAKNACK.   /><•(•  Vor- 
wurí des Atheinmus in  Texte und  Unterswh., jV. F., XIII (lOO")). 4. 

(2) 'PERTULI.IANO. ApoL. 10. 
(3) « AípE ToOç àGéouç >,  Martírio di Policarpo, !), 2. 
(4) Giu.STlNO.  // ApoL. 3. 
(5) « "Oxt   iirjíèv   ábeov   iJirjíè àoefiéç   êativ iv T^IXIV »,  Lettera sui martiri ili 

Lione, 9. 
(6) Alessandro, 25; ofr. ibid., 38. 
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Gli uomini, affezionati alFideale di Eoma, gemevano e inor- 
ridivano di fronte a questa irriverenza dei cristiani, vero brigau- 
taggio compiuto in danno degli dei da un manipolo di facino- 
rosi, gente fuori d'ogni legge e d'ogni nmano costume (1). E 
quando vedevano i cristiani afíannarsi per far proseliti, per dif- 
londere il culto dei loro Dio, non si potevano persuadere come 
^1 mondo uomini, clie avevano toccato con mano Ia prosperità 
(ioncessa dagli dei alFimpero, che godevano insieme con gli altri 
•lei frutti delia religiosità romana, che pretendevano di essere 
íedeli a Eoma, potessero poi avere Taudacia e Ia spudoratezza 
í" rifiutare una religione cosi antica, cosi utile, cosi sana (2), per 
affannarsi dietro a un Dio, che non si sa cosa sia, donde venga 
® quali cose voglia. Fosse almeno potente questo Dio! Bd ecco 
invece i cristiani, che sono i suoi fedeli, oppressi dai mali e dalla 
iiiiseria, tremanti di freddo, aiiamati, pezzenti; eccoli infermi, 
nonostante Tonuipotenza dei loro Dio; eccoli tormentati dal 
cárcere, dai supplizi, dal fuoco, dalle croci, che quel loro Dio 
^anda ai suoi fedeli non perchè le adorino, ma perchè le subi- 
scano come patibolo. Per vivere prosperamente e imperare su 
cutto il mondo i romani non lianno davvero bisogno di un Dio 
tanto generoso (3). 

Una religione cosi contraria alie aspirazioni e alia storia dei 
Popolo romano non aveva agli occhi dei gentili neppure iin va- 
lore sociale, come quella che isolando i suoi adepti dalla vita, 
Proibendo loro Ia partecipazione ai pubblici avvenimenti, agli 
^Pettacoli scenici, alie pompe civili e religiose, vietando ad essi 

^*^pirazione agli onori e alia gloria, rendeva i cristiani solitari 
^isantropi, inetti ad ogni grave ufficio, incapaci di entusiasmo 

, 'M " Hoiiiiiies...  (leploiiitiKi.  inlicitae ;ic dcspeiatao factionis grassari in 
•^"« iioii iiigeniescemluin cst ? ». MINUCIO FBLICE, Octav., 8. 3. 

(2) « Xeininem fero tanta audácia tamque inreligiosa néscio qua prudentia 
, nieísccnteni, qui lianc religioiieni tam vetustam, tam utilem, tam salubrem 
iSRolvüre aut iniiimaie nitatur >.. MINUCIO FELICE. Octdi)., 8,  1. 

suli     ' ^'"'* vobis iniiiae, su])plicia, toiineiita, et iam non adoiandae sed 
„  . '""lae ciucOs, ijgnes etiani (jiios et praedicitis et tinietis: ubi deus ille, 
,   ' ?"bvcniie leviviseentibns potest,  viventibus non  potest ?   Nonne  Ko- 

<*ni 8ine vestro deo impeiant regnant,  fiuuntur orbe totó vestrique do- 
"nanturl ». MINUCIO PELICE, Octav., 12, 4-ã. 
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e di attività (1): tutte accuse che avevano un fondamento di 
veritu nella condotta stessa dei primitivi fedeli, troppo diversi 
negli ideali dai pagani, troppo dubbiosi ancora dinnanzi a certe 
cariehe e a certi uffici che sembravano inchiudere un significato 
pagano (2). Ma appunto per questo senso di riservatezza il po- 
polo malignava sulla vita intima dei cri.stiani, che esso si era 
ornai abituato a. con.siderare come delinquenti delia peggiore 
specie, dediti tutti alia piü maléfica magia, iinmersi nelle piú 
luride sozzure; tutta gente che si abbandonava neiroscurità ad 
orgie da postribolo, che uccideva i bambini per mangiarli, che 
coi suoi delitti attirava sul mondo le sventure e Ia maledizione 
degli dei. A cosi fosca mentalità s'inspira Tácito quando dice 
che i cristiani sono univ^ersalmente odiati per i loro misfatti 
(flagitia), praticano una roligione che oltre ad essere straniera 
(supcrstitio) è un pericoio sociale (cxitiabilis), odiano il genere 
umano congiurando alia sua rovina, si dillondono per tutta Ia 
terra e sono riusciti a penetrare anche in Eoma perchè tutto ciò 
che vi ò ai mondo di atroce e d'infame confluisce alia capitale (3). 
Queirodio dei genere umano era appunto Taccusa su cui il po- 
polino maggiormente insisteva: ne è Teco anche Suetonio quando 
nella nuova religione dei cristiani trova il malefício (4), come 
se costoro per un satânico istinto di distruzione chiamassero 
con sortilegi e magie Ia rovina su tutti. Tertulliano afíerma che 

(1) i< tiifiuetiiosi ncROtüs diciiuiir .. 'IKKTULI.IANO. ApoL, 42, 1: cfr. JIl- 
NUCio FELICE, Octiiv., 12. õ. Si licoidi clie aiiclie Flavio Clemente è detto 
da SUETONIO (Domitinnus, 15) « contoinptissiinaü iiiertiae ». 

(2) II At enim iiobis ab oinni sloriao et dignitatis ardore fiinescentibus 
nulla est necessitas coetus, noc ulla inagis res aliena quam publica », TER- 
TULLIANO, Apol.. 38, 3. — Le idee rigoristo di Tertulliano non rappresentauo 
però in questo caso Topinione generale dei cristiani: cfr. IJIGELMAIK. DU 
Betciliijuníj der Ckristen (im õffentlichen Lehen in vorconstantinischer Zeit, 
München l!t()2, p. 125 e segg.; IIAKNACK, Die Miasion-. II, |). 25 e segg. 

(3) « Nero subdidit reos et quaesitissiniis ijoenis aíTecit, quos per fhiqitiu 
invisos vulgus CUirestianos appellabat.... ropressaque in praesens exitidhilií 
superstitio... Igitur priniuin correpti ((ui tatebantur... haud perindc in cri- 
mine incendii, <iuaMi ódio humíini generis convicli suiit », TáCITO, AHIIí/í., 
XV, 44. Cfr. Cuti. '-'c '" niiture des erimes imputéa ouj- chrétiens d'iiprè>i Ta- 
cite in Mél(inrjen de 1'éeole franç. de llome, 1880, j). 115 e segg.; ZELLEU. Dit>í 
odiurn generis humuni der (fhrislen in Xeitschrift für \ois8. Theol., 1891. 
p. 356 e segg. 

(4) « Afflicti suppliciis christiani, genua honiinuin superstitionis uovae ac 
mulefieae », Nero, 16. 
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li popolo dava ai cristiani Ia colpa di ogni calamità, di ògni di- 
sastro: «Se il Tevere trabocca, se il ISTilo non inonda i campi, 
se il cielo nou dà acqua, se il terremoto, Ia fame, Ia peste imper- 
versano, da ogni parte si grida: / cristiani ai leone!» (1). Anche 
Cristo è spesso riteuuto dai pagani come un mago o un incanta- 
tore fortunato (2): nessuna meraviglia dunque che i suoi seguaci 
Praticassero essi purê Ia magia, come sembravano confermarlo 
^uegli strani simboli che essi usavano, quali il pesce, Taacora, Ia 
palma, quelle loro frasi misteriose Sul sangue, Ia carne, il figlio 
üeiruomo ecc, quegli usi  singolari di radunarsi Ia notte, di 
itiantenerc il segreto, di pregare rivolti verso Foriente, pratica 
^uesta che faceva credere ai volgo che i cristiani adorassero il 
sole (3). ^ scopi magici fu talora richiesto dai piü loschi indo- 
^'m l'infanticidio, per carpire da viscere innocenti Foscuro re- 
Ponso (4): tali barbárie ai tempo deli'impero erano omai leg- 

Sende, eppure non solo il popolo, ma anche uomini seri come il 
etore Frontone, osarono credere che i cristiani fossero rei dav- 

■v^ero di un simile delitto. Nel dialogo di Minucio Felice, il pa- 
gano Cecilio cosi parla: « II racconto che si fa delia iniziazione 

•^1 cristiani è tanto orribile quanto vero. Viene presentato a 
olui che vuole essere iniziato un fanciuUo coperto di farro, af- 
^nchè gl'iucauti ne siano ingannati; gli altri esortano lui a darvi 
^•^Pi-a dei colpi, ed egli, sedotto dairaspetto dei farro, trafigge 
l^eonsciamente il fanciullo con molte ferite. AUora, cosa orri- 

' *^! tutti ue lambiscono avidi il sangue e a gara se ne strappano 
^ toembra: su tale vittima essi stringono le alleanze; con Ia com- 

P 'cità di un tale delitto essi si obbligano ad un mutuo silenzio. 

chrjA" *^iod existiment oiimis publicae cladis, omnis populahs incommodi 
iti aj "°? esso iu causa. Si Tiberis ascondit iii moenia. si Niius non ascendit 
"d iJ^' ^' "^clum stetit, si terra movit, si fames, si lues, statim: Ghristianos 
Y    ...V^^^' adclamatur », Apol., 40,  1-2. Per episodi simili, frequoiitissimi, 
Üonin     ?''®'"PÍO    FIRMILIANO   ÍU    CIPRIANO,    Epist..    LXXV,    10;     OlMGENE, 
lí, 3      " ^^^""•- 39; CiPRiANO, ^(Z Dejneír.,   2-7;   AGOSTINO,   üe  civ.   Dei, 

I, g"' "^lusTiN-o, / Apol, 30; Dial. con Trifone, 69; ORIGENE, Contr. Cels.. 

à\ n^"^"'*'^' ^ ^Po^' 67; TERTULLIANO, Apol, 10. 9. 
iiovpv''^'^''^- ^Pod. V., V. 32 e segg.; LuCANü, Fhars., VI, v. 554 e segg.; Olo 

VEivALE, 8al, VI, V. 551 e segg. 

"A.RK8I, Vimpero romano e U eristianesimo. 
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Cosi fatti aacriíizi sono piú orribili di qualunque sacrilégio! » (1). 
Oh 11 furore di Tertulliano contro uu'accu8a cosi selvaggia! 
« Ma dite! chi mai ei ha sorpresi un giorno mentre un bambino 
gettava le ultime strida sotto il ferro dello sgozzatore ? Chi mai, 
con le bocche insanguinate come quelle dei ciclopi e delle sirene, 
improvvisamente ei colse e cosi ei trascinò dinnanzi ai giu- 
dice? » (2). « Che gloria per un preside trovare un cristiano con 
in corpo cento fanciulli già mangiati! >> (3). Tale gloria non arrise 
mai ad alcuno, ma queste orribili cose seguitarono a dillonder.'^i 
nel popolino che vi trovava forse Ia spiegazione delle frasi piü 
oscure che usavano i cristiani, come mangiare Ia carne e herr H 
sangue: Teucarestia aveva cosi una ben strana interpretazione. 

Se i cristiani giungevano dunque, come il popolo credeva, a 
tale grado di elleratezza superstiziosa, fino a qual punto doveva 
arrivare rimmoralità delia loro vita! (4). In quelle adunanze 
cosi secrete, tra le tenebre delia notte o nei labirinti delle cata- 
combe, qiiali scene ributtanti non vide Ia malata fantasia dei po- 
polaccio ■? « E non sappiamo noi, fa dire Minucio Felice ai pa- 
gano Cecilio, ciò che i cristiani fanno nei loro conviti, cose da 
tutti risapute e riportate dal nostro Cirtense (5) nel suo di- 
scorso ? In un giorno di festa vanno tutti di ogni sesso e di ogDi 
età a banchetto coi figli, le sorelle, le madri, e dopo avere abbon- 
dantemente mangiato, allorchè il molto cibo e il vino bevuto 
hanno in essi eccitato il fuoco delia lussuria, legato un cane a 
un candelabro, gli gettano una focaccia ai di là dei termine a 
cui gli permette Ia corda di giungere, e Io eccitano a lanciarvis' 
Bopra. Cosi il conscio lume si rovescia spegnendosi, e tutti braB" 
colando tra le tenebre lasciano libero corso alia libidine ince- 

(1) Octav., 9, 5. L^accusa di Cecilio è presa quasi certamente dal discor"'? 
cho Froiitone scrisso contro i cristiani (cfr. ibid., 9, C). Per questa aecus» «'' 
infanticidio v. ancora GIUSTINO, I e II Apol., passim; üial. con Trifone- 
10; TAZTANO, Discurso (ti Greci, 25; ATENAGORA." SuppL. 3; TEOIILO, -^^ 
Autol., III, 4; TEKTULLIANO, Apol.,  7; OKIGENE, üontr. CeU., VI. 27  «cx'. 

(2) Apol. 7, 5. 
(3) Apol.. 2. 5. 
(4) APULEIO {Metam.. IX, 14) di una donna, che CRIí forse vuol dipinjísí* 

come cristiana, dice: « Omiiia prorMus ut in quandarn caenosani latrin»"^ 
in eius animuni flasjitia coníiuxerant ». 

(5) Intendi il retore Frontone. 
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stuosa... )) (1). Era forse il costume cristiano dei bacio fraterno 
<íhe poteva aver suggerito tali deliri? È difficile dirlo, giacchè 
" racconto popolare si forma spesso nel modo piü strano ed in- 
sólito, ma non è forse illecito pensare che alia diffusione di tali 
dicerie abbia contribuito Tastio dei giudei (2). Al tempo di Ter- 
tuUiano si vide un giorno per le vie di Cartagine un giudeo che 
portava in giro una tavoletta sulla quale aveva dipinto una 
ngura togata, con le orecchie d'asino, le unghie ai piedi, un libro 
in mano, e ai di sotto 1'iscrizione: DEVS CHEISTIANORVM 
ONOCOETES (3). Quel giudeo si dimenticò allora che próprio 
• suoi connazionali erano stati un tempo accusati di adorare un 
asino fino da Apione (4) e da Tácito (5). Tuttavia ai cadere dei 
secondo secolo tale diceria sul conto dei cristiani erasi diííusa 
•in po' in ogni regione, in causa anche deiraffinità che vi era tra 
^ due religioni, giudaica e cristiana. Minucio Felice ne parla 
'nfatti come di cosa nota a tutti (6), e poço appresso a Eoma un 
servo delia domus Gelotiana per deridere il suo collega Alessa- 
'^leno che era cristiano, Io ritraeva in rozzo grafflto sulla parete 
'leiratto di adorare un uomo crocifísso dalla testa asinina. Sotto 
'^edesi ancora scritto: AAE2AMEN0C CEBETE 0EON cioè 
■^lessameno adora Dio (7). 

ergo ôvo- 
ÔVOXOÍTVJÇ, 

■ (1) Octav., 9, 6-7. 
„: ^Y .'"^Quod enim aliud seiius seniinarium est iiifaiiiiae nostraeí » dice dei 
Eo íi^' IKKTULLIANO, Ad nnt.. I, 14, a altrove (Scorpiace, 10) chiamalesina- 
(-t?      « fontos porseeutioiiura ».  Cfr.  GIUSTINO, Dial.  aon  Tri/oíie, 17; ORI- 

,'l^v/'OMÍr. cch., VI, 27. 
j] ^Ç) IKIíTUU.IANO, Ad nnt.. I. U; Apol., 16, 12. - Alia parola ONOCOETES 
aj, V^'^''^CUEN  (TertulUani Apologcticum. p.  57) nota:  « Vox dorivanda est 
xot • ''  '^^orbo  xoiSa9ai,  quoii sifcniíicat:  sacsrdotein  esse.... 
i  « ^''*. *.'^" ôvoxorJTrjç  est:   asinarius sacordos.  Ülini scribebant 

ídwi"'"^^ admissii prognatus ». 
r( í;;iusEi'PE FLAVIO, üonir. Apion., II, 4. 

Jjj)  IACITO, //tsí., V, 3 e 4; cfr. TERTULI.IANO. Apol. 10, 1. 
''lònt    '^"'^í" COS (t cristiani) turpissimae pecudis caput asini consecratum 
rihii  1   "°*'f^io qua persuasione vcnorari: digna et nata religio talibns mo- 

m'l"i" ''^'''''^'- "• ^- ^'fr. ibid.. 28, 7. 
(li n' ' Siallito fu trovato nel 1857 e conservasi oggi ai Museo Kircheriano 
^ÍV() "í"?' V'^ ^^'"^ interpretazione non mi pare dubbia, anche dopo il tenta- 
'luale ^^''^■'"'n {Sethiiniische Verlluchungstafeln. Leipzig, 1898, p. 111) il 
^<ítli .\'*''"'''l><i vedere nel graflito nna rapprescntazione dei dio egiziano 
''fiío/''■"''" ''^ alcune sette gnostiche. — In un'altra stanza delia Domus 
U ,.:'""" '1 Visconti nel 1870 trovo una seconda iscrizione, che parrebbe 
-í^ictio "**"' ''*^' '**""^" «■•istiano oltraggiato: AAESAMENOC PIDELIS. Cfr. 

<"iM. d'urchéol. ohrét.. art. âne, col. 2041 e segg. 
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Quante altre accuse potessero subire i cristiani è facile ar- 
guirlo da quelle piü comuni che già abbiamo vedute: grinsulti 
fallici specialmente dovettero essere laiiciati contro di loro cou 
una certa frequenza, cosicchè ne rimane qualche traccia anche 
nelle opere apologeticlie (1). I pagani piü benigni non arrivavano 
forse a tanto, ma non risparmiavano ai cristiani Ia taccia di su- 
perstiziosi, d'ignoranti, d'illetterati, d'ingenui (2). E quando 
airimprovviso iniparavano che qualche loro amico s'era fatto 
cristiano, Io compiangevano come se si trattasse di una pazzia 
repentina: «Come mai quel saggio di Lúcio in un baleno si è 
fatto cristiano ?... Come era gaia quella donna! Come era vivace, 
amoroso quel giovane! Che peccato si sian fatti cristiani! » (3). 
Tertulliano aggiunge che tutti fanuo il possibile e vanno incontro 
anche ai loro danuo pur di non avere in casa qualcuno cristiano: 
« II marito, non piü geloso, caccia Ia moglie divenuta pudica; 
il padre, per Taddietro paziente, disereda il figlio che ora si è 
sottomesso; il padrone, già mite e buono, non vuol piü avere 
innanzi agli occhi il servo che incomincia próprio ora ad essere 
fedele... Non Vi ha bene che non si posponga alFodio dei cri- 
stiani » (4). 

Questo malessere che Ia conversione anche di un solo membro 
creava nella famiglia romana è già di per sè un chiaro indizio 
dei grave disordine político e sociale che il cristianesimo portava 
improvvisamente nel bel mezzo delia società antica. Se Io stato 
e gli uomini di governo riguardavano i cristiani come sovverti- 
tori delFordine e pubblici nemici; se il popolino vedeva in essi 
dei loschi delinquenti, dediti ai sortilegio e ai malefício; se fino 
le persone colte non guardavano con simpatia un movimento 
che era troppo lontano dalla mentalità clássica, bisogna conclu- 

(1) MiNUCio FELICE, Octav., 9, 4; 28, 10. 
(2) II pagano Cecilio (MINUCIO FELICE, Octav., 8, 4) dice che i cristiani 

forinano le loro cliicse « de ultima faece collectis imporitioribus et inulie- 
ribus credulis sexu» sui facilitate labentibus ». E similmente Celso, in OBI- 
GENE, 6'onír. Cels., III, 44. — II noto passo dei retore AUISTIDE (Or. 46) 
contro una gento clio vitupera Demostone e non sa dir due parolo seuza 
fare un solecisrno, clie fa professione di ogni virtü ed è invece ricca di ogni 
vizio, piü clie ai cristiani può riferirsi ai cinici o ai giudei. 

(3) TERTULLIANO, ApoL, 3, 1-3. 
(4) TERTULLIANO, Apol., 3, 4. 
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dere che davvero il cristianesimo fosse un pericolo per 1'impero, 
un terrore per non poça parte dei popolo, iin incubo per Ia so- 
cietà coita. E fu cosi che di fronte ad una fede, Ia quale, forte di 
^in idea religiosa e sociale irresistibile, prosperava ogni giorno 
P|u, si trovarono naturalmente collegati per Ia difesa delle tra- 
<lizioni pagane Io stato, il popolo e gli uomini di cultura: Ia 
Persecuzione anticristiana, conseguenza fatale dei programma 
Politico-religioso romano e delia intransigenza religiosa dei cri- 
stiani, divenne cosi inevitabile ogni volta che Ia folia, Ia quale piü 
da vicino sentiva Ia presenza dei nuovi fedeli, irritata dalla con- 
rarietà, richiamava con tumulti e minaccie Tattenzione dei go- 

^«"i^no su questi uomini strani, sprezzatori di ogni legge e di ogni 
radizione, derisori degli dei, atei ed empi, ignoranti e ostinati, 

cultori di ogni depravazione morale, macchinatori dei malefício, 
<^<liatori insomma di tutto il genere umano. 

* 
* * 

^-ompanre di fronte alio stato senza Ia protezione giuridica 
^' giudaismo, caldeggiare un programma contrario in buona 

P^rte alie tradizioni romane, favorire energicamente le aspira- 
loni degli umili, dei derelitti, degli schiavi, provocare disordini 
'^'le famiglie e turbolenze nelle folie, promuovere adunanze se- 

«^^te non ammesse dallo stato, lavorare neiroscurità e nel si- 
'nziOj tutto insomma ciò che formava il progi-amma e Ia vita 
*^' cristianesimo primitivo, avrebbe costituito pei cristiani un 

P^i'icolo grave in ogni tempo e dinnanzi a qualunque governo. 
ína Io costituiva infatti gravíssimo ora di fronte alia restaura- 

I °^^ '"^i^istocratica di Nerva e di Traiano, uomini questi che ten- 
*^vano con tutte le loro forze a rinsaldare i tradizionali fonda- 
*^nti politici e religiosi dello stato romano, e a ristabilire con 
aecio di ferro Tordine pubblico, robbedienza alie leggi avite, 

1   "f.í^^^^o alia veligione romana, Tossequio airautorità suprema 
'   'inperatore. Essi  appartenevano a quel partito conserva- 

j,   ® /^he non aveva mai abbandonata l'idea di restaurazione 
Siosa, favorita da Augusto, che anzi, profittando di quella 
iia mania deirarcaismo venuta omai di moda, aveva sempre 
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cercato di richiamare in vita le antiche costumanze religiose, 
di accrescere il decoro esterno dei riti tradizionali, di aumentare 
i privilegi dei collegi dei sacerdoti; in una parola si era sempre 
studiato di ridestare intoi'no alie cerimonie delia religione avita 
quel senso di vcnerazione che circonda le cose illustri per anti- 
chità e jjer nobiltà. Costoro non potevano vedere di buon occhio 
le religioni straniere in Roma, e, se le toUeravano, era i)er non 
venir meno ai generoso programma político dei popolo romano: 
ííerva non aveva dubitato di sollevare i giudei dalla tirannica 
oppressione di Domiziano, ma si era ben guardato dairaccre- 
scere i loro privilegi; nè Traiano e i suoi immediati successori 
si lasciarono mai trascinare ad alcun atto uíficiale di simpatia 
verso quei culti orientali che purê in questi tempi conquista- 
vano tanti proseliti in ogni classe sociale. È chiaro dunque che 
tutto il partito conservatore, e con esso ora il governo, non po- 
teva essere ben disposto verso Ia superstitio dei cristiani. Ia quale 
si presentava con un aspetto di novità poço rassicurante (super- 
stitio nova), ed era accusata di cospiraie alia rovina di tutti 
{exitiabilü) col malefício {mulcfica) e con le sue mire anarcoidi 
e sovversive (odium gcricriu hitmani). 

È dunque propriamente col governo degli Antonini che si può 
incominciare a parlare di persecuzione contro il cristianesimo, 
perchè solo in questo tempo Ia nuova religione si presenta di fronte 
alio stato senza legame col giudaismo e senza alcuna protezioue 
legale. La persecuzione, che sara, almeno in teoria, inevitabile 
sotto tutti grimperatori, qualunque sia il partito da cui escono, 
diventerà fatalmente píü insistente e piíi gravo sotto i sovraui 
che aderiscono ai principio conservatore, come quelli che sen- 
tono piü foi'te e piü vivo Tatteggiamento antiromano e antitra- 
dizionale dei cristianesimo; si fará invece sentire piíi debolmente 
con grimperatori di spirito piü democrático e largo, o con quelh 
di origine orientale, non perchè costoro riconoseano legittiino il 
cristianesimo, ma solo perchè non ne paventano, come i conser- 
vatori, Tanima innovatrice o le idealità esotiche. In ogni caso 
poi, restando sempre il cristianesimo ai di fuori delia legge e 
quindi sempre in stato di possibile accusa, Tarbitrio e il capriccio 
personale di ogni imperatore poteva sempre avere una grande 
importanza suUe sorti delia nuova religione, costretta per l** 

4 
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saa stessa natura a subire tutte le incerte vicende delia política 
itüperiale. 

Da quanto è stato detto fin qui è facile capire Torigine delia 
pei"secuzione mossa dal governo romano contro il cristianesimo, 
Persecuzione clie discende logicamente dal carattere e dalla li- 
ttiitazione delia toUeranza religiosa di Eoma: di fronte ad ogni 
•Wperatore i cristiani erano sempre i cultori di una religione 
'^on romana, non nazionale, monoteistica, negatrice dei culto e 
uelle divinità dello stato. È diíficile invece stabilire quale fosse 
'í^ base giuridica delia persecuzione, prima che Timperatore 
iJecio emanasse le prime leggi nominatamente contrarie ai cri- 
^tianesimo. Noi ei domandiamo: per quale ragione giuridica 
'Urono condannati ed uccisi i cristiani che caddero vittime 
delia loro fede dai tempi di Traiano alia meta dei secolo 
terzo í 

Prima di entrare ben addentro nella questione, è necessário 
tener presente che per essere arrestato e condannato bastava 
•^•chiararsi cristiano. Ciò è dimostrato, oltrechè dai molti epi- 
«(fdi (li martiri che verremo esaminando, anche da chiarissime 
*e;stimonianze d'autori. Giustino fin dal suo tempo afferma che 
' '^olo nome di cristiano si ricerca nei giudizi, senza che sia fatta 
lüdagine alcuna suUa vita delFaccusato (1); e Tertulliano, sca- 
piandosi contro i giudici romani: «Ma infine, esclama, che cosa 
^•^ggete voi nella vostra tabeliã? Che il tale è cristiano. E perchè 
liou aggiungete ancora che è omicida? » (2). « Nelle vostre sen- 
.^'ize (scrive altrove) non è notato altro che questo, che cioè 
I tale si è confessato cristiano: non vi è cenno di delitto alcuno: 

solo delitto è il nome » (3). È questa una procedura cosi sin- 
S 'lare, cosi insólita, che ben a ragione Io stesso Tertulliano pro- 
esta perchè mentre a tutti grimputati è concesso dalla legge 
^iritto di potersi difendere, ai soli cristiani tutto ciò è negato; 

('>! ^i^'"} ■ ^' <^'''- '^"«ho >' ""to passo delia // -^V"^: 
^-) «Dciiique  quid  de tabeliã  rscitatis illuin  cliristianum!  cur non  et 
(3,  -l^mt , Ajml.. ■>, 20, 

"rim   •    '"^*"tiae vestrae nihil nisi christianum Oonfessum notant; nuUum 
totiii^** "oineu extat; nisi nominis crimen est: haec etenim est reverá ratio 

'"» odii adversus nos ... Ad nat., I. 3. 
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da essi una cosa si vuole: Ia confessione dei nome di cristiano 
e niente altro (1). 

Un tale stato di cose sarebbe facilmente spiegato se assai di 
biion'ora si fosse promulgata una legge nominatamente con- 
traria ai cristiani, il cui testo si potesse presso a poço formulara 
cosi: NoN LiCET ESSE CHRiSTiANOS (2). Ma di questa formidabile 
legge, caposaldo delia procedura giudiziaria eontro i cristiani, 
non rimane traccia alcuna nè fra gli storici pagani, nè fra gli 
scrittori cristiani (3). E si noti: nel secondo secolo abbondano 

(1) « Christianis solis iiihil pcrmittitur loqui, quod causam purget, quod 
veritatem defendat, quod iudicem non faciat iniustum, sed illud soluBO 
expeotatur, quod ódio publico necessariuni est: confessio nouiinis, noa exa- 
minatio criminis », Apol.. 2, 3. — Le stesse osservazioni fa TAZIANO, Discorso 
ai Greci, 27, e con lui anche ATENAGORA, Suppl., 2. 

(2) Airesistenza di questa legge credono specialniente i ciitici francesi. 
Cfr. ad esompio GUéRIN, Étude sur le jondement juridique des persécuiiont 
in Nouv. rev. hist. de droit jriinçais et étranger, 1895, p. 601 e segg.; 713 e segg.; 
ALLARI), líintoire des perséc. pendant les deux premiers siècles'. Paris 1903> 
p. 167 e segg. c in üix hçons sur le nidrtyre^. Paris 1006, p. 85 e segg. Du- 
ciiESNE, llistoire (tncienne de Vé<jlise. Paris 1906, I, p. 109; WALTZING, Vapoio- 
gétique de Tertullien.íiouviún 1910, p. 117 e sogg.; occ.Ma il piü ardente soste- 
nitore di questa teoria è il CALLEWAERT, Les premiers chrétíens furent-ü^ 
persécutés par édits généraux ou par mesures de pólice in Eevue d'hist. ecclés-t 
n (1901), p. 771-797; III (1902), p. Õ-15; 324-348; 601-614; Le délil d^ 
christidnísme dans les deux premiers sièetes in Rev. des quest. liistor., LXXlV 
(1903), p. 28-55; Les premiers chrétiens et Vaccusation de lèse-majesté, ibid., 
LXXVI (1904). p. 5-28; Les persécutions conire les chrétiens dans Ia politiqv,^ 
religieuse de VÉtat roniain, ibid., LXXXII (1907), p. 5-19; La métitode dans 
Ia recherche de Ia base juridique des premièrcs perséeuiions in Eevue d'hist- 
ecclés.. XII (1911), p. 5-16; 633-651 (articolo importante per Ia bibliografia 
quasi completa deirargoniento). 

(3) I testi clie conuinemente si portano a favore delia presunta legge noii 
hanno valore aleuno diniostrativo. Cosi quando TERTULUANO (Ad nat.< 
I, 7) dice: « Permansit, erasis oninibus, hoc solum institutum neronianum* 
non devo intendersi che Ia persecuzione sia un institutum,, cioè legge, di Ne- 
rone, ma solo una cosa a cui Nerone ha dato il primo impulso con Io esecu- 
zioni dei 64. E parnii cLe, non ad <ina legge-, ma alia prassi giudiziaria gi* 
formatasi centro i cristiani, alhida TERTULLIANO (Apol., 4, 4) quando dice 
ai pagani: « Iam ])rimum cum iure definitis dicendo: NON LICET ESSE VOS! »• 
— Un'eco dei testo delia legge eontro i cristiani si voiTebbe trovare anche 
nei passi seguenti: « CHKISTIANOS ESSE passus est i', LAMPRIDIO, Severa 
Alex., 22, 4; « Denuo SINT CIIKISTIANI », Editto di Galerio in LATTANZIO. -P* 
mart. persec. 34, 4; « Hoc initio (eioè con le esecuzioni negli orti di Nerone) 
in christianos saeviri coeptum est. Post etiam datis legibus religio veta- 
batur. palanique edictis propositis CHRISTIANUM ESSE non licebat ». Sul'' 
pizio SEVERO, Chron... II, 29, 3. Perciò come autore di questa legge è gene- 
ralmente indicato Xerone. Per il valore da darsi ai passo citato di Sulpi^'*' 
Severo v. piii sopra a pag. '57, n, 5. 
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gli apologisti, clie parlano tanto spesso delia condizione singo- 
lare fatta dai tribunal! ai cristiani, clie accennano a parecchi 
rescritti imperiali, che ricordano tutte le relazioni vere o pre- 
sunte, ístoriche o leggendarie, passate fra i sovrani e Ia nuova 
íede; eppure costoro non hanno una parola per questa legge. 
Come mai avrebbe potuto sfuggire gli strali acuti se non altro 
âi Tertulliano queirimperatore che di fronte ai cristiani avesse 
avuto il coraggio di dire: NON LICET ESSE VOS! T^elVApologético 
tertullianeo ha trovato posto Ia leggenda di Tiberio, difensore 
<li Cristo di fronte ai senato; Ia tradizione di Marco Aurélio, 
grato ai cristiani per Ia pioggia miracolosa; Tequivoco deireditto 
*li rcstituzione emanato da Domiziano in favore dei cristiani 
^í^pulsi; li in quelle pagine è ancor vivo il ricordo delle crudeltà 
Qi Nerone, delia tolleranza dei Flavi, delle disposizioni di Traiano, 
delia mitezza di Adriano e di Antonino Pio: ma di questa pre- 
sunta legge non si vede un cenno solo sicuro. Eppure 1'ignoto 
^'Utore di cosi radicale condanna dei cristianesimo meritava 
üavvero qualche pagina rovente dei terribile polemista africano! 
^avanti ad un fatto cosi grave come il silenzio degli apologisti, 
^ Piü prudente rinunziarc airipotesi deiresistenza di una legge 
'lominatamente contraria ai cristiani, ipotesi che ebbe ed ha 
tuttavia molti fautori forse anche perchè è semplice e chiara: 
^^ purtroppo nello studio delle relazioni tra Timpero e il cri- 
*^tianesimo primitivo non è sempre Ia via maestra quella che 
^onduce alia verità. Se questa legge fosse esistita, Ia posizione 
d^i cristiani sarebbe stata abbastanza chiara; ora, sono próprio 
^ apologie dei secolo secondo, gli atti autentici dei martiri, gli 
^crittori tutti di questo tempo che mettono sempre piü in evi- 
d^Dza Ia incerta posizione giuridica dei cristiani, processati e 
^^^ndannati non si sa bene perchè, sottoposti ad una procedura 

^^ova, saltuaria, capricciosa. 
Questo senso di incertezza, questo indefinito, ma purê insi- 
6nte malessere giuridico si rivela anche nei due piü preziosi 
ocunienti di questo tempo: Ia lettera di Plinio a Traiano e Ia 
''aposta deirimperatore a Plinio. 

Si 
soli 

era airanno 111, e Ia Bitinia, governata finora da procon- 
senatoriali, versava per causa loro in poço prospere condi- 

^^'- Traiano mando allora come legato imperiale C. Plinio 
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Cecilio Secondo, affidando alia sua abilità un programma di 
sane riforme. II fedele magistrato .si mise alPopera con grande 
zelo, leprimendo i disordini, riordinando Taniministrazione e 
reseicito, ed informando minutamente d'ogni cosa il wuo impe- 
riale amico. Se i Pvusensi vogliono co.struire nuove terme, se Ia 
città di Nicea vuole compire il suo teatro, se a Nicoraedia si 
fonda una società di fabbri o si vuole ricostruire il tempio vene- 
rando delia Mater magna, ecco il legato rivolgersi per consiglio 
airimperatore, non senza avergli detto che in Bitinia si è festeg- 
^iato calorosamente il giorno anniversario dei suo impero, e si 
sono fatti voti e auguri per Ia sua salute e per Ia prosperità delia 
repubblica. Tutto il libro décimo delle lettere di Plinio è come 
una cronaca deiropera di lui, e nello stesso tempo una rivelazione 
dei gênio pratico di Traiano che risponde sempre con chiarezza 
romanamente concisa (1). 

Ora, tra le cose che Plinio dovette reprimere in Bitinia, fu 
anche il progressivo dilagare delia religione dei cristiani che mi- 
nacciava seriamente il culto romano. F^linio poço o nulla sapeva 
dei cristianesimo e dei modo di combatterlo: il caso era nuovo 
per lui, e, non appena si accinse a studiarlo, irto di imprevedute 
difficoltà. Verso Ia fine deiranno 112 ricorse dunque a Traiano 
con una lunga lettera, che, per Ia storia delle relazioni tra Tim- 
pero e il cristianesimo, rimane tuttora come uno dei documenti 
fondamentali. 

(1) La comspondenza fia, Plinio o Traiano dipende da un solo nianoacritto. 
oggi porduto, pubblicato già dairAvANTiua (1.502) o da ALDO (1508). Le let- 
tere relative ai criwtiaiii .10110 le 96 e 07 {iilúis 97 e 98) c sono state lutigamente 
discusse. Le ritennero in parte o dei tutto false: ÍIAVET, Le christinnisme et 
ses origines, Paris 1873; I)UPUT, Elude, sur les lettres de Pline et de Trajan 
relat. <inj- chrétiens (Anmdes de Ia faculte des Lettres de Bordeaiix, 1880, p. 18- 
e segg.); Hocu.vuT, Études nu sujet de Ia persécution des chrétiens sous Néran. 
Paria 1885, c piii rocontoniente GUIGNEBEUT,' Tertuííien, Paris 1901, p. 76 
e segg. Ma Ia grande magírioranza dei oritici le giudica assolutamente au- 
tenticho: co.si ad esempio BoissiEii, />« letíre de Pline nu sujet des rhréliens 
in Ilevue nrchéol.. 187(i; AUNüLU, Studien zur (leschichte der Pliniunischen 
Christenverfolgunij. Kiinigsberg 1887; XEUM.\NN, Der rõm. iS'í(i((t und dit 
allgem. Kirche. 1, p. 17 e segg.; UAM.SAY, The Church in the lioman Empir^ 
bejore a. d. 270, London 1893, p. 196 o segg.; ALI.AEíD, Ilistoire des persé- 
outions pendant les deux premiers siècles^. p. 145 e segg.; eco. — È iinposaibilB 
infatti clie iin falsário sia riuscito a iinitare cosi bene Io stilo delle altre let- 
tere pliniane e a creare due documenti che sono in tale accordo coii le con- 
dizioni dei cristiani d'allora di fronte all'innK'ro. 
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" C. Plinio a Traiano imperatore ». 

« È mia usanza, o signore, il riferirti tutto ciò di cui sono dub- 
oioso: chi infatti può, meglio di te, reggere Ia mia incertezza o 
líluininarc Ia mia ignoranza? Io non fui mai presente a processi 
fi'itti contro i critstiani, e però ignoro in clie, e sin dove sogliasi 
o castigarli o inquisirli (1). E fui anclie molto incerto se sia da 
í^^nimetter.si qualche diííerenza tra le diverse età, e se i fanciuUi, 
l^W' quanto ancor teneri, debbano essere trattati come i piü forti; 
íí"? si debba perdonare a chi si pente, o se a chi fu realmente cri- 
^tiano nulla giovi il non esserlo piü; se si punisca il solo nome, 
^'íche se non vi siano delitti, o se siano soggetti ai castigo delitti 
"i^eparabili da quel nome (2). Frattanto con quelli che mi sono 
«tati deinmciati come cristiani, io ho agito in questo modo. Li 
interrogai se fossero cristiani; se confessavano che si, io facevo 
">ro due o tre volte Ia stessa richiesta minacciandoli dei castigo; 
^^ persistevano li condannavo. Poichè io non dubitava, checcliè 
tosse ciò che essi confessavano di essere, doversi certo punire 
^uella caparbietà e ostinazione invincibile (3). Vebbero altri 
^igvialmente pazzi (4), i quali, perchèerano cittadini romani, ho 
Reabilito d'inviare a Koma. Quindi, come suole succedere, diílon- 
^*índosi questa colpa, sorsero vari casi si)eciali. Mi fu consegnato 
^^ libello anônimo, dove erano scritti i nomi di molti, i quali 
^^gavano poi di essere o di essere stati cristiani, poichè, seguendo 

mio esempio, invocarono gli dei, offersero vino e incenso alia 
^^^ inimagine che a tal fine io avevo fatto recare insieme ai si- 
''lulacri dei numi (5), e di piü maledissero a Cristo, tutte cose 
^^^^ quali dicesi non possano essere piegati quelli che sono cri- 

Qu V "'-'°S'iitionibas de christianis inteifui numquam: ideo néscio quid et 
(^,f ""*. '^^it puiiiii soloat aut quaeri». 

ear     Q"i« appimto tutto il nodo delia questione: «iionien ipsum si ftagitiis 
fat, an flagitia cohaerentia uomini puuiantur ». 

nu •      •^'*1"o enim dubitabauí, qualecumque esset quod faterentur, perti- 
U?"^ corte et infloxibilem obstiriationem dobere puuiri». 

, (^J ; "'"^iinilis ameutiae ». A questo propósito TERTULLIANO (^p"'- 27, 2): 
Sfcnt    '^"•' '^'^'"entiam existimant, quod, oum possimus et sacrificare in prae- 
tii-.. í ®* inlaesi abire, nianente apud aninium propósito, obstinationem saluti 
l'ia,üferainus » 
Uuc    " ^^^'" I>raeeunte me deos appellarent et iraagini tuae, quam propter 

lusseram cuui siinulacris nuininuui affeiTÍ, ture ac vino supplicarent«. 
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stiani davvero. Altri, denunciati da un delatore, dissero di essere 
cri.stiani, poi Io negarono: tali essere stati, ma non esserlo piíi, 
chi da tre, chi da parecchi, qualcuno fino da venti anni. Aiiche 
tutti costoro adorarono Ia tua immagine, i simulacri degli dei 
e maledissero a Cri.sto. Affermavano poi che questa in fondo era 
Ia loro colpa o il loro errore, cioò di essere soliti adunarsi un di 
stabilito, innanzi giorno; cantare alternativamente fra loro inni 
a Cristo, come a un dio; obbligarsi con giuramento, non già di 
commettere qualche delitto, ma di astenersi da rubcric, assas- 
sinii, adulterii; di mantenere Ia fede data, e, richiesti, di resti- 
tuire il deposito: dopo di che era loro costume di andarsene, per 
raccogliersi poi di nuovo e fare insieme un pasto, ma ordinário 
e innocente. Da tutte queste cose si erano tuttavia a.stenuti dopo 
il mio editto che, secondo i tuoi ordini, aveva vietate le associa- 
zioni. Tanto piü stimai necessário di ricercare anche per mezzo 
delia tortura che cosa vi fosse di vero, da due schiave che dice- 
vansi ministre (!). Non trovai niente altro che una prava e sfre- 
nata superstizione (2). Perciò, sospeso il processo, ricorsi a te 
per consiglio, poichè Ia cosa parvemi degna di consulto special- 
mente per il grande numero di accusati, giacchè niolti di ogni 
età, di ogni ordine, di ogni sesso sono o saranno chiamati in 
giudizio. Nò solo per le città ma anche per le borgate e le cam- 
pagne si ò difíuso il contagio di questa superstizione, Ia quale 
sembra si possa arrestare e correggere. Certo già si vede che 
ricominciano ad essere frequentati i templi, prima quasi deserti, 
a celebrarsi i solenni sacriflzi da lungo tempo dismessi, e a ven- 
dersi da per tutto le vittime di cui erano finora rarissimi i com- 
pratori. Dal che ò facile dedurre quanta gente si possa emendare 
ove abbia luogo a pentirsi» (3). 

Prima di fare qualche osservazione su questa lettera preziosa, 
è necessário sentire Ia risposta di Roma (4): 

(1) Erano probabilmente diaconesse. 
(2) « Nihil aliud inveni quam superstitionem pravam, iinmodicam »> 

cfr. TáCITO (AmuiL, XV, 44): « exitiabilis superstitio »; ei^vKTOSio {Nero, 16)' 
«christiani geiius hoininum superstitioiiis novao ac maleficae ». 

(3) Riporto il testo iiitero deUa lettera in Appendice. 
(4) « Traianus Plinio S. — Actuni, quem debuisti, mi Secunde, in excu- 

tiendis causis eorum, qui christiani ad to delati fuerant, secutus es. Nequ6 
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« Traiano a Plinio salute ». 

« Tu hai agito come dovevi, o mio Secondo, neiresaminare 
^6 cause di coloro che ti furono denunciati come cristiani. Poichè 
^on è possibile stabilire una norma universale e, direi quasi, 
invariabile: non si debbono cercare, ma se saranno accusati e 
ííonvinti, è doveroso punirli, in modo però che se alcuno neghi 
<li essere cristiano e Io dimostri col fatto, adorando cioè i nostri 
^61, benchc sospetto per Taddietro, in causa dei suo pentimento 
ottenga il perdono. Quanto poi ai libelli anonimi, in qualsiasi 
specie di accuse non debbono essere aecolti, perchè ciò è di pés- 
simo esempio e indegno dei nostri tempi ». 

í^alla lettura di questi due documenti sgorga naturale Tidea 
*^"(í una legge  dichiarata contro i cristiani non esisteva.  Lo 
sucesso Plinio Io dice quando alíerma di non sapere che cosa 
^ondannare nei cristiani, se il nome oppure delitti inerenti ai 

f>ine; e Traiano viene a confermarlo osservando che a propo- 
'Uo dei cristiani non è possibile fissare una norma generale e 
■^variabile. E si noti che Plinio era giurista e aveva professata 

Roma Tavvocatura, e che Traiano non poteva ignorare, qua- 
oi"a veramente vi fosse stata, Tesistenza di una legge contro i 

^í'i*ítiani. 
^mmesso dunque che non esisteva qiiesta legge esplicita, 

^diamo se Tessere cristiano volesse dire commettere inevita- 
•Iniente un delitto già contemplato dalle leggi comuni. Ora, 

HUale è questo delitto ? Non certo uno di quei misfatti di cui Ia 
^iita.sia popolare accusava i cristiani, come Tinfanticidio, Tin- 
^^to, le pratiche immorali: infatti Tertiilliano, già lo vedemmo, 

erma che nessun cristiano fu mai condannato per tali delitti. 
iinperatore poi, promettendo agli apostati Tassoluzione totale, 

t'nini 
Putes/" ^''iii^ersum aliquid,  quod quasi 
iti t     '-'""quireiidi non suut: si defora ita 

certam formam liabeat, constitui 
deforantur et arguantui-, puuiondi suut. 

Hicerw"^^'^ ut qui negaverit se christianum esse idque re ipsa manifestum 
veuji ' ^^ 6st suppiicando diis nostris, quamvis suspectus in praeteritum, 
''•'imi''' *^i^ paenitentia impetret. Sine auotore veio propositi libelli, [in] nuUo 
«st» "í? '<*cum habeio debont. Nam et pessimi exempli uec nostri saeculi 

• i UNio, Epist, X, 97 (98). 
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commetterebbe una inverosimile mostniosità, se essi si fossero 
confessati rei <li tante turpitudini. Xè Taccusa di magia o di pra- 
tiche occiilte è poi tanto freqüente negli episodi delle persecu- 
zioni da far credere che próprio per questo fossero arrestati e 
condannati i cristiani. Alia condizione di costoro meglio con- 
verrebbe il crimen laesac romanae rdigionis, ma questo crimine 
è ignoto ai diritto romano, ed è iiominato una sola volta da 
Tertulliano in un senso non strettamente giuridico (1). 

Se vi fu un delitto .specifico in cui potesse cadere il cristiano, 
era certo quello di lesa maestà. Fin dai tempi di Tiberio Ia ge- 
losia imperiale aveva dato nuovo vigore alia lex lulia de mai''- 
state imminuta, e.stendendola ad ogni sorta di crimine vero o 
presunto che potesse minacciare Ia sicurezza o Ia fama delFim- 
peratore. Era essa Ia piú elástica di tutte le leggi, il niezzo piü 
semplice per sbarazzar.si, sotto una parvenza di legalità, di qua- 
lunque persona sospetta od incomoda.  E  i delatori, divenuti 
cosi una istituzione necessária, si arricchivano delle si)oglie delle 
loro vittime, ed eseguivano le loro vendette con Ia sicurezza 
di una impunità assoluta. Le pene, a cui andavano incontro i 
rei di lesa maestà, furono dapprima Tesilio e Tinterdizione dai 
pubblici diritti, poscia per i plebei Ia morte sul rogo o uel circo, 
pei nobili Ia decapitazione (2). Gli Antonini avevano limitati 
assai gli abusi a cui era aperto Tadito con questa legge, rifiu- 
tando e condánnando i delatori di professione, e regolando cou 
serietà e rigore i giudizi. Ma Ia legge, salvaguardia necessária 
dei prestigio imperiale, era rimasta in vigore, e, data Ia sua 
grande estensibilità,  i)oteva sempre da un momento airaltio 
essere posta in pratica e mietere vittime. Che anzi i cristiani 
con tanta maggior facilita «'imbattevano in questa legge, quanto 
piú tenacemente si rifiutavano ai culto deirimperatore vivente, 
culto che segnava pel romano il culmine dei patriottismo, p*^' 
cristiano invece Ia piü grande. Ia piü detestabile delle idolatrie- 

(1) ApoL, 24, 1. 
(2) « Ilis {cioè ai rei di lesa maestà) antca in porpetuum aqua et igni iiiter- 

(licebatur: nunc vero huiniliores bostiis obiciuntur vel vivi t-xuruntur, houe- 
Btiores capite puniuiitur u, PAOLO, Sent., V, 29, 1. ■— Cfr. MOMMSEN, Le droit 
penal romain (trad. DüQUESNE), II, p. 234 e segg. 
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«Voi, dice Tertulliano rivolgendosi ai pagani, voi ei rimprove- 
rate di non adorare gli dei e di non fare sacrifiei per Timpera- 
tore... Ecco perchè ei aecusate di saerilegio e di lesa maestà.. 
Qui è il punto capitale, anzi tutta Tanima delia nostra causa »(1). 
E sotto tale accusa facilmente cadevano i cristiani anche perchè 
le loro chiese, organizzate ornai definitivamente, potevano ras- 
somigliare ai collegia clie Io stato aveva piú volte proibiti. In- 
fatti próprio in questi tempi le singole comunità di fedeli lianno 
quasi tutte il loro vescovo, un clero sufflciente, disciplinato e 
gerarchicamente già perfetto, il quale presiede airamministra- 
zione delia cassa collettiva, elargisce sussidi ai poveri, sorveglia 
Ia condotta di tutti i fratelli, non lasciandosi sfuggire occasione- 
alcuna per rinsaldare meglio i vincoli che uniscono cristiano a 
<^ristiano, chiesa a cliiesa. Ora, tutto ciò rassomigliava assai a 
^uel lavorio che si faceva nelle società e che piaceva cosi poço 
ai governo aristocrático degli Antonini: nessuna meraviglia 
uunque che il popolo jJaragonasse i cristiani ad una setta, e che 
"linio nella sua inchiesta sui fedeli delia Bitinia assicurasse Tim- 
Pííratore che essi non si radunavano piú insieme, e precisamente 
*^^ quel giorno in cui erasi pubblicato nella província Tordine 
'" Traiano contro le società (2). Ma il delitto di costituire un 
'^''iegium non approvato ricadeva entro Ia legge di maestà (3):: 
^i^a dunque facile per im cristiano essere accusato di lesa maestà, 
•^onie era naturale che sotto il peso di tale accusa esso venisse 
'^bbligato ad un omaggio divino verso Ia statua deirimperatore. 
"^rciò negli atti dei martiri si ripete spesso Ia scena di cristiani 

^ |1) « Sacrilegii et niaiestatis rei conveuimur. Sumina haeo causa, immo 
o- ^ est», Apol., 10, 1; o analogamente: « Nos quos sacrilegos existimatis... 
In" 'p^ ^'irca maiostatein imperatoris infamamur ». TERTULLIANO, Ad Scap., 2. 
irr 1- ?'*"lli'i'io Ia parola sacrilegium va intesa in un senso molto largo di 

, S'08ità (cfr. Apol., 24, 2 o 6) e non in senso giuridico. secondo il 
au? il sacrilégio è il furto di cosa sacra: « Sacrilegi capite puniuntur. Sunt 
13 1 ^'^'^rileíii' qui publica sacra compilaverunt», PAOLO, Dig., XLVIIl, 
8on '}' Evidentemente i cristiani non possono dirsi sacriloghi in questo 
tratt* T®''twlliano congiunge forse il sacrilégio alia lesa maestà perchè si 
flio-í* *^i ^luG delitti alfini: « Proximum sacrilégio crimen est quod maiestatis 
"'ytur„, ULPIANO, Dig., XLVIIl, 4, 1. 
dato f" *^^"*^ ipsum facere desisse post edictum meum, quo secundum man- 

f)\ T * 'letaerias esse vetueram ». 
^"') ULPIANO, IMg., XLVII, 22, 2; XLVIIl, 4, 1,  1. 
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condotti innanzi alie immagini degli dei e di Augusto, eccitati 
■con ogni mezzo a sacrificare, e quindi condannati percliè vi si 
ricusavano: è in fondo il sistema di Plinio e di altri magistrati 
romani (1). 

Sara dunque il delitto di lesa maestà Ia colpa inevitabile e 
necessária dei cristiani primitivi'? Ecco: che Io possa essere, e 
clie in alcuni casi anche Io sia stato, non mi par dubbio. Troppe 
cose nella vita di un cristiano potevano avere Taspetto di uu 
delitto clie era il piú indefinito nei suoi caratteri e il i)iü facile 
ad essere imputato ad alcuno. 31a che próprio Ia grande maggio- 
ranza dei cristiani perseguitati ed uccisi durante il secondo se- 
colo, sia caduta vittima delia legge di maestà, non sembra tanto 
probabile. Anzitutto si ricordi che il delitto di lesa maestà è 
qualcosa di positivo, che, per essere provato, ha bisogno di un ; 
atto esterno che Io confermi. Ora, questo atto il cristiano Io fa 
ceva dinnanzi ai tribunali se era accusato; Io avrà potuto fare 
in qualche speciale occasione delia vita; ma, generaimente par- 
lando, Io poteva sfuggire benissimo, percliè ia legge romana, 
prima degli editti speciali di Deeio, non conosceva atti di culto 
obbligatori per tutti. Come dunque potevano essere i cristiani 
per eccellenza i rei di lesa maestà, se solo pochi di essi avevano 
realmente commesso un atto che provasse un tanto delitto ? 
Tertulliano, il quale purê oi attesta che Taccusa di lesa maestà 
era spesso lanciata contro i cristiani, viene ad ammettere impli- 

(1) Per Ia teoriii ilol sacrilégio e delia lesa maestà cfr. LE BLANT, Les 
nctes des martyrs, [). 1)9 e segg.; Les persémteurs et les mdrUjrs, p. 73 e sogg.; 
NEUMANN, Der rõm. Stiiat xmd die allgein. Kirche, 1, p. 13 o segg.; CONUAT, 
J)ie Ghristenverlolgimíjen im rõm. Beiche vom Standpunkte des Jtiristen, 
Lcipzig 1897. — Noa è che uno sviluppo ulterioro di questa teoria Tidea di- 
fesa con ampiezza dal PKOFUMO {Le fonti e i tempi dello incêndio neroniano< 
p. 197-353), il quale collega Ia procedura contro i cristiani con un insti- 
tutum di Tiberio, per cui venivano uniti dinnanzi alia leggo i tre criniini di 
immoralità, sacrilégio e lesa maestà. Nerone avrebbe posto il fondamento 
delia persecuzione dichiarando che i cristiani, come tali. cadevano entro 
]'ambito deirmsííÍMÍttm fatto da Tiberio (ed occo Vinslituium Neroniamni^ 
di Tertulliano), por cui un cristiano clie fosse accusato di uno qualsiasi di 
quei delitti, 8'intendeva reo ancora degli altri due, che vi erano logicamente 
uniti. II debole di questa teoria sta noUa ditíicoltà di provaro Tesistonza del- 
Yinstitutum di Tiberio, e molto piü rapplicazione di esso fatta da Nerone. 
Tuttavia ai Profumo non sono mancati adorenti, come ad esempio il PIEPEB- 
Ohristentnm. rõm. Kuisertum und heidnischen Stant. Münster 1907, p. 57 
« segg. 
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citamente che non è questa Ia colpa per cui essi erano uccisi, 
poichè nella sentenza di condanna, egli dice, non è notato altro 
íill'infuori di questo: il tale ,si ò confessato cristiano. B perchè 
non vi si aggiunfíerebbe anche il crimine di lesa maestà, se questo 
fosse próprio Ia causa príncipe delia condanna dei cristiano'? 
Come potrebbero gli apologisti lamentarsi tanto delia strana 
condizione giuridica fatta ai cristiani, se costoro fossero accu- 
sati e condannati per un delitto che, per quanto indefinito nella 
•sua forma, era però colpito da leggi ben determinate e sicure? 
^ perchè mai si insisterebbe tanto sulla legge di lesa maestà 
Pi'oprio durante il secondo secolo, quando cioè gli Antonini con 
•'**ííKe, riforme ravevano tanto mitigata, e alcuno di essi raveva 
^nche rifiutata, considerandola come un ricordo di tristi tempi 
<ii tirannide? (1). 

lembra dunque lecito concludere che, sebbene in teoria ap- 
Paia non solo possibile, ma anche faciló ai cristiani il delitto di 
lesa maestà, di fatto però costoro dovevano essere perseguitati 
P'u spesso pei' un motivo ben diverso. Ne dà Ia prova Plinio 
acesso. Egli ha trasciuati i fedeli delia Bitinia dinnanzi alia 
' tatua di Traiano, li ha visti con i suoi occhi rifiutarsi ad ogni 
^tto di culto: ebbene, li accusa forse di lesa maestà? No dav- 

®i'o: in essi Plinio non ha trovato che una colpa sola, una prava 
^ sfrenata  supei'stizione:   stiperstitionem  pravam,  immodicam. 

^^ira, parte le incertezze dei legato come il tenore delia ri- 
' posta imperiale fanno vedere chiaramente che qui non si tratta 

^ iin delitto specifico per cui il magistrato non fa che applicare 
a legge stabilita, ma piuttosto di una questione in cui Plinio 

Ptívsonalmente impegnato in modo assai piü grave e con una 
'";*Ponsabilità tutta própria. Beco perchè in questo momento 
°' *^ tanto necessário il consiglio dei suo augusto amico. 

dti,, ■ '"^^ csompio: « Maiestatis crimina non admisit», SPARZIANO,  Ha- 
7, o.'"' ^^' '; " quadruplatoies extinoti suut », CAPITOLINO, Antoninus Fins, 
nota' "?'^^""'"'is quadruplatoruin intcrcessit, adposita falsis delatoribus 
Uev^, '.[-''^''•TOLiNO, Miircus Antoninus, 11. 1. E di Pertinaoe, che appaite- 
l>ii.,w stesso ambiento aristocrático da cui erano usciti gli Antonini, CA- 
iui.(>j j**^ U'e''<£íií(a/, 6. 8) dice: « Quaestionem maiestatis penitus tulit cum 
eoruij."''    '• '''r^i"''ivit etiam eos, qui deportati fuerant crimine maiestatis, 

'iiemoria rostituta,  qui occisi fuerant ». 

NAREsi, I/impero romano e ü cristianfsitiio. 
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Finoia noi non abbiamo parlato che di leggi esplicitamente 
o implicitamente contrarie ai cristianesimo, ma non abbiamo 
ancora fatto cenno di iin elemento importantíssimo, il quale, 
sebbene non potesse nulla nel campo delia legge, contribuirá 
però a dare alia persecuzione anticristiana una fisonomia tutta 
speciale: Ia folia. Fossero o no i cristani rei di lesa maestà, certo 
si è che dovunque Ia nuova fede incominciava a raccogliere 
proseliti, succedevano disordini e novità, dapprima neiram- 
biente giudaico, poi tra il popolo, nel quale questo insólito modo 
di vivere dei cristiani eccitava un'antipatia e un ódio cordialis- 
simo. Era Ia folia anônima che lanciava i primi sospetti, che 
scherniva i cristiani, che li accusava in ogni modo e li trascinava 
dinnanzi ai giudici; questa folia che, istigata quasi sempre dai 
giudei, non vedeva negli odiati cristiani che un manipolo di 
malfattori, di amici delle tenebre, di sprezzatori di ogni cosa piü 
santa (1). Dal popolo il rumore ostile passava a poço a poco 
nelle classi piú alte, e si formava cosi una coscienza pubblica 
radicalmente contraria ai cristianesimo, tanto che il magistrato, 
nel timore di una probabile perturbazione deirordine pubblicOf 
era costretto ad accogliere gli accusatori, a inquisire, a tortu- 
rare, se non altro per togliere una anormalità che non aveva 
ragione di essere, e che, tranquilla oggi, poteva domani divana- 
pare improvvisamente in una ribellione (2); il delitto di essere 
cristiano ricadeva cosi entro Tambito dei ius coercitionis. 

Ogni autorità preposta ai governo di una provincia non solo 
doveva fare osservare le leggi, ma aveva ancora Tobbligo di man- 
tenere Tordine generale contro di quelli che, pur non oftendeudo 
direttamente una legge fissa, contribuivano però a turbarlo. Un» 
grande larghezza era quindi lasciata airautorità inferiore, ^^ 
quale, seguendo criteri d'indole puramente poliziesca, poteva 
scendere a misuie piü o meno gravi e fino alia i)ena di 
morte. Ora,  i cristiani  dovevano presentarsi naturalmente ai 

(1) Cfr. TERTULUANO, Apol.. 3.0. 8: « Nec ulli magis depostulatores obo- 
Btianorum quain vulgus ». 

(2) Anche Plinio Ia pensava cosi: « Neque enim dubitabam, qualecuniq*'* 
eBsftt quod faterentuv, pertinaciam certe et inflexibileni obstinatiouem^*' 
bere puniri ». 
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"lagistrato romano come pertiirbatori delia tranquillità pub- 
blica, occulti e sospetti macchinatori di novità. Essi si raduna- 
vano insieme, avevano iin nome comune, comuni dottrine, uguali 
^■"ípirazioni: sembravano dunque come una .setta che lavorava 
^el silenzio e neiroscurità for,se alia rovina delle istituzioni. Se 
>ii tanta fioritnra di idee aristocratiche ai tempo degli Antonini 
'^' società avevano una vita ti.sica, inceppata ad ogni istante 
"alia gelosia sospettosa dei governo, perchè dovrebbero poi tol- 
^rarsi i cristiani, formanti una società, sia purê anche solo re- 
"Siosa, ma non riconosciuta dallo stato ? B questo loro agire 
"^Ppariva ancor piú sospetto, quando alcuno di essi innanzi alia 
''tatua deirimperatore non faceva Tomaggio di rito, quando nel 
"• anniversario dei suo regno non compariva ai saci"ificio augu- 
'^'6, quando finalmente si rifiutava di giurare per il gênio del- 
'mperatore o per i penati di Eoma. E quel loi'0 continuo baz- 
'care con gli schiavi e col popolino, queiraria di mistero cosi 
"^Penetrabile, quelle pratiche oscure e incomprensibili dovevano 
'badire neiranimo dei popolo e anche dei magistrati Ia convin- 
-lone che questa setta, serpeggiante pei' IMmpero, minacciasse 
^^ tranquillità di esso. 

^^(i ecco i cristiani pedinati dalla polizia come anarchici pe- 
'<^'>losi, odiati dal popolo come gente sospetta e singolare, mal- 
^uuti dal governo per le loro novità poço rassicuranti. L'azione 

*^'^i<liziaria contro i cristiani è cosi tutta in mano dei magistrati 
' •'^ficondo ordine, dei proconsoli o dei legati nelle provinde, i 

'Biali giudicano  caso  per caso a seconda delle amplissime li- 
/■ita loro permesse dal potere coercitivo. Perciò avviene di 
/^Quente che in una província infierisce Ia persecuzione mentre 

iin'altra è pace: nella prima sta un governatore desideroso di 
'*'i'si meriti dinnanzi alio stato, di parere il sostenitore dei trono 

'^ iina ridda di anarchici; nelFaltra comanda invece un uomo 
^^to, ^\\ í^ejm() pratico o poço curante delle idee che hanno in 

oiUa il sopravvento. E cosi per tutto il secondo secolo il go- 
^'"Ho centrale non agisce direttamente contro i cristiani, ma, 

], ^'^'"'^gato dai magistrati delle provincie, risponde affermando 
íionvenienza e le modalità di una tale persecuzione. Non usano 

^^ teatrali esecuzioni di Nerone; non si pubblicano clamo- 
^uitti di condanna, ma si fa capire che Ia persecuzione contro 
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i cristiani è piü che naturale e rientra da sè neirambito di quei 
poteri di cui i magi.strati «ono già inve.stiti. La reazione aristo- 
crática degli Antonini aveva cosi resa sistemática Ia persecuzione 
quando concepiva i cristiani come uomini sospetti, macchina- 
tori di novità, e quindi naturalmente coercibili come qualunque 
altro cittadino reo di simili delitti (í)- 

Alia luce di queste idee è piü facile ora capire il signiticato 
delle due lettere di Plinio e di Traiano. Plinio, arrivato in Bi- 
tinia, e forse ad Amiso sul Ponto (2), trova i templi quasi de- 
serti, i sacrifizi disnu-ssi, le vittime da lungo temiu) invendute: 
questo fatto è già di par sè un disordine od una minaccia di mag- 
giori mali. Dopo il culto di Eoma può venire a náusea anche il 
suo dominio, e Ia questione religiosa può mutarsi in politica: 
è quindi necessário provvedere. E Plinio apre Tinchiesta alia 
quale portano súbito grande aiuto gli stessi interessati che gU 
denunciano parecchi come cristiani. Questo nome ricorda ai 
legato che contro di essi si sono futti piü volte proeessi e questioni, 
ma egli non ha mai avuto occasionc di assistervi, quantunque 
esercitasse in Eoma ravvocatura. Che cosa si condanna nei cri- 
stiani? II nome o un qualche delitto inseparabile dal nome? 
Plinio sembra dapprima volersi limitare a ristabilire Tordine 
senza entrare neiranima delia questione: i cristiani hanno resi 
deserti i templi degli dei, dunque, magari con Ia forza, debbono 
ritornare ai culto antico e cessare uno scandalo insólito e di pés- 
simo esempio. Li ia arrestare, li trascina dinnanzi ai simulacri 

(1) Per Ia teoria dol íHS coenilionis cfr. il clássico articolo dcl MOMMSEI* 
Der religionsfrevel mich rõm. Recht iii lli^t. Zeitschrijl. I8!>(). p. :{8!)-42!>. p' 
stanipato iu Gesamm. Schrifteu. III, ."(, p. ,'J8'J-422; Taltro aualoiio (Jhristiiinif!/ 
in the Bom(ín Empire iu The Expositor, 1890, e le osservazioiii {>eiiurali •" 
Le droit pén<il ronuiin (trad. DUQUESNE), II, p. "279 o sefíg. Xello stesso sen*" 
hauno scritto fia gli altri RAMSAV, The Church in the Roman Empire. liOiidoi' 
1893, p. 223 e segg.; llAitDy, (jhrisli<inily and the Roman Government. LoiidoU 
1894; WEISS, Chri.iiteni-erjol<juH(ien. Münclieu 1899; LINSENMAYEIí. Uie U>' 
kámpfung des (Jhrintentiimn durch den rõm. Htaat. Müiicheii 190"). p. -" f 
segg.; occ. — Anclie TIIAUNACK (l)ie Mission'^, I. p. 399 e segg., neirart. C'/""'' 
stenverjolqungen in Re<den<'iiklopãdie jür prol. Theoloqie und Kirche di llERZO" 
e HAUCK. O noUo stiidio Kirrlte iind Slaat bis :ur GriiiidiDig der .'<laatskiri^''' 
in Kultur der Gegenwart. I, 4, 1-, Berlin 1909)abbraccia Tipotesi dei Moninise»- 

(2) Cfr. 1ÍA-MSAY, The Church in the Roman Empire, p. 224 e segg. 
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degli dei, domanda loro due, tre volte se sono cri.stiani, se sacri- 
íicano ai numi: quelli che obbediscono rimanda liberi perchè il 
fine a cui tende, di ristabilire cioè rprdine, è in quel caso otte- 
nuto; quelli che si rifiutano invece punisce. Ma perchè'? Se non 
altro, risponde Plinio, per Ia loro ostinazione a non obbedire. 

Questo método un po' sommario, può andare finchè i dennn- 
ciati sono pochi e Talíare ha scarsa importanza, ma diviene peri- 
coloso quando i casi si moltiplicano, i rei si scoprono a decine, 
® tra questi persone di ogni sesso e condizione. Come può un le- 
gato imperialc assumersi Ia responsabilità di fare tante vittime 
P^r ristabilire Tordine, prendendo misure cosi gravi, da attirarsi 
lorse domani i rimproveri dei governo centrale"? A Plinio non 
''inianevano che due vie: o trovare nei cristiani im delitto ben 
ueterminato per poterli giudicare alia stregua delle leggi già 
*^sistenti, oppure ricorrere a Traiano per consiglio; nel primo 
caso egli potrebbe poi agire liberamente, sicuro che nessuno gli 
^'mprovererebbe di avere applicate a dei veri delinquenti le 
pene stabilite da leggi indiscutibili; nel secondo caso Ia lettera 
'niperiale servirebbe di risposta a chi gli rinfacciasse l'eccessiva 
*>everità con cui avrebbe esercitato il suo potere coercitivo. Gli 
Parve súbito piú opportuna Ia prima via, e ,si mise per quella. 
Aveva sentito dire cose poço belle dei cristiani: era perciò facile 
^'ovarli rei di delitti comuni. Incominciò dunque a chiedere loro 
^^ cosa facevano nelle adunanze, che cosa mangiavano nei loro 
. ^nchetti, quali erano le loro dottrine religiose e morali, ma 
invece delle turpitudini e delle gozzoviglie che il popolino rin- 
/^cciava ai cristiani, egli non trovo che usi innocenti e pratiche 
'nnocue. Temendo di essere ingannato mise alia tortura due dia- 
'^'^nesse: erano donne e quindi deboli; erano ministre e quindi 
■^^Pevano tutto; non era dunque improbabile che parlassero. 
- ulla di tutto ciò: Plinio stesso doveva confessare di non tro- 

^^<í nei cristiani che una grande superstizione congiunta ad 
•^^ Ostinazione invincibile. Era un delitto questo"? E se Io era, 

' ^o (jual legge andava a cadere'? Questioni ardue, alia cui so- 
'"iuo il legato di Bitinia non annette però una importanza 
^'**iva, tanto è vero che scrivendo poi airimperatore, egli in- 

*^inua 
<iicata 

Pian piano il suo parere, di lasciare cioè Ia cosa impregiu- 
nella sua sostanza, e di seguitare ad agire a seconda delle 
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tortuosità delia política, csso facesse Timpressione che quasi un 
secolo dopo faceva a Tertulliano.« Oh! sentenza necessariamente 
confusa (egli esclama). LMmperatore proibisce di ricercare i cri- 
stiani come innocenti e ordina di punirli come colpevoli... Ma 
non vedi che da te stesso ti contraddici ? Se tu vuoi condannaie 
i cristiani, percliè non li cerchi ? E se non li cerchi, perchè non 
li assolvi ancora! »(1). Non si può negare che dal punto di vista 
delia lógica Tertulliano avesse ragione; ma Ia política non è 
sempre a base di lógica, e ne dà un esempio clássico questo re- 
scritto di Traiano che lasciava neirequivoco e nellMncertezza ia 
posizione dei cristiani di fronte alia legge. E costoro saranno 
quindi innanzi in balia dei magistrati delle provincie, i quali alia 
loro volta, dominati spesso dalla plebaglia sanguinária, trattc- 
ranno i cristiani come uomini fuori delia legge, e sotto il pretesto 
delle esigenze delFordine pubblico commetteranno ingiustizie e 
soprusi. Invano gli apolbgisti protesteranno, chiedendo, in luogo 
di metodi cosi saltuari e contradditori, una procedura regolare, 
secondo le buone norme delia legge romana; invano essi doman- 
deranno che si rispetti il diritto delia difesa, che si esamini di 
quali delitti ò veramente reo il cristiano, che si dichiari a quali 
leggi egli ha disobbedito. II solo nome di cristiano, che basta ad 
accendere di ódio Ia folia e a suscitare Io scherno e il ribrezzo 
delle persone d'ordine, quello solo si richiede. Non è necessária 
una legge che Io condanni esplicitamente o Io colpisca per via 
indiretta; quel nome è sufflciente alia condanna, quando per co- 
mune consenso o per lunga esperienza esso è sinônimo di mac- 
chinatore di pericolose novità, di eccitatore delle plebi, di sov- 

(1) « Atquin inveninius inquisitionein qwoque in nos proliibitam. Pliiiius 
eniui Secundus, cum provinciam regerot, damnatis quibusdam cliristiaiiis. 
quibusdam do gradu pulsis, ipsa tamen multitudino perturbatus, quid de ce- 
tero agerot, consuluit tunc Traianum imperatorom, adlegans, practcr obstina- 
tiouem non sacrificandi nihil aliud se de sacramentis corum comperisse. quani 
coetns autelucanos ad canendnm Christo ut deo et ad coufooderandam disci- 
plinam, honiieidiuni, adultorium, fraudem, perfldiam et cotera scclera prolii- 
benteni. 'ruiu; Traianus rescripsit, hoc genus inquirendos quidem non esse, 
oblatos vero puniri oportere. O sententiam necessitato confusam! Negat inqui- 
rendos ut innocentos et niandat puniendos ut nocentes. Parcit et saevit, dissi' 
mulat et animadvertit. Quid tenietipsani censura circuinvenis! Si daniiius, 
cur non et inquiris! Si non inquiris. cur non et absolvist », TEKTULLIANO, 
Apol., •-', 6-8. 
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vertitore deirordine, di irriverente verso Ia maestà dei numi e 
dei sovrano. 

Cosi anche dinnanzi alia nuova superstitio dei cristiani Io stato 
romano non aveva sostanzialmente cambiato quelle norme di 
Polizia che esse teneva con tutte le religioni diverse dal culto 
nazionale. Alieno dal fare leggi speciali in simili materie, non 
trovando ancora nel cristianesimo una minaccia grave alie isti- 
tuzioni, si astenne altresi dal procedere d'ufflcio contro i cristiani, 
'asciando, secondo il solito, che Ia cognitio fosse sostituita dal- 

(iccHsado i)rivata. La polizia religiosa, che agiva appunto nei 
iiionienti in cui le s%q)erstitiones turbavano Tordine pubblico o 
^enomavano il prestigio dei culto nazionale, era allora affidata 
^' inagistrati, ai quali bastavano i loro ordinari poteri coercitivi, 

anipli,s,sima loro giurisdizione e Ia grande Hbertà di procedura. 
ata Ia novità dei caso, parecchi magistrati provarono certa- 

mente di fronte ai cristiani le esitazioni di Plinio: ne vedremo 
Pre.sto parecchi altri esempi; ma col diftondersi delia nuova fede 
^ Ia frequenza ogni giorno crescente di processi contro cristiani, 
a incerta prassi giudiziaria, delineata da Traiano, prese maggior 
consistenza, si arricchi di sempre nuovi e piú importanti esempi, 
6 nni per divenire Ia norma fondamentale in tutti i processi che 

^agistrati di Roma e delle provincie dovettero fare contro i. 
ristiani, dal tempo di Traiano fino agli editti generali di Decio. 

lanto i piü antichi scrittori cristiani quanto i piü autorevoli 
artirologi nulla dicono sulle vicende delia persecuzione in Bi- 
.'^ (1), onde può ritenersi che Plinio, alieno per carattere dalle 
"^ure esagerate, sapesse comportarsi destramente senza fare 

í^sacri od esecuzioni clamorose. Ma Ia persecuzione, insita 
a natura stessa delia política di Traiano, avrà certamente 
'^ qua e là qualche vittima prima ancora delia esplicita ri- 

spL*  'fRTULUANO (Apol., 2, 6-8) attinge direitamente da Plinio, ed Eu-. 
'J. (*,íor. eccl., III, 33) dipendo da Tertulliano. 
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necessita lichieste dairordiiie pubbiico e per mezzo delia podcstà 
ordinária dei magistrati provinciali, método questo, che ai dire 
di Plinio, ha già dato buoni frutti, poichè dopo le mi.sure ener- 
giche da lui pre.se, i tenipli ritornano a popolarsi, si sono ripresi 
i sacrifizi, ed è rinata nei buoui Ia speranza di potere arrestare 
il progresso di questa superstizioiie, specialmente poi se, come 
ha già fatto Plinio, si perdoni a chi rinunzia alia sua fede e Io 
couferma con un atto di pubblica adesionc ai culto ufficiale (1). 

In conclusione Ia lettera di Plinio, che sembra ai principio 
chiedere airimperatore una decisione di massima, si risolve pui 
in uua vera casistica. Ha fatto bene il legato a prendere cosi a 
cuoie questo aifare? Pur non conoscendo legge alcuna contro i 
cristiani, ed avendo constatato che questi non sono rei di delitti 
comuni, può il legato prendere misure contro di essi, basandosi 
unicamente sul ius coercitionis, inerente alia sua carica"! Può 
seguitare a condannare i ribelli e a rilasciare i pentiti? 

í'] Traiano risponde in que.sto stesso senso, dichiarando súbito 
che in atfari di tal genere è impossibile dare una norma generale 
e ben determinata (2). Spetta ai niagistrato provinciale, il quale 
solo può conoscere le esigenze deirordine pubblico nel suo ter- 
ritório, decidere caso [)er caso servcndosi delia sua larghissinia 
giurisdizione; ma Tautorità centrale non può dare che consigl' 
pratici, basati suiresperienzadel governo, o ispirati ai programnia 
vigente. Intanto, nessun dubbio che i cristiani delia Bitinia siaiio 
meritevoli di castigo: Plinio stesso non diceva apertamente che 
il loro modo di agire rendeva deserti i teni[)li creando una mal' 
sana indiíierenza verso Ia religione di stato ? Dunque il legato 
imperiale aveva compiuto il suo dovere portando Ia sua atteii' 
zione sui cristiani, e cercando di ricondurli al culto romano; sola' 
mente non doveva usare di uno zelo eccessivo, limitandosi * 
quelle misure che erano necessarie per Ia tutela deirordine pub- 

(1) « Quae (ii contagio deliu ><ui)ersii:ioni' crisiiiina) viiictur sisti et cortié 
posse. Certe satis constat prope iam desolata tonipla coopisse celebrari^ 
síicra sollemnia diu iiitonuissa repeti, pastuiiique veaire victimaruin. cuiu^ 
adliuc ravissimus einptor iuveiiiehatur. Ex quo faoile e.st opinari, quão tuf"'* 
homiuuin eiiieiidari possit. si sit paeiiiteiitiae locus ». 

(2) « Neque enim in universurii aliquid. ([iiod quasi certam turniaiii habe*''' 
constitui poteat». 
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olico. Perciò quando tutto era quieto, non era opportuuo che 
' autorità s'impegnasse a scovare i cristiani, a interrogarli, a 
lorzarli, e magari anche a coudannarli in massa, tutte cose che 
per una parte gettavano sul governo una luce sinistra di odio- 
sità, e per Taltra facevano credere che Io stato desse troppa im- 
portanza a un manipolo di fanatici, gente da poço e schiavi in 
buona parte. Contro i cristiani non era Io stato che doveva ini- 
ziareuna azione giudiziaria; era ineglio che Todiosità di un tale 
*tto se Tassumesse il privato, e solo allora intervenisse il magi- 
i^trato quando fosse a tutti chiaro che i cristiani minacciavano 
'a tranquillità pubblica e tendevano a scemare con novità so- 
^pette il prestigio delia tradizione e delia vita romana. Cosi ii 
ri!<erbo dei legato di fronte ai cristiani avrebbe impedito agli 
^'ventuali delatori di trarre grandi vantaggi dalla loro opera anti- 
pática, mentre i processi fatti caso per caso ad ogni nuova dela- 
2'one avrebbero dimostrato che il governo teneva Tocchio aperto 
^^1 cristiani e ne considerava Ia dottrina come contraria alio 
''^Pirito romano. E a questo fine Traiano scrisse a Plínio quella 
^'Ua formula clássica, che doveva essere per un secolo intero Ia 
'^ornia principale nella procedura dei magistrati delle provinde 
<^'>iitro i cristiani: il governo non si curi di cercarli, ma se sono 

cuunciati li punisca: conquirendi non sunt: si deferantur et ar- 
y"attíM,r puniendi sunt. Che se taluno degli accusati rinuncia ai 
^i'i«tianesimo e Io prova sacrificando agli dei, sia rilasciato in li- 

ertà (1): da quel momento infatti Tordine veniva ristabilito e 
^zione contro di lui cessava. In ogni caso però si ricordasse il 

^Sato di non accettare mai denuncie anonime, poichè in tempi 
' hbertà chi accusava doveva avere il coraggio di presentarsi 

giudice a faccia scoperta; i delatori occulti erano una istitu- 
zione da lasciare ai tiranni (2). 

^ he cosa sia avvenuto in Bitinia dopo il rescritto di Traiano 
^^ -^appiamo, ma è probabile che a quei cristiani, ignari delle 

f(.A ' " Ita tanieii ut qui negaverit se christianum esse idque re ipsa maiii- 
'itui ** ^"ícerit, id est supplicaudo diis nostris, quamvis suspectus in praete- 

;.)!^' ^eniani ex paenitentia impetrei ». 
debê t   V "^ 'luctore vero  propositi libelli [in] nuUo crimine locum habere 

'ít- Nani et pessimi exempli nec nostri saeculi est». 
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sposta imperiale ai fedele legato. Pliiiio stesso Io prova alíer- 
mando che processi sui cristiani se ne erano già fatti, sebbeue egli 
non vi avesse mai assistito (1). líusebio infatti pone airamio 
nono di Tiaiano (a. 106-107) il supplizio di duc uoniini illustri 
nella storia dei cristianesimo primitivo, Simeone vescovo di 
Gerusalemme e Ignazio vescovo di Antiochia nella Siria (2). 

Tutto ciò che sappiamo dei primo trovasi in Eu.sebio (3), il 
quale, secoiido il consueto, ria.ssume Io storico Egesippo. üopo 
Tespugnazione di Gerii.salemme fatta da Tito, i cristiani che 
eransi ritirati a Pella, dovettero, in parte almeno, tornare in 
pátria quando questa incominciò a risorgere. La nuova chiesa 
gerosolimitana fu ben poça cosa, sempre in lotta con Ia povertà, 
come ai tempo degli apostoli, e travagliata da numerose sette 
giudaiche, le quali, o avversavano apertamente il cristianesimo, 
o accettandülo in parte, ne corrompevano Ia natura colFadat- 
tarlo alie loro grette concezioni religiose. Egesippo accenna piü 
volte a questi perturbatori delia pace. che egli chiama generica- 
mente eretici, alia cui iniziativa attribuisce Ia morte di Giacomo 
il giusto (4) e il supplizio dei vescovo Sinieone (5). Questi eretici 
dunque, dinnanzi ad Attico, legato delia Siria (6), accusarono 
come discendente di Davide e cristiano (7) Simeone di Oleofa, 
parente di Cristo, vecchio di centoventi anni, e allora vescovo 
di Gerusalemme. Messo per parecchi giorni alia tortura, il vecchio 
mostro una fermezza incrollabile nella confessione delia sua fede, 
e finalmente fu crocefisso, mentre i suoi accusatori venivano 
anch'essi convinti di essere delia stirpe di Davide. 

(1) « Cogiiitionibus de christianis interfui riumquam ». 
(2) Oron., olinip. 221. 
(3) 8tor. eecl..  III, 32; cfr. ihid., 22; IV. 22, 4-7. 
(4) EusKBiü, Stor. eccL. II, 23, 4-18. 
(5) EuSEBio, Stor. eccl., III, 32, 3.   Di questi eretici Egesippo parla püi 

ainpiamento in EUSEBIO, Stor. eccl., IV. 22, 4-7. 
(6) «'ETII    Omatixoü   'AtxixoO »,   EuSEBiO,   Stor.   e<cl..   HI,   32,   3.    Ü" 

ÜTcaTtxóç, legato delia Siria, chiaiuato Attico, è ignoto. Lo tíCHÜKEU (Ge- 
schichte des Jml. Volkes*, I, p. 645) lo identifica col padre di Erode Attico- 
ma non spiega rú7:atixóç. Forse TAttico di Egesippo potrebbe es.sero .Sextuâ 
Attius SuburanuB, console nel lOt. Cfr. HARNACK. IHe ühronologie, I, p. 719- 
Ad ogni modo resta sempre ignoto in quali anni questo Attico o Attio fo:<se 
legato delia Siria. 

(7) « .... 'üt õvxoç ànó 4aul8 xal Xptaxiavoü », EUSEBIO, Stor. eccl.. III. 32, 3- 
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Questo fatto clie, come Taltro narrato eH«o purê da Egcsippo 
e riferito ai tempo di Domiziano (1), rivela una gelosia ombrosa 
dello stato contro gli ultimi eredi di una dinastia nazionale, non 
nianca di oscurità e incertezze, tanto piü che Ia sua fisonomia 
iion permette di íissarne Ia data. Che se il martírio di Simeone 
avvenne realmente, come vuole Eusebio, ai tempo di Traiano, 
bisogna credere che fino d'allora Io stato romano avessa notato 
gl'inizi di quel pazzo movimento d'insurrezione nazionale che 
condusse poi ai luttuosi avvenimenti dei tempo di Adriano. 
Perciò Taccusa di essere discendente di Davide poteva avere 
allora in Giudea il significato pericoloso di macchinatore di no- 
^ità, e condurre quindi agevolmcnte alia morte per alto tra- 
íliniento. 

-Ma Tepisodio [)iü importante delia persecuzione di Traiano si 
iniziü nel cuore delia Siria, e precisamente ad Antiochia, dove 
allora era vescovo Ignazio, una delle ijrincipali figure delia chiesa 
<i'oriente. 

Antiochia non era piü Ia opulenta capitale dei regno dei Se- 
leucidi, pur tuttavia situata in una felice posizione commerciale 
c celebre per Ia bellezza dei paese e il lieto vivere dei suoi abi- 
tanti, rimaneva tuttora cosi florida e popolosa, da essere consi- 
^<^i'ata, dopo Koma e Alessandria, Ia terza città deirimpero. 
■^elle sue belle vie dai lunghi colounati marmorei, si affoUava 
Ia moltitudine variopinta delle grandi metropoli commerciali 
delPoriente: asiatici, siri, greci, giudei, romani si erano adagiati 
^olontieri lungo le rive deirOronte, presso i boschetti famosi dei 
*iantuario di Dafne, dove insieme con Ia ricchezza ed il lusso re- 
stava Ia piü ralfinata corruzione. Perciò Antiochia, che i retori 
^ ' poeti chiamano volentieri Ia bella, Ia grande, aveva fama di 
^•'^'*ere ancora Ia piü voluttuosa città dei mondo. 

í^er ia sua vicinanza alia Palestina e per rattività dei suo com- 
^ereio, Antiochia era naturalmente abitata da moltissimi giudei, 
' yuali vi avevano fondata una loro colônia fin dai primi tempi 
*iella città e vi avevano largamente esercitato il loro proseli- 
^^^0, tanto piü fecondo qui, dove, per Ia mescolanza delle razze, 

(1) E iusEBio, Slor. eccL, III, 20.   - V. piü addietro a p. 69. 
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Io spirito ellenistico non era coltivato in tutta Ia sua purezza. 
Come ad Alessandria, cosi anche ad Antiochia essi abitavano 
in un qiiartiei'e separato, deve avevano Ia loro sinagoga; ma, 
industriosi, come sempre, facevano sentire Tinfluenza dei loro 
danaro su tutta Ia vita commerciaie deiia città. Perseguitati 
molte volte dall'odio popolare, si railorzarono invece ognora 
piú, mantenendosi sempre numerosi per parecclii secoli, anclie 
dopochè ia città fu divenuta quasi interamente cristiana. 

Ad Antiochia il cristianesimo si ditíuse assai presto, dapprima 
nel ristretto ambiente giudaico, poi piü apertamente in mezzo 
ai gentili. Perciò il nome delia grande capitale delia Siria torna 
freqüentemente nelle prime pagine delia storia apostólica. Già 
tra i primi diaconi di Gerusalemme c'è un Nicola, proselito an- 
tiocheno (1); poço dopo Ia uccisione di Stefano, alcuni fedeli, 
fuggiti da Gerusalemme, si ritiravano ad Antiochia, dove in- 

,tanto si iniziava una missione nuova, non piü ai soli giudei, nni 
anche tra i greci, per opera di alcuni cristiani originari di Cipro 
e di Cirene, aiutati poço appresso da Barnaba e da Paolo (2), i 
quali ottennero frutti cosi abbondanti, che Ia floridezza delia 
nuova chiesa pote venire in aiuto alia indigenza dei cristiani di 
Gerusalemme, afflitti dalla carestia (3). Antiochia divenne cosi 
il centro delia nuova corrente paolina delia chiesa dei gentili: 
là infatti scoppiarono le classiche contese tra le due tendenze (4); 
là i fedeli, distinti omai dai giudei. furono per Ia prima volta 
chiamati cristiani (5); Ia si convertiva Luca, il primo storico 
dei cristianesimo; là si preparavano i missionari che dovevano 
partire pel mondo (6), per ritornarvi poi di tratto in tratto a 
ritemprare Tanimo e Ia fede nella conversazione coi fedeli, come 
faceva Paolo (7). Del resto ben poço sappiamo delia chiesa pri- 

(1) Atti, VI, 5. 
(2) Alti, XI. 19-20. 
(3) Atti, XI, 28-30. 
(4) AUi, XI, XIV. XV: PAOLO. Epist. ai Galati, II. lie sogg. 
(5) « XpTjiiaiíoai xe Tcpúxwj èv 'Avxioxsi? xoòç (iaSrjxàç Xpioxtavoúç ». 4ííí> 

XI, 26. Furono probiibiliiiüntc i pagaui i primi a chiamarli cosi: cfr. IIAB- 
NACK, üie Mission^, I. ]>. 34.') e segg.; IHciiann. d'archiol. ehrét., art. ChrétieH 
(LECLEKCQ). 

(6) Atti, XIII,  1-3. 
(7) Atti. XIV, 25; XV, 36; XVIII, 22. 
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líiitiva (li Antiochia, ai di fuori di quello che ei dicono gli Atti. 
Una tradizione riportata da Origene e divenuta quasi universale 
nei secoli seguenti, dà come primo vescovo di Antiochia 1'apó- 
stolo Pietro (1); le liste episcopali portano però per primo nome 
quello di Bvodio, fiorito forse ai tempo dei Flavi (2), delle cui 
vicende non è rimasto alcun ricordo. 

Ben noto è invece il successore di Evodio, Ignazio, che si trovo 
a reggere le sorti delia chiesa antiochena ai tempi di Traiano, 
fatura ardente e generosa, piena di entusiasmo per ia fede no- 
^'ella. È ignoto per quali ragioni si accendesse in Antiochia Ia 
Persecuzione; questo solo è certo, che i torbidi ebbero breve 
diirata (3), ma bastarono a fare una vittima illustre: Ignazio di 
Antiochia fu arrestato e mandato a Roma per esservi esposto 
^lle belve. Nulla ei dicono i documenti antichi circa le ragioni 
^Glla cattura e delia condanna; nè accennano mai ai perchè 
^' questo lungo viaggio a Roma, che sarebbe facilmente spie- 
Sabile se Ignazio fosse stato cittadino romano. Ma come può 
^onciliarsi questa nobile qualità col servile supplizio delle belve, 
^ ('ui è condannato il vescovo antiocheno 1 Si dovrà allora cre- 
üere che Ignazio fosse uno di quei condannati di singolare forza 
^' hellezza, ai quali era dato il triste privilegio di venire a Roma 
per ordine dei príncipe a divertire il popolo romano? (4). 

Ed ecco Ignazio incatenato, sotto Ia scorta di un manipolo 
^^ •'íoldati, avviarsi per terra e per maré verso Ia capitale dei- 

impero, pieno Tanimo di sollecitudine verso Ia vedovata chiesa 
^1 Antiochia, per Ia quale dai fedeli di ogni città domanda il 
^onfovto delia preghiera. Ma a traverso TAsia, Ia Macedonia, 

^'iii'ia ú calvário doloroso di Ignazio si cambia spesso in una 
'a trionfale (5). Dalle chiese vicine accorrono i fratelli per ve- 

, (1) OuiGENE, In Luc, omel. VI; EUSEBIO, Slor. eccl.. III, 36; UIROLAMO, 
J <;<'««<„ I, 2; De viris illustr., 10 

loV ^' ('o^titií^ioiii apost.. VII, 46 
-   EUSEBIO, Stor. eccl, III, 22, 

p}V IGNAZIO, Epist. ai Filad.,  10, 
^oltcarpo, 7,  1. 

GiovANNi CRISOST.. Omelia di Ignazio 
ecc. 

1; Epist. ngli Smirn.,  11,  2; Epist. a 

sed l*) « Ad  besitias  damnatos  favore  j)opuli  praesos  dimittere  non  debet; 
Dri **'• "'"* roboris vül artiíicii sint, ut digno populo Romano exhiberi possiiit 
'  "í<il'(!m ('onsulere dobet », MOIJESTINO, Dig.. XLVIII, 19. 31. 
Bcrít!      '^"'*'ii fonte sicura per Ia conosconza di queste vicende sono le lettere 

"' <lallo stosso Ijíiiazio. Questo lettere ei sono pervenute in tre diverse 
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derlo, per sentirne Ia voee, ed egli parla esortando tutti alia con- 
córdia nella fede, airobbedienza ai vescovi, alia evangélica sem- 
plicità delia vita: nella enérgica sua parola, tutta smagliante di 
immagini orientali, si sente come nn'eco dei cuore grande di 
Paolo che viaggiava un giorno in quelle stesse regioni portando 
neir animo «Ia sollecitndine di tutte le chiese» (1). A Smirne 
Ignazio si ferma piú a lungo e là conosce il vescovo Policarpo, 
destinato a divenire uno dei piü insigni uomini deli'Ásia cri- 
stiana; di là egli scrive calde lettere ai fedeli di Efeso, di Magnesia, 
di Tralles, di Eoma. Poi riprende Ia via, e, passando per Ia 
Troade, si ricorda dei fedeli di Smirne e di Filadélfia che rin- 
grazia delia loro gentilezza, e raccomanda airamico Policarpo 
che a suo nome renda grazie a tutte le chiese alie quali, per Ia 
sua improvvisa partenza da Smirne, non ha potuto scrivere, 
e mandi uu nunzio fedele alia sua derelitta chiesa d'Antiochia. 
E Policarpo conservo in (tuore il ricordo di Ignazio, il cui esempio 
indicava ai fedeli di Pilippi, quando spediva loro trascritte le 
lettere dei vescovo antiocheno (2). 

Davanti alia mente di Ignazio che si avvia ai supplizio, Roma 
sta quale símbolo di liberazione e di gloria. Anch'egli, come un 
giorno Paolo, aveva tante volte desiderato in cuor suo di an- 
dare a Roma (3), ed ora, próprio come Paolo, vi deve amvare 

redazioui: Ia piiiiia coutiene le sette autentiche, ma interpolate, e altre sei 
apooiife, opera forse di uii eietico apoUiiiarista, autoie anolie delle inteipo; 
lazioiii; ia sucoiida coiripreiide sei lettere auteiiticlie. nieiitre Ia lettera ai 
Roniaiii, che ivi manca, trovasi innestata nel Mítrtyrium Colberiinum; l* 
terza liiialinente riporta in siriaco. ma in recensione abbreviata, le tre epi- 
Btole agli I'^fe.sini, ai Homani. a Policarpo. La seconda redazione, confrontata 
con le altre due. ha dato il testo esatto delle letteio autentiche di If;naziü di 
Aiitiochia, restituendo airantica letteratura cristiana nn monumento di 
primaria importanza. Uimane cosi fissato che le Icttons ignaziane .sono 1® 
sette seguenti: agli Efe.sini, ai Mafinesii, ai 'l'ralliani, ai Koniani, ai Fihidel- 
fiesi. agli Smirnosi, a Policarpo, tutte somifçlianti 1" una all'altra iiellíi 
forma, neirordine dei pensieri, tramie Ia lettera ai IJomani die per siiice- 
rità e fírandiosità di sentimento emerge su tutte le altre come un vero capo- 
lavoro. ("fr. Topera clássica dei LIGIITFOOT. S. Ignatius, s. Pohjcarp''. Loudon 
1889, 3 vol. — Per Ia bibliografia ulteriore v. FUNK, Paires apostolici'^. Tu- 
bingac 1901, I, p. LV e segg.; B.^RDENIIKWEH. tíeschichle der tdikirchl. Li- 
tertilur, 1, p. 119 e segg. 

(1) // lipiiit. ai Oorinti.  \I. 28. 
(2) Poi,ic.\i!PO, Epist. ai FiUppesi, 9. 1; 13, 2. 
(;j) IGNAZIO, Epigt. ai Rom., 1; cfr. PAOLO, Kpitt. ai Rom., 1, 10. 
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incatenato. Ma, giunto a Smirne, Ignazio ha il dubbio che i fe- 
<íe]i di Roma, usando di occulte influenze, possano sottrarlo 
aalla morte a cui è condannato, e consegueritemente dal mar- 
tírio, ideale supremo delia sua vita di apóstolo; allora scrive 
una lettera, plena di entusiasmo e di foga orientale, dove, salu- 
tata solennemente Ia chiesa di Eoma « degna di essere da tutti 
Proclamata felice, degna di Iode, degna di Dio, centro delia ca- 
rità universale », cosi parla ai romani: « Sempre con le mie pre- 
íÇhiere a Dio mi rivolsi affinchè mi concedesse di vedere il vostro 
^<>lto, e tanto perseverai che Tottenui: ed ecco che come prigio- 
iiiero in Cristo io posso sperare omai di salutarvi in persona, se 
Pure Dio mi rendera degno di restai-e tale fino all'ultimo. E già 
^^'iice è il principio, cosicchè io spero di raggiungere senza alcuno 
Impedimento Ia mia sorte. Ma io temo che non mi noccia Ia 
Mostra carità: a voi è facile riuscire a ciò che volete (1), ma a 
^6 è difficile, se voi non mi usate condiscendenza, di raggiungere 
^'^••. Io vado scrivendo a tiitte le chiese che lieto muoio per 
"<lio, purchè voi non me Io impediate. Non usatemi, vi supplico, 

"^à intempestiva benevolenza e lasciate che io divenga cibo di 
^nelle fiere per le quali mi è dato di raggiungere Dio. Io sono 
jumento di Dio, destinato ad essere macinato dai denti delle 
belve per divenire puro pane di Cristo. Allettate dunque piut- 
osto le liere perchè siano esse il mio sepolcro e nuUa lascino dei 

'Uio corpo, affinchè io dopo morte non sia grave ad alcuno. E 
^'lora io saro vero discepolo di Cristo quando il mondo non potrà 
^^dere nemmeno il mio corpo. Supplicate dunque Cristo per me, 
üe io per tal modo diventi una vittima cara a Dio. Io non ve- 

/* posso comandare come Pietro e Paolo; essi erano apostoli ed 
" povero condannato, essi liberi ed io finora schiavo. Ma se 
Pí^tirò, diverrò liberto di Cristo e in lui libero risorgerò... Dalla 
"^ ""ia a Roma, per terra e per maré, di giorno e di notte già pugno 
''>n le fiere, legato come sono a dieci leopardi, un manipolo di 
^*'dati, che fin dopo aver ricevuto dei bene, diventano peggiori. 

(efr    ^-'^ '^'*'' **"'P' '^^ Nerone erano parecchi i cristiaiii alia coite imperiale 
tar    ^'^ addietio. p. 4s); ai tempi di Traiano il ciistianesimo doveva con- 
dec^ "**", Poclii pioseliti aiiche ira le «randi famiti,]ie rornane, se già qualclie 

>ia d'anni prima erano cristiani alcuni membri delia gente Flavia e Acilia.. 
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Tra Ic loro ingiiirie io moglio mi vengo addestrando, ma non per 
questo io sono giustificato. Oh! possa io goder delle fiere che 
mi son preparate, che io desidero pronte, che anzi io, io stesso 
stimolerò perchè presto mi divorino, e non facciano come con 
altri che temono di toccare. Che se esse \\ ripugneranno, io con 
Ia violenza le ecciterò. Usatemi dunqiie misericórdia: so quello 
che mi giova. Ora incomincio ad essere un vero discepolo, ora 
che nessuna cosa dei mondo può trattenere Ia mia anima dal 
raggiungere Dio. II fuoco, Ia croce, le fiere, lacerazioni, disgiun- 
zioni delle ossa, mutilazione delle membra, oiíese in tutto il 
corpo, tutti insomma i tormonti dei demônio vengano purê su di 
me, purchè possa guadagnare Gesú Cristo! ». 

Preceduto da una lettera cosi enérgica, dove sotto Ia frondosa 
retórica orientale, palpitava pnre' forte Io spirito delia fede, 
Ignazio di Antiochia dovette essere atteso in Eoma dai cristiani 
con impazienza e accolto con venerazione. Ma sulla tine di lui 
non un solo particolare ei ha conservato Ia storia (1). Che però 
a Eoma egli subisse Testremo supplizio non è a dubitarsi: Io 
afferma chiaramente Origene (2), e dopo lui Eusebio (3), mentre 
Giovanni il Crisóstomo (4) ei è testimone delia tradizione antio- 
chena per Ia quale il martírio romano di Ignazio era un fatto 
che non ammetteva discussione. Ma se Eoma ebbe il sangue di 
Ignazio, Antiochia ne raccolse le reliquie e le depose in un cinii- 
tero suburbano nei pressi delia porta che conduceva a Dafne (T))- 
Tuttavia ia memória di Ignazio per uno strano giuoco delia sorte 
si oscurò ben presto, cosicchè nel tratteggiare ia figura dei ve- 

(1) Del martírio d'Ignazio rimaiigono due tardive narrazioui greclie, dette, 
Tuna il Martyrium Colbertinum (sec. iv-v), Taltia Mnrttjrhim Vulicanu'"' 
(sec. V) o il rifaciinento di Siiiieono lletafrasto (sec. x), clie dipoiide in part^ 
dal Colbertiiio o in parto da tradizioni locali, come tutte le altre redazioi" 
e vcrsio)ii che nulla aj;i>iiiufíono di nuovo, II Mítrtyriiim (Jolhertinum è il 1".^ 
autorevole. perchè ha dato nolla sua integrità il testo delia lottera di Ignazio 
ai Romani, ma è ben lungi dal tnoritare fede. II testo dei diversi mditijri"' 
è dato dal LioiiTrooT. 8. Iqiftlias. ». Polycitrp^. II. p. 477-588, e nuova- 
mente dal FUNCK, Paires apontolici^, II, p. 218-287. 

(2) In Luc. omel. VI. 
(3) Stor. eccl, III. 30, 3. 
(4) Omelia di Ignazio miirt.. 4. 
(5) i( Passus est anno undeciino (sie) Traiani, et reliquiae corporis eius "' 

Antiocliia iacent extra portam Daphniticam in ciiniterio », GiKOLAyio, ^•'* 
viris illustr., 16. 
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íicovo antiocheno il Crisóstomo non sa aggiungere a quel po' 
Cüe ei (licono le lettere ignaziane che vaghe frasi retoriche. B ad 
íí-fctenuarne il ricordo contribui certamente Ia popolarità di un 
altro vescovo di Antiochia, Babila, morto dm-ante Ia persecu- 
zione di Decio, e divenuto in seguito come il palladio dei cri- 
^tiani nella lotta con il paganesimo sensuale deirApollo di Dafne. 
Quando nel 351 il Cesare Gallo fece trasportare il corpo di BSL- 

^'la próprio tra i famosi boschetti dei regno di Apollo, Ia tomba 
^^ Ignazio nel cimitero delia porta Dafnitica fu poço a poeo di- 
^enticata, e insieme con Ia tomba parve svanire ogni altro ri- 
^ordü (1). E cosi non è oggi noto neppure Tanno delia morte di 
ignazio, poichè se per una parte Ia Cronaca di Busebio e i Jía>-- 
yna^i accordauo nella data dei nonoanno di Traiano(a. 106-107), 

Ppr Taltra non è da trascurare il fatto che nella sua Storia eccle- 
^'^astica Eusebio ascrive genericamente il supplizio di Ignazio ai 
ttimpo di Traiano (a. 98-117). Di»fronte alio scarso valore degli 
'tri documenti, Tasserzione delia Storia ecclesiastica è da pre- 
erirsi (2). Ma a dispetto delia sorte avversa Ia figura d'Ignazio 

■^'ttiase e rimane tuttora energicamente scolpita nelle sue lettere 
'_ udiate e ammirate da Policarpo, da Ireneo, da Origene, da 
-'Usobio e da quanti coltivarono le antiche memorie deiroriente 
'Lstiano. Anclie il pagano Luciano, scrivendo sessauta anui dopo 

.^ íaniosa sua sátira Delia morte ãi Peregrino, mostra di conoscere 
testo delle lettere ignaziane di cui riporta qua e là qualche 

'"^PUüto (3): cosa dei resto facilmente comprensibile quando si 
P^lsi che Luciano era delia Siria e conosceva molto bene i cri- 
stiani. 

mitl '^"^^ ^'^ tradizione romana dei supplizio di Ignazio uel Colosseo cfr. U Am- 
Bnli '''" Plnvieii et ses enviro7is dans les textes hagiographiques iu Anal. 

("\'-Í.Y^(1897), p. 250 e soKJí 
p Y>-  '*'® ^ anche Topinione dei  LIGHTFOOT, 8. Ignatius, s. Polycarp'. II 
lá ^j    ^ scKg. L'IIARNACK {Die Zeit des Ignatius, Leipzig 1878) avova flssatí '^ mnvf   -,""• " —— \— —- — -j - --I—o flssata 
tand    1 Isiiiizit) verso il 130; ma ora ha abbandonata questa tesi accet- 
eiorn        *^"'*'^ 110-117: cfr. üie Chronologie. I, p. 405. Per Ia questione dei 

(31 f°*''- LiOiiTFOOT. Op. cit.. II, p. 418 e segg. 
EfeJ ^^- LUCIANO, Delia morte di Peregrino, 4 e 41; IGNAZIO, Epist. agli 
ai p'.. '• 2; Epist. a Policarpo, 7, 2; 8, 1; Epist. agli Smirnesi, 11, 2; Epist. 
'güa? ■^^' ^' ^'^'^- — ^-'^"^ '' Peregrino di Luciano sia una caricatura di 
dei ç:'°. "^i pare poço verosimile, data Ia grande diversità tra le avveiiture 

"ico e il martírio dei vescovo cristiano. 
8 — 

JliNiRKsi, Vimpero romano e il cristianetinw. 
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La morte íFIgnazio di Antiochia fu probabilmente accompa- 
gnata dal supplizio di alcuni altri fedeli delia Siria e delia Mace- 
donia. Scrivendo ai Filippesi, Policarpo di Smirne dice: « Obbe- 
dite alia parola delia giustizia, praticate Ia pazienza come con 
i vostri occhi poteste vedere non solo nei beati Ignazio, Zosimo 
e Eufo, ma ancora in altri e próprio tra voi e nello stesso Paolo 
e negli altri apostoli» (1). Zosimo e Eufo, forse di Antiochia, 
morirono diinque martiri, e qualcuno ancora dei fedeli di Filippi 
o almeno delle regioni delia Macedonia sofferse per Ia fede. Su 
questi martiri oscuri nulFaltro sappiamo; ma è probabile che 
essi fossero vittima delle stesse misure repressive inaugurate-da 
Plinio nella Bitinia e confermate jjoi dal rescritto di Traiauo. 

E Eoma vide solamente il martírio di Tgnazio oppm-e pago 
anch'essa il suo tributo di san^e alia politica imperiale? NoD 
vi è nulla di certo giacchè tutti i documenti agiografici che si ri- 
feriscono a questi tempi sono apocrifi e tanto infarciti di leg- 
gendario e di romanzesco da rendere inutile ogni sforzo di cri- 
tica ricostruttiva. Gli atti dei martiri Nereo e Achilleo narrano 
che Flavia Domitilla, esiliata a Ponzia da Domiziano, fu richia- 
mata in Eoma da Traiano per esservi giudicata e giustiziat» 
a Terracina. La stessa sorte sarebbe toccata ai due servi di Do- 
mitilla, Nereo ed Achilleo, i cui corpi sarebbero poi stati tra- 
sportati a Eoma in praeãio Domitillae, in crypta arenaria  
iuxta sepulcrum in quo sepulta est Pctronilla (2). Nel luogo indi- 
cato dagli atti fu trovata Ia basílica dei martiri Nereo e Achilleo, 
con una colonna che in rozza scoltura rappresenta una decapi' 
tazione sotto Ia quale ò scritto: ACILLEVS (3), opera forse dei 
secolo quarto. Che poço o nulla si sapesse di questi martiri io 
quel secolo ne è prova Tiscrizione métrica che papa Damaso 
pose in quella chiesa. I versi sembrano voler dire che Nereo ed 
Achilleo erano due soldati i quali, riconosciuti come cristianir 

■(1) Epist. ai Filipp.. 9,   1: « oü |ióvov èv TOCç  |iaxap{otç "lYvatítp xaí Z(üai\i'? 
xal 'Poú(f(p, àXXà xal èv áXXote xoCç sg únâv... »; cfr. ibid.,  1. . 

(2) Ada sanctorum, Mai, III, p. 11. 
(3) Buli. (Varcheol. crist., 1873, p. 160; 1874, p. 1-35; 68-75. 
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íurono uccisi (1). Non v'è alcuna nota cronológica, alcun cenno 
^ Domitilla, mentre una vaga indeterminatezza aleggia su questi 
"^ersi composti con frasi comuni tratte dal non molto ricco re- 
pertório damasiano. Un secolo dopo, Tignoto autore degli atti 
trovava tanti pairticolari dei martírio di Nereo ed Achilleo: evi- 
«lentemente Ia fantasia fu Ia principale sua fonte (2), mentre Ia 
'^icinanza delia basílica ai cimitero di Domitilla gli servi forse 
•í' anello di unione tra questi martiri soldati e Ia memória del- 

infeiice matrona delia famiglia Flavia. 
II martírio dei vescovo romano Clemente non si trova in con- 

*^izioni storiche migliori: eppure Ia sua personalità insigne meri- 
tava una sorte piú benigna. Gli atti apocrifi, opera forse dei 
decolo quinto, dicono che in seguito a una sommossa popolare, 
^•emente fu da Traiano relegato nel Chersoneso, dove tra i con- 
'lannati addetti alie miniere opero prodigi cosi strepitosi, che in 
^^^iú luoghi il cristianesimo fiori rigogliosamente. Ma un bel 
Siorno rimperatore, per far cessare tale stato di cose, ordinò che 

'emente fosse gettato in maré con un'ancora ai collo (3). Sembra 
Però che non solo queste particolarità, ma anche il martírio stesso 

' ^'lemente si debba negare, giacchè per trovarne una qualche 
^•■^timonianza bisogna scendere fino ai declinare dei secolo quarto 
•^n Rufino che è il primo a chiamare martire Clemente (4). 

/eneo di Lione, che purê sa parecchie cose di lui, enumerando 
Pí^)i da Pietro fino ad Eleutero, dà ai solo Telesforo il titolo di 
^'"tire {5); Eusebio e Girolamo anch*essi nuUa dicono in favore 

dei] ̂  tradizione tardiva, limitandosi ambedue ad affermare che 

«Militiae nomon dederant, saevumque gerebant 
offloium, pariter spectantes iussa tyranni, 
praeceptis pulsant.e metu servirc parati. 
Mira fides ronim: súbito posusre lurorem, 
convergi fuíiiimt, ducis impia castra relinquunt, 
proiciunt clipcos faleras telaque cruenta, 
confcssi gaudont Cliristi portare triumfos. 
Credite por Damasuní, possit quid gloria Christi», 

DAMASO, Epigr., p. 12. 

ACHELIS,  Acta Nerei ei Achillei in   Texte und   Untersueh.,  XI 

(41 r' ^' ^^^^o degli atti in PUNK, Paires apostolicp, II, p. 28-45. 
5   1  '^"^AMO, Apol. adv. lihr. Ew/., 11,  17. 
' 'RENEO, Adv. haer., III, 3 (cfr. EUSEBIO, Stor. ecd., V, 6). 
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Clemente mori ai tempo di Traiano (1). L'origine delia leggeada 
dei martírio proviene forse dairaver confuso freqüentemente U 
vescovo Clemente con Tito Flavio Clemente, vãttima delia per- 
secuzione di Domiziano (2): era questo un auovo anello delia ca- 
tena leggendaria che teudeva a legare airantica famiglia Flavia 
tutti i martiri romani dei   tempo deli' imperatore Traiano (3). 

* * 

Alia luce dei documenti autentici ed apocrifi che abbianio 
finora e.saminati è facile ora far-si un'idea piü esatta delle con- 
seguenze delia política religiosa di Traiano. Essa non produsse 
massacri sanguiuosi nè frequenti esecuzioni: affidata ai potere 
discrezionale dei magistrati delle provincie, fu applicata qua e 
là saltuariamente a seconda delle esigenze delI'ordine pubblico 
e non diede cosi che un numero limitato di martiri. Di questi 
noi conosciamo con certezza Ignazio di Antiochia e i suoi coiQ" 
pagni Zosimo e Rufo, i martiri di Filippi a cui allude Policarpo» 
e le vittime dcllo zelo di Plinio il giovane in Bitinia. La clemenza 
imperiale trovo dunque spesso dei fedeli imitatori nei magi- 
strati delle provincie. 

(1) EuSEBio, 8tor. eccL, III, 34; üron., olimp. 220. « Obiit tertio Traía»' 
anno, et nominis eius inemoriain usque hodie Roínae exstructa ecclesia cu- 
stodit ». GiROLAMO, De vir. illustr.. 15. 

(2) È possibile che il vescovo Clemente fosse uno sclüavo o un liberto u' 
T. Flavio Clemente: non vi è però alcun documento che confermi quest* 
ipotesi. j 

(3) Su Clemente efr. Ia clássica opera dei LIGHTFOOT, S. Clement oi Botnf » 
London 1890 e apecialmente nel vol. I le pai;. 13-103. — Per tutta Ia letter»'' 
tura ajjoorifa che si riannoda ai suo nome, v. HARNACK, üeschichle *"' 
altchristl. TAtteratur, I, p. 212 e segg.; 777 e segg. 
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tnt; 

■ 
La política religiosa di Adriano e di Antonino Pio. 

"ne iniprege di Traiano. — Adriano imperatore: sua política religiosa. 
',— L'A8Ía minore e il cristianesimo. — Le sollevazioni popolari centro 
1 cristiani e il rescritto di Adriano a Minucio Pundano. — 11 martirio 
ui papa Telesforo. — 11 divieto delia circoncisione e Tultima ribellione 
delia Giudea. — 11 carattere e il governo di Antonino Pio. — Lettere 
di Antonino Pio sui tumulti popolari contro i cristiani: Ia pretesa lettera 
;''I comune dell'Asia. — Gli apologisti cristiani: Giustino di Sicliem e 
Taziano 1'assiro. — 11 supplizio di Policarpo, vescovo di Smirne. — I 
cristiani Tolomeo e Lúcio di Roma e Ia seconda apologia di Giustino. 

Nell'ottobre dei 113 Traiano lasciava Roma per andare a com- 
^ttere i Parti, che nella loro crescente potenza minacciavano 

* Siria. La spedizione incominciò brillantemente: Ia vittoria 
^'■'■ideva continua alie armi lomarie, si che il prode imperatore 
^^gnando di .sefíuire le orme di Alessandro magno, sempre piü 

avanzava nel paese nemico soggiogando intere provincie. Ma 
conquista troppo afírettata non ebbe esito duraturo; ben 

Pi"esto tutte quelle popolazioni si ribellarono offendendo Teser- 
^■-o romano con insistenti scorrerie senza dare mai battaglia 
^'Tíipale. Traiano comprese allora di essersi troppo inoltrato 
*^'ie legioni delForiente e comando Ia ritirata. 
Intanto ferveva tra i giudei Tidea delia riscossa. Dopo Ia presa 
"lerusalemme i piü accaniti dei partito nazionale, riusciti a 
8§ire dalla morte, si erano sparsi qua e là nelle regioni piü 

e dai giudei delia dispersione e specialmente neirEgitto 
^ila Cirenaica, mantenendo vivo il fuoco secreto delFagita- 
^^ e coltivando il pazzo sogno di una risurrezione. Quando 
iftuse Ia notizia delia ribellione delle provincie conquistate 

Popolat 
e 
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da Traiaiio, essi si illusero credendo che fosse veiiuto il momento 
delia riscossa: in un baleno Ia rivolta, nata nella Cirenaica, si 
diíluse per 1'Egitto, ad Alessandria, a Cipro, commettendo stragi 
sanguinose di greci e di romani. Ma feroce fu Ia repressione 
sopra tutto ad Alessandria, dove, per il numero grandissimo 
di giudei, essa prese talora Taspetto di una guerra di sterminio. 
Tornando dalla spedizione contro i Parti, Traiano diede ai va- 
lente generale Mareio Turbo Tincarico di sottomettere i giudei 
deirEgitto e delia Cirenaica, e a Lusio Quieto comando di cac- 
ciare dalla Mesopotamia tutti gli ebrei prima ancora che questi 
avessero ágio di raccogliersi e ribellarsi, mentre per manteuere 
Tordine nella Siria e nella Palestina bastava Ia presenza di 
Adriano ad Antiochia. Cosi Ia rivolta, nata col sangue, era affo- 
gata nel sangue; ma essa con le sue lacrimevoli conseguenze non 
basto a far dimenticare a questo popolo tenace dalla dura cer- 
vice Ia veechia cliimera delia liberta nazionale (1). 

Mentre Toriente ribolliva tutto di queste agitazioni, Traiano 
malato nel corpo e sfiduciato dagli avvonimenti, si trascinava 
per TAsia verso lioma, quando giunto a Selinunte, aggravatosi 
il male, neiragosto deiranno 117 moriva lasciando iu criticbe 
condizioni queirimpero che egli stesso altra volta aveva reso 
si prospero e sicuro. Adriano, che allora trovavasi ad Antiochia, 
fu proclamato successore di Traiano, come quello che dal de- 
funto imperatore era stato adottato per figliuolo. E veramente 
nessuno meglio di Adriano era atto a raccogliere Ia difficil^ 
eredità di Traiano. Amministratore abilissimo, buon soldato, 
enérgico comandante, dotato ancora di molto senso pratico, 
Adriano, benchè esso purê di origine non romana, era uomo di 
idee naturalmente conservatrici, seguace convinto dei pr''' 
gramma inaugurato da Traiano. Benchò personalmeute fosse dl 
una equivoca moralità, purê voUe ristabilito il pubblico decoro 
e Ia clássica obbedienza alie leggi. Confermò ai senato Ia fiducia 
dei suo antecessore, giurando che mai avrebbe messo a morte 
un senatore (2); quando rimase in Roma prese assiduamente 

(1) Cfr.  ScHüRER, Geschichle deu Jüd.   Volkes*', I, p. 661 e segg. 
(2) DiONE CASSIO, IJXIX, 2; SPARZIANO,  Hadrianus. 7, 4. 



LA   POLíTICA   RELIGIOSA  Dl   ADRIANO  E   Dl   ANTONINO   PIO 135 

parte alie sedute dei senato, ascoltando i consigli dei piü in- 
signi suoi membri (1); per aumentare il decoro dei nobili volle 
<ihe senatori e cavalieri sempre comparissero in pubblico vestiti 
di toga (2). Tale era Adriano nella sua veste ufficiale di impera- 
tore: ma non era tutto qui. Tra un affare e Taltro, dopo una di- 
scussione in senato o un'inchiesta flnanziaíia, ecco airimprov- 
^iso scattar fuori un altro Adriano, artista appassionato, poeta 
^ccentrico, viaggiatore e cacciatore fino alia foUia. A lato del- 
1 aniixia romana artificiale era in lui schietta e spontanea 1'anima 
?íreca con tutti i suoi slanci, i suoi entusiasmi, i suoi colpi di 
gênio. Pin da fanciullo, ai vederlo cosi pazzo per Tantica civiltà 
^clla Grécia, i suoi coetanei lo chiamavano ü piccolo greco (3); 
«a sovrano, egli alterna con gli aiíari le discussioni artistiche 
•^on Apollodoro, Ia lettura dei poeti, lo scrivere versi e il favel- 
iare arguto. Ma tra tutte le manie ebbe fortíssima quella dei 
^laggiare. Osserva il suo biografo (4) che non vi fu mai príncipe 
^icuno che  viaggiasse  tanto: infatti  dei  venti  anni  dei suo 
^^^gno, quattordici ne occupò nel percorrere in lungo e in largo 

iiupero, cosicchò delle quaranta provinde romane egli riusci a 
^'sitare ben venticinque. Accompagnato da una folia di corti- 
giani scettici e colti, passava di regione in regione, interessan- 
"^osi di tutto, parlando coi soldati, contemplando le antiche me- 
^orie, restaurando illustri monumenti e raccogliendo gran messe 
^^ cariche e di onori, sempre solenne, signorile, affabile con tutti 
* generoso.Tale era Tuomo destinato a portare neirimpero, gover- 
[lato finora dalla mente romana di un imperatore soldato, Teleganza, 
^^ buon gusto e il lieto vivere dei bei tempi ellenici. Per questo 
^PPunto, benchè buon soldato, Adriano non amava Ia guerra 
^ 1 sogni grandiosi dei suo antecessore, preferendo Ia fecondità 
di ^na pace sicura alie incerte spedizioni neiroriente, cosi spesso 
^fali ai destini di Eoma. Sua prima cura fu il rilasciare le pro- 
'Qcie conquistate in modo effimero da Traiano e riportare Tim- 

1) DIGNE CASSIO, LXIX, 7; SPARZIANO, Iladrianus, 8, 1. 
" )í>, SPARZIANO, Iladrianus, 22, 1. Cfr. DIONE CASSIO, LXIX, 
.,■1) «Inbut • • •      '   ''■-   ' '-  -'-'- -■-' - 

^■*) ^PARziANO,   Uadrianus.   13,  5; cfr 

18. í'\\      ^"^'A«o, iiaarianus, zz. i. <^ii. LIIUJNJS >^A»OIU, UAIA, lo. 
"laiit  " ^'^'^^tusquo inpensius graeois   studüs, ingenio eius sic ad ea decli- 

■e vit a noniiuUis Graeculus diceretur», SPARZIANO, Hadrianus, l, 5. 
Epitome,  14. 
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pero ai suoi vecchi conflni: cosa che, se ricondusse Ia pace nello 
stato, sollevò purê contro il nuovo imperatore Io scherno irô- 
nico dei fautori dei morto Traiano. Ma Adriano vi rimediò abil- 
mente inviando a Roma con pompa superba le ceneri di Traiano; 
ricusò il trionfo decretatogli dal senato e volle che il simulacro 
deirimperatore defunto si traesse per Roma sul carro trionfale, 
affinchè quesfottimo sovrano neppur dopo morte perdesse glJ 
onori dei trionfo (1). 

Ora, quesfuomo cosi ondeggiante nei suoi capricci (2), sempre 
intento a conciliare il decoro imperiale con Ia smania di nuove 
impressioni, di piü strane avventure (3), poteva esso riuscire uD 
persecutore dei cristianesimo ? Certo egli era personalmente scet- 
tico o tiitfal piú proclive ad un vago teismo, per cui si dice che 
facesse elevare in molte città templi senza simulacro alcuüo, 
cosa strana anche pei posteri (4); nè può dirsi che facendosi ini- 
ziare ai misteri eleusini, o prendendo parte alie fantastiche so- 
lennità dei culto egiziano, egli tendesse ad un misticismo sin- 
cretista, capace di soddisfare un'aspirazione religiosa che molto 
probabilmente non aveva (5): per Adriano queste forme di culto 
avevano una sola attrattiva, superficialissima, quella cioè di 
offrirgli sempre nuove e piü varie impressioni. Qualunque fosse 
ad ogni modo Ia coscienza religiosa di Adriano, ufficialmente 
almeno egli apparve anche riguardo ai culto romano un perfetto 
conservatore, e, aderendo come uomo di stato allMndirizzo po- 
lítico di Traiano, ai pari di lui concepi Ia religione come UD 

necessário dovere dal quale nessun cittadino romano poteva 
sottrarsi senza negare Ia pátria; che anzi ritenne opportuno di 
opporsi, se non altro ostentando il suo disprezzo, alia diffusioDC 
delle religioni straniere in Roma, e di mostrare pubblicamente 
una grande diligenza per le pratiche dei culto tradizionale ((»)' 

(1) SPARZIANO, Hadrianus, 6,  1-5. 
(2) o Semper in omnibus varius », SPARZIANO, Hadrianus, 14, 11. 
(3) « Omnium curiositatum explorator » Io dice TERTULLIANO, ApoL. •'>' '■ 
(4) LAMPRIDIO, Severuti Alex., 43,  6. 
(5) Tutta Ia coiidotta di Adriano verso i giudei prova in che poço oont* 

l'imperatore tenesse il fenômeno religioso. 
(6) « Sacra romana diligentissime curavit, peregrina contempsit ». SPAB" 

ZIANO, Hadrianus, 22, 10. 
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■Per ciò i cristiani non gli dovevano essere molto simpatici, nè- 
religiosamente nè politicamente; non sembra però che egli in- 
sistesse molto sulla loro poço legale posizione, tanto piú che, 
3Jieno come era da misure odiose, aveva vietato che si accusasse- 
alcuno di lesa maestà (1), e, molto amante delia giustizia, non 
aveva dubitato di colpire anche i magistrati provinciali che com- 
Jíiettessero soprusi (2). Un'occa8Íone singolare gli offerse anzi il 
destro di far vedere come anche verso i cristiani egli si sentisse- 
animato da uno spirito di grande equità. 

Quando Plinio il giovine scriveva a Traiano Ia sua famosa 
lettera sui fedeli delia Bitinia e dei Ponto, il cristianesimo era 
già largamente diffuso per tutta TAsia minore. Ia quale si av- 
"^lava omai a divenire il paese cristiano per eccellenza. E Ia cou- 
'luista non dovette essere molto difficile, date le singolari con- 
"'zioni politiche, intellettuali e morali in cui si trovavano queste- 
^■<^gioni. Diffuso vi era Tellenismo, non solo sulle coste bagnate 
<lall'EgeQ^ sede antichissima delia civiltà greca, ma ancora lungo 
'« rive delia Propontide, dei Ponto Eusino, dei Mediten-aneo, e 
"n neirinterno delia Galazia e delia Erigia, tra le cui montagne 
'lua ondata di ellenismo si era aperta Ia via fin dai tempi di Ales- 
*5andro magno e dei suoi successori. La lingua e Ia cultura greca 
^rano dunque un vincolo che legava tra loro queste varie pro- 
^"ície, senza peraltro confonderle in un solo corpo: poche re- 
gioni infatti conservavano un si pertinace frazionamento come 

Ásia minore. Ia quale purê sembrerebbe geograficamente cosi 
^ma. Era questa Ia conseguenza naturale delia sorte diversa che 
^iibirono le singole parti delia grande penisola durante Ia lunga 
^ íortunosa loro vita política; nè ad una vera e própria unità 
P^ò dirsi cooperasse il governo di Eoma, il quale organizzava 

^ 1 singoli territori mano mano che li conquistava o li creditava, 
'^^nza preoccuparsi di studiare una sistemazione piü generale e 
Pm lógica. D'altra parte ogni tentativo di ulteriore unificazione- 

*■. 

J^) •< Maiestatis crimina non admisit». SPAKZIANO, Hadrianus, 18, 4. 
sutT r'•'^^ oircumiens quidein províncias procuratores et praesides pro faetis 
f5p^^ '*■'*' adfeeit,  ita nevere ut accusatores per se   crederetiir inniittere »., 

ARziAMo, Hadrianus. 13,  10. 
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sarebbe certo fallito, perchè il solo elemento su cui essa poteva 
fondarsi, rellenismo, era troppo variamente sentito nelle diverso 
regioni: mentre infatti sulle coste deirEgeo Ia civiltà greca era 
da molto tempo penetrata tra il popolo, nelle provincie deirin- 
terno essa si era sovrapposta solo superficialmente alia vita lo- 
cale, lasciando intatto il vecchio spirito tradizionale. Ciò spiega 
come TAsia minore, Ia quale non aveva un único centro político, 
non potesse formarsi neppure un centro intellettuale come ebbe 
TEgitto nella città di Alessandria, o un centro morale e commer- 
ciale come ebbe Ia Siria in Antiochia. Piü che una città sola pri- 
meggiò neirAsia minore una intera regione, quella cioè che com- 
prendeva le classiche colonie greche delia Misia, delia Lidia, 
delia Caria, una buona parte delia Frigia, e formava ia província 
romana deli'Ásia. Qui fioriva davvero Ia grande vita ellenistica 
lungo il littorale e, per le ampie vallate deirinterno, tra le città 
numerosissime e le dense borgate, tutte palpitanti di una con- 
tinua vivacità commerciale, animate spesso da rivalità muni- 
cipali. Efeso era certamente Ia città piú importante perchè sede 
dei proconsole; ma Smirne pretendeva il primo posto per Ia po- 
polazione piü numerosa e il grande movimento dei suo porto; 
mentre Pergamo rifulgeva ancora dello splendore che le avevano 
dato gli Attalidi, e Sardi vantava spesso Ia sua remota antichità. 
Neirinterno delia Frigia godevano di giusta fama Laodicea, 
presso ai confini delia Caria, e piü ancora Apamea, il centro piü 
attivo dei commercio hmgo Ia via consolare, che partiva da 
Efeso e, traversando tutta TAsia minore, giungeva fino alie 
fertili contrade delia Mesopotamia. 

Tutte queste città, grandi e piccole, erano unite in una specie 
di confederazione (xowòv TTJI; 'Aaíaç), trattavano i loro comuni 
interessi politici, commerciali e religiosi in apposite diete, che 
si tenevano periodicamente nei centri principali, e presentavano 
.ai governo romano per mezzo di delegati i loro desideri. La pre- 
sidenza di queste diete era aíiidata a un capo, scelto tra le per- 
sone piü cospicue di tutta Ia província, ai quale spettava il titolo 
onorifico di Asiarca, il diritto di entrare trionfalmente nelle 
città delia dieta, di dare il nome airanno, di presiedere a tutte 
le feste che si davano durante Ia celebrazione delia dieta, e spe- 
cialmente di adempiere TuíFicio di ápyispeúç o sommo sacerdote 
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dei culto déirimperatore. Poichè fu appunto nelFoccasione di 
queste diete che si venne sviluppando in tutta Ia sua ampiezza 
il culto uíficiale ad Augusto, assumendovi quelle forme che fu- 
rono poi adottate in tutte le provincie deli'impero. Ogni città 
importante delia província d'Ásia aveva il suo tempio sacro 
airimperatore e godeva cosi dei titolo di vewxópoí; o custoãe dei 
tempio imperiale, clie le dava una indiscussa preminenza su le 
altre città cui tale onore non era toccato in sorte. Accanto ai 
tempio stava il coUegio dei sacerdoti augustali, scelti anch'essi 
tra le famiglie cittadine piü illustri, rivestiti di una carica reli- 
giosa che aveva una non minore importanza municipale e po- 
lítica, come quella che dava loro il diritto di invigilare suUa os- 
servanza dei culto ufficiale e di richiamare ai dovere gli empi o 
1 1'iottosi. Perciò nella lotta contro i cristiani vedremo talora 
íiccanto agli Asiarchi, anche i neocori o sacerdoti augustali che 
^giscono in virtü di una podestà ordinária e, servendosi degli 
irenarchi, alti magistrati municipali di polizia, trascinano 
innanzi ai proconsole i fedeli, facendosi talvolta eco deirodio 
Popolare. 

Sarebbe errato però farsi un'idea delia religione di questa 
província e di tutto il restante deli'Ásia minore, tenendo cal- 
*^olo solamente dei culto d'Augusto che purê vi era cosi diffuso 
^ apprezzato. Questo non era che Taspetto ufficiale e romano 
^ella religione, mentre tutta Tanima di essa il popolo deli'Ásia Ia 
trovava piuttosto in quei culti sensuali, orgiastici e superstiziosi 
^he furono in ogni tempo Ia prerogativa delle religioni orientali. 
^'Artemide Efesina, questa brutale figurazione delia fecondità, 
^veva  cultori  assai  piü fedeli e numerosi  che Giove capito- 
"^0; a  Pergamo il popolo credeva seriamente  ai   miracoli di 

Jl^iel famoso Bsculapio, mentre per le regioni delia Frigia erano 
^ri fiore le orgiastiche feste delia dea Cibele, i cui sacerdoti ebbri 
^^ niutilavano per le vie e trascinavano le folie in un'atmosfera 
fatura di delirio religioso. I piü grandi speculatori dei mara- 
^'glioso, i piü loquaci cianciatori di filosofia, i piü caldi rifor- 
^atori delia religione trovavano facili discepoli non solo per Ia 
província, ma anche per tutta TAsia minore, nella quale Ia ci- 
nta greca non era riuscita a distruggere completamente Ia 
^cchia anima orientale. Cosi si comprende Ia fortuna di Apol- 
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lonio di Tiana, cosi appaiono  meno  assurde le  viceiide di uu 
Alessandro di Abonotica o di un Proteo Peregiino. 

Una regione che aveva un carattere tanto fantástico, un com- 
mercio si attivo, una popolazione si vivace, e che inoltre era 
in cosi facile comunicazione per terra e per maré con Ia Siria 
e Ia Palestina, doveva necessariamente attirare riramigrazione 
giudaica, specialmente nelle città allineate lungo le vie conso- 
lari e nei grandi porti deirEgeo e dei Mediterrâneo. LaCilicia, 
che politicamente era unita alia província di Siria, formava 
.come Tanello di congiunzione tra TAsia minore e i paesi classici 
dei giudaismo. AlTinizio deirera volgare non fioriva per TAsia 
minore città alcuna di qualche importanza che iiou avesse Ia 
sua colônia giudaica (I), composta in parte dei discendenti di 
quelle 2000 famiglie ebree che Antioco il grande dalla Mesopo- 
tamia trapiantò nella Frigia e nella Lidia (2), e in parte dai 
nuovi arrivati, sospinti dalla loro tradizionale avidità di gua- 
dagno. Nessuna meraviglia dunque se Paolo, il quale era anche 
esso un giudeo delia dispersione e originário di Tarso nella Ci- 
licia, presentandosi Ia prima volta alie porte deirAsia minore 
come apóstolo delia fede cristiana, sentiva cosi intensa fiducia 
nel buon esito delia sua missione tra i gentili di quelle regioni: 
anche li, come altroA^e, il giudaismo aveva preparata Ia via ai 
cristianesimo. AH'Ásia minore furono dunque dedicati gli anni 
migliori deirapostolato di Paolo, il quale percorse Ia Pamfilia, 
Ia Pisidia, Ia Cilicia; traversò Ia Frigia, Ia Cappadocia, Ia Galazia, 
Ia Bitinia e giunse fino alia Misia e alia Lidia, passando di città 
in città, di sinagoga in sinagoga, facendo discepoli tra i giudei 
e i gentili, e aprendo ai cristianesimo primitivo un piú largo 
orizzonte. Che dei resto il seme gettato da Paolo germogliasse 
rapidamente basterebbe a dimostrarlo il fatto di Plinio il gio- 
vane, il quale scrivendo poço piü di 60 anni dopo è costretto a 
confessare che i cristiani sono omai diüusi un po' per tutto, nelle 
città come nelle borgate e nelle campagne, tra gli schiavi come 

(1) « 'louíaCoi xaÔ' âxáoTíjv TióXtv tiol na\inXrfitl( "Aaíaç xt xai Sopíoí "i 
PiLONE, Suppl. a Caio, 33. — CíT. SCHüREK, Geschichte des JiUI. \'olkeii*, 
III, p. 12 e segg. 

(2) GiusEPPE FLAVIO, Antich. giud., XII, 3, 4. 
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tra i liberi, tra le donne come tra gli uomini (l). Ora se Ia Bitinia, 
e il Ponto, due regioni un po' remote dalla grande vita asiática, 
avevano intorno ai 112 una quantità cosi notevole di cristiani, 
quanto maggiore non ne sara stato il numero nella província 
d'Ásia e luugo le coste delia Licia e delia Pamfilia, dove Ia vita 
*ra tanto piíi intensa, e tanto piü facili le comunicazioni con Ia 
Siria, Ia Palestina, TEgitto, Ia Grécia, tutti paesi già fecondati 
dalla missione cristianaf 11 viaggio di Ignazio di Antiochia, che 
incatenato si avvia verso Eoma passando di città in città attra- 
verso TAsia, rassomiglia. quasi ad un pellegrinaggio da chiesa a 
chiesa, tanto sono frequenti in quci luoghi le comunità cristiane. 
I^el resto venti o trenta anni prima di Ignazio, Tautore del- 
l'Apocalisse scriveva già lettere ai vescovi delle principali città 
deirAsia, Efeso, Smirne, Pergamo, Tiatira, Sardi, Filadélfia e 
Laodicea, tutti centri nei quali era già perfetta nella sua organiz- 
^azione Ia chiesa cristiana. In nessun altro luogo come nelFAsia 
^Ppare cosi presto Tepiscopato monarchico, rivestito di una 
autorità sacra, derivatagli non tanto dalFaltezza delia sua posi- 
cione, quanto dal fatto che esso è considerato universalmente 
^fa i fedeli come il successore legittimo degli apostoli, degli evan- 
Selizzatori e dei profeti primitivi, scomparsi già quasi tutti suUa 
"iie dei primo secolo. I vescovi sono cosi i rappresentanti natu- 
■"^li delia tradizione religiosa, destinati a conservare intatto il 
*iííposito delle dottrine insegnate da coloro che conobbero Gesü 
^ íecero parte delia generazione apostólica; e questa tradizione 
'^ nessuna altra regione cristiana fu mai cosi viva e duratura 
come neirAsia minore. Ia quale, specialmente dopo Ia distru- 
^|Oüe completa di Gerusalemme e Ia scomparsa deirantica chiesa 
S^udaico-cristiana, divenne il cuore delia vita cristiana e tale 
^'líiase per parecchi secoli ancora. 

Un cosi rápido progresso contribui indvibbiamente a mettere 
'^'1'oppo in evidenza il cristianesimo £ra i pagani deli'Ásia minore, 
ê^nte per natura facile ad interessarsi con ardore eccessivo alie 

Ca l' " Multi enim omnis aetatis. omnis ordinis, iitriusque sexus etiam, vo- 
•if' ' ''^ periculuin et vocabuntur. Noque civitates tantum sed vicos etiam 
^'„1ye agros super _ _ - j^^que agros superstitionis istius contagio pervagata est», PLíNIO, Epist., X, 
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questioni religiose e alie novità filosofiche. II popolino dei grossi 
centri era anclie qui pieno di pregiudizi contro i cristiani, consi- 
derati, ai solito, come atei vergognosi, sprezzatori di ogni legge 
morale, incuranti delle tradizioni, seminatori occiilti dei male- 
fício: le agitazioni popolari contro i cristiani potevano quindi 
destarsi ad ogni istante e produrre persecuzioni ed eccessi. È 
infatti Ia província d'Asia quella che ei oííre il primo esempio di 
una sollevazione di popolo provocata dalla propaganda cristiana 
in una grande città di tradizioni profondamente pagane. Già da 
due anni Tapostolo Paolo si trovava in Efeso, dove tra i giudei 
prima, tra i gentili poi, aveva raccolto un buon nnmero di prose- 
liti, fondando próprio nel cuore delia città sacra ad Artemide 
una chiesa destinata ad un grande avvenire nella storia dei 
cristianesimo. L'attività sempre un po' clamorosa di Paolo at- 
irasse Tattenzione dello zelante argentario Demetrio, fabbri- 
cante di statuette di Artemide Bfesina, il quale, vedendo mi- 
nacciato insieme con Ia pietà verso Ia dea anche il suo lueroso 
commercio, levo il grido d'allarme, e convocati i suoi operai 
tenne loro un discorsetto, dove a traverso le frasi d'occasione 
sul culto delia grande protettrice di Efeso, venerata da tutta 
TAsia e dal mondo intero, lasciava intravedere a quale pericolo 
era sospinta Ia loro industria dalla ostinata propaganda di 
ateismo che Paolo faceva non solo in Efeso ma per tutta quanta 
Ia província d'Asia. Un urlo d'indignazione si sprigiona tra Ia 
folia operaia che ai grido di viva Artemide Efesina! percorre- 
le vie mettendo a rumore Ia città, arrestando alcuni discepoli 
di Paolo, e si raccoglie alfme in grande e rumoroso comizio nel 
teatro. Da tutte le parti accorre gente, e tra gli accorsi è anche 
Tapostolo, che vuole cntrare in teatro, ma ne ò distolto dai di- 
scepoli. Un giudeo, il quale si fa avanti per parlare, è fischiato 
dalla ni( Ititudine che per due ore continue tumultua, fmeliè un 
savio magistrato riesce a calmaria consigliando il popolo a ri- 
correre j iuttosto ai tribunali anzichè abbandonarsi a indecenti 
clamori ( ). 

L'agitazione di Efeso non ebbe alcuna conseguenza dolorosa- 

(1) A. ;iX, 21-40. 
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quel popolo, che per un nonnulla si era acceso, si calmo ben presto 
tanto piü che Paolo in quegli stessi giorni si allontanava dalla 
città per andare in Macedonia. Ma non sempre fu cosi. Tutta 
1'intonazione deirApocalisse rivela uno spirito polemico che non 
Può essere se non Ia conseguenza delle contrarietà che il cristia- 
nesimo incontra ad ogni piè sospinto tra i pagani deli'Ásia; piü 
tardi non appena Plinio ha preso in considerazione Taffare dei 
cristiani, le denuncie anonime fioccano, frutto evidente deiran- 
tipatia popolare che persegue i fedeli. 11 rescritto di Traiano, 
'ncoraggiando Tazione privata per togliere ai governo Ia noia 
^ 1 odiosità deirazione pubblica, sembra aver acceso anche piü 

ódio dei popolo, il quale dalla condotta dello stato arguisce che 
^^61 fedeli c'è qualcosa di poço buono, poichè basta confessarsi 
•^ristiani per essere senz'altro puniti dal magistrato romano. 11' 
governo enérgico di Adriano non riesce a temperare Tostilità 
üelle folie, tanto che próprio in quei giorni Tapologista Qua- 
•li^ato s'induce a scrivere un'opera in difesa dei cristiani e a 
Presentarla alio stesso imperatore, perche provveda alia loro 
^curezza, minacciata dal continuo brigare di uomini malvagi (1).. 
-■-uttavia parecchi magistrati provinciali, consci forse dello spi- 
^•to equanime dei sovrano, si rifiutano di secondare il popolaccio 

^lle sue dimostrazioni anticristiane e si rivolgono per consiglio 
^ Adriano (2): tra costoro è anche il proconsole d'Ásia, Serenio 

fi^niano, uomo cospicuo e di retta coscienza, il quale scrive 
/ imperatore come gli sembri ingiusto il cedere ai rumori delia 

Piazza per immolare degrinnocenti (3). Sia che Adriano non po- 
<ísse rispondere súbito, sia che il cambio dei magistrati avve- 
isse poço dopo, certo si è che Ia risposta imperiale giunse in 

In h V^^í^i^if*' Stor. ecd., TV, 3, 1. Di questa apolop:ia non si conserva clie 
niji.^']''|;Í88Ímo frammonto riportato da EUSEBIO {ibiã., IV, 3, 2), relativo ai 
4) :',''*^'V|i Cristo. — GiitOLAMO (De vir. illustr., 19; Epist. LXX, ad Magnum, 
fojiQ "t^ifioa (luüsto Quadrato con il vescovo oinonimo di Atene, ma senza 
^He fí?*^"*"- (^h\ 11 AiisACK, Geschichte der nltchrisü. üííerdÍMr, I,p. 95 esegg.;. 
IJí„ V'^°^"logie, I, p. 209 e segg.; BARDENIIEWER, Geschichte der altkirchl. 

íaTivy' ^' P- 168 c segg. 
3   ™jf"TONE DI SARDI in EUSEBIO, Stor. ecd., IV, 26, 10. 

ttiind ".'^Çrenus Granius legatus, vir apprirae nobilis litteras ad imperatorem 
Sane,'- '""I"'**i"'U"'  esse   dicens  clainoribus  vulgi  innocontivim hominura 
Eus-p'"*^"* concedi; et sine ullo crimine, nominis tantum et sectaereosfieri », 

■'^Bio,  Cron., olimp.  220. 
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Ásia quando a Serenio Graniano era succeduto Caio Minucio 
Fundano, filosofo e letterato, amico di Plínio il giovine e di 
Plutíirco (1). A lui dunque fu indirizzato il rescritto di Adriano, 
semplice, sereno, ispirato a clemenza e a sincera giustizia: 

« A Minucio Fundano ». 

«Io ho ricevuto lettere a me indirizzate dal tuo antecessora 
Serenio Graniano, uomo nobilissimo. Non mi parve opportuuo 
lasciar passare inosservata una tale cosa, afflnchè alcuni nou 
siano molestati e non si lasci ai calunniatori libero il corso ad 
ogni misfatto. Se dunque alcuni delia tua província hauno buone 
ragioni da affermare contro i cristiani, e possono ancora soste- 
nerle innanzi ai tribunali, a questi si rivolgano, e non soltauto 
con petizioní o schiamazzi. Ed è infatti molto meglio che quando 
vi è chi voglia denunciare alcuno, tu in persona istituisca un rc- 
golare processo; e se Taccusatore riesce a provare che i cristiaui 
fanno realmente qualche cosa contro Ia legge, tu punisci secondo 
che Io richiede Ia gravita dei delitto (2). Che se, per Ercole!, 

(1) Serenio Graniano ora proconsole deli'Ásia interno agli anni 123-124; 
Minucio Fundano può averlo sostituito nel 124-125: cfr. WADDINGTON. 
Fastes (les provinces asUitiques, Paris 1872, p. 197 e segg. — La lettera di 
Adriano a Minucio Fundano è indubbiamente autentica: neppuro venti aiini 
dopo, GiuSTiNO (/ ApoL, 68) Ia riportava integralmente nel suo testo latino; 
qualche decina d'anni appresso, MELITONE DI SAKDI (in EUSEBIO, Stor. eccL, 
IV, 26, 10) Ia citava a scopo apologetico; dalle opere di questi due ne avev» 
poi notizia EUSEBIO (Sior. eccl., IV, 9), ilquale riportava il testo di Giustino 
diccndo di tradurlo esprossaniente dal latino in greco. Cosi è andato perduto 
il testo originalo latino, pcrchò ncirapologia di Giustino esso fu sostituito 
dalla versione groca di Eusebio; nè è verosimile che UUFINO (flist. eccl-' 
IV, 9), traducondo da Eusebio, abbia pensato di cercare e di riprodurre i| 
testo latino di Adriano, anzichò rotrovertere in latino Ia versione groca di 
Eusebio: tutte cose che mal si accordano col carattere tumultuario doiroper» 
Tufiniana o con Ia confossiono che Io stosso Uufino fa qualche volta (per e**; 
Uist. eccl., VIII, 17, 11) di retrovertere in latino i docunienti già tradotti 
in greco: nots rumum transjudimus in latinum. — Cfr. MECKLIN, Uadri<'i^f 
Reskript nn Minucius Fundnnus. Loipzig 1899; (ULLEWAERT, Le resent 
d'Hadrien à Minuc. Fundnnus in Revue dliisl. et liltér. reliq., 1903, p. ^^'j. 
e segg. Per una piii ampia bibliografia v. PUEUSCUEN, Analecta^, I, p- 1^ 
e segg. Per il testo v. Appendice. 

(2) «"Av oúv oacpíõç sEç taúxr)v xr)v àÇítoatv oi snapxiiüxat Súvojvtai 8üaX"P 
Çsofrat xaxà xuiv Xpiaxiavwv, cbj xol npò gí)|iaxoç àJioxpívsaS-ai, íixl xoüxo |iávov 
xpaTtwatv, àXX' oüx àStúasotv oüSà |i6vaií Poafç. IIoXXíp yàp |aSXXov 7ipoai)xe'>'i y 
xtj xaxvjYOperv PoúXoixo, xoDxó os SiaYivióaxsiv. Et xij oüv xaxTJYopsi xal í^'' 
xvoaív xt itapà xoüj vó|iou{ Txpáxxovxaj, OúXCüJ íiípiÇe xaxà xíjv Súvaniv xoü á|i*P" 
Tíjuaxos». 
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<lualcuno prende questo pretesto per calunniare, tu non lasciarti 
sfuggire questa colpa, e punisci a dovere ». 

Con questa lettera Timperatore Adriano sembrava voler en- 
trare nel piü vivo delia questione cristiana. Traiano aveva con- 
sigliato Plinio a condannare i cristiani quando costoro si fossero 
rivelati tali, ma di fatto non aveva risposto alia domanda rivol- 
''^gli dal suo legato, se cioò iu loro dovesse punirsi il solo nome 
'^Ppure qualche delitto inerente ai nome: Ia questione era stata 
^•lora deeisa in pratica, ma in teoria rimaneva insoluta. Nel caso 
^ei cristiani delia Bitinia, siccome essi rendevano deserti i templi 
iQ modo cosi scandaloso, e trascurato il culto degli dei nazionali, 
^'íi chiaro che dovevano punirsi come perturbatori delUordine 
Pubblico e macchinatori di sospette novità; ma se Tessere cri- 
^tiano fosse o no in massima un delitto, Traiano non disse, la- 
*»ciando cosi aperto Tadito a molte incertezze quando capitassero 
caísi un po' diversi da (luelli di Bitinia. Adriano invece sembra 
^nrontare iu tutta Ia sua gravita Ia questione e Ia risolve, almeno 
"^ apparenza, con una sorprendente equità: colui che è accusato 
^oiíie cristiano deve essere convinto reo di qualche delitto contro 
a legge. Non piü dunque il crimen nominis, ma Ia prova dei 

^''iinen cohaerens nomini. II cristiano poteva cosi difendersi qua- 
/^fa dimostrasse che Tesser cristiano non inchiudeva alcun de- 
^•^to; poteva liberarsi dalla terribile alternativa deli'apostasia 

^ <lel supplizio, e, pur rimanendo esposto airaccusa dei privati, 
^veva se non altro Ia facoltà delia difesa che Io stato non negava 
Piu a lui come non Ia negava a verun altro imputato. Ed ecco 
Perchè gU apologisti, mentre deplorano che i cristiani vengano 
'^"ndannati solo perchè diconsi tali e non per alcun delitto spe- 
'"co, citano poi con tanta gioia questo rescritto di Adriano, 

P<ír provare come si possa essere imperatori e nello stesso tempo 
giud ici equanimi dinnanzi ai cristiani. A un tale decreto vuole 

lustino che obbediscano i magistrati, e Io riporta integralmente 
* ^ provare che ivi si contiene non il privilegio, ma quella norma 
./^^í^une giustizia a cui ogni suddito deirimpero ha diritto, e 

^ quale si appellano con ragione i cristiani (1). Nello stesso 

*^) i Apol.. 68. 

■«ANAHK.S1, L'imf>ero romano e il crisíiaiitísivio. 
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senso Melitone di Sardi, lamentandosi con Marco Aurélio che nel- 
TAsia uomini avidi di danaro e di vendette si servano deirac- 
cusa di cristianesimo per i loro fini inconfessabili, a lui i-icorda 
questa lettera che Adriano gerisse insieme a raolte altre per far 
rifiorire anche per i cristiani Ia giustizia (1). E chi sa che questo 
atto di onestà cosi singolare a riguardo di gente da tutti odiata, 
non contribuisse poi a far credere Tassurda leggenda, raccolta 
da Lampridio (2), secondo Ia quale Adriano avrebbe voluto un 
giorno erigere un tempio a Cristo? 

Ma sotto i facili entusiasmi degli apologisti non è árduo sco- 
prire Ia dura realtà. II rescritto di Adriano segna realmente 
un progresso di clemenza nelle cause contro i cristiani là dove 
impone ai magistrati Tobbligo di tutelare i diritti dei cristiani 
stessi di fronte alie imposizioni popolari: Ia giustizia sommaria 
delle folie non è accettata dal governo di Roma neppure quando 
si tratta di pubblici nemici. Ma questi cristiani che Adriano 
strappa airodio delia feccia dei bassi fondi cittadini, per por- 
tarli innanzi ai tribunali regolari, come potranno provare Ia 
loro completa innocenza quando il magistrato che li giudica, 
purê convinto ai pari di Plinio che i cristiani non commettono 
i delitti comuni di cui li accusa Ia você popolare, vede però un 
delitto político nella loro astensione dal culto imperiale, nella 
loro ostinazione a rifiutare il costume romano, in tutta insomma 
Ia loro condotta, própria solo di facinorosi sospetti e di fautori 
dei pubblico disordine? II jjopolo non potrà certo quind'iniianzi 
dare Ia caccia ai cristiano come airodiato seminatore dei male- 
fício, ai mangiatore di bambini, airincestuoso, ai delinqüente 
volgare: queste accuse non reggono alia prova; ma il i)rivato 
accusatore potrà sempre far condannare il cristiano quando 
avrà dimostrato che questi disprezza Timmagine di Cesaie, ^^ 

(1) EusEBlo,  St(yr. eccl.  IV,  26,   10. 
(2) Parlando di Severo Alessandra LAMPRIDIO (Sev. Alex., 43, 6) à\e,^' 

<( Christo templuin facore voluit eumque inter deos recipere. Quod et H*' 
drianus cogitasse fertur, qui templa in ouinibus civitatibus sine siniulacns 
iusserat fieri, quae hodieque idcirco, quia non habent numina, dicuntur 
Hadriani, quae ille ad hoc parasse dicebatur », L'origine delia leggenda ^ 
forse da ricercarsi in una pretesa spiegazione delia singolarità dei temp''^ 
sine simulaeris. 
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rifiuta ai rito uffitiale, si affanna a far propaganda di idee e di 
Principi essenzialmente sovversivi, contrari cioè non tanto alia 
lettera, quanto alio spirito di tutta Ia legge, di tutta Ia tradi- 
zione romana. II rescritto di Adriano servi di fatto a una sola 
cosa: a determinare cioè con maggiore chiarezza Ia posizione e 
ia condotta dei magistrato di fronte alie imposizioni popolari; 
^a i cristiani non guadagnarono molto da un rescritto che la- 
^ciava ai magistrato Ia liberta di decidere di quale delitto fosse 
1'eo chi si convertiva ai cristianesimo. La distinzione fra il crimen 
'^ominis e il crimen cohaerens nomini seguitò ad essere nella pra- 
tica assolutamente inutile. 

Scarsissimi e poço credibili sono i documenti agiograíici che si 
riieriscono a questi tempi; non è quindi possibile stabilire con 
^^rtezza Teífetto immediato dei rescritto di Adriano nelFAsia 
^ rielle altre provincie deirimpero (1). L'unica notizia sioura 
che rimanga non depone certo a favore delia mitezza sovrana. 
"itorno airanno 137, próprio negli ultimi mesi dei governo di 

"Adriano, il vescovo di Eoma Telesforo fu ucciso per Ia sua fede, 
^ubendo un martírio che Ireneo di Lione, il quale ne conosceva 
certamente i particolari, dice glorioso (2). 

* * * 

Se dairimperatore Adriano non ebbero molto a soffrire i cri- 
Çiani, altrettanto non può dirsi dei giudei che, dopo Ia grande 
íoellione degli anni 115-117, non avevano ancora deposto il 

Pcnsiero di una riscossa. Adriano íin d'allora aveva saputo essere 
psi vigilante da ottenere che Ia Palestina non seguisse i moti 
'^^luzionari delia Cirenaica; ma non seppe poi profittare dei 

I> T)  fa^^' '^ osservazioni critiche dei LIGHTFOOT, S. Iqnatius, s. Pohícarp^, 
'..l ■ o()2 e sogg.; e delPALLARD, Ilistoire des persée. pendnnt les deux premiers 
,, - P- 218 e segg. 

cfj. i "''^^^^^'"fipoÇi oç xai èv6íg(Bj ê(iapTÔpr)aev », IRENEO, Adv. liaer., III, 3; 
jiojj ■'^usEBio, látor. eccl., V, 6, 4. — Le date esatte dei governo di Telesforo 
rtia K°"" certo quelle dei Liber Fontificalis: «temporibus Antoiiini et Marci», 
iSQii *^n^' quelle dei Catalogo Liberiano: « a cons. Titiani et Gallicani (a. 127) 
CHp« ^"'^esare et Balbino (a. 137) »; cfr. EUSEBIO, Gron., olimp. 229. V. Du- 

-''^E, Le Liber Pontifimlis, I, p. xci e p. 127. 
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buon succcsso e cancellare in quei luofçhi ogni ombia di rancore 
verso i romani. II suo errore fondamentale fii Tidea delia trasfor- 
mazioiie delia vecchia Gerusalemme in una città greco-romana, 
dove tia le rovine, ancora parlanti deirincendio di Tito, il gênio 
artístico di i\driano seppe far sorgere come d'iücanto nuovi edi- 
fizi grandiosi. templi pagani, quartieri militari, bugni, teatri. 
L'antica tradizione giudaica intransigente, esclusivista, doveva 
tramontare di fronte alia profana serenità deirellenismo trion- 
fatore. II bárbaro nome di Gerusalemme scomparve quasi per 
indicare Ia morte delia vecchia idea nazionale, che legava ancora 
gli ebrei di tutto il mondo. E questi con orrore sentirono chia- 
mare Ia santa città dei profeti col nome sacrilego di Aelia Capi- 
tolina. Suiralta spianata dove un giorno sorgeva il solenne tempio 
di lalive, artefici pagani levavano intanto il nuovo tempio di 
Giove Capitolino, che rifulgente di antichi marmi, una volta 
sacri ai Dio d'Israele, doveva apparire Tinsulto perenne di Roma 
trionfante e pagana ai popolo ebreo (1). Nè il tentativo di roma- 
nizzare i giudei si arresto qui: Adriano volle che questo po- 
polo deponesse il bárbaro costume delia circoncisione, verso il 
quale egli sentiva nella sua anima clássica una ripugnanza irre- 
sistibile. Veramente non i giudei soli praticavano questo costume, 
che era divenuto freqüente fra altri popoli di razza affine, come 
gli Arabi, g-ridumei, gli Iturei, e anche tra gli Egizi, i cui sacer- 
doti erano generalmente circoncisi. Tuttavia è certo che ai giudei 
in modo speciale mirava Adriano quando nel rinnovare le dispo- 
sizioni di Domiziano contro Ia mutilazione (2), vi comprendeva 
anche Ia circoncisione. Ia quale veniva per tal modo proibita 
indistintamente a tutti, proseliti o giudei (3). La sacra tradi' 
zione mosaica era cosi calpestata in modo brutale: di tali pio- 

(1) DiONE CASSIO, LXIX, 12. 
(2) SuETONio,  Domitiunus, 7; DIONE CASSIO, LXVII, 2. 
(3) «1 Jloveiuiit ca teiiipestate et ludaoi belluni, quod vetabaiitiir iiiutilare 

genitalia », SPAHZIANO, Hudrianus, 14. 2; e a propósito il Digesto {XLVH^' 
8, 4. 2): « Divus Hadriauus rescripsit: Coustitutum quidem est, iic spadones 
fierent; eos auteiu qui lioc crimine arguerentur. (íoriieliae legis poena teueri-»- 
— Clie ia quosta Icggo fosse coiuproso il divieto di circoncisione apparedallí* 
postoriore concessione di Antonino Pio {Dig,. XLV^III. 8, 11): « Circiu»' 
cidere ludaois filies suos taiituin rescripto divi Pü permittitur; in non 
eiusdem roligionis qui hoe fecerit. castrantis poena irrogatur ■. 
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"'ocazioni si alimentava ora Todio giudaico, pronto ornai a scop- 
Piare contro Eoma, Ia Babilônia novella. 

In uno degli ultimi suoi viaggi Timperatore Adriano, venendo 
dalla diletta Atene per recarsi neirEgitto, traversò TAsia mi- 
Jíore, Ia Siria e anclie Ia Giudea. Le medaglie coniate in quella 
occasione mostrano Timperatore accolto dai fanciiilli giudei con 
|e palme trionfali come in una festa di pace. Eppuré erano quelli 
• giorni in cui si preparavano le armi per una ribellione disperata. 
Adriano dalla Siria passo in Egitto dove vide risorgere il culto 
'•ei bue Api, mentre nel vórtice delia vita di Alessandria il suo 
^nimo di scettico e di gaudente si compiaceva di quel mondo 
COSI vario, cosi attivo, cosi spensierato (1). Eitornando traversò 
<" nuovo Ia Siria ricevendo poço liete accoglienze specialmente 
*<1 Antiochia (2), e finalmente eccolo di nuovo ad Atene, Ia città 
'íel suo cuore. 

I^a dolce illusione e Ia pace ellenica di Adriano fu ben presto 
"^''uscamente sconvolta dalle notizie che venivano dalla Giudea. 
'^lel popolo irrequieto di nuovo era insorto piú feroce di prima, 
fíuulato da un uomo venerato quale messia, Simone-bar-Kokeba, 
^ faccoltosi in arme, si era accentrato nella cittadella di Betlier, 
^"^eva costretto a partire Ia guarnigione di Gerusalemme, ed 
^^a batteva Ia campagna sollevando tutti i borglii e le città e 
"Massacrando greci e romani. La guerra si riaccese di nuovo in 
MUelle tristi regioni, desolando il paese e facendo vittime in gran 
'MUmero. Per quasi quattro anni (132-135) nuovi eserciti romani 

nuovi capitani si succedettero su quello sterminato campo di 
^ttaglia, consumandosi in guerriglie incessanti, sanguinose, 

^'iza che mai una giornata campale portasse a iina soluzione 
^cisiva. A Tineió Eufo, legato delia Giudea, si uni con tutte le 

l^c forze il collega di Siria, Publicio Marcello, ma invano; per 
^1'acciare Ia rivolta fu necessário chiamare dalla Bretagna il 
^ <'sperto capitano di quel tempo, Sesto Giulio Severo, che 

(1) atici' *;" linnosa lottora a Serviano (VOPISGO, Saturninus, 8) cho contiene La faniü 
^' tir l''i'?''^'"* apprpzzamento di Adriano sul cristianesimo di Alessandria, 
p  p,,i   '^'^'l"i<íntc apócrifa:  cfr.  LéCRIVAIN,  Études sur Vllistoire Auquste, 

") •'^PARziANO,  Uadrianus,   14,   1. 



150 CAPO   III 

con Tassedio e Ia presa di Bether riusciva finalmente a domara 
rinsurrezione, mentre Simone-bar-Kokeba veniva travolto dalla 
rovina e scompariva (1). A guerra finita, tanto i giudei come i 
romani contavano un numero enorme di vittime: dei primi, se 
si deve credere a Dione Cassio, morirono piú di cinquecentomila; 
dei romani soccombettero tanti che queiranno Timperatore scri- 
vendo da Atene ai senato non mise nella lettera Ia formola con- 
sueta: Si vos liberique vestri valetis, bene est; ego qnidem et exer- 
citus valemits (2). II paese, rimasto vuoto di abitanti, incolto e 
abbandonato, assuuse allora quel triste aspetto di selvaggia de- 
solazione che conserva anche oggi (3), mentre i giudei superstiti, 
senza pátria, senza riccliezze, senza speranze prendevano Ia via 
deiresilio. Un decreto imperiale proibiva a qualunque giudeo di 
por piede in Gerusalemme; solo nel giorno anniversario delia 
presa delia città essi potevano recarsi là a piangere sui ruderi 
delia própria grandezza. «Si vede in (juel giorno un lugubre 
popolo, donne decrepite, vecchi maciieuti portanti nel corpo e 
nelle vesti il marchio deirira di Dio...; è una folia di miserabil' 
venuta a piangere sulle ruine dei suo tempio, e mentre di In-' 
crime inondano le guancie, mentre levano in alto le braccia 1'- 
vide, mentre sciolgonsi a duolo i capelli, ecco che i soldati si acco- 
stano a domandare nuovo denaro, ed essi pagano per comprarsi 
il diritto di piangere ancora un poço » (4). E questa folia di dere- 
litti poteva ogni anno vedere il progresso trionfale delia pagan» 
Aelia Capitolina, ripiena omai di templi, di teatri, di bagni, ^' 
statue dei vincitori, mentre nel giro delle sue mura piü non so- 
nava Tantica Hngua dei profeti. 

La totale rovina dei giudei non dovette produrre grande iii^' 
pressione tra i cristiani deli'impero, che già da parecchio temp^ 
erano avvezzi a queste inutili ribellioni; per essi il giudaisn^'^ 
era finito quel giorno in cui Ia santa città cadde sotto il ferr*^ 

(1) DIONE CASSIO, LXIX, 12-14; SPARZIANO, adrianus, U, 2; GiusTiHO- 
/ ApoL, 31; Dial., 1; TEUTULLIANO, Adv. lud., 13; EUSEBIO, Stor. eccl-, ly 
6; Cron., oliinp. 228; ecc. —Cfr. SCHüRER, Geschichte des Jüd. Volkes*''^' 
p. 670 e segg. 

(2) DIONE CASSIO, LXIX, 14. 
(3) GlUSTiNO, / Apol, 47; ibid., 53; üial., 16; 52. 
(4) GIUOLAMO, In Sophon., I, 15-16. 



LA  POLíTICA  RELIGIOSA  Dl  ADRIANO  E   Dl   ANTONINO  PIO 151 

«terminatore di Tito. Ma i cristiaiii delia Palestina dovettero 
soffrire non poço trovandosi di fronte ai giudei ribelli in una po- 
•''izione difflcilissima e con un'aura di impopolarità che aveva 
íorse le sue antiche radiei nella ritirata a Pella durante Ia guerra 
coi Plavi. E infatti da Giustino sappiamo che Todio dei giudei 
centro i cristiani si spinse allora tanto oltre che molti cristiani 
íurono fatti prendere da Simone-bar-Kokeba e giustiziati perchè 
Don si piegavano a rinunziare alia loro fede (1). Ma il sangue ver- 
sato non trattenne i romani dairuccidere quanti tra gli stessi 
cristiani erano di origine giudaica (2). L'antica chiesa di Geru- 
•''alemme, composta in gran parte di fedeli circoncisi, scomparve 
ttientre tra Ia nuova popolazionc di gentili venne formandosi Ia 
chiesa cristiana ellenista, Ia quale ebbe per primo suo vescovo 
■Marco (3); ma essa non raggiunse mai Ia fama dellá chiesa primi- 
tiva giudaico-cristiana e si confuse con le altre sedi palestinensi 
'■^oggette ai grande patriarcato di Cesarea. Cosi il vecchio partito 
Suulaizzante che aveva tante volte ritardato il progresso dei 
cristianesimo, inceppandolo nei legami dell'antica legge, per- 
'iuto ornai il suo centro tradizionale, scompariva lasciando libero 
^' corso ai trionfo dellMdea paolina delia chiesa dei gentili. 

* *   * 

i 
II sistema deiradozione inaugurato da Nerva portava sul 

trono di Adriano, morto nel 138, IMmperatore piü giusto e piü 
^mato che Roma abbia avuto, Antonino Fio. Gli antichi scrit- 
tori che parlarono di lui molti anni dopo, non sanno per quale 
íatto speciale egli fosse chiamato pio, se per aver sostenuto col 
íorte suo braccio il vecchio suocero in senato, se per aver mo- 

(1) I Apol, 31; Dial, I, 16; cfr. EUSEBIO, Gron., olimp. 228. 
j U) Sccondo una tarda tradiziono cristiana Adriano avrebbo anche pro- 

'lato il sepolcro di Cristo edificaudo in quei pressi un tempio ad Afrodite ,r.   - " sepol 
Jf-USEBio,  Vitn (li Oostanüno. 111, 26). GIROLAMO (Epist. LVIll, ad  Pau- 
^^uni,   3j   lacconta Ia cosa in  modo   diverso: o Ab   Hadriani  temporibus 

1'ie ad imporiuin Constantini per annos circiter centum octoginta in loco 
^ ^"'"''cctionis siinulacrum lovis. in crucis rupe statua ex mármore Veneris 

Sentibus posita colebatur ». 
^•^1 EUSEBIO, Stor. ecol., IV, 6, 4. 
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strato sempre grande affetto verso Adriano, o per aver sottratto 
dalla morte parecchi condannati (1), ma affermano con siciirezza 
che a nessun altro imperatore convenne mai tanto qiiesto titolo 
come ad Antonino, che aveva riportati in Roma i tempi buoni 
e felici deirantico Numa (2). E il mondo per ventitre anni fu 
governato da un sovrano saggio, economo, previdente, equili- 
brato, abbastanza filosofo per essere equanime nel giiidizio, 
abbastanza pratico per non trascurare mezzo alcuno per Ia sa- 
lute deirimpero. Liberalissimo di idee, rispettò ed onorò il se- 
nato (3), sradicü Ia mala pianta dei delatori (4), e, solo forse tra 
grimperatori, non fece scorrere mai il sangue, nè in pace nè in 
guerra (5): le ribellioni nate qua e là per varie regioni e le ine- 
vitabili guerriglie di confine fece sempre sedare dai suoi gene- 
rali, raccomandando loro Ia piú grande mitezza. La filosofia 
stoica montava allora sul trono, aliena da ogni grettezza, spogüa 
da ogni teatralità. 

La política religiosa di Antonino Pio non poteva essere molto 
diversa da quella dei suoi immediati antecessori, coi quali il 
nuovo imperatore aveva comune il programma di governo e Ia 
mentalità conservatrice. Quella continua insistenza con cui gli 
storici romani paragonano Antonino Pio ai mitico Numa (6) di- 
mostra come il successore di Adriano curasse amorosamente 
quelle cerimonie dei culto ufíiciale, che il vecchio re aveva 
per primo stabilite. Per altra parte Ia mitezza naturale dei 
suo carattere Io faceva alieno da ogni violenta imposizione e 
proclive alia piü larga tolleranza anche in matéria religiosa, 
sempre però entro i confini deirordine e dei decoro romano. 
Perciò si diede cura di regolare piü serenamente rapplicazione 

(1) CAPITOLINO,  Ântoninus Pius, 2, 3. 
(2) CAPITOLINO, Ântoninus Pius, 13, 4. 
(3) «.Süiiatui taiituiii detulit imperator, quantum, cum piivatus esset, 

deferri sibi ab alio  príncipe optavit », CAPITOLINO,  Ântoninus /'itts,  6,  "• 
(4) .1 Quadruplatoies extiiicti siiiit », CAPITOLINO, Ântoninus Pius,   7, -• 
(5) « Solusque oniiiiiini prope imncipuiii prorsus BÍno civili sanguine et 

hostili, quaiituni ud se ipsum pertinet, vixit et qui rite conipaietur Nuniae, 
cuius folicitatem pietatenique et securitateiii caerimoniasquc seinpcr oP- 
tinuit», CAPITOLINO, Ântoninus Pius. 13, 4. 

(6) CAPITOLINO, Ântoninus Pius, 2, 2; 13, 4; EUTROPIO, Brev.. VIU. •*' 
Epitome,  1», 3. 
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dei divieto generale delia circoncisione fatto da Adriano, e per- 
mise Fuso di quel rito ai giudei di nasçita (1) e ai soli figli dei 
sacerdoti egiziani, previa una dichiarazione dei padre innanzi 
ai magistrato e un certificato dei sommo sacerdote (àp/iepsúç), 
'1 quale dava poi Tautorizzazione (2). Pergli altripopoli, Arabi, 
Samaritani ecc, e molto piü pei cittadini romani e fino per gli 
sehiavi, di razza non giudaica, Ia circoncisione rimase severa- 
íiiente proibita sotto gravissime pene (3). Quantunque grande, 
Ia clemenza imperiale non poteva dunque transigere di fronte 
alie esigenze delia tradizione e delia legge romana. 

A questo ideale di mite ma ordinato governo dovette ispi- 
farsi certamente Ia condotta di Antonino Pio verso i cristiani 
che egli conosceva assai bene, essendo stato proconsole d'Ásia (4), 
'a província cristiana per eccellenza. Fedele ai suo programma 
dl con.servatore, Antonino Pio non vide certo nella nuova re- 
"gione che un pericolo continuo per Tordine pubblico e una mi- 
iiaccia ognora crescente per il culto roníano; perciò mantenne 
^^ pieno vigore le istituzioni anticristiane di Traiano, lasciando 
'bero il corso alia persecuzione ogni volta che essa fosse richiesta 
dalle esigenze deirordine pubblico (5). Ma, amantissimo delia 
'íiUí^tizia, volle che si procedesse contro i cristiani solamente nei 
"ftiti delia legge, ed escluse ogni ingerenza dei popolaccio, il 
'ui ódio contro i cristiani conduceva spesso a tumulti indecenti 

a scene selvaggie, indegne delia civiltà romana. Scrisse per- 

tit   ' " *^ii'cuincid6re ludaeis lilios suos tantum rescripto divi  Pii permit- 
ti\"' ^Í"1>ESTIN0, IJig., XLVIII, 8. U. 

S('o     ^! t*íst<» di qiialcuiiü di questi cortiflcati fu rinvenuto in papiri ogiziani, 
T' Perti e illustrati da pochi anui: cfr. SCHüRER, Geschichte des Jüd. Volkes'^, 
^•P-678, „. 84. 
titu !'-■'''•'""'•'iileic ludaeis filios suos tautuui rescripto divi Pii perniit- 
\j '■ i" uon eiusdeni relisionis qui lioo fecerit, castrantis poena irrogatur », 
serv^*"^"' ^'^'^■' ^^VIIl, 8, 11. «Cives Romani qui se ludaico ritu vel 
Eaiit"^ *'U08 circumcidi patiuntur, boiiis ademptis in insulam perpetuo relo- 
i,(,j. "'; niodiei capito puuiuntur. ludaei si alienae nationi.s comparatos 
.SV-,,"*, ciri''Uniciderint.   aut   deportautur  aut  capite   puniuntur »,   PAOLO, 

u\' fY' --'. ^"i- 
5   V'^^''''"Oi'iNO, Antoninus Pius, 2, 2. 

Vili-    ■'* testimoiiianza di SULPIZIO SEVERO {Chron., II, 32, 1): «Antonino 
L.0  '"*P*^'''inte pax ecclcsiis fuit », non ha naturalmente alcun valore storico. 
Xip,   ^^" dicasi delle ingênuo aílermazioni di OROSIO {Ilist., VII, 14) e di 

'UNO in DioNE OASSIO, LXX, 3. 
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tanto in questo senso lettere a vari magistrati e a diverse città: 
infatti il vescovo Melitone di Sardi, in una apologia, oggi per- 
duta, rivolgendosi a Marco Aurélio, dopo avergli ricordata Ia 
lettera di Adriano a Minucio Fundano, dice: « II padre tuo 
(Antonino Pio) nel tempo in cui anclie tu con lui amministravi 
Ia cosa pubblica, affinchè non si eccitassero tumulti contro di 
noi, scrisse a varie città e particolarmente ai Larissesi, ai Tes- 
salonicesi, agli Ateniesi e finalmente a tutti i Greci»(1). Di tutte 
queste lettere non ò pervenuta alcuna fino a noi, mentre ei è 
giunta una lettera di Antonino scritta ai coimme delVAsia, che 
forse fin dal suo tempo Eusebio leggeva già in fine alia prima 
apologia di Giustino, dopo ia lettera di Adriano, e che ad ogni 
modo egli riporta integralmente (2). Ecco Ia versione dei testo 
di Giustino: 

«L'imperatore Cesare Tito Elio Adriano Antonino Augusto 
Pio, pontefice massimo, tribuno delia plebe per Ia ventiquattre- 
sima volta, console per Ia quarta (3), padre delia pátria, ai co- 
mune deli'Ásia, salute ». 

«Parmi che spetti agli dei il prendersi cura che tali uomin' 
(i cristiani) non sfuggano loro, poichè ad essi piü che a voi con- 
viene punire, se è possíbile, coloro i quali ricusano di adorarli (4)- 
Ora, voi li molestate e li accusate di ateismo e di altre colpe che 
noi non possiamo dimostrare, mentre per essi è utile il far ve- 
dere che muoiono per tali accuse; e cosi essi vincono voi pre- 
ferendo di gettare Ia vita anzichè obbedire a quello che loro 
imponete. Quanto poi ai terremoti passati e presenti (5) noo 
potete dire nuUa voi che ogniqualvolta avvenga \m fatto di tal 
genere, súbito vi smarrite d'animo; e non potete nemmeno p*" 

(1) «'0 6è Ttaxrjp aou, xal aoO zà. aú|iTCavxa StoixoOvxoç aòxi]), xaiç TtóXsat ^^P 
xoO |ií)8£v vsioxspíÇstv Txspl rjjiüjv lypatjisv, âv olç xal Típòç Aapiaaiouç xal 'íP°* 
SEoaaXovtxerç xal 'AOrjvatous xal upòj Tiávxaç "EXXrjvaj», in EusEBlO. Sto^- 
eccl, IV, 26,  10. 

(2) EUSEBIO. Stor. eccl.. IV, 13; cfr. GIUSTINO, I Apol., append.: le due 
lezioni presentano qualcho varietà. Vedile a fronte in PREUSCIIEN, An<*' 
lecUfi, I, p. 17-19 (con biblioorafla). . 

(3) Questi (lati eronologici porterebbero Ia composizione delia lettera * 
145; quolli certamente errati di Eiisebio Ia flsserebbero invece ai  140. 

(4) È Ia parafrasi deiradagio romano: Deorum iniuriae diis curae. 
•   (5) Cfr. CAPITOLINO, Antoninus Pitis, 9. I; DIGNE CASSIO, LXX, 4- 
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ragonarvi a loro, i quali in quel momento hanno maggior fiducia 
nel loro Dio, mentre voi allora sembra ignoriate che esistono gli 
<iei e trascurate i templi, nè vi date pensiero dei culto divino. 
E cosi voi odiate quelli che venerano Dio e li perseguitate fino 
alia morte. Parecchi magistrati di provincia scrissero ai mio di- 
vino antecessore a propósito di tali persone, ed egli decise che 
Qon dovessero molestarsi se non era provato che macchinassero 
<lualcosa contro le leggi deirimpero romano. Molti si sono rivolti 
anche a me, ed io ho risposto loro secondo Ia sentenza di mio 
padre. Se dunque alciino viene accusato semplicemente come 
cristiano, se anche si provi che è tale, venga assolto, e il delatore 
sia pimito » (1). 

Questa lettera è.ispirata a cosi insólita simpatia verso i cri- 
stiani, da far dubitare assai delia sua autenticità. Eusebio certo 
^1 credette. perchè senza ombra di dubbio Ia riportò integral- 
mente, sebbene in una recensione infelice, non priva di oscurità 
^ <li inesattezze. Cosi nel suo testo Ia lettera porta il nome di 
Marco Aurélio Antonino, mentre Io stesso Eusebio Ia credeva 
^Pera di Tito Elio Antonino, come appare dalle parole d'intro- 
^uzione che vi premette. L'intonazione di questa lettera ricorda 
assai piü il rnodo di discutere degli apologisti dei secondo secolo 
<^üe il formulário delia cancelleria imperiale, cosicchè, almeno 
^ella sua forma attuale, essa deve ritenersi apócrifa (2). Del resto 
anche se Ia sua sostanza fosse vera, Antonino Pio non avrebbe 
^ggiunto molto di nuovo alie disposizioni date già da Adriano a 
^íinucio Fundano: per condannare un  cristiano bastava   pur 

^ ^McTnèp Tíõv Toioòxtov xaí S.XX01 xivsç xõEiv Ttspl zàç èitapxtaç i]~{B[ióvmy xf) 
^sioxáx(j) fxcin  Ttaxpl lYpatpav. Olç xat àvxÉYpatlis nTjSèv íVOX^EíV XOíç  xoioòxoij, 
^   liifj cpaívoivxó xt ÍTil xíjv ■íIXB\íOVíOI.W 'Pu)[ia(MV èyxEtpoüvxsç;.   Kal s|iol 5s  jxspi 
Xo5  '^^'■"^'^^'^ noXXoi èori|j,avav-  Oíç SVj xal àvzéypai^a. XYJ XOQ itaxpóç \íon naxa- 

c/uS-g,^ fvrófiig. Et 5é xtç lx°^ tp<5ç '"''« "^^"^ xotoúxwv  TipdEyiia xaxaçépstv túç 
ouxouj   áxetvoj ó xaxa9£pó|j,Evoç  ánoXBXòaQta  xoO   èyxXíjuaxoç,  xòtv  cpaCvrjxat 
^M"^"^,   WV, êxEtvoç 5è ô xaxacpépMv í-íO^Oí íaxat x^ Síxifj ». 

JJJYJ ■^-'IIARNACK {Das Edict des Antoninus Pius in Teaie und Vntersuch., 
Si r    ^^P*^)' '^) ^^^ teiitato di diraostraro che Ia lettera ò solamente interpolata. 
e c't'^"'^'^' P®'^" "^^^ ^"^ ^® lettere soritte da Antonino Pio a favore dei cristiani 
*lir tf^*' <la MELITONE (in EUSEBIO, Stor. eccl., IV, 26, 10) non appare quella 
d'As-    '^' comune deli'Ásia: e Melitone viveva a Sardi, città delia provincia 
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sempre dimostrarlo reo di un delitto; cosapurtioppo assai facile, 
quando Tessere cristiano voleva dire macchinare novità pericolose, 
odiare il culto di stato, riüutare Tomaggio ai gênio imperiale. 

Nella serenità di giudizio di Antonino Pio sembra confidas- 
sero molto alcuni apologisti cristiani, che a lui diressero scritti 
e suppliche in difesa delia dottrina perseguitata. Un filosofo 
cristiano d'Atene, Marciano Aristide, presentò airimperatore 
una dissertazione apologetica, d'indole filosófica, nella quale egli 
volle dimostrare come il cristianesimo avesse di Dio Ia nozione 
piü vera ed esatta in confronto di quella che avevano le altre 
religioni dei barbari, degli elleni, dei giudei, concludendo poi col 
provare Tinnocenza dei cristiani, delia cui vita Aristide abbozzò 
alfimperatore un quadro abbastanza vivace (1). Forse in quegU 
stessi giorni, un altro scrittore cristiano, JMilziade, dirigeva ai 
sovrano un'apologia in difesa dei cristianesimo, ma di essa non 
abbiamo ora neppure un frammento (2); sono invece conscrvate 
le due apologie che ai tempi di Antonino Pio pubblicò il piincip© 
degli apologisti greci, Giustino. Greco d'origine, ma nato in 
Giudea a Flavia Neapolis, Tantica Sichem, egli si era formato 
negli ambienti elleno-giudaici delforiente, acquistandosi un» 
cultura íilosofico-ieligiosa un po' tumultuaria, fatta di elementi 
eterogenei non sempre ben assimilati, ma abbastanza vasta. 
Assetato di verità, passo dalFuna airaltra scuola filosófica, 
studiò gli stoici, i peripatetici, i pitagorici, i platonici, finchí> 
trovo pace nella dottrina dei cristianesimo, che egli concepi 
sempre come Ia piü perfetta delle filosofie. Divenuto dunque 
cristiano, prosegui i suoi viaggi pel mondo, vestito delfaustero 

(1) Cfr. RENDEL HAURIS e A. ROBIXSON, The Apolog;/ of ArisUdes, Caiu- 
bridgo 1891, dove trovansi varie vcrsioni e adattainenti di questa apologia, 
tutti scopertí da poclii amii. Cosi si è potuto anclie correggeiü Tiiiesattezz* 
di EusEBio {Stor. eccl.. IV, 3, 3) il quale attribuisce Tapologia di Aristide 
ai tempo di Adriano, iiientre fu invece dirotta ad Antonino Pio. 

(2) EuSEBio {Star. eccl., V, 17, 3) dice che questa apologia era dirotta 
Ttpòj -cobç xoaiiixoòç Spxovxaç, ma non aggiungo altra nota cronológica, ü' 
qui nasce Ia diversità di opinioni circa gli imperatori ai quali Tapologia s»- 
rebbe stata prosentata. Cfr. IJARDENHEWEK, Geschihie der altkirchl. Literatur, 
I, p. 2G4; HARNACK, Oeschichte der aUchristl. lAüeratur, I, p. 255 e segg-: 
Bie Chronologie, I, p. 362; BATIFFOL. Anciennes Littirutures chrétiennes — 
La littérature grecque*. Paris 1901, p.  91. 
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itiantello filosófico, difendendo Ia sua nuova dottrina di fronte 
*i pagíiui, ai giudei, agli eretici, finchè, giunto a Eoma, ai tempo 
dl Antonino Pio, vi divcnne capo di xin SiSaax.aXeiov filosofico- 
religio.so clie doveva poi fare parecchi di.scepoli. Delia molte- 
Plice attività polemica di Giustino a noi interessa quella che 
^Sü dedico alia difesa dei cristiane.simo di fronte airautorità ro- 
íTiana o   alia pubblica opinione: è forse Ia parte piü viva del- 
opera sua. Fu appunto intorno airanno 150 che Giustino di- 

^^sse Ia sua prima apologia c airimperatore Tito Elio Adriano 
Antonino Pio, Augusto, Cesare, a Veríssimo suo figlio, filosofo, 
^ IJUCíO, filosofo, figlio di Cesare secondo natura e Pio per ado- 
^'oiie, amico dei sapere, ai sacro senato e a tutto il popolo di 
^oma » (1), opera, che, imitata in parte dalle apologie giudaiche, 
^veva poi servire di norma a tutta Ia letteratura apologetiça 

*^i''stiana dei tempi che seguirono. 
^'iò che maggiormente offende Tanimo  deirapologista Giu- 
ino è il vedere come imperatori buoni, amanti delia giustizia 
•nnamorati delia filosofia, permettano che i cristiani siano quo- 

'üianamente perseguitati ed odiati per il loro nome, senza che 
^uno mai si dia pensiero di ricercare di quali delitti possano 
'fsi  davvero  rei.   L'onesto   rescritto   di  Adriano   a  Minucio 
•^ndano rimane cosi inefflcace, quando a giudicare i cristiani 
^^gono magistrati, i quali condividono col popolino  Todio ai 
'stianesimo e dànno sentenze ispirate a un preconcetto. I cri- 
^^ni non ricusano le inchieste delia polizia, le vogliono anzi, 
^rchè da esse risulterà chiaro che i delitti, loro attribuiti dalla 

^^ pubblica, come Tincesto, Tinfanticidio e Ia magia sono tutte 
luinie senza ombra alcuna di vero. Nè essi sono poi quei peri- 

j^ «si ribelli di cui teme il govferno; e infatti obbediscono alie 
yS^i pagano i tributi, pregano per Timperatore, e se parlano 

le^; 
di 

UQ regno di Dio, garantiscono ancora che non si tratta di UQ 
gHo di questo mondo.  I cristiani sono accusati di ateismo: 

come potranno dirsi atei quelli che hanno di Dio un concetto 
'' '^Ito, che U) onorano con riti cosi sublimi, che Io servono 

^ie p/"^''* ''^ osservazioni che si possono fare su questa dedica v. HARNACK. 
^'^ronologie, I, p. 279 e segg. 
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fino ai punto di dare per lui il sangue e Ia vita ? Del resto Tateismo 
dei cristiani, cioè Ia loro dottrina religiosa, non è per Giustino 
che Tultima e ])iii perfetta elaborazione delia verità, di quella 
verità clie Dio rivelò dapprima per mezzo dei profeti, che poi 
i filosofl greci, attingendo ogni loro migliore idea dai libri santi 
dei popolo d'Israele (1), divulgarono per il mondo, e che ora 
Cristo, vera incai-nazione dei iMgos, ha confermato con Ia sua 
predicazione e i suoi miracoli. II cristianesimo è dunque per Giu- 
stino Terede legittimo di tutta Ia sapienza antica: Socrate e Pla- 
tone sono insieme a Mosè e ai profeti d'Israele i precursori di 
Cristo. Al contrario il paganesimo è il regno dei demoni, Ia con- 
tratTazione continua delia verità: esso fu oppugnato dai profeti, 
fu combattuto da Socrate e dai filosofi saggi, ed ora è debellato 
da Cristo. Contro di esso i demoni si affannano, suscitando odi 
e antipatia verso i suoi seguaci e cercando di imitarne golía- 
mente le cerimonie piil sacre fino nei misteri di Mitra; ma Ia 
superiorità trionfale dei cristianesimo a])pare evidente a chiunque 
consideri Tonestà dei costumi crist iani, Ia serietà delle cerimonie 
dei loro culto, Ia bellezza dei banchetto eucaristico, Ia finezza 
squisita delia carità. 

Con Ia descrizione delle adunanze liturgiche dei cristiani ter- 
mina Ia prima apologia di Giustino, opera singolarissima, assai 
piü importante però come inizio delia speculazione filosofico- 
religiosa própria delia scuola catechetica alessandrina, che come 
monumento d'ingegno e di efficacia dimostrativa. Giustino in- 
fatti, benchè fautore deirellenismo, non ha saputo trasformare 
Ia sua anima ancor mezzo giiulaica, nè ha potuto difendersi dall^ 
tendenze dei suo carattere semplice, talora quasi superstizioso. 1 
suoi metodi polemici sono spesso ingenui: non si vede bene,ad es-, 
quale vantaggio possa trarre Ia sua dimostrazione dei miracoh 
di Cristo dal fatto che i pagani sono già avvezzi a credere i mira- 
coli delle loro mitologie; eppure Giustino insiste con una certa 

(1) / Apol., 44. Che Ia filosofia groca avesse attinto da Mosè e dai profet| 
era creduto seriamente anche da parecchi apologisti giudei. Tra gli apolO' 
gisti cristiani questa idea ritorna con írequenza. Cfr. TERTULLIANO {Apo^" 
47, 2): « Quis poetarum, quis sophistaruui, qui nou omnino de pioplietarui" 
fonte potaverit t». .     , 
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compiacenza su tale argomento: nè può dirsi davvero che per 
provare Ia divinità di Gesú sia molto efflcace Ia lunghissima espo- 
sizione delle antiche profezie giudaiche, rivolta a dei filosofi, 
^fle da un pezzo non oredevano piü neppure alie loro proprie 
^íbille e ai loro oracoli.-Ma 1'apologia di Giustino diviene asso- 
lutamente inefficace quando, dopo avere vittoriosamente con- 
lutate le accuse di volgari delitti, vuole purgare i cristiani da 
*lnella ben piü grave di ateismo, sotto Ia quale accusa egli sa 
oene che si nasconde un rimprovero alia intransigenza dei cri- 
stianesimo di fronte ai carattere político delia religione romana, 
^ispondere trionfalmente è in questo caso impo.ssibile: bisogne- 
rebbe rinunciare alFessenza stessa dei monoteismo cristiano. 
^on rimane a Giustino clie girare Ia posizione, fingere di non 
capire il lato político deli'accusa e discuterne solo il significato 
"'osofico, secondo il quale i cristiani, credenti nel loro Dio, non 
Potevano certo dirsi atei. Auspice Giustino, Tapologia cristiana 
'Impara cosi a non affrontare sinceramente Ia difficoltà política, 
^ giocando suirequivoco, insiste su questo con tanta maggior 
•^cnacia, quanto piü esso è índispensabíle per salvare, almeno ín 
^Pparenza, una situazíone fatalmente insostenibile. Per piü d'un 
*^Gcolo ancora í pagani seguíteranno ad accusare i cristiani di 
^teísmo político, e questi continueranno a difendersi dimostrando 
^> non essere atei, nel senso filosófico delia parola. 

Taziano Tassiro, un discepolo di Giustino in Eoma, ha sen- 
•''0, assai piü dei maestro, íl contrasto insanabile fra Ia mentalità 

greco-romana e il cristianesimo, anzi Io ha enormemente esage- 
i"ato pur (ji soddisfare quel suo spirito di ríbellione, che Io rende 
|'o.si simile a Tertulliano. Egli non ebbe occasione di difendere 
^ sua fede di fronte airimpero, come aveva fatto Giustino; ma 
^ un Discorso ai greci {Aóyoc, Ttpòç  gXXyjvaç), che pubblicò pro- 

abilmente poço dopo Ia prima apologia di Giustino (1), levo 
* sua você irosa contro Ia cultura e Ia mentalità degli elleni, 
ne egli odiava e derideva quanto il suo maestro 1'aveva amata 
^iverita. Taziano, « nato nella terra degli Assirí», è bárbaro e 

^ ne vanta. Anche il cristianesimo è una dottrina barbara, ma 

'í.i 

m ' ) t!fr. HARNACK, Die Chronologie, I, p. 284 e segg. 
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nella sua barbárie è immensamente piü bello delia filosofia greca, 
miscela incoerente e indigesta di aberrazioni e d'immoralità. Di 
fronte a Mosè e a Cristo che sono i filosofi gieci ? Diogene, Tuorno 
austero, non ò che un ghiottone morto d'indigestione; Aristippo è 
un degenerato, Platone un volgare plagiurio, Aristotele un adula- 
tore e un corruttore, Eraclito un ciarlatano, Zenone un sacrilego, 
Empedocle un arrogante, Ferecide uno stupido... tutti cosi questi 
filosofi, dai piü antichi fino ai nostri giorni, fino a questo cinico di 
Crescente,che non fa che tormentare Giustino e Taziano in Roma, 
e non si accorge di essere ornai noto a tutti come 11 piü lurido 
pederasta. E Ia religione dei greci è forse qiialcosa di meglio? 
Accozzaglia disordinata di miti insensati, di brutture postri- 
bolari, di sciocchezze puerili, essa presenta alia venerazione dei 
devoti i suoi dei adulteri e ladri, le suo dee lascive, i suoi eroi 
fanfaroni e sguaiati, e, vero regno dei demoni, ammorba di sè 
Ia terra tutfra. Queste statue di dei e di eroi che stanno sulle 
piazze, per le vie, nei templi sono Tapoteosi continua ílel vizio; 
questi spettacoli ai teatro sono fomite continuo d'immoralità; 
questi giuochi di gladiatori e di pugilatori sono Tindice delia 
civiltà di un popolo che per divertirsi vuole il sangue degli uo- 
mini. Contro Ia scienza dei greci, i cristiani possono mettere 
quella di Mosè che ò piü antica e piü saggia; contro Ia filosofia 
di Platone essi pongono i semi)lici vangeli; contro Ia vita pagana 
Ia vita loro, contro Ia civiltà corruttrice delTellenismo Ia sana 
barbárie dei cristianesimo. 

Le reboanti invettive di Taziano avevano certo un suono assai 
piü sovversivo delle miti proteste di Giustino; ma Antonino 
Pio che non lesse certamente le prime, non conobbe probabil- 
mente neppure le seconde: non vi è traccia alcuna delia efficacia 
política delle apologie dei cristiani. Giustino, se osò mai sperare 
che rimperatore si lasciasse convincere dalle sue ragioni, do- 
vette ben presto ricredersi quando pochi anni dopo, scrivendo 
contro il giudeo Trifone, era costretto a esclamare: « Sianio per- 
cossi con Ia spada, inessi in croce, gettati alie belve, oppressi 
dalle catene; noi però non rinneghiamo Ia fede; ... ogni cristiano 
vien cacciato dalle proprie possessioni, anzi dal mondo; a nes- 
suno è lasciata liberta di vivere... ma noi siamo come Ia vite 
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•^he piü è tagliata e di piü floridi e fruttiferi rami rinverdisce»(1). 
^^ enfatiche parole deirapologista trovano una esplicita con- 
eritia in un triste episódio di sangue, avvenuto próprio in quei 

S'orni, il supplizio di Policarpo, vescovo di Smirne. In questa 
città, che era il i)iü cospicuo centro commerciale delia província 

Ásia, il cristianesimo contava certo un buon secolo di esistenza: 
^^ è infatti credibile che Toperosità asiática di Paolo non abbia 
vuto  súbito  una  ripercussione  in  questa grande metropoli. 
alia popolazione cosmopolita, ricca di elementi siri e giudaici (2). 
autore delTApocalisse si rivolge già fin dal suo tempo alia 
lesa di Smirne, come ad un ente ben costituito sotto Ia dipen- 

^nza dei vescovo (3); qualclie decina d'anni appresso Ignazio 
• Antiochia passa per Ia città, vi conosce il vescovo Policarpo 
^6 riceve accoglienze festose: le lettere che poço dopo il ve- 
'^'^o antiocheno scrive ai fedeli di Smirne e ai loro pastore 
'^o anche adesso Teco di quei momenti di reciproca cordialità. 

fenipi di Antonino Pio Ia comunità cristiana di Smirne do- 
^9' già essere numerosa e forte, tanto da suscitare quelTodio 

.' giudei, di cui Ia relazione autentica dei martírio di Policarpo 
^^ piü di una prova. E i giorni tristi non tardarono a ventre. 

febbraio deiranno 155 il concilio delia província d'Ásia te-' 
vasi próprio nella città di Smirne (4); da Efeso era venuto il 
'^console Stazio Quadrato e da Tralles il nuovo asiarca Fi- 

PPo (5); grandi feste avevano attirata da tutta Ia província 

{l\ ^''^■ogo con Trifone. 110. 
,"? '-ir. ScnüHER, Geschichte ães Jiid. Volkei*, 111, p. 

S) ílr^"' II. 8-11. 

JSEBio (Star. eccl., IV,  l,')) ripiodusse i capi- 
mentre degli altri dicde solo un riassuiito. 

1 (' poro ujuialmeiite conservato, oltrcchè in anticlie ver- 

^°íica^     *li Filoniíílio nélla Frifíia, por informarli doUa morte dei vescovo 
autont-''!*' *vvoiiuta poohi mcíi ])riina (cfr. Mártir, di Polie., 18, 3). La sua 
toli g.';^':'*!! ò indiscussa. — EuSEi  "  
Il tesf        "' ^1'1^'lirio íli Policarpo, 
sioi,iij:..'="">plct<) si ò poro u<>>ialii 
(/g,i   ei   7'' ""*''"' noUoriginale grcco che fu edito Ia prima volta dalPUssiiER 
p. xciY   f'"'^''"»'?)'   31((rt.. Londini  1647): cfr.  FUNK,  Patres apostolici^,  1, 
tlal 1,\,   ** '*<^K"'. Soiiuo il testo íjreco dei Martirio di Policarpo, quale ò dato 

(4 cr:-'''"';•,'• i'-3i.'->-343 
•"■■íIHO S '**' '" 'Jiallos avevano fama di essere ricchi, cosiechè gli asiarchi 

''Pesso di questa città (cfr. STRABONE, Geogr., XIV, 4'2). Deirasiarca 

"ARE9I, L'impero roviano e il cristianesimo. 
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una folia enorme che si riversava nello stadio a vedere i combat- 
timenti delle fiere e i giuochi dei gladiatori. Come spesso acca- 
deva, anche quella volta i magistrati avevano serbato per Io 
spettacolo alcuni condannati: erano dodici cristiani di Fila- 
délfia nella Lidia, i quali dinnanzi ai popolo subirono tornienti 
d'ogni genere, rimanendo tutti, ad eccezione di iin «olo, un tal 
Quinto, saldi nel professare Ia fede cristiana. La loro fortezza 
esasperò il popolo: un grido percorse d'uu tratto Io stadio: Morte 
ai cristiani, venga Policarpo, morto a Policarpo ! 

II vescovo di Smirne non poteva essere un ignoto tra i suoi 
concittadini, i quali Io vedevano da quasi mezzo secolo a capo 
delia comunità dei cristiani, sempre attivo, intelligente, batta- 
gliero. Policarpo era dei resto in quei giorni Tuomo piü venerato 
fra tutte le chiese deirAsia, che vedevano in lui Tantico disce- 
polo di Giovanni (1), Tamico di Ignazio di Antiochia, il debel- 
latore degli eretici (2), Tardito difensore delle tradizioni orientali 
nella spinosa controvérsia con Ia chiesa romana per Ia celebra- 
zione delia pasqua (3). L'energia, che egli aveva dimostrata 
in tutte le vicende delia sua vita, non Tabbandonò neppure n* 
quell'istante in cui gli amici vennero affannosi a riferirgli 1^ 
minaccie dei popolo: non si turbo, nò si mosse finchè quai'' 
a forza i fedeli non Io trassero fuori di città, in una villa solitária 
dove rimase attendendo e pregando. Un servo di Policarpo preso 
dai soldati, tradi fra i tormenti delia tortura il suo padrone ^ 
rivelò airirenarca Erode, alto ufRciale di jjolizia, il luogo dove 
il vecchio si nascoudeva. « Con quel .servo adunque che avevaiio 
arrestato (cosi raccontavano qualche temxx) dopo i cristiani oj 
Smirne ai fratelli di Filomelio) il giorno di venerdi airora o* 
cena uscirono soldati a piedi e a cavallo con le loro armi, coin^ 
se andassero incontro a un ladrone (4). E arrivati ai cader deli* 

Filippo di Trallos soao vemiti in lucc loeciitemente alcuni titoli oiiifli''*''^ ' 
ctr. Archiieoloíiischc Zeituwj. XXXVIII (ISSO), p. 62; BOECKII, ('. 1- "" 
n. 2932-2933. ' 

(1) IRENEO, Lettera a Florino in EuSEBio, Stor. eccL, V, 20, (i. 
(2) IRENEO, Adv. haer.. 111, 3, 4; OIROLAMO, De viris illustr., 17. 
(3) IRENEO, Letler<i <i Vitiore in Eusr.Bio, Stor. vccl.. V, 24, Ki-IT. ,^. 
(4) Cfr. Malt., XXVI, õ."). — In tutta ([uesta narrazione d (nidcnto i' 1'' 

rallelismo tra il martirio <li Policarpo o Ia passioiie di ('risto. 
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sera trovarono Policarpo in letto nella stanza superiore di una 
Piecola casa. Egli avrebbe potuto riparare in un altro campo 
^à non volle, e disse: —Sia fatta Ia volontà di Dio ! —. Avendo 
«unque saputo che i soldati erano di sotto, discese e sMntrattenne 
* parlare con essi, che rimasero meravigliati delia sua età e co- 
^'canza, domandandosi come mai avessero avuti ordini cosi pres- 
santi per arrestare questo povero vecchio. Policarpo súbito or- 
Oinò che fosse loro dato da mangiare e da bere quanto volessero, 
^ chiose che gli concedessero un'ora di tempo per pregare. Ed 
^^sendogli ciò permesso, egli pieno di grazia divina si stette 
Pi'egando per ben due ore, tra Ia meraviglia di chi Io ascoltava 
^' il rimorso di parecchi che si pentivano di essere venuti contro 

lí Vecchio cosi caro a Dio. Finalmente, come ebbe terminata 
^ sna preghiera, dopo aver fatto in essa menzione di quanti aveva 
^^nosciuti, grandi e piccoli, illustri e ignoti e di tutta Ia chiesa 
íittoiica sparsa per il mondo, venuta Tora di partire, fu posto 
P^a un asino e condotto in città. Quel giorno era il gran 

■'^abato ), (j). 

" ■Li'irenarca Erode e suo padre Niceta gli vennero incontro, 
_ attolo salire sul loro carro, messisi ai suoi fianchi gli andavano 

oendo: — ]\[a che c'è mai di male a dire Césare è il signore (2), 
' ^crificare, a compiere tutte le altre cose che sono congiunte 

^acriüzio, e cosi salvare Ia vita ? —. Quegli prima non rispose, 
^' 'nsistendo gli altri, disse: — No! non faro mai ciò che mi 

.  '^igliate! —. Allora essi, venuta meno Ia speranza di poterlo 
8aro, Io insultarono e con tanta veemenza Io cacciarono dal 
''") che nello scendere Policarpo si feri a una gambá. Egli non 
coniniosse, come se non avesse ricevuto male alcuno, e ala- 
'^snte con passo affrettato s'incamminò verso Io stadio, dove 

essere 

OT   O   , 
(■)>    ,■ J<lii<itiH. 

l.''ai,e 

l'oli/c<irp-, I, li. 077 o segg. 
(■'•^ç  Kaíaap >.   A  ))ioposit(>  'rEKTüLLiANO.  ApoL,   34,   1:   « Dicam 

>i()iiii,,   "'"''".'oic-iu (loiuiiinin, seci inore cominuiii, sed quando noii cogor ut 
'^i <'li;„.V" *^''' ^'i<*e (liciuu ». Xoii era (nicsto il caso di Policarpo, poichè a lui <íh ifidev '^ «na didiiaiazione di fede. 
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intanto il tumulto era si grande che uno non poteva sentire 
Ia você deiraltro. Mentre Policarpo entrava nello stadio venne 
dal cielo una você che disse: Sii forte, o Policarpo, e comhatti da 
proãe! ííessuno vide colui che disse questo, ma tutti quelli di 
noi che erano presenti udirono Ia você. Frattauto, diííusasi per 
Io stadio Ia notizia dei suo arresto, il tumulto dei popolo divenne 
infernale. II proconsole, dinnanzi ai quale egli fu coudotto, gli 
domando se fosse Policarpo, e, udito che si, Io esortava a cedere, 
rispettando Ia cadente sua età, a giurare per Ia fortuna di Ce- 
sare, a gridare: Morte agli atei ! Allora Policarpo con volto grave 
e severo, segnando con le braccia Ia folia dei perfidi gentili e 
mandando un gemito, levo gli occhi ai cielo e disse: — Morte 
agli atei! —. E il proconsole insisteva: — Giura ed io ti rila- 
scierò; maledici a Cristo! —; ma Policarpo rispose: — Sono 
ottantasei anui che io Io servo e non mi fece mal torto alcuno; 
come vuoi dunque cheio maledica il mio re che mi ha salvato ?...—■• 
Eiprese il proconsole: — Io ho le fiere: ti getterò ad esse in 
pasto se tu non cedi —. Ed egli: — Chiamale! ò dolce dal male 
passare ai bene! —. Eispose il proconsole: — Orsü, giacchè 
sprezzi le fiere, ti getterò nel fuoco (1) —. E Policarpo: — Tu 
minacci un fuoco che arde un istante e poço dopo si estingue, 
perchè ignori che agli empi ò serbato il fuoco dei giudlzio fU' 
turo e delia pena eterna. Che aspetti ? Decidi dunque quello cbe 
vuoi ;t 

« Queste e molte altre cose dicendo, egli era pieno di gaudio 
e di fede, col volto solíuso di tanta grazia che non solo non si 
gpaventò di ciò che gli veniva detto, ma fece stupire Io stesso 
proconsole, il quale mando allora in mezzo alio stadio Taraldo 
a gridare tre volte: Policarpo si è ãichiarato cristiano! A tah 
parole Ia moltitudine dei gentili e dei giudei che abitavano » 
Smirne, con grande ira ad alta você incominciò a gridare- 
— Ecco il maestro deli'Ásia, il padre dei cristiani, il distruttore 
dei nostri dei, che insegna a non adorare e a non sacrificare! ^^' 

(1) Tanto il supplizio dcUo fiero come quello dei íuoco si davano  """"'."jg 
riaiiionte alia gente di condizioiie modesta. Perciò costituiscono  il inartu 
piü coniune poi cristiani.  Cfr. LE BLANT: Les persécuteurs et    Its in<iTt'J 
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E supplicavano Tasiarca Filippo che lanciasse contro Policarpo 
nn leone; ma quegli disse che non poteva, essendo flnito il giuoco 
^elle fiere. Allora tutti a una sola você gridarono: Policarpo ai 
^^go /... Tutte qiieste cose avvennero piü presto che non si rac- 
contino, mentre Ia plebe súbito dai magazzini e dai bagni si 
^ccinse a raccogliere legna e sarmenti, ai quale lavoro portarono 
í^lacrc aiuto, come ò loro solito, specialmente i giudei. Preparato 
il rogo, Policarpo, trattesi le vesti e scioltasi Ia cintura, si sforzò 
^' scalzarsi da sè, cosa che non era solito fare, poichè sempre 
' fedeli si contendevano Tufíicio di toccare Ia sua persona: prima 
<^G1 martirio egli era già venerato per Ia santità delia sua vita. 
^ubito dunque gli misero intorno gli strumenti necessari per il 
^ogo e stavano per inchiodarlo, ma egli disse: — Lasciatemi cosi: 
colui che mi dà Ia forza di solfrire il rogo, mi fará restare sul rogo 
^^che senza esservi inchiodato —. Non Io inchiodarono allora, 
^a Io legarono (1), e cosi legato con le mani a tergo, simile a 

^ ariete scelto dairampio gregge in olocausto a Dio, Policarpo 
^"^ò gli oeclii ai cielo e disse: — O Dio onnipotente, padre dei 
^0 diletto figlio Gcsü, per cui imparammo a conoscerti, Dio 

•^^gli angioli, delle virtü, di tutto il creato e di tutti i giusti che 
^'Vono ai tuo cospetto, io ti bcnedico perchè in questo giorno, 
'^ quesfora ti degnasti di ammettere anche me insieme ai mar- 
'^i per ricevere parte dei cálice dei tuo Cristo a resurrezione 
^'rna deiranima e a incorruzione dei corpo per Io spirito santo; 

^" • ricevimi oggi tra essi ai tuo cospetto come pingue e grato 
^crificio, affinchè si compia quello che tu mi facesti vedere, o 

'O di verità. Onde di ogni cosa ti lodo, ti benedico, ti glorifico 
per Teterno e celeste pontefice Gesü Cristo, diletto figlio tuo, 
pi quale a te con lui e alio spirito santo sia gloria ora e nei secoli 
^"fiiri. Amen ! — ,>. 

"t>opochè ebbe detto Amen e finita Ia preghiera, i carnefici 
•edero fuoco ai rogo. Quando una gran fiamma si accese, noi 
^ eravamo presenti e che fummo conservati per raccontare 

fuu     '^"'"lii'iiiati ;il io»'o si inchiodavano o si legavano a un paio. Cfr. TER- 
q^j„'^\jo (Apol., 50, 3): « Licet mino saniieuticios et seraaxios adpalletis, 
V. jj '^" síipiteui  diiiiiilii axis revincti,  sarnientorum  ambitu  exurimur ». 

OMMí?EK, Le thoit penal romain (tvad. DUQUESNE), III, p. 254 e segg. 
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agli altri Taccaduto, vedemmo una cosa meravigliosa (1). H 
fuoco prendendo forma di una volta, come vela di nave, piena 
di vento, circondò tutfintorno il corpo dei martire, posto nel 
mezzo, cosicchè sembrava non carne che bruciasse, ma pane 
che si cocesse, o come oro o argento che si affinasse nella fornace. 
E tanto odore noi sentivamo come se intorno si eííondesse 1» 
fragranza deirincenso o di qualche altro prezioso aroma. Final- 
mente quegli empi, vedendo che il corpo non era consumato 
dal fuoco, comandarono che il carnetice si accostasse e Io tra- 
figgesse col pugnale. E come ciò fu fatto, usei tale copia di sangue 
da estinguere il fuoco... Ma il nemico pérfido e invidioso, ve- 
dendo il nobile martírio di Policarpo e Ia sua vita iiitemerata, e 
sapendolo cinto omai delia corona deirimmortalità, fece si che 
noi non potessimo avere neppure le reliquie dei suo corpo, seb- 
bene molti di noi desiderassimo di farlo. Suggeri egli dunque » 
Niceta, padre di Erode e fratello di Alce (2), di andare dal pi'0- 
console a pregarlo che non cedesse il corpo di Policarpo (3)» 
perchè, diceva, abbandonato il culto di nn uomo crocifisso i 
cristiani non comincino ad adorare Policarpo... Tali cose si di- 
cevano per istigazione dei giudei che avevano ossei-vati i nostn 
sforzi per salvare le reliquie dal rogo... AUora il centurione, ve- 
dendo Ia turbolenza dei giudei, i)osto il corpo in mezzo, come è 
costume Io fece bruciare, e noi ne raccogliemmo le ossa, piü pr^' 
ziose delle gemme e deiroro ». 

(1) Xelle relazioni, anchi) aiiteiiticliü, degli agio^írafi, spesso il corj)» (lei 
mártir»! riniaiie iiiaocpssibile ai fuoco o ai dente delíe belve: efr. ad eseiup"? 
Ia Piissio Perpetuac ei Felicitiitin. 21; Miirtirio di 1'ionio. '22. ecc seiiza P"! 
contare i iiioltissiiiii atti apoerili. dovo a tal liiie intervcnjíono i piü strepit"^ 
miracoli. Per molti cristiani ([uesti supplizi distniítori dei corjx) costituiva"" 
una gravo prcoceupazione per Ia risiirrczione. Cfr. LE IíLANT. Les ]>erse- 
cutettrs et les m<irt;/rs. p. 251 e segg. 

(2) Forso qiiesta Aleo era una cristiana di Sniirne. e potrebbe anclio eif^^ 
quella che è piü volto nominata da IGNAZIO DI AXTIOCHIA. Episl. tigli .Snií''"" 
13.  2; ,1 Policarpo. 8, 2. ^ 

(3) CÃr. in propósito Ia legislaziono romana: »(,'orpora eoruin ([ui cap''' 
damnantur cognatis ipsorum neganda non suut: et id so observasse etií" 
Aiigustus libro  décimo de  vita sua scribit.   Hodio autem coriim,  in  <!""' 
animadvertitur, cori)ora non alitor sopeliuntur, ()uam si fuorit petituin ' 
pormissum.   et   noniiumiuam   non   permittitur,   maxinie   maiestatis  caus* • 
damnatorum. Eorum quoípie corpora, qui oxureiidi (larnnantiir. peti possuu > 
scilicot ut ossa et cinores collecta sepuUurae tradi possint », ULIMANO, J^'^' 
XLVIII, 24,  1. 
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Queste vecchie pagine che i cristiani di Smirne dettavano con 
1 auimo ancora tremebondo di commozione, descrivono con una 
vivacità insuperabile una di quelle scene disgustose a cui il po- 
Polaccio delle provincie era spesso trascinato dal suo ódio istin- 
tivo verso i cristiani e Ia loro setta. II grido che erompe improv- 
viso per Io stadio: Folicarpo ai Iconi! è i^roprio una di quelle 
'Kiposizioni popolari contro le quali Adriano e Antonino Pio 
^■^"evano ridestata Ia severità dei magistrati romani; ma di fronte 
Q-Ua folia enorme tumultuante come può il proconsole Stazio 
^uadrato istituire un regolare processo, esaminare le accuse e 
'"ovare il delitto  speciíico di  cui è reo  davvero  Policarpo? 

I^'altra 
Ces 

parte il riíiuto dei vescovo di fare omaggio alia statua di 
are non è già una prova evidente che Policarpo è davvero il 

Pji audace dei sediziosi cristiani, il piü ostinato ribelle alia tra- 
izione romana, il piü pericoloso perturbatore deirordine pub- 
lico ? Policarpo si è dichiarato cristiano, grida il banditore alia 

^"a nello stadio: ò questa Ia sua colpa e insieme Ia sua condanna. 
^ in teoria per condannare un cristiano era necessário il crimen 
íderens vomini, di fatto però il solo nomen basto sempre ai 

/^gistrati per pronunziare contro un cristiano Ia senténza ca- 
P'tale. 

^è può dirsi che tali cose succedessero solo nelle lontane pro- 
•^^le: in Roma stessa il prefeito delia città non seguiva certe 

. ^^e procedurali molto diverse. Giustino ei ha conservato il 
^ ^i'do (li nu episódio avvenuto ai tempi in cui Urbico era pre- 
' to di Roma (a. 144-lGO), episódio che offerse ali'apologista 
*itasione di riprendere Ia penna in favore dei cristiani. Due 
liugi coiulucevano una vita intemperante, ma un bel giorno 
'^ogUe si converte ai cristianesimo, si astiene dai vizi di prima, 

'  i'ta il marito a lasciare quella vita disonesta e a convertirsi 
^ fede, Questi non si persuade e allora Ia moglie vuol divor- 

<i da lui, ma, consigliata dai parenti, decide di aspettare an- 
* nella speranza che egli migliori. Intanto il marito va ad 

jj   '^^andria, donde giungono suUa sua condotta notizie cosi poço 
lih 1*' ^^^ ^^ moglie, vergognandosi di un tale consorte, fatto il 

o di ripudio, esce dalla casa coniugale. Desideroso di ven- 
^% il marito accusa dinnanzi airimperatore Ia moglie di 
^ cristiana, ma questa ottiene di essere lasciata in pace dal 
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tribunale fino alia liquidazione completa dei .siioi beni, da farsi 
in seguito airavvenuto divorzio. Che cosa succcdcsse di lei non 
sappiamo: sia che il marito non potesse sostenere raccusa, sia 
che 11 tempo avesse in lui mutato il propósito, certo ò che invece 
di acciisare Ia moglie, rivolse tutta Tira sua contro un tal To- 
lomeo che aveva insegnato alia moglie Ia religione cristiana- 
Ando da un centurione suo amico e Io indusse ad arrestara To- 
lomeo e a dimandargli solamente se fosse cristiano. Infatti TO- 
lomeo si confesso cristiano, e dopo essere stato lungamente iD 
cárcere, condotto innanzi ad Urbico, prefetto delia città, e dl 
chiaratosi nuovamente cristiano, fu condannato a morte. Ora, 
mentre si conduceva Tolomeo ai supplizio, un cristiano di nom^ 
Lueio, che aveva assistito ai processo, cosi incominciò ad apO" 
Btrofare Urbico: — Ma che giudizio è questo ? Ma perchò costtii 
che non è nè adúltero, nè omicida, nè ladro, nè maléfico, ma che 
si dice solamente cristiano, deve essere condannato a questo 
modo 1 O Urbico, il tuo giudizio non è degno nè dei nostro pK*' 
imperatore, nè dei filosofo figlio di Cesare, nè dei sacro senato! ■^' 
Allora Urbico: — Ma tu purê sei cristiano? —. Lúcio si di- 
chiarò cristiano e súbito fu condannato ed ucciso insieme a To- 
lomeo e a un terzo che si aggiunse ai due neirultimo momento (!)• 
Giustino scrivendo allora Ia sua seconda apologia, si univa ai'* 
protesta di Lúcio e chiedeva nuovamente che prima di condao- 
nare i cristiani si facesse un'inchiesta serena sulla loro vita ^ 
Ia loro dottrina. Inutile domanda, che i posteriori imitatori dl 

Giustino ripeteranno a sazietà innanzi a magistrati disposW 
sempre a vedere nel cristianesimo non tanto il delitto cornuç^ 
quanto il piü temibile attentato contro I' integrità delia tradi' 
zione romana. Ia piü pericolosa dottrina deiranarchia. 

(1) II ApoL, 2. 



CAPO IV. 

Marco Aurélio. 

La filosofia di Marco Aurélio. — Stoicismo e oristianesimo.' — I polemisti 
anticristiani dei tempo di Marco Aurélio: Frontone, Celso, Luoiano. — 
La política conservatrice di Marco Aurélio. — Gli apologisti cristiani. — 
Martírio deirapologista Giustino. — I martiri di Lione. — II monta- 
nismo neirAsia e il rescritto di Marco Aurélio contro i superstiziosi. — 
I martiri cattolici e montanisti delFAsia. — Carpo, Papilo e Agatonice 
giustiziati a Pergamo. — La leggenda delia legio julminnta. — Fine di 
Marco Aurélio. 

La será dei 7 marzo 161 Antonino Pio morente faceva portara 
lella stanza dei suo liglio adottivo Marco Aurélio Ia statua d'orô 
delia Fortuna, augurando cosi ai suo successore che alia pratica 
^i quella lilosoíia di cui egli stesso avevadato Tesempio, si unisse 
'n lui Ia felice prosperità degli eventi. B Marco Aurélio era 
davvero Tuorno capace di seguitare quella via di bontà che 
'1 pio Antonino aveya saputo aprire, mostrando a quale altezza 
^i severa dignità poteva giungere un imperatore filosofo. Fin 
^^ giovane Marco Aurélio era stato scelto a salire sul trono» 
onde durante il lungo regno di Antonino, pote prepararsi con 
■iina educazione soda e severa, che, sviluppando in lui preziose 
doti di natura, gli diede un carattere deciso e singolare. Gli uo- 
^ini piü insigni d'allora gli furono maestri o amici, Frontone, 
^iunio üustico, Cláudio Severo, ApoUonio di Calcide, Sesto 
^^ Cheronea, Diogneto, Erode Attico, i quali educarono Tanimo 
dei giovane príncipe ai gusto delle lettere e delia filosofia. Ma 
^uesfultima specialmente Io sedusse, cosicchè a dodici anni 
'1 piccolo Marco Aurélio vestiva il pallio filosófico, dormiva 
•^u povero  letticciuolo  di  stoico,  e portava nelVaspetto  una 
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serietà asfsai superiore ai .suoi teneri anni (1). Quando sali sul 
trono era nel pieno vigore delia virilità, già formato da un 
tenace e inesorabile governo di se stesso, adorno di una invi- 
diabile bontà naturale e di un corredo di idee formate con Io 
studio e Ia vita pratica. Egli era dunque destinato a lasciare 
nella storia di Eoma un'impronta decisa dei próprio carattere 
e a passare ai posteri con Ia fama di imperatore filosofo per 
eccellenza. 

La sua figura emerge anclie oggi viva e sincera dal suo libro 
dei Pensieri, mirabile raccolta di idee geniali, di riflessioni 
acute, di speculazioni finissime, sulle quali aleggia insistente- 
mente un senso di mestizia clie affascina e fapensare.Quesfuomo, 
a cui Ia natura filosófica doveva far desiderare Ia vita di 
pace, fu invece costretto a combattere quasi tutto il tempo 
dei suo regno contro i barbari, lontano dai suoi amici e fllosofi, 
in mezzo ai frastuono delle armi, nel vórtice di una vita d'azione. 
Ma Ia será, nel silenzio delia sua tenda di campo, ]\Iarco Aurélio 
ritornava filosofo, rileggeva gli autori prediletti e Assava suUa 
carta i suoi pensieri, nou per pubblicarli, ma per bisogno natu- 
rale deiranimo desideroso di trovare un conforto nella filo- 
sofia. Tale fu Torigine di questo bel libro, pubblicato dopo Ia 
sua morte col titolo: « Tà ziç, êauTÓv », libro clie per Ia sua sinccrità 
e per Ia finezza deiranalisi psicológica è forse il solo clie il paga- 
nesimo possa mettere a lato delle Conjessioni o áeWImitaziorie 
ãi Cristo. E in queste pagine vive ancora quanto di piü bello 
e di piü umano ha dato Ia filosofia stoica, che in tanti punti 
sembra avere súbito Tinflusso dei cristianesimo nella signorilità 
dei sentimento, nel concetto delfamore e deiruguaglianza di 
tutti, nella jjratica deirausterità e delia virtvi. 

«La mattina (dice Marco Aurélio a se stesso) quando ti levi 
a malincuore, pensa súbito: Mi sveglio ai dovere delfuorno! 
Perchè dunque mi lagru) di dover fare ciò per cui sono nato? 
Son forse io venuto ai mondo per giacermi sul letto e godero 
il teporo delle coltri"?... Non sono io nato, anzichè ai piacere, 

(1) « Fuit a prima infantia gravis », OAPITOLINO, Murcus Antoninus, 2, 1> 
Cfr. DiONE CASSIO. LXXI. 1; EuTROPio. Brev.. VIII. II. 
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airattività, ai lavoro? Gli arboscelli, i pa.sseri, le formiche, le 
api, i ragni ecco uscire ai lavoi"o... e io ricuso di fare 11 mio 
dovere dl uomo'J » (1). Einfrancato da questo penslero Marco 
Aurélio si pone ai lavoro, ma non vuole clie sia incitamento ai 
dovere Tideale delia gloria clie è fumo: in ,sè deve Tuorno tro- 
"^are Ia ragione per fare il bene: «Scava in te stesso: entro di 
te sta Ia .sorgente dei bene che sempre sara inesauribile purchè 
tu sempre vi scavi» (2). Nò di tal bene deve Fuomo cercare 
dagli altri Ia ricompensa: «V'è chi, quando ha fatto qualche 
beneficio ad alcuno, è súbito pronto a dimandargliene Ia resti- 
tuzione; v'è anche chi ciò non dimanda apertamente, ma in 
cuor suo considera quello come suo dcbitore e bada di tener 
"ene a mente ciò che ha fatto; e vi è ancora chi in certo modo 
uon sa piü neanche quello che fece di bene, ma è simile alia 
^ite che ha prodotto il suo grappolo e non cerca ricompensa 
^icuna. Come il cavallo che ha corso, come il cane che ha fiutate 
^p orme, come Tape che ha fatto il miele, cosi ruomo che ha 
"^eneticato non deve gridare alto ciò che fece, ma passare piü 
^Itro come Ia vite per ijortare di nuovo iin gi"appolo alia sua 
stagioiKí „ (3)_ i^utto ai mondo è passeggiero e fugace, anche 
'a gloria, che è alFidata a uomini clic morranno essi purê (4); 
'a vita è un evolversi continuo, una lotta senza trégua, un 
esilio; uella vanità dei tutto solo conforto è Ia filosofia (5). 
"^^'è chi cerca i luoghi solitari nelle ville di campagna, sulle 
rive d(íl maré o nelle montagne: a te purê come agii altri piace 
**ognare tali cose. Ma che inutili sogni, quando, purchè tu Io 
^'í^Klia, tu puoi ritirarti nella solitudine delia tua anima!... 
^appi (Uuuiue godere di questa solitudine per rinfrancarvi le 
tiie forze... e pensare a quelle verità semplici e brevi che i"endono 
a serenità alio si)irito e fanno sopportare con rassegnazione 

^luel uiondo in cui devi poi fare ritorno » (C). E per il vero filo- 
sofo ^\[ giíinde conforto è anche il pensiero costante delia morte 

(1) l'en^ieri. V, 1. 
)j) Pensieri. VII. 59. 
íJ! ^^«"sieri, V, 6. 
*   1'ensieri. IV, 19. 
^   1'enríeri. II. 17. 
^") l'ensieri. IV, 3. 
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chc fa tanto terrore ai volgo: « Opera e pensa sempre come se in 
queiristante tu dove.ssi morire: il dipartirsi dagli uomini se 
ei sono gli dei non è temibile perchè essi non potranno gettarti 
nel male; che se poi non ei sono e non si cnrano di noi, allora 
che importa vivere in iin mondo senza dei e senza provvidenza? 
Ma essi ei sono e prendonsi cura delle cose nostre e impediscono 
che gli iiomini cadano in ciò che è vero male « (1). La vita e Ia 
morte debbono dnnque essei-e dal saggio regolate e sopportate 
secondo le leggi delia natura: «In quei pochi giorni che gli 
son dati sulla terra, Tuomo deve vivere secondo natura, e quando 
il momento dei ritorno è suonato, deve andarsene serenamente 
come Toliva matura che cadendo benedice Talbero che Tha 
prodotta e ringrazia il ramo che Tha portata » (2). La serenità 
delia morte è un pen.siero caro a Marco Aurélio, come a tutti 
gli stoici, e ne accompagna fino alTultimo Ia ^vita. Ecco in- 
fatti il suo estremo ricordo: «O uomo, tu fosti cittadino di 
questa grande città: che fimporta se Io fosti per cinque o solo 
per tre anni! Ciò che avviene secondo Ia legge non è ingiusto 
per alcuno. Che vi ha dunque di male se dalla città ti rimanda 
non un tiranno, non un giudice iniquo, ma quella stessa natura 
che te ne aveva fatto cittadino! Sei come un attore che è licen- 
ziato dallo stesso pretore che Io aveva invitato. — Ma, dirai 
tu, io non ho rappresentati ancora i cinque atti dei dranmia, 
ma solo tre! —. È vero ! ma nella vita anche solo tre atti bastano 
a comporre il dramma: colui che stabilisce Ia fiiu? è quello stessO 
che prima fu causa deirunione degli elementi ed ora delia dis- 
soluzione; e tu non fosti autore nè delFuna nè deiraltra. Vat- 
tene dunque sereno, come sereno è colui che ti dà commiato » (3). 

La finezza di questi pensieri, dettati con tanta semplicità e 
candore, prova come Tanima di Marco Aurélio fosse ajicrta a 
ciò che di buono e di bello fioriva intorno a lui. Eppure a que- 
sfuomo cosi riflessivo, cosi desideroso di bene, passo quasJ 
inosservato, e certamente incompreso, quel cristianesimo che 

(1) Pensieri, II, II. 
(2) Pensieri, IV, 48. 
(3) Pensieri, XII, 35. — Sulla psicolojjia di Marco Aurélio vedi le onia> 
cchie ma pur sempre belle pagine dei UENAN, Marc-Aurèle, Paris 1882, vecc 

p. 5 e segg.; 464 e segg. 
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iielUí sue masi^ime morali pareva uno stoicismo piü raffinato e 
piü puro. E perchè ciò? íTon era forse il buon imperatore a 
Pochi passi dalla fede ciistiana, quando coltivava un concetto 
cosi alto delia missione deiruomo, un sentimento cosi nobile 
per Ia virtü? Non sembrava egli già quasi cristiano quando 
í^on tanta sincerità ricordava a se stesso Ia dolcezza dei fare il 
bene, il conforto delia rassegnazione, Ia vanità d'ogni cosa ter- 
'"ena, Ia soavità dei morire? Nulla di piü falso: Talfinità fra Io 
stoicismo e il cristianesimo non è che un fenômeno d'illusione 
ottica; in realtà essi sono tra loro cosi diversi che a ragione 
Può affermarsi non essere in tutto Timpero romano gente piü 
jontana dal cristianesimo che gli stoici. Basterebbe a provarlo 
'1 fatto, che mentre le migliori intelligenze cristiane súbito fino 
dai primi secoli s'impadronirono delia íilosofia platônica e ne 
lecero Ia base dei loro sistemi filosofico-religiosi, ai contrario 
non vi fu mai chiesa alcuna nè alcuna scuola catechetica che ten- 
tasse una utilizzazione dottrinaledello stoicismo (1). E ciò perchè 
'luesta filosofia, purê arrivando a conclusioni ottime, partiva da 
Presupposti religiosi e morali assolutamente inconciliabili col cri- 
f^tianesimo. Infatti fino dai tempi di Zenone, di Cleante e di'Cri- 
''^'Ppo, Io stoicismo, tutto intento alio sviluppo dei suo programma 
^^orale, parve attribuire una scarsa importanza ai fondamentali 
Problemi sull'esistenza e Ia natura di Dio, oscillando fra un 
Panteismo sentimentale e un larvato scetticismo. ÍTè a dargU 
^■^ sistema religioso potevano certo contribuire gli stoici del- 
^ ultima ora, romani di nascita o troppo iníluenzati dali'ambiente 
"^oniano, cosi alieno dalla speculazione e tanto proclive alia 
Praticità: Catone, Cicerone, Sestio, Fabiano, Seneca, Epitteto, 
^"arco Aurélio, perfetti moralisti, non sanno mai dire sicura- 
^ente quale sia Ia loro opinione sull'esistenza di Dio, sulla natura 
^ l'opera sua, cosicchò mentre in una pagina sembrano ammet- 
•^ere un Dio personale, una provvidenza, un mondo futuro, altra 
^<^lta invece pongono a base di tutto il dubbio. Perciò, incerto 
"'^o sulla esistenza di un Dio, Io stoicismo avrà una ripugnanza 

Co í    '^•icho Clemente Alessandrino, che purê nei precetti di morale segue 
^} spesso Io stoico Musonio  Rufo. Io abbandona   poi   nella parte specu- 
nva per darsi tutto  a Platone. 
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invincibile ad ammettere un elemento soprannaturalc nel mondo, 
e conseguentemente ad accettare mvã. religione fissa, che si dice 
rivelata da Dio «tesso, che si esterna con praticlie speciali e si 
regge su di un sacerdozio divinamente istituito. Se il cristiane- 
simo si fosse presentato come semplice filosofia, fautrice di un 
Dio personale, Io stoicismo avrebbe accettata Ia discussione, 
ed anche avrebbe forse potuto oíírire dei proseliti alia nuova 
fede. Ma per contrario questa insegnava che quel Dio che è uno, 
creatore dei mondo e distinto dalla matéria, è ancora il padre 
universale degli uomini, che ha mandato Gesú, suo figlio, a 
rigenerare e salvare Tumanità, che per mezzo di lui tutti eccita 
a penitenza, tutti obbliga ad una fede determinata, necessária 
alia salute deli'anima come Taria alia vita, materiata di dommi 
immutabili ed eterni. Tutto ciò per Io stoico ò un assurdo: il 
suo Dio, se esiste, non può essere mai tanto vicino alFuomo (1). 

La dottrina stoica si risolve dunque in un puro naturalismo; 
il cristianesimo invece ò prima di tutto una religione. Di qui 
nasce Ia diversità dei principio che regola le due morali: íilosoíico 
neiruna, religioso nelTaltro. Lo stoico fa il bene e sopporta il 
male, mossovi da quelle ragioni d'indole sociale o soggettiva che 
regolano nel mondo Tequilibrio di tutte le forze. Questo equi- 
librio, neirindividiu) come nella società, ò il line delia virtü, Ia 
quale, lungi dairattendersi una ricompensa dal di fuori, deve 
essere x)i'emio a se stessa. Al contrario il cristiano attinge tutta 
Ia sua energia dal concetto di un Dio legislatore e padre degli 
uomini; perciò fa il bene e sopporta il male pcrchè sa che cosi 
obbedisce a Dio e soddisfa ai precetto delia carità, che vuole gh 
uomini fratelli in Cristo. La virtü cristiana è quindi Tadempi- 
mento delia volontà di Dio: da questo essa attende il suo prêmio, 
non già dalle cose delia terra. E cosi si capisce come lo stoicismo, 
riducendo Tuomo a divenire quasi un pezzo delia grande mac- 
china sociale, sia opera di freddo calcolo e appaia, almeno per 
le grandi masse, povero di energie di vita; mentre il cristiane- 

(1) l'er lo studio dcllo stoicisiuo loiuaiio il veocliio lavoro <lol 5fAUTUA. 
Les moriãistes sous Venipire romnin^. Paris 10(17, iion lia ponluto il s"". 
valore. Per le relazioiii fra stoicisiiu) o oristiaiiesiino cfr. TALAMO, Le orifli'^'' 
dei crisliaríesimo e il pensiero stoico^. Koma 1902; ALSTON', Stoie and CUri"!»"^ 
in the second centuri/, Lonilon 1906. 
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simo, clie tutto il mondo considera come intreccio di vincoli 
d'amore, sia opera di cuore e fonte di azione. E il fatto prova 
clie queste due grandi dottrine morali erano destinate a non 
intendersi reciprocamente. Bpitteto ricorda una volta i cristiani, 
allorcliè esortando il vero filosofo a disprezzare il tiranno, gli 
consiglia di liberarsi dal terrore con una esaltazione momen- 
tânea, cosi (egli dice) « come per consuetuãine se ne sono liberati 
' cristiani» (1). Per Epitteto il coraggio cristiano di fronte ai 
í^iudice non è dunque clie il frutto di una continuata esaltazione 
íttorbosa, Ia quale non ha un fondamento ragionevole. Ed anche 
^larco Aurélio ha consacrato ai cristianesimo una fuggevole 
frase. Pensando alia morte, Timperatore filosofo dice che Io 
•"^pirito deve essere sempre pronto airultima partita, e « questa 
Prontezza deve provenire da riflessione positiva delia mente, e 
^<)n da un puro spirito di opposizione, come accade nei cri- 
stiani; ina dopo maturo giudizio, con gravita, si da trarre 
''^ persuasione anche gli altri, e senza pose tragiche » (2). Egli 
'^^'eva interpretata Ia fermezza dei cristiani nel morire, come 
üna ostinazione senza scopo o una folie smania di teatralità: 
|i*^n aveva dunque compreso niiUa di ciò che fosse nella sua 
">tima natura religiosa il cristianesimo, nè aveva studiato mai 
l^*^!' quale ignota forza questa dottrina riuscisse ad ottenere 
'linnanzi alia morte quella teatrale ostinazione che a lui filosofo 
Píireva cosi insana. 

11 giudizio sfavorevole che Marco Aurélio dà dei cristianesimo 
^^"11 è in fondo che Teco delia opinione corrente ai suo tempo nei 
^ii'coli intellettuali, dove i preconcetti anticristiani di Suetonio 
^ di Tácito, lungi dal dileguarsi, si erano sempre piü rassodati 
''^ pr()])()rzione delia prosperità ognora piü minacciosa dei cristia- 
'lesinio. B appunto ai tempi di Marco Aurélio che gli uomini 
*li lettere incominciano a sentire il bisogno di aiutare il governo 
■^ella lotta contro Ia religione e il costume dei cristiani: parecchi 
'^i accingono allora a combattere con discorsi, trattati, satire 

(1) AiiiuAXO, Dissert. di Epitteto, IV, 7. 0. 

">C xal (VioTE xal SXXov nEijai, ãxpaYíí)$u)s », Pensieri, XI, 3. 
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questa nuova dottrina che ai conservatori sembra Tapologia dei 
disordine, ai filosofi Ia massima delle aberrazioni, agli scettici 
Ia piú furbesca marioleria o Ia piü stupida bonarietà. Lo stesso 
maestro di Marco Aurélio, Cornelio Frontone, il campione delia 
decadente retórica latina, aveva scritto un di.scorso centro i 
cristiani. Noi non sappiamo in quale circostanza lo componesse, 
nò quale ne fosse Ia sostanza, ma dalle citazioni di Minucio 
Felice (1) si può arguire che il retore aveva largamente attinto 
alie piü volgari calunnie escogitate dal popolino contro i cristiani, 
rivestendole forse col suo stile arcaico e prezioso, e colorendole 
con qualche pennellata di grande eíletto o qualche spunto 
di patriottismo aristocrático. La retórica di Frontone non 
giunse certo a scalzare le basi dottrinarie dei cristianesimo, 
ma dovette nuocere non poço ai buon nome cristiano per 
Tautorità e Talta posizione sociale dei retore africano. 

Ben piü grave, sebbene meno clamorosa, fu Topera di un 
osciiro filosofo eclettico di questi giorni, Celso, il pagano che, 
prima di Porfirio, ha conosciuto meglio il cristianesimo e ha 
tentato di annientarne con piü sodi argomenti il contenuto 
filosófico e religioso. Poço sappiamo delia vita di Celso: certo 
esso non deve confondersi con un Celso, filosofo epicureo dei 
tempo di Nerone (2), nè con omonimi personaggi politici 
deiretà degli Antonini. Origene dice di lui che «visse ai tempo 
di Adriano e dopo » (3), ma non determina fino a quale anuo si 
estenda quel suo vago dojw: evidentemente anche Origene non 
ne sapeva nulla di piü concreto. Un po' meglio questi conosce 
Ia operosità letteraria di Celso, il quale avrebbe composto oltre 
il Aóyoç àXrjGvjç, altri due libri contro i cristiani, parecchi libri 
contro Ia magia, e promesso un nuovo discorso sempre contro 
i cristiani (AeÚTepoç XóYOç), che sarebbe stato il compimento dei 
Aóyoç àXTjOy)!; (4). Ora, tra gli amici di Luciano vi è appunto un 
tal Celso ai quale egli dedica il dialogo Alessandro o il falso 
profeta, sátira feroce contro il celebre indovino Alessandro di 
Abonotica,  che  egli aveva  scritta  per consiglio  dello  stesso 

(1) Oclav., 9, 6; 31, 2. Cfr. sopra a pag. 97 e segg. 
(2) OiíiGENE. üontr. Ceh., 1, 8. 
(••!) Contr. Cels.. I, 8. 
(4)  OiUGENE, Contr. Cels., 1, 68; IV, 36; VIU, 76, 
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Celso (1). In questo dialogo Luciano, parlando delle mera- 
■^iglie magiche fatte da Alessandro, si rivolge a Celso dicendogli: 
'< Queste cose tu liai trattate pià amplamente di me nei tuoi 
scritti contro Ia magia cosi belli e cosi utili a chi li legge » (2). 
^ oggi comune Topinione che il Celso d'Origene che aveva 
dettati parecchi libri suUa magia, sia il Celso, amico di Luciano, 
esso puro autore di opere di tal genere (3): questa identiflcazione 
Permette di concludere che Celso viveva ai tempi di Marco 
Aurélio, quando cioò il retore di Samosata scriveva il suo dia- 
logo sopra Alessandro di Abonotica. 

I^elle opere di Celso nessuna si è conservata integralmente: 
solo dei Aóyoç àl-rfiriç rimangono molti frammenti perchè Origene, 
^erso il 248, avutane cognizione dal suo dotto amico Ambrogio 
^1 Alessandria, Io confutò in un'amplíssima opera (KaTà KéXaou) 
'''Portandone testualmente molti brani (4). Questi bastano a 
■^^r capire che Topera di Celso è ben piü soda e profonda di 
^uella di Prontone: il Discorso verace è uno dei piü formidabili 
^ttacchi che il cristianesimo abbia avuto dalla filosofia pagana. 
^^ qual tempo fu composto? Le opinioni variano, ma il modo, 
^^ parlare di Origene, il quale fa capire che Celso era già morto 
^a un pezzo. Ia frase di Luciano che ei mostra Celso noto già 
P<ir le sue opere contro Ia magia, e Tacceuno a piü sovrani 
;p«caE\iovTe£;) (5), sono dati suíficienti per far concludere che 
>' AÓYoç è.\ip-í\c, sia stato composto ai tempi di Marco Aurélio e 
P^^i precisamente forse durante gli anni 177-180, quando cioè 

^mmodo fu coUega dei padre neirimpero (6). 
Quello che distingue Celso dagli altri scrittori pagani che 

' ^rissero dei cristianesimo prima di lui ò Ia conoscenza profonda 
"6 egli ha delle dottrine e dei cóstumi di questa nuova setta: 
'^n vi è traccia in lui di quelle volgarità che Frontone attinge 

à\ ^J^ciANo, Alessandra, 1. 
TJ Alessunãto, 21. 

Züri>i      Jimo»traziüne no   o  stata fatta dal KEIM, Gelsus' Wahres Wort. 

Ivyjj'    "^^ tontati%'i di ricostruzione dol Aó^oç; àXrjâ-Yjç, oltre airopera citata dei 
e se„,^ ^'' ^^uuÉ, /,((. polemique paienne à Ia fin du II siècle^. Paris 1878, p. 277 

g! ^;*i«ENE. Oontr. Oels., VIII, 71. 
' ^"- HARNACK, Die Ohronologie, I, p. 314 e segg. 

12 -, 
ANiRESi^ fimpero romano e U cristianesimo. 
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dalla fantasia popolare e Tácito dal suo animo aristocratica- 
mente sdegnoso. Celso sa che cosa sono i cristiani percliè ne ha 
letti i libri sacri, ne ha studiati i costuriii con tutta Ia sincerità 
di un animo onesto. Egli conosce parecchi libri dei vecchio 
testamento, e ha letto quasi certamente i vangeli, bencliè non 
ne nomini alcuno: Ic minute particolarità che egli sa su diversi 
fatti di Cristo Io dimostrano chiaramente. È ben a giorno delle 
condizioni filosoficlie dei tempo suo, e ha letto gli autori antichi 
e recenti piü illustri, fermandosi con amore tutto speciale su 
Platone, Ia cui dottrina entra a forinare gran parte dei suo eclet- 
tismo filosófico. Celso esagerava certamente quando, accingen- 
dosi a scrivere contro i cristiani, diceva di sapere tutto sul 
conto loro (1); ma è vero però che nessim nemico dei cristiane- 
simo si presentò mai nei primi due secoli cosi preparato alia 
lotta quanto lui. 

Celso, come ogni buon pagano dei secondo secolo, odia ü 
cristianesimo specialmente perchò esso è una novità pericolosa. 
Accingendosi a confutarlo, egli súbito comprende quale stretto 
legame esista tra il vecchio giudaismo e Ia nuova dottrina, 1^' 
quale, anzichè professarsi da se stessa come una religione nuova, 
dichiara di non essere altro che Ia ulteriore evoluzione dei 
giudaismo, il cui tanto aspettato messia è finalmente apparso 
ai mondo nella persona di Cristo. Celso vuole súbito isolare ü 
cristianesimo togliendogli Tappoggio di ogni antica religione, ^ 
ad arte introduce ncl suo discorso un giudeo che nega ai cristiani 
come le profezie messianiche si siano realizzate in Cristo: cosi 
egli riesce a staccare il cristianesimo dalla sua vecchia radica 
con rintenzione d'abbatterlo piü facilmente combattendolo da 
solo. Quanto ai giudaismo. Celso gli riconosce il diritto di esi- 
stenza perchè religione nazionale di un popolo, ma non dà alcuo* 
importanza alie sue dottrine, alie sue profezie, alia legisl*' 
zione mosaica. Con Tesame delia vita di Cristo, Celso entra o®^ 
piü vivo delia questione. Egli nota dapprima come TorigiD^ 
umilissima   di Gesü (2),   le sue peripezie di   avventuriere. le 

(1) « nâvxa yôíp "alia », Gontr. Cels., I, 12. 
(2) A propósito dolla iiascita <li Cristo,  Celso  conosce anche Ia. versiof 

giudaica raceolta poi dal Talinud. Cfr. (Jontr. Cels., I, 28. 
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**ue liti coi giudei, le sue magiche ciarlatanerie, Ia sua morte 
ignominiosa e fino il racconto fantástico delia sua risurrezione, 
opera di una donna esaltata, siano tutte cose indegne delia 
^aestà di un Dio. Ma Cristo non può essere Dio, nè perchè 
**i siano compite in lui le antiche profezie, giacchè esse sono un 
assurdo, e quanto a verità possono mettersi a lato dei responsi 
•^^gli idoli; nè perchè egli abbia fatto miracoli, poicliè questi 
'^on sono che puerili storielle scritte in documenti privi di 
l^ialunque valore storico, riferite da autori troppo interessati 
^ '^ceessivamente creduli. Quanto ai cristiani, Celso dice di non 
^apere omai piü cosa vogliano: apostati dal vecchio giudaismo, 
^*^si si f,Qjj^ frazionati in tante sette da non lasciare piü capire 
'^•Jve sia ora quella rimasta fedele ai programma di Cristo. Essi 
**ono in genere gente ignorante e superstiziosa, che con grande 
^^te sa diíTondere le proprie a^surde aspirazioni tra gli schiavi 
^ |e donnicciuole, persuadendoli piü col timore dei ritorno di 

fisto o con ia chimera delia risurrezione anzichè con buone 
*^ane ragioni. Del resto sono una contraddizione ambulante: 

1^^ saerificano agli dei perchè li stimano demoni, ma onorano 
6 1 angioiij rigettano Ia metempsicosi e credono alia risurrezione; 
^l^utano il Tartaro e i Campi Elisi, e ammettono Ia yita eterna. 

"^ che essi hanno di meglio è preso da miti e religioni anteriori, 
*i"ovasi, spoglio di ogni assurdità, nelle opere dei fllosofl e 

^P^cialnxente di Platone. Le loro dottrine non hanno dunque 
PPure il mérito delia originalità. 
Tale 

il 
^e e Ia sostanza delVopera di Celso: Ia sua critica e vivace, 

^^0 sarcasmo ingegnoso, Ia sua abilità fine. Ma per quale scopo 
^^so combatte i cristiani ? Non è certo il desiderio di difendere 

j  ^ fede che egli non ha, una religione i cui miti sono ridicoli, 
^Tii fisonomia conserva ancora tutta Timpronta delFinfanzia 
''in popolo. Celso non vi crede e non pensa davvero che i cri- 
ani poí5(^ano convertirsi a una tale dottrina. Per lui invece 
^cligiojjy tradizionale ha un ben altro valore: essa è sopra 

*^ Un simbolo di unità politica, Ia salvaguardia delia inte- 
^ <l<ill'impero. Bd ecco Celso, da buon romano, dopo tante 

DJ. ^'^.*^^^^i ingegnose, rivolgersi ai cristiani  quasi in tono  di 
íi 1. '^^^' ^ ricordare loro le tristi condizioni deirimpero che 

ledono da tutti Tunione e Ia concórdia, «poicliè, egli dice, 
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se tutti gli altri abbandonasscro le tradizioni come fate voi, 
presto rimpero riniarrebbe deserto e abbaudonato e il mondo 
sarebbe allora preda dei barbari piü ignoranti e selvaggi  V^i 
non pretenderete certamente che i romani abbandonino le loí'* 
tradizioni civili e religioso per abbracciare Ia vostra fede e invo- 
care il vostro Dio affinchò egli scenda dal cielo a combattere per 
loro  II vostro Dio aveva promesso questo e piü altro ancora 
ai suoi fedeli, ma guardate oniai che cosa lia fatto ai gindei e * 
voi. I primi, invece delfimpero dei mondo, non hanno di loi'*^ 
neppure un pugno di terra o un focolare; e voi, rimasti oniaj 
in poclii, erranti c nascosti, siete ognora cercati per essere raenííi| 
ai supplizio! » (1). « Dopo tali cose, aggiunge Origene, Celso c 
esorta a sostenere con tutte le nostre forze 1'impero, a difenderne 
i diritti, a prendere, se le circostanze Io richiedono, le armi con 
lui, e con lui condurre gli eserciti» (2). La foga dei retore paga"^*^ 
s'infrange cosi dinanzi ai minacciato ideale deirimpero per cui 
ogni romano, fedele alie sue tradizioni secolari, sente un palp''^*' 
di amoro che vince ogni altro sentimento. Per questo egli >^^' 
rebbe ancora disposto a cedere tutto, anche a lasciare che i 
mondo  intero  divenisse cristiano, ijurchò fosse tolta ogni di" 
scordia che logora Ia base deirimpero. « Se fosse possibile, e? 
esclama, che i popoli delFEuropa, delUAsia, dcirAfrica, taiif 
gi-eci che barbari, íino agli ultimi coníini dei mondo, fossei 
tutti uniti nella comunione di una fede sola! », ma súbito P^^ 
dicando assurdo un tal   sogno.   Celso  esclama:  «Chi  crede 
questo non vide mai nuUa! » (3). L'idea di un impero cristia" 
parve duuque u un   íilosofo dei   secolo   secondo   una   assu^*^ 
chimera. 

II libro di Celso, l)enclu' concepito su un piano fdosofico e »^ 
privo di speciosità, non ebbe fortuna: percliò fosse noto dovette 
passare piíi di cinquanta anni, quando cioè Ambrogio di ^    ■, 
sandria Io  trovo,  e lettolo,  credette opportuno  mandaria    .. 
Origene perchè Io confutasse. Neiraccingersi a (piesfopera 
grande dottore confessava alPamico che il libro di Celso noi* " 

(1) Contr. Ceh., VIII. Ü8-(>Ü. 
(2) üontr. Ceh.. VIII, 7:5. 
(3) 11'O -toijTo otáfisvo; olSsv o'j2év », Contr. Ceh., VIU. 72. 
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pareva di quelli che potessero turbare i fedeli (1): quanto i)erò 
■'^timasse il Aóyoç àX7)6y)ç Io provano gli otto lunghissimi libri che 
dedico alia sua confutazione, opera tra le piü serie e ponderate 
^he  ei  abbia  lasciate il dotto gênio alessandrino. II trattato 
<^ontro Celso rimase come Tespressione j^iü vera di quel duello 
^iiiiidabile che combatterono tra loro il vecchio paganesimo 

^ Ia nuova fede cristiana: due grandi idee, come grandi sono i 
^^c campioni che allora si trovarono di fronte. 
ün aspetto assai meno trágico assume Ia lotta contro il cristia- 

^^inio negli scritti ameni delFarguto amico di Celso, Luciano 
' Samosata. Originário delia Siria, paese pieno di cristiani, il 

!,dio retore li conosceva fino da fanciullo, e nei lunghi suoi 
'^ggi per Ia Grécia, Tltalia e TEgitto, aveva avuto occasione 
' '^tudiarli, non con Tastio dei persecutore, ma con quello spi- 

"^ <^li bonarietà e di umorismo che gli era naturale. Troppo scet- 
^0 per vedere in essi dei nemici   deirolimpo e troppo poço 
lano per considerarli come una minaccia per Timpero, Luciano 
^ava i cristiani su per giü come stimava i cinici o gli epi- 

/*^i: una setta di filosofi, sprezzatori dei numi, chiassoni impe- 
"^nti, sfruttatori deirignoranza dei popolino, predicatori di 

"^i^alità in pubblico e faciloni in privato. In un tempo in cui 
^^avlatani religiosi.e i filosofi spiritisti avevano invaso tutto 
f.i, ";'^*6 e Toccidente, non veniva neppure in mente a Luciano 

'^ 1 cristiani fossero diversi dagli altri e avessero una dottrina 
í^olare che meritava di essere studiata: se li vedeva riflutarsi 
culto degli dei li cliiamava atei, come Io erano ai mondo cento 

j    h i\i\ compreso; se li vedeva morire per Ia fede, h stimava 
ft^tici nè piü nè meno di quel che lo fossero i cultori di Iside 

>-■   auoratori delia pietra nera. Da buon scettico non credeva 
,   ^roisnío: davanti ai cristiano che, fermo nella sua fede si 
ch     >      bruciare, egli rideva deirinutilità di tanto coraggio: 

^^ c mai ai mondo per cui valga Ia pena di morire ? 
.     ^-Itra parte   Luciano   in   alcuna  delle   sue   percgrinazioni 

cra 
=^>iehe 

certo imbattuto in qualche cristiano esaltato e magari 
'" qualche abile sfruttatore delia carità e dei martírio. 

(1)0 
"'"'•• Cels., Proem., 3, 
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Nelle regioni delia Frigia, dove il montanismo fioriva rigoglio- 
sissimo, non era difficile incontrare uno di questi sedicenti pro- 
feti che vagolavano per le città e le campagne, come invasati 
da uno spirito irrequieto; si circondavano di donne isteriche 
o di creduloni iguoranti, e tra una profezia e Taltra non dimen- 
ticavano di far danari a tutto potere (1). Erano costoro che 
per accrescere Ia fama delia loro virtü, si oilrivano spontanea- 
mente ai giudici, salvo poi a redimersi in occulto a suon di nio- 
neta, come faceva quel Temiso, che, íiero dei suo bel martiriOi 
scriveva poi a tutte le chiese con rautorità di un'apostolo (2)- 
Gente spesso di dubbia fama, non si sa con quale fondamento p"' 
tesse menar vanto di soifrire per Ia fede, come quel montanista 
Alessandro che il proconsole Emilio Frontino aveva ad Efes" 
condannato qual ladro, e i suoi correligionari si ostinavano ^ 
venerare per martire (3). Di un altro tristo arnese, di nome 
Pristino, narra Tertulliano che, arrestato come cristiano, ^^ 
godette in cárcere le piü raffinate delizie dei vivere, e, giunto 
ai momento dei martírio, fu inebriato di vino ediaromi, cosic- 
chè non fu capace di rispondere ai giudice che "con rutti e !^'"' 
gulti indecenti  (4). 

Ed ecco Luciano cogliere in tutto questo il lato cômico, ^ 
animare con Ia caricatura deirapostolo e dei martire cristiau" 
una delle piü curiose composizioni che quel fantástico cervelio 
abbia mai ideato: il dialogo sulla morte di Proteo Peregrino (•^)' 
Era costui un  giovinastro fannullone e scapestrato, che dop 
molte   avventure   scandalose,   aveva   finito   per   allrettarc 
morte ai vecchio padre, per cari)irne piü i)restü Teredità. ^^ 
stretto a fuggire dalla sua pátria sotto il peso deiresecrazi*''* 

i'ven' 

(1) APOLLONIO ia EUSEBIO, Stor. eccl., V, 18, 2. 
(2) APOLLONIO in EUSEBIO, Stor. eccl.. V, 18, 5. 
(:5) APOLLONIO ia EUSEBIO, Stor. eccl., V, 18, 0-10.   — Questi fatti ^^'^^y, 

nero piobabihaeatü aegli ultiini aani di Marco Aurélio. Cfr. WADPI'*'" 
Fastes des provinces nniiiliques, p. 238. 

(4) TuKTULLiANO, De ieiun.. 12. . .pi 
(5) «IIspl xfjç IIepsYp£voi> TSXSUTíJç »: il dialogo ò riportato in forma di 1*^'' .,3, 

airaaiico (^ronio. — Per Ia bibliofírafia v. PUEUSCIIEN, Aiuilectii^. '• P^ír* 
L'opiaione di qualolie critico cho farebbe dolla Morte di Peregrino "i"' '^^oto- 
dei niartirio d'Ignazio di Aatiochia, coine già di.ssi (j). 129), panai po"" ^ je' 
siniile. Ciò non esclude clie Luciano abbia potuto cono.scere Io lettero 
vescovo antiocliono. 
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uuiversale, si' era dato alia vita girovaga ed era finalmente 
capitato in Palestina. Là conobbe i cristiani, si fece istruire 
nella loro dottrina e in breve ora divenne profeta, e capo supremo 
di tutta Ia comunità, cosicchè a lui si ricorreva d'ogni parte 
come a un legislatore e maestro. TJn bel giorno scoppia Ia per- 
secuzione, e Proteo Peregrino è imprigionato, mentre i fedeli, 
Pieni di venerazione per il santo confessore, si dànno d'attorno 
Per poterlo liberare, e allontanare cosi dalla loro chiesa una 
aventura tanto grande. Ma non riescono a nulla. AUora il cárcere 
<iiviene un pio luogo di peÜegrinaggio: Ia mattina, comprate 
col denaro le guardie, vengono a frotte le vedove, gli orfani, i 
lanciuUi, i vecchi, portando provvigioni e danari; dalle città 
üelFAsia  vengono   messaggeri,   oííerte,   conforti,   e  Peregrino 
tutti accoglie, incoraggia  e intanto arricchisce. Ma quando 
tutti i fedeli attendono ornai di vedere col martírio di lui un 
esempio strepitoso di fortezza, ecco che il preside di Siria ri- 
^'landa libero Peregrino senza avergli torto ún capello. Egli 
^ílora riprende il suo vivere randagio, vestito di un rozzo abito 
^iosofico, ma sempre signorilmente mantenuto dalla generosità 
^^^ cristiani, quando un giorno, avendo mangiato cibi proibiti, 
'"^^ rivela per quoirimpostore che è, viene abbandonato dai 
cristiani e cadê nella piü lurida miséria. Disperato ornai delia 
"^ita, vuole rendersi celebre almeno con una morte clamorosa; 
'^1 fa cinico, percorre in un costume stravagante TEgitto, passa 
1"^ Itália, entra in Roma, cacciato e insultato da ogni parte per 
'^ sue pazzie, finchò finalmente va in Grécia e pubblicamente 
^'inuncia che durante i giuochi di Olímpia si getterà nel fuoco 
Pj^i' niostrare agli uomini come si fa a morire. Cosi Ia você si 
'uonde per le città elleniche, alie quali egli scrive lettere 
''oiche piene di saggezza cinica; grande folia accorre ad assi- 

*^i"e ad uno spettacolo tanto insólito, mentre i discepoli suppli- 
iio Peregrino a non immolarsi cosi prematuramente e a con- 

'^i'varsi per il bene dei mondo. Ma Teroe non ascolta nessuno, 
iicirultima notte dei giuochi, alia presenza di un popolo 

' ^riíiinato si butta nel fuoco. Dopo una  morte  cosi clamo- 
^a, Proteo Peregrino riceve statue ed onori divini per le città 

a Grécia, e passa ai posteri come emulo di Ercole e di 
*^»ipedocle. 
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Ecco adunque che cosa era per Luciano un apóstolo e un 
raartire cristiano: una miscela grottesca d'immoralità e di pie- 
tismo, di stupidità e di furberia, di ambizione e d'ignoranza. 
Esso non valeva dunque piú di uno di quei tanti ciarlatani 
in veste filosófica clie s'incontravano ad ogni pie sospinto 
nelle caotiche città orientali, dove tutto ciò che vi era di piú 
strano e piü eccentrico godeva di un qualche momento di cele- 
brità. La semplicità di spirito dei cristiani diviene qui una dab- 
benaggine inaudita; Ia loro carità nel soccorrere i i)rigionieri e 
gli oppressi una occasione per arricchire dei fannulloni, le loro 
comunità religiose una facile conquista dei piú furbi speculatori 
delia ignoranza umana. La sátira di Luciano non è tuttavia una 
grave opera polemica contro il cristianesimo: il retore spiritoso 
compiange si questo branco d'infelici «che si sono fitti in testa 
di essere immortali in una vita futura, si offrono spontanea- 
mente alia morte, si credono tra loro fratelli, hanno abbando- 
nato il culto degli dei delia Grécia per adorare quel loro sofista, 
morto su una croce, e vivono secondo le sue leggi » (1); ma non 
li rampogna col pigHo severo dei censore romano, nè li addita 
airesecrazione dei mondo como i nemici delia pátria: anch'essi 
hanno il diritto di vivere come i beati epicurei o i cinici cenciosi; 
anch'essi possono morire come credono, magari sul rogo conie 
Peregrino, e raggiungere cosi queirimmortalità che vanno 
sognando. 

* 

Se Luciano nel suo scetticismo religioso e político non trovav» 
nei cristiani che un motivo di riso. Marco Aurélio, filosofo 
convinto e uomo di governo, doveva invece vedere in essi, *| 
pari di Celso, dei fautori di poço savie dottrine e dei pericolosi 
rivoluzionari, tanto piü che politicamente egli aderiva con tutta 
]'anima ai programma conservatore. Pochi infatti tra grimper^^' 
tori furono cosi fedeli alie idee di Traiano come Marco Aurélio» 
che volentieri si spogliava dei propri diritti per arricchirne » 

(1) Morte di Peregrino, 13. 
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senato (1), che assisteva rispettosamente alie sue sedute, che 
elevava il ceto dei cavalieri, che finalmente governava il popolo 
con tanta larghezza da far credere che fossero tornati i bei giorni 
delia liberta repubblicana (2). E le riforme giuridiche furono 
tutte improntate alie antiche tradizioni romane, cosicchè Marco 
Aurélio apparve ai suo popolo, piü che un innovatore, un restau- 
ratore dei decoro delle antiche leggi romane (3). Intanto íilosoíi 
e letterati salivano alie prime cariche deirimpero e i piíi cospicui 
Jíiembri dei ceto senatoriale governavano le provincie, mentre 
^0 stesso imperatore, ben lontano dalla gelosia dei dominio, 
•livideva col fratello adottivo Lúcio Vero le fatiche e gli onori 
<lel governo. 

Corrispondentemente a questo programma político, di spirito 
conservatore, Marco Aurélio carezzò certo un'idea di restaura- 
^lone religiosa, tanto piü necessária ora, quanto piü aggressiva 
^ía ornai divenuta Ia mareia trionfale dei culti stranieri. Le 
cerimonie romane ebbero in lui un diligente cultore: si diceva 
ehe il sovrano non lasciasse passare giorno senza sacrificare 
con venerabonda pietà ai lari domestici (4). Nei momenti 
Pm tristi per Roma non dimenticò di placare gli dei con pub- 
"liche cerimonie per calmare il terrore dei popolo (5), richia- 
^ando tutti alia diligente osservanza dei culto tradizionale (6). 
^ se ad Atenc si permise di farsi iniziare ai misteri (7), non 
^ancò peraltro   di  disciplinare  rigidamente   i  culti stranieri 

(1) « Senatum multis cognitionibus et maxime ad se pertiiientibus iiidi- 
^^m dedit..., nequo quisquam principum amplius senatui detulit », CAPITO- 
^JNo. ilarcus Antoninus. 10, 1-2. 
,..(-) « Cum populo aiitem iioii aliter egit. quam est actum sub civitate 
•."era», CAPITOLINO, Marcus Antoninus, 12, 1. — Perciò alia sua morte 

?' vido piangere insieme col seiiato il popolo, e insieme decretare ai grande 
■iiperatoro Ia piü soleime apoteosi: « Denique, qui seiuncti in aliis, patres 
c vulgus süli omnia decrevere, templa columnas sacerdotes », AURéLIO 

^•■TTOUE, De Cães., IG, 15. 
, (o)  «lus autem inagis vetus restituit quam  novum fecit»,  CAPITOLINO, 
"wcKs Antoninus, 11, 10. 

+) DiONE CASSIO, LXXI, 34. 
fa  ^' CAPITOLINO, Marcus Antoninus, 13, 1.  Che però egli di sua iniziativa 

Cesse cclebrare i peregrinos ritiis, a cui accenna Capitolino, è poço proba- 
,**• ^iíi^^^o Io spirito romano deirimperatore. 

,   (p) „ Deonim cultum diligentissime  restituit», CAPITOLINO, Marcus An- 
'■'^inus, 21, G. 

C^) DiONE CASSIO, LXXI, 31; CAPITOLINO, Marcus Antoninus, 27, 1. 
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ogni volta che essi presentavano un pericolo per Tordine pub- 
blico o il buon costume (1). Alieno fino dai suoi teneri anni 
dal prestar fede agrincantesimi e alie pratiche superstiziose (2), 
divenuto imperatore, voUe colpire con leggi severissime coloro 
che con nuove ed oscure religioni o con riti d'origine straniera 
cercavano di provocare ai terrore le folie impulsive: i rei dl 
condizione nobile dovevano essere esiliati, gli altri giusti- 
ziati (3). 

Davanti a questo programma di política religiosa Ia posizione 
dei cristiani restava presso a poço quale era sotto i precedenti 
imperatori di parte conservatrice. Quando nel 177 il legato di 
Lione, dopo àver arrestati parecchi cristiani si rivolgerà per 
consiglio a Marco Aurélio, questi gli risponderà col rescritto 
di Traiano a Plínio: chi persiste uella fede sia condannato, chi 
vi rinuncia sia liberato (4). Noi non sappiamo se in questa 
risposta imperiale si trovasse anche qualche disposizione di 
procedura, ispirata alia mitezza filosófica di Antonino Pio o ai 
senso di giustizia di Adriano: il rescritto ai legato di Lione ei è 
pervenuto in forma troppo succinta e schematica per contenere 
anche particolari di secondaria importanza; tuttavia, data Ia 
mentalità di Marco Aurélio e il suo spirito di rettitudine, non è 
impossibile che egli abbia realmente aggiunto delle norme atte 
a tutelare i cristiani dalla violenza popolare. Gli apologisti, 
che fiorirono numerosi anche in questi giorni, rivolsero appunto 
per questo scritti e discorsi airimperatore   filosofo, chiedeudo 

(1) CAPITOLINO, Marcus Arttoninus. 23, 9. 
(2) MARCO AUUELIO, Pensieri. I, 6. 
(3) « Si quis aliquid fceerit, quo leves liominuin aiiimi suporstitione 

miiiiinis tenontur. divus Marcus liuiusmodi hoiniiies in insulam relegar' 
resciipsit», MODESTINO, Big., XLVIII, 19. 30. « Qui novas sectas vel ratione 
incógnitas leligiones inducunt, ox quibus aninii hoiuinum nioveantur, lione- 
stiores doportantur, liuniilioios capito puniuntur », PAOLO, Sent., V, 21, 2.— 
Dal fatto che Modestino noinina solo Marco Aurélio il NEUMANN (Der rõw- 
Staat unã die iilhjem. Kirrhe, I, p. 28) deduco con ragione cUe il rescritto dobba 
essere stato emesso in uno degli anni dei período 109-177, cioè tra Ia morte ui 
Lúcio Vero e Tassunzione di Commodo a collega d'impero. 

(4) «'EiíiaxsUavTOc '(àp xoO Kaíaapo; xoòç |ièv (t cristiani confessi) àTtoxu|i- 
TtaviaOyJvai, ei 5á xivsj àpvoivxo, xoúxous àTtoXuO^vai », Lettera sui marliri »* 
Lione. 47. Si ricordi il rescritto di Traiano: <■ Si dcferantur et arguantur, pU" 
niendi sunt, ita tamen ut qui negaverit se christiaimm esse, idquo ro ips* 
manifestum fecerit, id est supplicando diis nostris, quamvis suspectiis lU 
I)raeteritum, veniam ex paenitentia impotret ». 
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«impatia e protezioiie a lui, clie dallo studio delia filosofia 
doveva aver appreso a giudicare con serenità e giustizia. 
Cláudio ApoUinare, vescovo di Gerapoli nella Frigia, e Melitone, 
vescovo di Sardi nella Lidia, rivolsero a Marco Aurélio due 
apologie, delle quali solo qualche frammento ò a noi pervenuto: 
essi scrivevano tra il 169 e il 177, cioè dopo Ia morte di Lúcio 
Vero (1), mentre qualche anno dopo, tra il 177 e il 180 Atena- 
gora « un filosofo cristiano di Atene », come egli stesso si dice, pre- 
sentava a Marco Aurélio e ai flglio e collega Commodo uua 
^upplica (Upsa^tía. Tcspl xP"JTiavwv), che tra le apologie greche è 
certamente Ia piü elegante e Ia i^iü chiara. 

Ma per un gioco fatale delia sorte próprio durante il governo 
<iel piü filosofo tra grimperatori doveva essere giustiziato il piü 
filosofo dei cristiani d'allora, Giustino di Sichem. Dal giorno iu 
cui il buon apologista aveva aperto Ia sua scuola in Roma, 
un oscuro filosofo cinico, di nome Crescente, Io molestava senza 
posa con dispute ed accuse: gli animi si dovettero allora scaldare 
tanto nella contesa da far temere a Giustino una vendetta (2). 
Qualche anno prima dei suo supplizio 1'apologista scriveva: «Io 
mi attendo di vedermi un giorno denunciato e arrestato da 
qualcuno o almeno da questo Crescente, piü amico dei chiasso 
e deirostentazione che delia vera filosofia, il quale va ogni giorno 
<iicendo in pubblico di noi ciò che egli ignora, accusando i cri- 
f^tiani di ateismo e di empietà per guadagnarsi il favore di una 
íolla ingannáta » (3). Noi non sappiamo se T insistenza dei 
cínico o qualche fortuita combinazione sia stata ia causa delia 
Fovina di Giustino; tuttavia è certo che egli fu arrestato e giu- 
dicato próprio mentre era prefetto di Roma un filosofo, Giunio 
Rústico, ramico c il confidente di Marco Aurélio. NegU atti 
í^utentici dei martírio di Giustino (4) appare evidente Ia curio- 
sità dei magistrato filosofo di fronte a un accusato che fa esso 

(1) <'fr. IIARNACK, Die Chronologie, I, p. 358 e segg. 
(-) (iiusTiNO, II Apol.. 3; TAZIANO, Discorso ai Greci, 19. 
(3) GIUSTINO, // Apol. 3; cfr. EUSEBIO, Stor. eccl., IV, 1(5. 

»i„ ^- ^^'**' derivano probabilmente dal losoconto ufflciale dei processo, o dalla 
D'o,?'"'°"'' di qualche cristiano presente. La loro autenticità complessiva è 

ita. Por il testo V. FRANCHI DE'CAVALIERI, 6ríi aííi di geiieralmente riconosciuta. ^ «> x, v^„v^ . 
'*• (niistino in Studi e testi, VIU (1902). 
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pure professione di filosofia, ma di una filosofia oscura, poço 
nota, quasi misteriosa, di cui tante strane cose si dicono. E a 
lui si rivolge Eustico per sapere in che consista Ia dottrina dei 
cristiani, questa dottrina a cui egli, ai pari di Epitteto c di 
Marco Aurélio, non riconosceva forse altro mérito airinfuori 
delia maravigliosa ostinazione che essa dava ai suoi adepti 
di fronte ai piü orribili tormenti. 

Dinanzi ai tribunale dei prefetto di Koma, Giunio Eustico, 
furono dunque condotti Giustino e altri sei cristiani, Caritone, 
Carita, Evelpisto, scliiavo di corte (1), originário delia Cappa- 
docia, amico e uditore di Giustino, lerace di Iconio nella Erigia, 
Peone e Liberiano. « ...Appena essi si furono raccolti intorno 
ai tribunale, Giunio Eustico disse a Giustino: übbidisci agli dei 
e agrimperatori» (2). 

«Giustino rispose: Nessuno potrà mai essere ripreso e con- 
dannato per aver obbedito ai precetti dei nostro salvatorc 
Gesü Cristo ». 

(( E Eustico: Quale dottrina studi tu? ». 
«Io mi diedi, risi)ose Giustino, alio studio di tutte le dottrine, 

e finalmente abbracciai quella verace dei cristiani, sebbene essa 
non piaccia a chi è neirerrore ». 

« Ed è questa, riprese Eustico, Ia dottrina che tu ancora 
coltivi, miserabile t ». 

« E Giustino: Si, io seguo i cristiani, perchè possiedono Ia vera 
dottrina». 

« E quale è questa dottrina ? ». 
« La dottrina che noi seguiamo è di credere in un Dio solo, 

creatore di tutte le cose visibili e invisibili, in Gesü Cristo, suo 
figliuolo, annunziato già dai profeti, giudice futuro dei genere 
umano, nunzio di salute, maestro di coloro che saranno docili 
suoi discepoli. Bd io, povero uomo, sono ben incapace di parlare' 
degnamente delia sua divinità infinita: questo possono fare 
solo i x)rofeti. Essi molti secoli or sono annunciarono per divina 
ispirazione Ia venuta tra gli uomini di colui che io dissi figlio 
di Dio ». 

(1) « iíOhXoç Kalaapoç », Alti (li Giustino, 4,3. 
(2) 11 Totj flaaiXeOaiv », cioè Marco Aurélio e Lúcio Vero. 
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«II prefetto Eustico domando: Dove vi radunate insieme 1 ». 
« Giustino rispose: Là dove Toccasione e Ia possibilita Io con- 

sente. Credi forse clie noi siamo soliti di radunarci tutti nello 
stesso luogo! No davvero! II Dio dei cristiani non si circoscrive 
in un luogo, ma invisibile, riempie il cielo e Ia terra, e in ogni 
luogo i suoi fedeli Io adorano e Io lodano ». 

«Su adunqiie, dimmi dove vi radunate o dove tu raccogli 
i tuoi discepoli ». 

«Io, rispose Giustino, finora stetti presso Ia casa di un tale, 
chiamato ilartino, vicino ai bagni Timotini (1). B Ia seconda 
volta clie vengo a Eoma e non conosco altro luogo alFinfuori 
di quello clie ho detto. A coloro clie voUero venire da me^, io 
partecipai Ia vera dottrina ». 

«E Eustico: Dunque sei tu cristiano ? «. 
«Si, rispose Giustino, io sono cristiano », 
Dopo un breve interrogatório degli altri arrestati clie tutti si 

confessarono cristiani, il prefetto di Eoma si rivolse di nuovo a 
Giustino: 

«Ascoltami tu clie sei stimato eloqüente e clie credi di posse- 
dere Ia vera dottrina. Se io ti faccio ílagellare e poi decapitare, 
credi tu clie poi potrai salire ai cielo 1 ». 

« E Giustino: Io spero, se tu mi farai tutto ciò, di conseguire 
quanto spetta a chi segue Ia dottrina di Cristo, poichè io so che 
coloro che cosi avranno vissuto, conserveranno il favore divino 
fluo alia consumazione dei mondo ». 

«Tu dunque pensi che ascenderai in cielo e riceverai un 
prêmio 1 ». 

« Non Io penso, rispose Giustino, ma Io so con tutta certezza «. 
« Eustico allora disse: Ma veniamo ornai a una conclusione! 

Raccoglietevi insieme e sacrificate agli dei ».. 
« Nessun savio, rispose Giustino, vorrà abbandonare Ia retta 

fede per cadere neirempietà e neirerrore ». 
« E il prefetto Eustico: Ebbene, se non vorrete obbedire ai 

^ostri comandi, voi sarete torturati senza pietà! ». 

(1) La Icziono dei testo greco ò qui incertissima: cfr. FRANCHI UE' CAVA- 
^lERi, Op. cit.. p. 27 e 
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« E Giustino: Questo noi desideriamo di gran cuore, patire per 
il nostro signore Gesü Cristo e salvarei; poichè cosi noi ei presen- 
teremo sicuri e tranquilli a quel tribunale tremendo innanzi a 
cui, per ordine divino, il mondo intero dovrà comparire ». 

« Tutti gli altri martiri ripeterono Ia stessa cosa aggiungendo: 
Quello che tu vuoi fare, o prefetto, fallo presto; noi siamo ci'i- 
stiani e non sacrifichiamo agridoli ». 

«II prefetto allora udendo tali cose, pronunziò questa sentenza: 
Coloro che non vollero sacrificare agli dei e ricusarono obbe- 
dienza ai decreto imperiale, siano flagellati e decapitati a norma 
delle leggi» (1). 

Cosi cadeva Tapologista Qiustino, una delle piü caratteristiche 
figure delia chiesa antica. Gli atti autentici dei suo martírio ei 
forniscono ancora Ia data approssimativa di questi awenimenti, 
quando introducono nella scena il prefetto Eustico, che è certa- 
mente Giunio Eustico, filosofo e amico di Marco Aurélio, pre- 
fetto di Eoma tra il 103 e il 167. Entro il período di questi anni 
va posto il martirio di Giustino (2), ma non è possibile fissarne 
Ia data con maggiore precisione. Busebio stesso si trovava in 
questo pimto alFoscuro piú di noi, giacchè sembra che ignorasse 
Tesistenza degli atti autentici (3): infatti le poche notizie che 
egli dà dei martirio di Giustino sono desunte dal passo già ripor- 
tato piü sopra in cui il filosofo parla dei suo rivale Crescente, 
e da una frase molto vaga di Taziano (4). Lo stesso dicasi di 
Ireneo (õ) e di TertuUiano (6). II solo Epifanio (7) ricorda 
il prefetto Giunio Eustico, nome che potrebbe aver desunto dagli 

(l)«Ol(ir) PouXrjOévTEç Oíiaat xo!ç BEOCç xal elÊat KpToíiaíccoxpáTopoj 7ipoatáY|iaTi 
{forse ilreseritto di Truiano o una rinnovazione di esso fatia daM. Aurélio 
durante Vassema di Lúcio Vero, sul tipo di quella mandata piii tardi ai legaio 
delia Gíãlia nel 177) (laaxiYojOévxeç àTiaj^Orjxwaav, xecpaXixíjv ãTioxivvJvxeç 5t5tT;V 
Kttxà xYjv xwv vó|j,o)v àxoXouBíav », AUi di Giustino, õ, 8. — La flagellazione 
precedeva spesso reseciizione capitalo: efr. MOMMSEN, Le droit penal romã in 
(trad. DüQUESNE). III, p. 252 e segg. 

(2) Cfr. HARNACK, Die Chronologie, I, p. 282 e segg.: egli piopcnde per 
Taiino 165. 

(3) Stor. eccl.. IV, 10. 
(4) Discorso ai Greci,  19. 
(5) Adv. haer., I. 28. 
(6) Adv. Valent.. 5. 
(7) Eres., XLVI, 1. 
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^tti, ma accumula poi errori sopra errori dando a Giustino solo 
trenta anni di vita e ponendo Ia sua fine ai tempo deirimperatore 
Adriano (1). 

Se il martírio di Giustino non ha Ia teatralità dei supplizio di 
^olicarpo, ciò non significa che ai tempo di Marco Aurélio non 
^' potessero avere spettacoli raccapriccianti di ferocia popolare 
^ <li debolezza governativa, come si ebbero nel 155 nelFanfiteatro 
^1 Smirne. Un prezioso documento cristiano, opera di testimoni 
oculari, getta una luce ben fosca su gli ultimi anni di regno del- 
l'imperatore filosofo (2). 

Nel 177 (3) il cristianesimo appare  già florido  nella  Gallia 
'^eridionale, lungo il corso dei Eodano, nei centri piü impor- 
^nti delia Narbonense e delia Lugdunense, sopratutto nelle due 

<íittà vicine di Vienna e di Lione. Vi era entrato indubbiamente 
dali oriente, col quale Ia Gallia aveva un commercio attivis- 
''imo (4)j e in mezzo a un   paese  completamente latinizzato, 
'^'"vova portato insieme col suo spirito ellenistico anche Ia lingua 
S^eca. Uno dei preti piü illustri di Lione, Ireneo, era un asiático, 

iscepolo  di  Policarpo  di  Smirne;  orientale  era purê  molto 

viv ^' resto Ia incruoria deli' apologista Giustino non riniase mai niolto 
jjJ'' ii<'Ppuro in Roma, tantochè il nonio di lui non trovasi segnato nella 

posilio marlyním di quolla chiesa. Nelle catacombe di Priscilla fu tro- 
To, '' /"Pi<i un loculo questa semplice epígrafe: MZOYCTINOC ((lipTup 
Ilo«^'^°^'' cho si ciedette il riooido sepolcrale deli'apologista. Cír. DE 
(Vi '^'."''- <í'«»"«''eoí. e-risl.. 1886, p, 85; 105-109 o tav. XII. II PROFUMO 

1 onitistero cristiano delVanno 140 circa in Siudi romani, 1913, p. 148 
(gSg.) leggo inveco KA. ZOYCTINOC cioè KXaúSioc 'I^uaTivoç. 

l'A'■ '' lettera cho i fedeli di Lione o di Vienna sorivevano ai fiatelli del- 
,.j |"\® delia Prigia per inforniarli di questi tristi fatti, próprio alloraaccaduti, 
inort' ** """^ervata da EUSEBIO (Sior. eccl., V, 1, 3-63), non però integral- 
l)j, .'^' Porcliè secondo il suo costume, Io storico di Cosarea compendia i 
(m '^' "^eno importanti, 11 documento è di una autentioità indiscutibile, e 
^rn'' ^ bellezza o semplicità di forma può stare a lato delia lettora degli 
^lã^^^^ sul martírio di Policarpo. Per Ia bibliografia cír. KNOPF, Ausgew. 
fg^ ^'''^'■«cícm, p. 33-34; per il testo originale v. GY.imxRxn:, Ausgew. Mariy- 
il ]^     ' !'• 28-43, il quale dipende dal tosto eusebiano dello Schwartz, mentre 

r!?T.^ "O" ba potuto servirsi che deli 
knlV     ''^""" è fissato da EUSEUIO (Stor. 

edizione dei Dindorf. 
^tta   ""..,"""" ^ nssauo ua íLUSEIíIO (Stor. eccl., V, proemio,  1):   «'Exoj S-yjV 
Vg, ^■'^'■^i-v-a.zow aÚTOxpáTopog 'Avx(ov£vou Oüyjpou ». II 17" anno di Marco Aurélio 
^ono^V'"^'^** ^'^ ^^ marzo 178: i fatti di Lione, cho avvonnero neiragosto, 

(4lOf'."''"° "^"^ '^^- ^^^- IIAI'NACK, Die Chronologie, I, p. 315 e segg. 
) '^Ir. MOMMSEN, Le provinde roniane (trad. DE RUGGERO), p. 105 e segg. 
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probabilmente anche il vecchio vescovo Potino, e Attaló, ü 
cri.stiano piü ricco e noto delia Gallia, era nativo di Pergamo (!)• 
Con le chiese deli'Ásia dovevano essere frequenti e cordiali le 
relazioni se airindomani di una grave persecuzionc, come è 
quella che subirono in questi giorni i fedeli di Lione e di Vienna, 
essi sentirono il bisogno di informare súbito deiraccaduto le 
lontane comunità delfAsia e delia Frigia con una lettera che 
forse Ireneo dettava con Tanimo ancor pieno di emozione. Fu 
probabilmente Taspetto esotico di questa cliiesa gallo-asiatica 
che accentuò le antipatie dei popolo pagano delia Gallia verso 
i cristiani, che già 1'opinione pubblica designava anche qui 
come gente di malaííare e delinquenti delia peggiore specie (2)- 
Per quale ragione si accendesse improvvisa próprio in quei 
giorni Ia persecuzionc nelle due chiese gemelle di Lione e di 
Vienna non sappiamo: questo solo è certo che cioc per il sup- 
l)lizio dei cristiani anche qui, come a Smirnc ai tempi di Poh- 
carpo, si aspettò Ia grande solennità delFassemblea provinciale 
delle Gallie, che nelFagosto dei 177 si teneva in Lione con le 
solite feste in onore di Augusto e i consueti spettacoli circensi- 

Quando i primi cristiani furono catturati il legato delle Galhe 
non era a Lione; perciò il popolo trascinò le sue vittime dinanzi 
a un alto ufRciale milltare e ai magistrati cittadini, i ([uali dopo 
rintcrrogatorio, sontenzlarono che tutti gli accusati dovcssero 
essere rinchiusi in cárcere fino airarrivo dei legato imperiale- 
Questi, appena giunto, riprese il giudizio con tali ingiustizie di 
procedura, che un giovane di buona famiglia, Vettio EpagatOj 
il quale stava tra gli spettatori, ardendo di sdegno, si fece innanzi 
e ad alta você si oílerse di difendere i cristiani dimostrando che 
essi non erano nò atei nè empi. Sorse allora tra il popolo un tu- 
multo di grida e d'ingiurie, mentre il legato chiedeva ad Epagat" 
se anch'egli fosse cristiano, e saputo che si, Io faceva arrestare e 
condurre insieme con quelli di cui aveva voluto essere il difen- 

(1) Per Ia stori;i dei cristianesinio nella Gallia, cfr.  HIRSCIIFELU,   ^^', 
Geschiehte des Christentums in Lugtiilunum vor Constantin in Sitzung!ibf^\^^ 
Ilerl. Akad. der Wiss.. 1895. p. 381 e seg-:.; IIARNACK. Die Misiiion'^, IÍ. P- -' 
e segg. 

(2) Lettera sui mtirliri di Lione. 5. 
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sore. Incominciate le torture, dieci cristiani abbandonarono Ia 
fede e sacrificarono, ma gli altri rimasero fermi, e ricondotti 
in cárcere si videro ben presto in compagnia di molti tra i prin- 
cipali membri delle due chiese di Lione e di Vieiina, i quali veni- 
'^'ano mandati cola mano mano che Ia persecuzione si estendeva, 
sempre piü ávida di vittime e di sangue. Intanto Ia situazione era 
enormemente peggiorata dal fatto che gli schiavi pagani, arre- 
stati insieme coi loro padroni cristiani, temendo di dover subire 
1 tormenti di questi ultimi, incominciarono a dire di averli visti 
commettere nelle loro case infanticidi, incesti e delitti d'ogni 
genere. II legato poteva omai procedere piü speditamente, chò 
*i rescritto di Adriano a Minucio Fundano gli dava ragione: 
^on aveva egli trovati i cristiani rei di delitti comunif 

Si ripresero infatti le torture contro il neofito Maturo e Ia 
giovinetta schiava Blandina, ambidue incroUabili; contro il 
^ristiano A"ttalo, Ia colonna delle chiese delia Gallia, e contro il 
•iiacono di Vienna, Santo, dalla cui bocca i carnefici non poterono 
'"^trappare altra parola che questa: Io sono cristiano! La fortezza 
*1' Santo toccava il cuore alia cristiana Bibliade, Ia quale, dopo 
^ver apostatato, ritornava ora piangendo a condividere coi mar- 
''^^'i il cárcere e i supplizi. Finalmente venne Ia volta dei vescovo, 
*^iie ncUa s,ua cadente vecchiezza doveva ricordare Policarpo di 
^^i^irne. Nella lettera che i fedeli di Lione e di Vienna scrissero ai 
^^^•'10111 deli'Ásia e delia Frigia, Ia sua fine è descritta cosi: «Potino 
^escovo delia chiesa di Lione, vecchio di piü che novanfanni, 
tanto debole nel corpo che appena traeva il respiro, ma pieno 
^^ ii^araviglioso vigore per il desiderio deirimminente martirio, 
^*-'tiiva esso purê trascinato innanzi ai tribunale. II suo corpo era 
^'^^ai esausto e distrutto per Ia vecchiaia e per il male, ma 1'anima 
^ra forte per il trionfo di Cristo. Condotto dunque dai soldati 
^^ tribunale, seguito dai magistrati delia città, tra le grida di tutto 

P"l>ol() imprecante a lui come se fosse Cristo, egli diede una U 
te.st Huuouianza solenne delia sua fede. Interrogato dal legato 
^^ fosse il Dio dei cristiani, rispose: — Lo saprai se ne sarai 

^i^iont 
^'^o —. Poscia spietatamente fu afferrato e percosso a sangue, 

i'o quelli che gli erano vicini gli davano calei e pugni senza 
.*^Petto alcuno alia sua età, e quelli che erano lontani gli lan- 

vano quanto veniva loro alie   mani:   tutti poi   avrebbero 

-'lAKAKFül, Uimpero romano e il crisiianesinw. 
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creduto di commettere un delitto o un 'empietà se non avessero 
cereato di usargli ogni possibile insolenza, poicliè in tal modo 
stimavano di vendicare Tingiuria fatta ai loio dei. Dopo ciò, 
Potino fu ricondotto in cárcere che ancora respirava, fm- 
chè due giorni appresso mo ri» (1). II legato condannò tutti 
gli altri cristiani a vari tormenti, e decise che il loro supplizio 
avvenisse nelFanfiteatro dinanzi alia moltitudine immensa di 
cittadini e di forestieri che era accorsa ai grandi spettacoli soliti 
a dar.si durante il concilium Galliaruín. Maturo e Santo furono 
esposti alie belve, dilaniati e finalmente bruciati; Blandina, 
legata a un paio in mozzo ali'arena, non fu tocca dallebestie, 
onde, ricacciata in cárcere, fu serbata a un altro giorno; Attalo 
procedette sereno tra Io schiamazzo dei popolaccio che Io cono- 
sceva bene, ma non pote giungere ai martírio perchè il legato 
avendo saputo che egli era cittadino romano, ne fece sospendere 
Tesecuzione per scrivere in propósito airimperatore. 

Conosciamo già Ia risposta che Marco Aurélio diede ai legato 
delle Gallie, risposta che non è se non Ia ripetizione dei rescritto 
di Traiano: chi si confessa cristiano deve essere ucciso; chi ri- 
nuncia alia fede deve essere lasciato libero (2). Dal responso 
imperiale si può arguire che il legato aveva chiesto ai sovrano 
non solamente Tautorizzazione a procedere contro un cittadino 
romano, ma anche una decisione di massima sulla questione 
cristiana, a propósito delia quale egli non aveva certamente 
idee molto piú chiarc di quelle che avesse Plinio il giovane 
quando governava Ia Bitinia. Certo è che dopo Ia risposta di 
Marco Aurélio il legato delle Gallie non ebbe piü alcuna esita* 
zione, e chiamati i cristiani, dopo un ultimo inutile interroga- 
tório li condannò alie belve, concedendo Tonore delia spada a^ 
soli cittadini romani. Blandina insieme con Pontico, un giova' 
netto di quindici anhi, fu serbata per Tultimo giorno degh 
spettacoli. Ogni di i due giovani erauo stati a bella posta coU' 
dotti neiranfiteatro perchè coi loro occhi vedessero i torroenti 
degli altri; stimolati a giurare per le statue degli dei, essi erano 

(1) Letlera sui marliri di Lione, 29-31. 
(2) V. sopra a pag. 180. 
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'Sempre rimasti irremovibili,finchè dopo molteplici torttirePontico 
^pirò. Blandina, rimasta sola, esposta piü volte alie belve, mezzo 
firsa dal fuoco, fu rinchiusa in una rete e condotta innanzi a 
^m toro furioso che Ia lanciò piü volte in aiia; da ultimo fu sgoz- 
2ata, A carneficina finita i cristiani tentarono di avere i resti 
"lortali dei martiri, ma invano, chò il legato diede ordine che 
Viei laceri corpi fossero arsi e le loro ceneri gettate nel Eo- 
üano (1). Cosi nejipure il conforto di piangere sulla tomba dei 
loro cari fu concesso ai primi fedeli di Lione e di Vienna: rima- 
i<íva però tra essi tuttora incólume il grande Ireneo, destinato 

(livenire il restauratore dei cristianesimo nelle Gallie. 

* 
* * 

Quando i cristiani delia Frigia ricevettero Ia lettera dei con- 
^telii di Lione, un nuovo e violento spirito religioso agitava 
cliiese deirAsia, 11 montanismo, il prodotto spontaneo delia 

^italità di molti cristiani asiatici, nel cui animo sembravano 
.^âersi in una strana miscela Ia credulità giudaica. Ia sempli- 
' ^ cristiana e Ia torbida religiosità dei devoti di Cibele. L'ansiosa 
tesa dei regno di Cristo e deirarrivo dei Paracleto, descritti 

•^si vivacemente dairautore deirApocalisse, Io spirito profético 
, ** libero e caldo dei primi tempi dei cristianesimo, quella ten- 
, "^^^ ai fantástico e ai maraviglioso, in una parola, tutto ciò 
^ Ia nuova fede aveva di spontaneo e di violento, in nessun 

^0 luogo si era mantenuto sempre cosi vivo e sentito come 
j     Ásia, dove ogni chiesa vantava le sue visioni, i suoi profeti, 

^Uoi ispirati  e liberi  missionari.  L'episcopato  monarchico, 
'*' «aldo già nei centri principali delia província, si trovo 

tiii'.' '''WSEuio (Stor. eccl., V, 4. 3) dico che nella sua raccolta di atti di mar- 
^^"■"'^ "-'- ■         ---.■-.   .; Ljo„e y jj Vienna; è 

Oeronimiano ai due di 
'''"icil *^^f '.*'''"•<'" completo dei nonii dei martiri di Lione 
!,'iu}r„ ® ^"J**^i<l«ro se gli elonchi dati dal Mnrtirolo/iio Oeronirr 
•li Ey "í . "■ tlREGoiuo DI TouKS {De gloria mart., 4») siaiio derivati dalFopera 
'tiartirf , I' "*^S' Perduta, e íino a qual punto siano esatti. — Per gli altri 
•lei j^- *^<^Ha Uallia che Ia tradizione ha legati ai ricordo delia persecuzione 
P. 433 '*^""- ALLARD, Histoire des perséciUionspentUint lesdeuxpremierssiècles'', 

^ ^6gg.: mancano pi.erò testimonianze sicure. 
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realmente minacciato da questo movimento religioso, di spirito 
anarcoide, che mirava a sciogliere i fedeli dalla disciplina eccle- 
siastica, ritenuta quale un grave intoppo alia libera azione doi 
cristiani sotto Timpulso di una ispirazione divina. II montani.sníf» 
fu appunto Tespressione piü esatta di questa tendenza dei cristia- 
ne.simo asiático. 

Nella Frigia, il paese clássico dei culto orgiastico di Cibele» 
Montano, un antico sacerdote delia Mntcr magna, convertito 
da poço ai cristianesimo, si leva un giorno come invasato da 
uno spirito ignoto che parla in lui (1), e, rapito in estasi, innaiiz' 
alie folie ignoranti e superstiziose incomincia a profetare, cele- 
brando il nuovo regno ^dello spirito, il pi'ossimo trionfo deli* 
libera ispirazione. Due donne. Prisca e IMassimilhi, si congiungono 
a lui neiropera profética, e vagolando per Ia Frigia, per Ia Ga- 
lazia, per TAsia predicano imminente il ritorno dei Paraclel". 
Tavvento di Cristo e delia nuova Gerusalemme che ax)i)arirà aj 
fedeli nella pianura di Pepuza nella Fiúgia meridionale. Là ^^ 
recano i nuovi i)rofeti seguiti da una grande moltitudine di cri- 
stiani e di curiosi, e mentre attendono Ia parnsia apocalittica."' 
dànno ai piü austero genere di vita insieme coi discepoli, i QU"'' 
per seguire Ia nuova dottrina hanno abbandonata Ia faniigÜ*' 
Ia società, gli averi. Intanto i vescovi, minacciati nella \ovo 
autorità, si raccolgono in concili. condannano le niiove dotlrin*-"» 
e prendono gxavi niisure per arrestarne Ia dilTusione, ma senip'* 
invano, perchè il montanismo seguiterà per molti anni ancoi* 
a tribolare le chiese deli'Ásia minore, pasí-erà nella Tracia, ^' 
diíionderà per Toccidente, appassionerà i fedeli delia Galliíi |^ 
di Eoma, íinchè da ultimo troverà neirAfrica il terreno 1"^' 
acconcio per Tapplicazione pratica dei suoi principi. 

Queste clamorose tur])olenze, che raggiungono Io stadio P'\ 
acuto ai tempi di Marco Aurélio, mettevano nelle piü dilli^"' 
condizioni i cristiani deli'Ásia. Próprio in quei giorni il procf»^ 
sole doveva avere avuto notizia delle disposizioni emanate dal- 

(1) Gli iiiizi dei nioiitanisino sono illustrati da due documenti riporta*' ^^ 
EuSEBio, Stor. eccl.. V. 10 c 17. Cfr. BONWETSCH, Die GeschicMe des ^'' 
timismus, Erlangeii 1881, o per Toscura questione cronológica anchtí ''- 
NACK, Die Chr&nologie, I. p. 301! e segg. 

di' 
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' imperatore contro quelli che disturbavano Ia pubblica tran- 
*luillità con liti e superstizioni atte a spargere tra il popolo il 
terrore (1): ora, chi meglio dei turbolenti cristiani sembrava 
cadere sotto il peso delia legge imperiale 1 È dunque assai proba- 
"^ile che il proconsole d'Ásia, aiutato dai soliti delatori interessati, 
*bbia preso   energiche  misure  contro  i   cristiani,  fondandosi 
^Ppunto   suUe  disposizioni   dei   rescritto   emanato   da  Marco 
Aurélio contro i superstiziosi. Melitone, vescovo di Sardi, che 
^criveva allora Ia sua apologia, sembra appunto alhidere a questi 
íitti quando dice airimperatore: «Ecco che con nuovi decreti 

'"" <là ora per tutta TAsia Ia caccia ai cristiani, cosa non mai 
'•'CCíiduta; i delatori impudenti e avidi delle ricchezze altrui, 
Pi"cndendo occasione dai rescritti imperiali, derubano aperta- 
■^tinte degli innocenti, assaltandoli di notte e di giorno a guisa 

' líulroni » (2). E piú avanti: « Che se per tuo ordine, o impera- 
*^''*') tali cose si compiono, sia purê: un sovrano giusto non può 

|J'^idicare senza ragione e noi sopporteremo una tale morte. 
' "Io ti preghiamo di esaminare prima coloro che di tali contese 
'^'!^^ causa, e di giudicare poi secondo giustizia se siano degni 
' morte e di castigo oppure di salvezza e di pace. Che se tali 

'^onsigii e tali nuove e barbare disposizioni tu ignori, noi ti 
^<^ngiui.iamo  di non abbandonarci  a questo brigantaggio di 
P^Polo ,, (3)   E fu appunto in quella circostanza che il buon 

'^litone sostenne dinanzi a Marco Aurélio l'idea di un accordo 
'^^'^Pleto fra cristianesimo e impero, due correnti di pensiero 
^ ^ azione, che, nate insieme parevano prosperare insieme verso 
/íavvenire di grandezze e di gloria comune (4). Che se Nerone 
^ ^omiziano avevano odiato il cristianesimo, gli Antonini ave- 
^^^^0 provveduto degnamente alie esigenze delia giustizia, scri- 
/''^do lottere ai magistrati delle provinde per impedire le som- 
^ osse popolari contro i cristiani. Dinanzi. alia illegalità delle 
j. ^íiU vessazioni dei popolo e dei proconsole d'Ásia, Melitone 

^i'<la a Marco Aurélio il rescritto di Adriano a Minucio Fundano, 

(3\ íf'''^'TONE in EuSEBio, Stor. cccl., IV, 26, 5. 
(4) yLiTONE in EuSEBlo, Stor. eccl., IV, 26, 6. 1 

' MELITONE in EUSEBIO, Stor. eccl., IV, 26, 7-10: efr. sopra a pag. 86. 
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le lettere di Antonino Pio ai Larissesi, ai Tessalonicesi, agli 
Elleni tutti, e coiiclude aífidandosi alia clemenza di uii impera- 
tore, a tutti favorevolmente noto per il suo amore alia giu.stiz'* 
e il culto alia filosofia (1). 

Del resto è certo che anche senza il rescritto di Marco Aui'elio 
Tattività rumorosa dei montanismo avrebbe ugualmente provo- 
cato tra il popolo un movimento di persecuzione. Infatti tanto 
negli anni che precedettero le disposizioni imperiali contro i 
superstiziosi, quanto in quelli che seguirono di poi, per le van'^ 
regioni deli'Ásia caddero martiri promiscuamente cattolici e 
montanisti, ortodossi ed eretici, vescovi e liberi profeti. N®' 
cuore delia Frigia, ad Eumenia, veniva arrestato il vescovo 
Trasea e condotto a Smirne per esservi giustiziato (2): era un^^ 
delle piú illustri figure dei clero asiático (3), ai pari dei vescovo 
di Laodicea, Sagari, ucciso sotto il proconsolato di Sergi" 
Paolo (4), cioè tra gli anni 162-167. Che costoro fossero monta- 
nisti è poço probabile: Ia loro posizione di vescovi e Ia venera' 
zione che essi godettero nel ceto episcopale deli'Ásia, fa crcdei'" 
piuttosto che fossero energici oppositori delle nuove dottru'*' 
profetiche. Certo però che anche i montanisti vantarono beD 
presto martiri in gran numero (5), cosa dei resto molto vero- 
simile, data Ia facilita con cui questi esaltati si oflrivano ali'""* 
delia folia o provocavano energiche misure di polizia: godettei" 
fra loro di una certa fama due cristiani di Apamea, Caio e AleS' 
sandro (6), uccisi ad Efeso dal proconsole Emilio Frontin"; 
come martiri delia fede, dicevano i montanisti, come la^'' 
volgari, ribattevano invece i cattolici (7). 

Con un aspetto decisamente montanista ei si presenta il "^^' 
tirio di Carpo, Papilo e Agatonice, i tre soli martiri asiatici ' 

(1) EuSEBio. Stor. eccL. IV, -20, 10-11. 
(2) PúLiCRATK, Lelle.ra a papa Vittore iii EUSEBIO, Stnr. eccl., V, 24, 4.      ^ 
(3) PoLiCHATK (ibid.. 2) Io amiovora tra le stelle dclhi cliiesa d'Ásia: " 

Tigv 'Aaíav |iEYáXa aioi/eia. _      t,., 
(4) Poi.icuATE, ibid.. 5; MELITONE in EusEBio, Stor. eccl., IV, 26, 3= .. 

Rui-iNO, Ilist. ecd.. IV. 2(>, :!. — Por Ia questione cronológica v. WADniN*^'?^^;/ 
Fasles des provinces asialiques, p. 228; NEüMANN,  Der rõm. Staat "" 

(;/" 

allgem. Kirche, I, p. OG; ÍIAUNACK. Die Chronologie. I, p. Sõí) e KCíí};'- 
(5) Cfr. EUSEBIO, Stor. eccl., V, 16, 20. 
(6) EUSEBIO, Stor. eccl., V, 16, 22. .g;>, 
(7) APOLLONIO in EUSEBIO, Stor. eccl., V, 18, 0-10. Cfr. sopra a pag- 
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questo tempo, di cui abbiamo gli atti autentici; furono giudicati 
e uccisi a Pergamo, durante il soggiorno dei proconsole d'Ásia 
in quella città (1). Condotti adunque innanzi ai tribunale, ed 
esortati invano a sacrificare, Carpo e Papilo vengono esposti ai 
Piü barbari tormenti. Mentre Carpo è torturato, il giudice chiede 
a Papilo: 

«Sei tu senatore? » (2).      ■ 
« No, io sono cittadino ». 
« Di quale città ? ». 
« Di Tiatira >> (3). 
«Hai tu dei figliuoli ? ». 
«Molti, grazie a Dio, risponde Papilo. Ma uno delia folia grida: 

■~~ Egli chiama suoi figli i cristiani! — »(4). 
«E il proconsole: Ma perchè dunque mentisci dicendomi che 

hai figliuoli 1. )). 
«Io ti dissi il vero: in ogni província, in ogni città io ho dei 

ngliuoli secondo Dio ». 
«Vuoi dunque sacrificare? Oppure che cosa hai ancora da 

dire? ». 
«Io, rispose Papilo, ho sempre servito Dio fino dai miei piü' 

teneri anni e non ho mai sacrificato agridoli: io sono cristiano. 
-'^on ho altro da dire; nuHa infatti posso dire di piü grande e 
<ii piü bello ». 

«Anch'egli adunque fu legato e scorticato con le unghie di 
^<^rro da tre carnefici consecutivamente, ma anzichè emettere 

l^^||;'t (^) EusEBio (Stor. eccl., IV,  15, 48) pone il martirio di Carpo, Papilo e 
laBfflr ^^'^^'^nice ai tempo di Marco Aurélio, ma non ne riporta gli atti che forse 

P^rò conosceva. L'AUBé (Un texte inédit ã"actes desmartyrs in Bevue archéol., 
d T-í' ?' '^'^^ '' segg.) li lia ritrovati e pubblicati, attribueudoli però ai tempo 

'iJocio, mentre dobbono ascriversi ai tempo di Marco Aurélio: cfr. IIAKNACK, 
Trt^ -^Ifcten des Karims, des Papyltis und der Aqatonike in Texte und Untersuch., ÍII 

di 

n, 

(1888), ;!-4; Die Chronologie. 1, p. 362 e segg. 
-) L'aspetto di Papilo doveva essere veneran 
una canzonatura dei proconsole. 
■\) Tiatira conosceva il cristianes 

do: a meno che non si tratti 

18 
H) Nella 

iauesimo fino dal primo secolo:  cfr.   Apocal., 

p ' •/ ^> eua sua rodazione, certamente interpolata, degli atti di Carpo, 
dia^'. * e Agatonico il METAFRASTE fa di Carpo un vescovo e di Papilo un 
2^/"""■ "ia gli atti non dicono nuUa. Probabilmente Papilo era uu evangeliz- 
^ <)io girovago, come appare dalla risposta olio egli dà ai proconsole: «'Ev 

°''j êtapj^Cci; tiai TCóXEI sCatv |iou xévcva xaxà Osáv ». 

ftíl 
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un grido solo, come fortíssimo atleta, sempre attingeva nuovo 
vigore. Allora il proconsole vedendo Tinsuperabile fortezza dei 
martiri, diede ordine di bruciarli vivi: ed essi si posero in cam- 
mino verso Tanfiteatro. Papilo fu per primo flssato ai paio e sol- 
levato, ma non appena si accese il fiioco, spirò pregando sere- 
namente. Carpo, mentre Io si inchiodava, sorrideva, cosiccliè 
meravigliati i circostanti gli chiesero perchè ridesse. — Ho veduto, 
rispose il beato martire, ho veduto Ia gloria dei Signore e sono 
felice; ecco che io parto da voi e mi libero dai nostrimali!—•■•• 
Ed essendo acceso il fuoco egli esclamò: — Sii benedetto o Signor 
mio Gesü Cristo, íigliuolo di Dio, clie ti degnasti di chiamare 
anche me peccatore a parte delia tua gloria! —. Ciò detto spirò. 
Una donna di nome Agatonice che era presente e aveva veduta 
Ia gloria dei Signore di cui Carpo aveva parlato, sentendo come 
una vocazione celeste, gridò ad alta você: — Anche per me ò pi'e- 
parato quel convito; ancli'io dcbbo dunque assidermi a quella 
mensa e prender parte ai banchetto celeste! —. 11 popolo le gri- 
dava che avesso almeno pietà dei suo tigliuolo. Ma Agatonice 
rispose: — Quel Dio che a tutti provvede avrix cura di lui! —... E 
deposti i vestimenti, saltando di allegrezza, corse sul rogo, mentre 
quelli che assistevano imjjrecavano alia crudeltà e airingiustizia 
delia sentenza. Dopochò adunque essa purê fu levata in alto e 
incominciò a sentire il contatto dei fuoco, gridò tre volte:-^ 
Signore, Signore, Signore! Aiutami chè io ricorro a te! —> ^ 
spirò». 

Non era Ia prima volta che un cristiano si offriva spontanea- 
mente ai martirio: fino dai tempi di Policarpo, un tal Quinto, 
originário delia Frigia si era presentato da sè ai proconsole 
Stazio Quadrato, ma dinanzi alie fiere era venuto meno alia sua 
fede (1). Gli ortodossi non approvavano questo inutile ardi- 
mento, che neppure il vangelo imponeva (2); ma i montanisti, 
inclinati ai paradosso e alieni da ogni spirito di moderaziooe, 
correvano ai martirio come spinti da un pazzo fanatismo: essi 
troveranno poi in Tertulliano un convintissimo difensore. 

/ 

(1) Martírio di Policarpo, 4. 
(2) Cli. LE BLANT, Les persécuteun et les.martyrs, p. 123 e segg. 
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Pochi sono gli episodi e i martiri che Ia storia può con certezza 
^ssegnare ai regno di Marco Aurélio (1), ma questi pochi sono 
sufficienti per dimostrare come di fronte ai cristianesimo Timpe- 
ratore filosofo fosse convinto seguace delia política di Traiano: 
Ia lettera dei 177 ai legato di Lione, piü assai che il rescritto contro 
1 superstiziosi, è Ia espressione esatta dei pensiero e delia politica 
<ii lui verso i cristiani (2). 

Secondo il concetto tradizionale Marco Aurélio fu dunque 
^11 persecutore; eppure per una strana combinazione il suo 
Home passo in grande onore presso alcuni antichi scrittori 
ci'istiani. Tertulliano in un brano molto vivace dei suo Apolo- 
d^tico (3), dopo avere sfidato i pagani a citare il nome di un 

(1) («li iitti (lei martiri di quosto toiiipo sono tutti apocrifl, occctt-uiiii 
JUii^ili di Ciustiiio, (lei martiri di Lione e dei tre martiri di l>orgamo. Anclio 
''J 1'uHsw FelicUalín et Hcplem ftlionun (üUINAHT, ACUI maHjintm, p, 22-24), 
'■"e il Uuinart, il Tillemont, il Do Ilossi, TAllard, il Künstlc eco. ritenuero 
'llitentica, non ha potuto rosistero agli assalti delia critica: cfr. FüIIRER, 
'í-tn lieilrtH] zur Locsuny der Felicitasjmgc, Freiaing 18!)(); üiur FeliciUtsfraye, 
^Çípzig 1894. L'cpigrafe, clie papa DAMASO (lipigr., p. -tõ) pose sul sepoloro 
^} ^'elicita nel cimitero omonimo delia Salaria nova, non dà nessun dottaglio 
«iciiro. 
, (-) II mio punto di vista è assai diverso da quello dei NEUMANN, Der rõm. 
^wnt und dk allgem. Kirche, I, p. 28 o segg., Io ciii conclusioni mi sembraiio 

•'•■nto iiigcgnoso (|uant.o inaccoltabili; como Io sono in parte quello, assai 
»(!no gravi, deirilAiÍDY, 2'he Vhiirc/i in thc Komiin Kmpirc hejore a. d. 170, 

P- 1534 e segg. Dallo apologio e dai documenti dol tempo di Jlarco Aurélio mi 
pare non si possa (lodurre che Ia procedura antieristiaiia di Traiano (conqui- 
''^'<idi non sunt: si deferanlur et argunntur. puniendi sunt) subisse modiíicazioni 
"che solamento riguardo ai conquirendi non sunt. So qualche magistrato 

">■ arrestato di própria iniziativa i cristiani, come sembra abbia fatto il 
^Satc> di Lione, ciò non prova che Marco Aurélio avesso imposto ai gover- 
'atori di cercare i cristiani. Gli abusi e le illegalità eraiio in questo genere 

«'Oito frequenti. 
(^) '< Ceterum do tot oxinde principibus ad  liodiernum   divinum   huma- 

*"íiqu(; sapiontibus edite aliquem debcllatorom christiauorum ! At nos e 
^ 'iitrario e(iimus j)rotectorem, si litterao Marci Aurelii, gravissimi impera- 
mTf" ''"'l""'antur, quibus illam Gormanicam sitim christianorum forte 
i)ii ' inecationibus inpetrato imbri discussam contestatur. Sicut non 
ad 'í'" '^^' eiusmodi hominibus poenam dimovit.ita alio modo palam dispersit, 
çj'^*'ta etiam accusatoribus damnatione, et quidem tetriore », J^poZ., 5, 5-6; 
ch ■ •'^ íícíipitíi^iTO, 4: « Marcus quoque Aiirelius in Germânica expeditiono 
^j,^*^*^'anorum militum orationibus ad deum factis imbres in siti  illa impe- 

.11 
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imperatore onesto che avesse perseguitato il cristianesimo, si 
inviso ai Neroni e ai Domiziani, piü belve che uomini, aggiunge: 
« íNTOí cristiani all'incontro possiamo citarvi un protettore, ]\Iarco 
Aurélio, gravis«imo j)rincipe, che nelle sue lettere attesta di una 
sete che divorava in Germania il suo esercito, spenta per pioggia 
ottenuta dalle preghiere dei soldati cristiani. Egli, volendo mo- 
strarsi loro riconoscente, non li sgravò apertamente delle pene 
comminate coutro di loro, ma per altra via in faccia a tutti le 
rese vane, ordinando che i loro accusatori fossero puniti e nel 
modo piü atroce ». Questo passo di Tertulliano ha origine da un 
fatto avvenuto airesercito di Marco Aurélio durante Ia guerra 
contro i Quadi, dei quale abbiamo una duplice versione, pagana 
e cristiana. La sostanza dei fatto si riduce a questo: nella spedi- 
zlone contro il popolo bárbaro dei Quadi, per il caldo grandís- 
simo le legioni si trovavano omai vicine alia disfatta, quando 
una pioggia abbondante ristorò le loro forze, e, battendo con 
fulmini e acquazzoni contro le orde dei barbari, fu causa delia 
vittoria dei romani. Questa pioggia universalmente fu ritenuta 
opera miracolosa: Capitolino ne attribuisce il mérito alie pre- 
ghiere dei pio imperatore (1); Dione Cassio Ia dice ottenuta da 
Mercúrio aéreo e da altri dòi per opera di un mago egizio detto 
Arnufi (2); Io stesso Marco Aurélio, che riteneva il fatto pro- 
digioso (3), ne scrisse probabilmente Ia relazione in una lettera 
ai senato (4), finchò poi Ia versione ufíiciale dei prodígio venne 
íissata in un notissimo bassorilievo delia colonna Antonina, 
dove sopra i legionari assetati un immenso Giove pluvio stende 
le braccia grondanti di pioggia (5). Tra  i   soldati   di   Marco 

(1) « Fulmcn do caelo praecibus suis contra hostium iiiachinamentuin 
extorsit suis i)luvia impotrata, cuiii siti laborarent », Marcus Antoninus, 24, 4. 

(2) DIONE CASSIO, LXXI. 8 e segg. Si avverta di sceverare accurata- 
inente ia narrazioiie di Dioiio dai commenti dei suo compoiidiatoro Xiflli"*'-, 

(3) Pensieri, I, 17. 
(4) Cfr. in questo senso HARNACK, Die Quelle der Berichte über das Bege^' 

wunder im Feldzvge Mnrc AureVs gegen die Qiutden in Sitzungsber. d. Berl- 
^U-«(i. cZer VFiss., 1894, p. 835 e segg. — Per Ia bibliografia completa deirargo- 
mento cfr. PKEUSCHEN, Anulecta^, I, p. 2r>. 

(5) Cfr. Io studio fatto dal PETERSEN (in Mitteilungen des archaeologischen 
Instituis, IX [1894], p. 78 e segg.) il quale ha esaniinato direitamente il bas- 
sorilievo, e ha potuto constatare che non vi è rappresentato il fulmino a c^' 
allude CAPITOLINO (Marcus Antoninus. 24, 4). 
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Aurélio non mancavano probabilmente i cristiani: sia che anche 
questi pregassero il loro Dio per ottenere Ia pioggia desidera- 
tissima, sia clie in tale occasione essi si facessero in qualche 
niodo distinguere, certo si è che presto corse dei fatto una ver- 
sione cristiana. Prima ancora di TertuUiano, Cláudio Apollinare, 
vescovo di Gerapoli nella Frigia, e contemporâneo di Marco 
Aurélio, asserisce che il mérito delia pioggia spettava ad una 
legione di soldati cristiani,Ia quale fu detta allora xspauvopóXoç (1). 
In seguito si ando anche piü oltre quando si fabbricò di sana 
pianta Ia lettera di Marco Aurélio a cui allude TertuUiano e 
che trovasi in fine alia prima apologia di Giustino: è uno zibal- 
done senza buon senso, ricalcato forse sulle parole ãeWAj^olo- 
getico, e sulle disjjosizioni, oggi perdute, emesse già da Marco 
Aurélio contro tutti i delatori falsi e rapaci (2). Del resto Ia 
legio fulminata (xspauvofióXoí; o )cspauvo9Ópoç) esisteva già fino dal 
tempo d'Augusto: era Ia XII e stava ordinariamente a Melitene 
iielle regioni delFEufrate, cosicchè Eusebio è costretto a identi- 
ficare Ia legione Melitena con Ia legione xspauvopóXoç di cui parla 
Apollinare (3). Lo storico di Cesarea non sembra però molto 
Persuaso deiresattezza storica deli'episódio narrato da Apolli- 
nare e da TertuUiano, e col suo buon senso abituale avverte 
che ciascuno può prendersi in questo caso Ia liberta di pensaria 
come vuole (4). Anche per Eusebio era un po' troppo attribuire 
propositi cosi benevoli verso il cristianesimo a chi aveva fatto 
spargere nelle Gallie e nelFAsia tanto sangue cristiano. 

* 

Ai primi giorni di marzo dei 180, sulle rive dei Danúbio, di 
fronte ai barbari. Marco Aurélio sente venire quella morte a cui 
Ia sua mente di filosofo aveva consacrati cosi sereni e frequenti 
Pensieri. La sua lenta agonia si prolunga per parecchi giorni 

(1) APOLLINARE in EUSEBIO, Stor. eccl., V, 5, 4. 
(-) Cfr. CAPITOLINO,  Marcus Antoninus.  11.  1. 
(3) Stor. eccl., V, 5, 1. 
(■*)  Stor. eccl.. V. 5, 7. 
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mentre Ia peste va desolando quelle inospitali regioni e i soldati 
romani cadono a centinaia. Egli cliiama allora a sè il íiglio 
Commodo, e gli raccomanda. Ia fine delia guerra, il bene del- 
rimpero, Ia prosperità di Eoma; agli amici piangenti parla delia 
caducità delle cose umane; alie legioni clie amano in lui il buon 
capitano, Teroe di tante battaglie, manda flducioso Testremo 
saluto. Poi ricusa Topera dei mediei, licenzia il figlio e gli amici, 
e copertosi il capo col lenznolo, muore tutto solo. 

Un'aura di tristezza e di sconforto vagola intorno ai letto 
fúnebre di Marco Aurélio: è forse il sentimento delia vanità 
d'ogni grandezza terrena o Ia previsione deli'infausto governo 
di Commodo ! Certo è che allora, non Marco Aurélio solo, ma 
tutto il vecchio mondo romano scompariva. Queste figure clas- 
siche d'imperatori, rispettosi dei senato, innamorati dei grande 
ideale romano, forti di una energia dominatrice, piü non si pre- 
senteranno sulla scena dei mondo: 11 vero padrone sara omai 
Tesercito, Túnica forza ancor viva che rimanga allMmpero in- 
fiacchito. Ma neiresercito son molti i barbari: parecchi di essi 
montei-anno sul trono, portati dal favore delle legioni; essi 
difenderanno ancora disperatamente i confini deirimpero, ma 
non riusciranno mai a ridare a Eoma lo splendore indimentica- 
bile dei tempo degli Antonini. II segreto delia grandezza di 
costoro sta nelTaver saputo conciliare con mirabile eqyilibrio 
le vitali tradizioni di Konia con le esigenze dei tempi nuovi, 
nelTavere, come dice Tácito parlando di Nerva, congiunte due 
cose che parvero in altri tempi inconciliabili, il principato e Ia 
liberta. 

cm 2        3        4        5        6        7  UneSp""        10      11      12      13      14      15      16 



CAPO V. 

Commodo. 

Carattere di Commodo. — Favore di Commodo per le religioni straniere. — 
Per riiicuria di Commodo Ia persccuzione continua: i martiri di Scili in 
Atrica. — Cristiani di Roma deportati in Sardegna. — II processo dei 
filosofo ApoUonio in Koma. — Mareia, coiicubina di Commodo: sue 
simpatie per i cristiani. — Mareia libera i cristiani deportati in Sar- 
degna. — 1 cristiani tollorati in tutto Timpero. — Ditlusione e prospe- 
rità dei cristiancsimo alia fine dei secondo secolo. 

Commodo, figlio e successore di Marco Aurélio, benchè educato 
con tanto amore e testimone per taiiti anui delle virtü paterne, 
rivisci un déspota sanguinário e triviale, riportando sul trono 
i vizi e le pazzie di Nerone e di Domiziano. In tutto il tempo delia 
sua vita egli parve occupato a fare il contrario di ciò che aveva 
fatto il padre; disprezzò i filosofi, odiò e. derise il senato, non 
curo gli studi e Ia cultura deirauimo, e, flglio deirimperatore 
piü avverso alie lotte sanguinose deli'anfiteatro, ebbe per queste 
cosi sfrenata passione, clie il popolo numerava fino a settecento- 
trentacinque le pugne alie quali Timperatore aveva preso 
parte (1). Tutto intento ai piaceri tra una turba di gladiatori e 
<ii degenerati, Ia cosa pubblica lasciò sempre in mano a ministri 
c favoriti, parecchi dei quali abusarono delia sua fiducia per 
veudette private o per accumulare ricchezze. Piü fortunato fu 
iiivece nelle imprese di guerra, poichè « sotto il suo governo, 
nientre egli menava vita cosi dissoluta, i suoi generali vinsero i 

(1) LAMPKIüIO, Conunodus, 11, 12. 
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Maiiri e i Daci, pacificarono le provincie delia Pannonia e raf- 
forzarono il dominio romano nelle riluttanti popolazioni delia 
Britannia, delia Germania e delia Dacia» (1); onde Commodo 
prese i pomi)osi nomi di Sarmatico, Germânico, Britannico, 
paciflcatore dei mondo (2). Ma in realtà non usei mai in guerra 
preferendo sempre i facili applausi dei circo e Tozio di una vita 
voluttuosa alie dure fatiche dei campo. 

II suo programma di política interna fu Tavversione ai senato, 
e tanto fu Todio che egli nutri contro quesfordine venerando 
da divenire perfino crudele (3). II duello tra Timperatore e il 
senato si fece ben presto feroce; il patrizio Cláudio Pompeiano 
si avventò un giorno contro Commodo con Tarma scoperta 
esclamando: « Questo pugnale ti manda il senato!», e per poço 
non Tuccise (4). L'imperatore mando a morte o in esilio tutti i 
congiurati e sparse il terrore nel partito senatoriale, favorendo 
il prefetto Perenne, Tuorno piü odiato dai patrizi di Eoma. 
E i poveri senatori, tremanti delia loro vita, erano costretti a 
venire airanfiteatro per applaudire Commodo gladiatore, a 
gridargli con altissime voei il titolo di Amazônico, di Erculeo, 
e raagari a masticare le foglie di lauro delia loro corona per 
nascondere il riso, nato sul labbro naturalmente a una grosso- 
lana bravata delVimperatore (5). Intanto Roma, perduto il suo 
nome glorioso, doveva per demenza imperiale chiamarsi Colônia 
Commoãiana; Commodiano purê si disse il senato, Commodiano 
Tesercito, Commodiano  il popolo (6). 

Con tale disprezzo per ogni piü bella e piü sacra tradizione 
romana, il figlio degenere di Marco Aurélio non poteva certo 
divenire un rigido custode delle istituzioni religiose romane. Piü 
che per il ireddo culto uíficiale, Commodo si sentiva portato per le 

(1) LAMPRIDIO, Commoduti.  13, 5-7; cfr. DIONE CASSIO, LXXII, 8. 
(2) DIONE CASSIO. LXXII, 15. 
(3) « In seiiatus odium ita vcnit, ut et i])so crudeliter in tanti ordinis per- 

nicicni saeviret, lloretque e contonipto crudelis ■. LAMPRIDIO, Commoãus. 3, 9. 
EKODIANO (I, 8, 7) dei senatori dice che  Commodo « xoivouj èxôpoüj návxaj 

(-t) « Hunc tibi XJUgionem senatus mittit «, LAMçKIDIO, Commodus, 4, 3; 
DIONE CASSIO, LXXII, 4; ERODIANO, I, 8. 

(5) DIONE CASSIO, LXXII, 21. 
(()) LAMPRIDIO, Commodus, 8, 9; DIONE CASSIO, LXXII,  15. 
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cerimonie straniere nelle quali il suo temperamento fantástico 
^ sensuale trovava sempre nuove occasioni di libidine e di bru- 
talità; perciò celebrava con gran pompa Ia festa di Cibele (1), 
í^i compiaceva dei riti simbolici dei culto isiaco, e in onore d'Iside 
^1 i'adeva il capo, o si faceva vedere in pubblico neiratto di 
Portare in processione il simulacro di Anubi (2): tutte devozioni 
che egli praticava spesso per brutale divertimento, imponendo 
'valora ai sacerdoti d'Iside di battersi il petto con le pigne fino ai 
'^augue, costringendo i ministri di Bellona a tagliarsi realmente 
^ braccia, o dilettandosi a percuotere forte col muso dei suo Anubi 

'^ testa dei devoti d'Iside (3). Giunse flno a trasformare in un 
Vero e próprio omicidio le finte cerimonie dei culto di Mitra (4), 
tanto che si diceva di lui che aveva profanato di vergogna e di 
'Cangue fmo i templi degli dei (5). 

Tra i suoi piaceri e i s\ioi ludi gladiatori Commodo non trovo 
certo nè il tempo nè Ia voglia di oceuparsi dei cristiani per stu- 
(iiarne Ia posizione legale di fronte alia politica e alia religione 
^1 stato: il suo governo molto sommario non scendeva a picco- 
^zze tali. Come tutti gli affari politici, cosi anche Ia questione 

*^_rii^tiana rimase affidata ai soliti prefetti e ministri, ai quali 
•ncuranto sovrano lasciava i piü larghi poteri, contento di libe- 

'^-rsi in tal modo dalle noie dei governo, sempre inconciliabili 
*^^Q le sue volgari aspirazioni di arciere e di gladiatore. Cosi 
"Cl primi anni dei governo di Commodo i cristiani non sentirono 
^antaggio alcuno dalle tendenze poço tradizionali di un impera- 
^i"e, il quale, se anche in cuor suo non odiava i nuovi fedeli, 

^<*n faceva però un solo gesto per difenderli dalle couseguenze 
''Crribili a cui conduceva Ia procedura anticristiana degli Anto- 
í^'Di- Specialmente nelle provincie, dove i magistrati erano ancora 
'Q buona parte fedeli ai vecchio partito conservatore, i cristiani 
'^cguitarono ad essere esposti a tutti i pericoli di prima, senza 

U) EllODIANO, I, 10, 7. 
In      " ^'^'"■''' Isídis coluit, ut et caput radevet et Anubin poitaret», LAMPRI- 

Y^ (^ommodus, 9, 4. 
w) LAMPRIDIO, üommodus, 9, 5-6. 
J*) LAMPUIDIO, Commodus, 9, 6. 

,, W) ■( Doorum templa polluit stupris et humano   sanguine »,  LAMPUIDIO, 
^'"^modm, 11, 6. 



208 CAPO V 

avere neppure i vantaggi dei governo, severo si, ma giusto di 
Marco Aurélio. 

È appunto nei primi tempi deirimpero di Commodo clie col 
sanguinoso episódio dei inartiri di Scili (1) si rivela improvvi- 
samente alia storia 1'África cristiana. In qual tempo il cristia- 
nesimo incominciasse a diffondersi in quelle re^ioni è ignoto, 
ma Ia facilita delle comunicazioni con Eoma e Ia íloridezza di 
Cartagine cristiana airinizio dei terzo secolo fanno supi)orre 
clie i primi evangelizzatori approdassero assai presto ai lidi 
africani (2). La chiesa, nata probabilmente tra quel piccolo 
mondo giudaico o giudaizzante clie formava in tutte le città 
il primo núcleo di fedeli, ebbe prospera vita, e fino dalla sua 
origine fu di carattere scliiettamente latino. Là infatti per Ia 
prima volta Ia bibbia fu tradotta in latino; là si formarono i 
primi serittori latini cristiani; là finalmente si mantennero vive 
in ogni tempo le relazioni di amicizia e corrispondenza epistolare 
con Ia chiesa di Eoma. II fecondo prosperare dei cristianesimo 
africano, se incontrò súbito un poço di quella antipatia clie 
doveva crescere cosi accanita ai tempi di Tertulliano, non provoco 
dall'autorità romana repressione alcuna prima deiranno 180. 
Giunse allora come proconsole in África Vigellio Saturnino, 
uomo fedele ai programma religioso degli Antonini, e persecu- 
tore convinto: egli fu il primo a sguainare Ia spada contro i 
cristiani deirAfrica (3). Dalla violenza clie assunse laggií^ 
ogni persecuzione ò lecito forse arguire clie molti martiri fossei'0 
qua e là immolati nelle varie città delia Numidia e deirAfrica 
latina (4), ma un solo episódio ei ha tramandato Ia storia, pe^ 
mezzo di un documento, non molto ricco di particolari, ma di 

(1) Scili era una città non ancora identificata delia Numidia proconsolai'^• 
essa non deve confondorsi con CilUum, città delia Bizaccne. 

(2) Tra le moltissinie opere che trattano delia primitiva chiesa africana» 
V. per ia questione delle origini, quelle piü recenti dei MONCEAUX {Ilisloir^ 
littér. de VAfrique chrél., i, p. 1 o segg.) e dei LECLERCQ (L'Ajrique ehrét., Paris 
1904, I, p. 31 e segg.). 

(3) « Vigellius tjaturiiinus, qui primus liic gladium in nos egit, lumin» 
amisit», TERTULLIANO, Ad Scapidam. 3. Cfr. TISSOT, Fnstes de Ia provit'^^ 
romnine d'Afrique, Faris 1885. p. 122 ; PALLU DE LESSEHT, Fastes des province^ 
africaines. Paris 1890. I, p. 221 e segg. 

(4) II retore pagano Massiino di Madaura, polemizzando con AgostinO; 
riniprovera ai cristiani di adorare inveco di Giove e degli antichi dei, alcuni 
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sicurissima autenticità: gli Acia martyrmn Scilitanorum (1). 
■"^ella loro rigidezza schematica e nella precisione scultoria 
Q^esti atti rivelano in molte parti il frasario giuridico dei docu- 
^enti iifficiali di Eoma, cosiechè può ritenersi con certezza 
che l'ignoto autore di essi copiasse il dialogo quale ravevano 
^ascritto i notai (exceptores) dei proconsole nel processo verbale. 

erciò gli atti dei martiri di Scili possono servire come biion 
^rmine di confronto per altri documenti consimili e meritano 

^1 essere riportati per intero (2). 
« Essendo consoli Presente per Ia seconda volta e Claudiano, 

'' giorno XVI avanti le calende di agosto (3) a Cartagine com- 
Parvero dinanzi ai tribunale Sperato, Nartzalo, Cittino, Donata, 
^'conda,   Vestia.   Allora  il  proconsole   Saturnino   disse:   Voi 

Potote ottenere il perdono dei nostro imperatore, se vi pen- 
cite » (4)_ 

" Sperato disse: Noi non abbiamo commesso mai alcun delitto, 
^ Partecipato ad alcuna iniqnità; non dicemmo mai niente di .*1 

Cos ' oseuii, tutta gente, cgli dice, clic ha uii vergoguoso passato di delitti. 
^'an í^^"''"''' 'iwattro martiri di Numidia, Miggino, Sanao, Lucita, e, ultimo, 
iu ^''iinoiio, che cgli chiama nrchimartyrem (ÁGOSTINO, Epist., XVI e XVII, 
che V ?^^-^ill» col. 82 e segg.). Da questo epiteto si è voluto concludere 
lui "'^f^rnoiie fosse il martiro piü antico deli'África e che il supplizjo di 
Píin *''^'^H*' "^"i '^^'^^ compagni cadesse ai tempo dei proconsole Saturnino, ma 

/.^.'^^ei martiri Scilitani. È una ipotesi non molto íondata. 
HgQ'; '' ^no a pochi anni fa non so ne avovano che edizioni interpolate o 
Acu •^' iwando no pubblicò una recensione greca piii corretta TUSENEU, 
lanj.'"'.'""'»/»-"»!. Scilitanorum graece, Bonnae 1881. Qualche anuo dopo i Bol- 
Publr! ^^^^"^- ^0^^' VIII [1889], p. 5 o segg.; XVI [1897], p. 64 e segg.) 
l'^j _ "'''■rono una redazione latina molto prossima alia recensione greca del- 
0)1 <?'"'''' finchè il RoBiNSON {The Passion of 8. Perpetua ivith an Appendix 
P^bbr 1"*'''"" Martyrdomm Texts and Studies, I [1891], 2, p. 112 e segg.) 
*Ssa ^iH'altra redazione latina piii breve e cosi esatta, da far credere che 
lUelp**'^'^"'^"*'*rappresenti il documento originale, quale usei dalle mani di 
í'4v ,'Snoto cristiano  che  Io composo. Cfr. MONCEAUX,  Ilis 

.''me clirét., I, p. 61 e segg. 
il/óJ   "Siio il testo latino dei Eobinson riportato dal GEBIIAEDT, Ausqew. 

Hei te>t f "' ^^ "ollega di Presente fu Condianus, nome corrotto in Claudianus 
nivg „_  . latino degli atti. — Nel giorno 17 di luglio si celebrava infatti l'an- 

Ilistoire littér.   de 

(S/T   ""'*"' P' -^"27, dove è purê riprodotta Ia redazione greca deirUsener. 
inaiiTÍ'^ data corrisponde al 17 luglio 180   «Praesento bis et   Claudiano 

!ga di Presente fu Co 
*"vers'  •    ""■.'" "^fili itti. — Nel giorno ^ , v.* ii^g,"" •" «..^^íV^^íí^Y™ HHíILH i u,ii- 
'^^ttao-'^'^"^ dei martiri di Scili, come Io attesta Tantico calendário delia cliiesa 

/j.ft^^^í^Se;    (( XVI    kal     AU^^ ftíi,»/*í-r»viiT11    Spílítmírwnm   i\ 
(4) 

-.  *»>.Ê,.        Sanctorum Scilitanorum ... 
l>(>Hf^  " ""'estis indulgentiani   doniini   nostri imperatoris promereri si ad 
Huiií o "^'^"'^'^"^ redeatis ». Cfr. Traiano a Plinio: » Qui negaverit se christia- 

*^6..., veniam ex paenitentia impetret ». 
U. 

IANARESI^ Uimpero romano e il crUtianesimo. 
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male, ma ogni volta che fummo maltrattati rendemmo sempre 
grazie, perchè noi onoriamo il nostro imperatore » (1). 

«II proconsole Saturnino disse: Anche noi siamo religiosi, e Ia 
nostra religione ò .semplice; noi giuriamo per il gênio dei nostro 
imperatore e preghiamo per Ia sua salute: tutte cose che voi 
purê dovete fare ». 

«Sperato disse: Se tu mi ascolterai tranquillamente, io ti 
spiegherò il mistero delia semplicità ». 

« Saturnino disse: Tu vuoi adesso combattere Ia nostra reli- 
gione, ma io non voglio sentire niente: giurate piuttosto tutti 
per il gênio deli'imperatore! ». 

«Sperato disse: Io non conosco Timpero di questo mondo, 
ma piuttosto servo a quel Dio che nessun uomo vide nè può 
mai vedere con questi occhi. Io non commisi alcun furto; s<í 
faccio qualche traffico, pago anche le imposte (2), poichè io 
conosco il mio «ignore, re dei re di tutte le genti ». 

« II proconsole Saturnino disse agli altri: Lasciate ornai questo 
teorie! ». 

«Sperato disse: Cattive teorie sono quelle che permettono d' 
fare Tomicidio, di dire il falso ». 

«II proconsole Saturnino disse: Voi non seguite Ia pazzia <li 
costui! ». 

«Cittino disse: ííoi non temiamo altri allMnfuori di I^'0, 
signor nostro, che è nei cieli ». 

« Donata disse: Noi rendiamo a Cesare Tonore che a Cesare è 
dovuto, ma Dio solo noi temiamo » (3). 

«Vestia disse: To sono cristiana! ». 
« Seconda disse: Anch'io Io sono e Io voglio essere ». 
«II proconsole Saturnino disse allora a Sperato: Perseven 

a dichiararti cristiano ? ». 

(1) «Imperatoreni nostrum observamus », Actii Scil., 2. 
(2) « Ego impeiiuni liuius saeculi non cognosco, sed magis illi dco sei'V) _ 

quem nemo honiiniiui vidit nec videre his oculis potest. Furtuni non fec*' 
sed si quid einero tlieloneuni reddo », Act<i Scil., 6. L'ai'gomento dol P*"^'^: 
Je imposte è, spesso portato anclio dagli apologisti per provare Ia fedelta o* 
cristiani all'impero. GIUSTINO (I Apol., 17) dice che i cristiani sono i piim" ' 
Roddisfare a (luesto dovere. q 

(3) « llonorcm Caesari quasi Caesari, timorem autem deo »,   Acia Seil' 
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«Sperato disse: Sono cristiano! — E tutti gli altri convennero 
con lui),. 

«Saturnino disse: Volete dei tempo per decidere? ». 
«Sperato disse: In una causa si giusta non è necessário dei 

tempo per riflettere ». 
«II proconsole Saturnino disse: Che cosa avete nel vostro 

^crigno ? ». 
«Sperato disse: I nostri libri e le lettere di Paolo, uomo 

giusto ». 
«Saturnino proconsole disse: Vi do tempo trenta giorni per 

riflettere ». 
«Sperato di nuovo disse: Sono cristiano! — E tutti gli altri 

eonvennero con lui». 
" II proconsole Saturnino lesse allora suUa tavoletta Ia sen- 

enza: — Sperato, Nartzalo, Cittino, Donata, Vestia, Seconda e 
^'1 íiltri che si sono confessati cristiani, essendo rimasti ostinati 

non voler tornare alia vita dei romani, siano uccisi con Ia 
**Pada —„ (1). 

" Sperato disse: Rendiamo grazie a Dio ! ». 
« í^artzalo disse: Oggi entriamo martiri in cielo;grazie aDio! ». 
" II proconsole Saturnino comando ai banditore che leggesse 

^ «entenza:   —  Sperato,   Nartzalo, Cittino,   Veturio,   Felice, 
^^'ilino, Letanzio,   lanuaria.  Generosa, Vestia, Donata, Se- 
'^*'iv sono condannati a morte — ». 
" Tutti insieme esclamarono: Grazie a Dio! — e súbito furono 

•^eapitati per il nome di Cristo ». 
Evidentemente non tutti i dodici cristiani, condannati allora 

_^ Saturnino,  subirono Tcstí^emo  supplizio,  ma quei soli  sei 
e si erano presentati ai tribunale, cioè Sperato,Nartzalo, Cittino 

^ "dilata, Seconda, Vestia; gli altri sei che, ugualmente accusati, si 
[ ^'^o forse salvati con Ia fuga, furono condannati in contumacia 

'^Una insólita severitàdiprocedura(2). Tuttavia per il rimanente 

Nai-f, "''^'^tuniiiius pioeousul decretum ex tabeliã recitavit: Speratum, 
Se vj^'? *'"• ^ittiiiuin, Doiiatani. Vestiam, Secundam et ceteios ritu cliristiauo 
redgJ'®?? confessos, quoniam oblata sibi faoultate ad romanorum morem 
licll   'li   '^''stiiianter  perseveiaverunt,   gladio   animadverti   placet »,   Acta 

*-) t;fr. ULPIANO. Dig., XLVIII, 10, 5. 
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Saturnino .si attiene alie norme fissate già da Traiano: egli non 
è mosso evidentemente da ódio personale contro i cri.stiani, li 
vuole anzi salvare, li esorta a sacrificare per il gênio deirimpe- 
ratore, e, pur vedendoli ostinati nel loro propósito, ofire loro 
un mese di tempo per ravvedersi, e solo quando ha e.saurito 
ogni mezzo e ogni buona ragione «'induce a condannare questi 
cristiani in cui Saturnino da buon conservatore vede dei ribelli 
ai costumo e alie tradizioni romane: quoniam ohlata -sibi facul- 
tate aã romanorum morem redennãi oistinanter perseveraverunt. 
Noi non sappiamo se una soUevazione di popolo o Ia denuncia 
di un privato abbia .sospinti questi cristiani di Scili ai piedi dei 
proconsole d'Africa; è certo però clie costui non volle concedere 
alia folia pagana il bárbaro divertimento di un supplizio teatrale: 
1 rei furono uccisi semplicemcnte con Ia spada. 

Come neirAfrica, cosi anclie in Eoma le vecchie disposiziom 
degli Antonini seguitavano a fare vittime tra i cristiani. Fu 
probabilmente in questi primi anui dei governo di Commodo 
che parecchi fedeli di Roma, accusati forse come contravventon 
dei rescritto di IMarco Aurélio contro i superstiziosi, vennero 
deportati in Sardegna e costretti là ai duro lavoro delle nii- 
niere (1). Era questa Ia pena piü grave dopo Ia pena di morte (2) 
e colpiva specialmente Ia gente di umile condizione, togUendo 
ad essa ogni diritto e fino Ia liberta personale (3); ma nel caso 
di una dei)ortazione in Sardegna tale pena diveniva anclie pi^^ 
dura per il fatto che il clima deirisola era ritenuto micidiale (4)- 
Che cosa accadesse ai cristiani deportati in Sardegna du- 
rante gli anni che precedettero Ia loro inaspettata liberazione» 
non sappiamo; forse, rasi nel capo e con Ia catena ai piede, 
essi lavorarono alie antiche miniere di piombo a nord deirattualÇ 
Iglesias (5). Ma negli anni delia loro lontananza Ia chiesa di 

(1) Filosofumeni, IX, 12. 
(2) «Próxima nioiti poena metalli coercitio », Dig., XLVIII, 19, 28.       ^ 
(3) « In nietalhini... tlainiiati servi eíficiuntur, sed poeiiae », Dig., XLVlj'' 

19, 36: cfr. MOMMSEN, Le droit pénol romain (trad. DUQUESNE), III, P- '^^'•'. 
segg. — Sui cristiani condannati ad metalhi v. il bello studio dei DE KOSSI H 
Buli. d'archeol. erist., 1868, p. 17 e seftg. 

(4) Cfr. ad esempio TáCITO, Annal., II, 85; Catalogo Liberiano, ^'o'''""'f„i 
(5) Non inanoò certo loro Tassistenza delia chiesa romana cho già fino ^ ■ 

tempi dei vescovo Sotere  (a. 162-170) aveva soccorso generosamente O" 
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Roma .soffri nuove sventure: Apollonio, uno dei piü illustri 
•íi^istiani d'allora, veniva ucciso in circostanze singolarissime. 
-^usebio narra che Apollonio, da tutti stimato come dottissimo 
íiella filosofia, fu accusato dinnanzi ai prefeito dei pretorio 
"erenne quale cristiano da un uomo ignobile, che, dice Eusebio, 
^ovette poi subire Io spezzamento delle gambe per una disposi- 
2ione imperiale contro i delatori di tal genere. Apollonio, presen- 
tato dal prefetto ai senato, fece un'eloquente apologia delia 
Sua religione, ma fu condannato a morte in forza di una legge 
^íitica che non permetteva di rilasciare in liberta chiunque, 
^hiamato in giudizio, non rinunciava alia sua fede (1). 

II fatto di un dotto cristiano, esaminato sulla sua fede in pieno 
'^snato e condannato cosi clamorosamente, è cosa di eccezionale 
gravita: disgraziatamente esso è riferito da Busebio in modo tanto 
^*íiifUso, da perdere gran parte dei suo vero valore. Anzitutto è 
'^trano che Apollonio venga condotto innanzi ai prefetto dei 
Pretorio piuttosto che a quello delia città, il quale solo aveva il 
'"ritto di trattare le cause criminali entro Ia cinta di Eoma, e 
"\'^ altre volte aveva agito contro i cristiani: ai tempo di Anto- 
niuo Pio il prefetto ürbico aveva condannati i due fedeli Tolo- 
'^eo e Lúcio, e piü tardi 1'apologista Giustino era giudicato dal 
Pí'efetto Giunio Eustico. Assolutamente inaccettabile è Ia spie- 
8^zione che Busebio dà delia pena dei cmrifragiiim inflitta al 
^latore, considerandola quale conseguenza dei presunto editto 
^.' Marco Aurélio in favore dei cristiani, editto che Busebio 
Cita poço prima parlando deli'episódio delia legio fulminata (2); 
í^*^ meno oscura ò Ia ragione delia presentazione di Apollonio 

swiato. Girolamo che, traducendo Busebio, sente queste diffi- 
/^^tà, fa (li Apollonio un senatore, particolare che spiega il giu- 
<ÍÍ2 10 in senato, e dei delatore fa un servo, il che renderebbe 
l^^^sibile Ia pena dei crurifragium (3); due ipotesi che non sem- 

ano però molto verosimili quando si pensi che -Busebio, il 

ecrí '^í' condannati ad meialla: cfr. DIONIGI UI CORINTO in EUSEBIO, Stor. 
m\^23,10. 
2   ^-usEBio, Stor. eccl., V, 21, 2-4. 

pro J." ^Pollonius, romanae urbis senator, sub  Commodo prinoipe a servo 
tus quod christianus esset, inpetrato ut rationem fidei suae redderet, 
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quale aveva sotto g\i occhi gli atti dei martírio di ApoUonio (1)) 
non dice che questi fosse senatore, ma solo filosofo (2), mentre 
per altra parte il .supplizio dei crurifragiiim, possibile nel caso di 
uno schiavo calunniatore, diviene poço naturale quando invece 1» 
denuncia dei servo è trovata esatta. Del resto Girolamo non sa 
nulla di certo su questo ApoUonio, che egli confonde forse con 
un altro scrittore cristiano omonimo, attribuendogli una ver» 
opera apologetica (insigne voliimen), e fraintendendo cosi Eu- 
sebio che accenna solamente ad un discorso apologetico tenuto 
dal filosofo cristiano in senato: Túnica fonte di Girolamo è ^^ 
questo caso il passo delia Storia ecclesiastica di Eusebio, e non 
gli atti dei martírio di ApoUonio che il dotto storiografo di 
Cesarea aveva trascritto nella sua raccolta di passioni di martin» 
ma che certamente Girolamo non ha consultato. Questi atti, or» 
cosi infelicemente riassunti da Eusebio, sono perduti; le due 
redazioni che ne rimangono (3), anche se riproducono in qualch^ 
parte il documento originale, Bono talmente vaghe e incolore, d» 
non aggiungere nulla alia figura di Ajjollonio, il qiiale innau^i 
ai senatori tiene un discorso intessuto dei soliti luoghi oomun| 
delTapologetica greca. In nessuna delle due redazioni attuali 
trovasi Tepisodio dei crunfragium, nò vi è cenno che ApoUouio 
fosse senatore; anzi nel testo greco si dice che ai secoudo giudizi^' 
erano presenti« molti senatori e grandi filosofi » (4), particolaí" 
che invita a dare a questa seconda adunanza un ambiente p'^ 
largo dei senato. Ad ogni modo sembra evidente che in quest" 

insigne volianeii conposuit, quod in senatii legit; et niliilo niinus se"''^,'   ', 
senatus pro Christo capite truncatur. veteii apud eos obtineutc lege, ^''^^'i.í 
negatione non diniitti christianos. qui seniel ail eornni iudiciiini   pertra 
essent », De viris illustr., 42. 

(1) EUSEBIO, Htm-, eccl., V, 21, 5. ,      ,^ 
(2) « 'AnoXXwvtov, (ivípaxMv xÓTEixtoxíòv iiú T;atÍ£Íq: v.aX cptXoaocfia 3e3orj|i£^° 

EusuBio, Stor. eccL, V. 21, 2. i^l 
(3) Una arniena, pubblieata già dai Mecliitaristi nel 1874 e segnalata ; 

CONYBEARE, The Ayology <md AcU oj Apollonius and other Monuinents^^^ 
early Christianitii. London 1894; e una greca trovata dai BoUandisti (-'^''íJ 
Boli., XIV [1895], p. 284 e segg.: cfr. ibid.. XVIII [1899], p. 50) e studiata "^ 
KLETTE, Ber Prozess unddie Acta S. Apollonii in Texte und Vntersucn- ^ 
(1897), 2. — Per Ia bibliografia ulteriore v. KXOPF, Ausgew. Mártijreraci 
p. 44; BAitDENiiEWEit. Geschichte der íãthirchl. Lileriitur. II, p. 627-     .,,,-(íí 

ApoUonio,  11. 
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caso noi ei troviamo di fronte ad un fatto realmente accaduto, 
naa fortemente alterato nei suoi particolari dalla posteriore tra- 
dizione cristiana (1); e il fatto si riduce in sostanza a questo: 
un dotto filosofo, ApoUonio, è in Eoma denunciato e condánnato 
^luale cristiano mentre Perenne è prefetto dei pretorio, cioè tra 
gli anni 180-185; Ia posizione sociale dei cristiano e Ia sua nota 
cultura debbono avere attirata sul suo processo Tattenzione 
curiosa di nobili, di senatori e di filosofi, di qiianti insomma 
conoscevano il nome e Ia scienza di lui. 

* * * 

Mentre il filosofo ApoUonio cadcva sotto Ia spada, alia corte 
dl Coinmodo incominciava Ia sua fortuna una douna, clie doveva 
^cndere ai cristianesimo non lievi servigi. Mareia Aurelia Ceionia 
'^emetriade, originaria di Anagni e figlia di un liberto di Marco 
^urelio (2), già amante di Ummidio Quadrato, dopo Ia morte di 
^f>í<tui, avvenuta nel 183, rimase a corte, dove con le sue arti 
^ líi sua bellezza seducente riusci poço a poço a divenire padrona 
d^'l cuore grossolano di Commodo, ottenendo da lui qviasi tvitti 
g'i onori dovuti a una legittima sovrana. Eicca di tutte le doti 
^ di tutte le scaltrezze delle donne dei Cesari, Mareia fu piü di 
Una volta Ia forza e Ia salvezza di Commodo, come, tradita, ne 
^' Poi Ia rovina flnale. Ebbene, questa donna, neirabbiezione 

dclla sua vita, tra il fasto di un domínio conquistato a prezzo dei 
disoiiore, non aveva dimenticati i sentimenti di simpatia verso 
' cristiani, che il suo vecchio pedagogo, Tenunco Giacinto, le 
^^'cva forse istillati mentre era fanciulla (3); di lei si diceva 
^ue, amica dei cristiani, faceva loro i piü grandi favori, serven- 
df>^i delia sua onnipotenza svüranimo  di  Commodo (4). Certo 

^ ^  ' ^^- in questo senso Tacuto studio dei MOMMSEN, Der Prozess des Christen 
'"^J-jonius nnter Commodus in Oesumm. Schriften, III, 3, p. 447 e segg. 

SaW " ^^*'*''^ genciis libeitini », Epitome, 17, 5; cfr. C. I. L., X, 1, n. 5917- 

MÍ ^'j^oxohmeni. IX. 12. 
atiT • " *}°'''°P^^to"' 5È aüxrj noXld xs ÚTzkp xíãv Xptoxiavíõv ojrouSoíaai  xal no'XXà 

^''! ^'JíipysTrjxévai, ãis y.al zapà -cíp KoniióSíp itSv íuvatiévrj », DIONE CASSIO, 
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è che i cristiani Ia dicevano loro amica (1), senza temere Ia 
smentita dei pagani, i quali potevano vedere coi loro occhi di 
quanti cristiani fosse ornai freqüente Ia corte. Ireneo, clie scri- 
veva in quei giorni, parla di fedeli, servi delia corte imperiale, 
come di cosa universalmente nota (2): tra essi conosciamo un 
banchiere, di nome Carpoforo (3), e un Marco Aurélio Prosene, 
che da umili ufFici di corte fu da Commodo elevato poço a poço 
ai grado di cubiculario imperiale, nel quale grado doveva poi 
morire ai tempo di Caracalla (4). 

Ma in modo assai piü sensibile doveva dimostrarsi Ia benevo- 
lenza di Mareia per i cristiani di Eoma. L'autore dei Filosoju- 
meni narra che « Mareia, concubina di Commodo, Ia quale amava 
Dio, volendo fare un'opera buona, chiamò a sò il venerando 
Vittore, in quei giorni vescovo delia cliiesa romana (5), e gÜ 
domando quali erano i martiri che si trovavano alie miniere 
delia Sardegna. Vittore le comunico tutti i nomi , e Mareia, 
ottenuto da Commodo quanto desiderava, consegnò Ia lettera 
di amnistia a un vecçhio eunuco di nome Giacinto (6), il quale 

LXXII, 4. —  Dopo Ia scoperta dei Filosojumeni cado Tipotcsi elie quoste 
parole debbano attribuiisi a Xifilino piuttosto che a Dioue Cassio. 

(1) « Mapxia... oòaa cpiXóGsos naXXa.y.ri Ko|ió5ou », Filosojumeni, IX, 12: Tepí' 
teto cpiXáSEOg ha appuiito in questo caso il significato di siinpatizzanto per " 
criístianesiino, ed ò affine ai asgóiiEvot -càv Bsòv o cfoPoú|i£vot TòV 6EóV dei giudei' 
V. sopra a pag. 40. 

(2) « ...Et hi qui in regali aula sunt fldeles, nonue ex eis quae Caesaris 
sunt habent utensilia?... ecc. », Adv. haer., IV, 46. 

(3) Nei Filosojumeni (IX, 12) ò detto êx xy;ç Ka{aapoj oíxíaj, e piiò iovs(> 
identificarsi col M. Aurelius Augg. lib. üarpophorus di un titolo fúnebre ui 
Roma (C. I. L., VI, 2, n. 13040). 

(4) Cfr. DE IíOS-SI, Inscript. chríst. urbis liomae, I, n. õ: « M. Aurélio Augg- 
lib. Proseneti a cubiculo Aug. proc. tliesauroruni proc. patrimoni proc. mune- 
rum proc. vinoruni ordinato a divo Commodo in kastrcnse patrono püssiin" 
liberti bene merenti sarcophaguni de suo adornaveruut ». Che Proseue 
fosse crístiano Io dice un'epigrafe dairaltra parte dei sarcofago: « Prosenes 
receptus ad deum V- non- [Ma]i[a]s (o [Iul]i[a]s) Sa[mo in Cophalle]iii* 
Praesente et Extricato II (cioè nel 217) rcgrediens in urbe(m) ab expoditio: 
nibus. Scripsit Ampolius lib. ». La frase receptus ad deum è indizio sicuro "' 
cristianesimo. Cfr. Tart. Vhambellnn (LECLERCQ) in Dictionn. dUirchéol. chrét-< 
col. 146 e segg. , 

(5) Vittore ebbe il governo delia chiesa romana « a cons. Commodi II ® 
et Glabrionis usque Laterano et Rufino », come dice il Gatalogo Liberiano> 
cioè dal 186 ai 197. 

(6) II testo dice: «TaxívGtp xivl cnáíovTt Tipeagutépip», o potrobbe anolie tra- 
dursi: a un eunuco di nome Giacinto, prete. Ma forso fino da questo t^'pí^: 
Tevirazione era considerata come un impedimento ai sacerdozio, e qui»'' 
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ando in Sardegna e, dopo aver mostrata Ia lettera ai governa- 
tore, libero tutti... » (1). I cristiani, che già da qualche anno 
lavoravano nelle miniere dovettero accogliere con sorpresa e 
con gioia immensa Ia notizia di un'amnistia, alia quale essi, 
condannati a un supplizio che generalmente cessava solo con 
Ia morte (2), non avevano forse mai osato di aspirare; nè con 
íninore letizia certo i fedeli di Eoma celebrarono Mareia, Tamica 
dei cristiani, Ia (piXéôsoç, che si serviva delia sua influenza sul- 
l'aninio deirimperatore per consolare Ia chiesa e liberare 1 depor- 
tati per Ia fede. E con quanta sicurezza i cristiani si affidassero 
^lla protezione e alFonuipotenza di Mareia Io prova un altro 
episódio che Io stesso autore dei Filosofumeni ei racconta viva- 
cemente. Tra 1 deportati per Ia fede in Sardegna era ancora il 
futuro papa Callisto, il quale però si trovava là per tutfaltra 
^'agione. Egli era stato schiavo dei ricco cubiculario imperiale 
Carpoforo, e con danari affidatigli dal suo padrone aveva aperto 
'u Roma un banco, ma poi, fallito in seguito ai cattivi affari che 
"^i faceva, si era raccomandato ai suo signore, il quale Taveva 
'iiesso a girare Ia macina di un mulino. Liberato, Callisto voUe 
aiulare in cerca dei suoi antichi elienti che Tavevano frodato 
[íc] suo danaro, in buona parte giudei dei ghetto, e un bel giorno 
'iruppe nella sinagoga facendo tale chiasso contro i suoi debi- 
tori, che Tarchisinagogo Io 'fece arrestare e condurre dinanzi 
'"^^ prefetto delia città Fusciano (3), il quale nella sua abituale 
'^everità (4), condannò alie miniere di Sardegna Io schiavo 
Callisto, come disturbatore delFordine pubblico e delia liberta 
Siudaica. Quando papa Vittore diede a Mareia Telenco dei 
cristiani deportati in Sardegna, non vi incluse il nome di Cal- 
listo, sapendo bene per quali ragioni egli si trovasse là; perciò 
11 governatore libero tutti eccetto Io schiavo di Carpoforo, il 

Jiaeinto noii potova csscr prete, ineutre era certamente veccliio esseudo 
«cato pedagogo di Mareia (Qpé<])aç... Mapxíaç). 

Ji) Filosofumoíi, IX, 12. 
(-) « Divus Iladriauus iu liaec verba rescripsit: in opus nietalli nenio ad 

•-onipus dauinari debet... Dig., XLVIII, 19, 28, 6. 
(>») Tra il 180 o il 189: cfr. DE ROSSI,   Buli. d'archeol. crist., 1866, p. 4 e segg. 
Aí) «In qua praefectura post Fuscianum,   hominem   severum, Pertinax 
'tiRBimug et huraanissimus fuit.., CAPITOLINO, PerUnax, 4, 3. 
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cui nome non trovavasi nella lista dei graziati.« Allora, aggiunge 
Tautore dei Filosoftimeni, Callisto, gettatosi ai piedi di Giaciuto, 
Io supplicò piangendo che Io conducesse via insieme con gli altri. 
Giacinto, commo.s.so da queste preghiere, chiese ai goveriiatore 
di portare seco anche lui, dicendo di essere stato il pedagogo 
di jMarcia e assicurando che assumeva tutta Ia responsabilità 
dei fatto. II governatore cedette e rimando libero anche Cal- 
listo ). (1). 

L'autore dei Filosofíimeni, rivale di papa Callisto, può avere 
certo caricate le tinte per rendore piü grottesca Ia figura deirantico 
schiavo di Carpoforo, ma non può avere alterato sostanzial- 
mente un fatto, di cui Ia generazione per Ia quale egli scriveva 
era stata con lui spettatrice e testimone. Un i-eo di delitti eomuni 
era dunque liberato dalla gravissima i)ena delle miniere per Ia 
sola parola di un eunuco delia concubina imporialc; fatto questo 
che, se prova 1'onnipotenza di IVIarcia sulfanimo di Commodo, 
dimostra altre.si hi piena confidenza dei cristiani nelle amichevoli 
disposizioni di lei. JMarcia sara dunque stata cristianal Quasi 
certamente no; se Io fosse stata non le avrebbero dato il solo 
nome di çiXóOsoç ([uei cristianiche qualche tempo dopo dovevano 
chiamare çiXoOscüTepoç Timperatore Gallieno (2), solo perchèaveva 
revocati i decreti di persecuzioneemessi da Valeriano. ]Ma Teduca- 
zione dei cristiano Giacinto e il contatto assai facile coi vari 
cristiani di corte possono avere destato neiranimo di jNIarcia 
un sentimenl(i di forte simi)atia verso una religione, di cui cila 
nella sua vita pratica non seguiva certo le norme, ma che doveva 
sembrare a lei, come a non po(;he matrone dei tempo suo, Ia reli- 
gione ideale dcllo spirito e deiramore. Che se anche Mareia era 
personalmente indiíTerente ai cristianesimo e solo per Taffetto che 
portava ai vecchio pedagogo Giacinto s'indusse a favorire cosi 
apertamente i fedeli, Timportanza deirazione di lei non dinii- 
nuisce davvero: fosse Mareia cristiana, oppure proselita o anche 
solo ben disposta verso 11 cristianesimo per riguardo aireunuco 
Giacinto, sta il fatto che dal momento dei suo ingresso nella 
famiglia di Commodo Ia persecuzione, che aveva atUitti i cristiam 

(1) Filosojumeni. IX, 12. 
(2) DiONiGi 1)1 ALESS.\NI)KI.\ in EUSEBIO. Stor. eetl.. Vil, 23, 4. 
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anche dopo Ia morte di Marco Aurélio e nei primi anni dei nuovo 
governo, poço a poço cesso, non .solo in Eoma, ma anche per le 
varie regioni deirimpero (1). Eusebio aggiunge che in quei 
giorni si convertirono ai cristianesimo non pochi membri di 
illustri e ricche famiglie romane (2), e un ignoto polemista 
cristiano scrivendo contro il montanismo, aiíermava che gli 
^-nni dei regno di Commodo segnavano nn lungo periodo di 
pace (3): ciò era in parte effetto delFazione benéfica di Mareia. 

B chi sa che qiiesta mitezza delia corte verso i cristiani non 
influísse sul giudizio che dei cristiani dava in quei giorni il dot- 
tissimo medico di Commodo, Galeno'I Contrario alia loro fede 
come filosofo (4), egli, a differenza di molti dotti dei suo tempo, 
non ne disconosce come leale uomo di scienza il grande valore 
Riorale, e, primo fra gli scrittori pagani, ammira sinceramente 
nei fedeli Ia muniera di vivere ai tutto filosófica, il disprezzo 
evidente delia morte, Tamore straordinario alia purezza, Ia 
írequenza delia verginità, 1'impero sulle passioni e Ia costante 
iiobiltà dei sentire (5). Certamente le vecchie dicerie sulla im- 
moralità dei cristiani non erano ancora scomparse: Teofilo, 
vescovo di Antiochia, che durante il regno di Commodo rivol- 
geva a un suo amico Autolico un'opera in difesa dei cristiane- 
^inu), sentiva il bisogno di confutare un'altra volta le accuse 
di conviti tiestei e di incesti  alia maniera di Bdipo (6); ma è 

(1)<( Katà 5è TòV ayxòv xf^ç; Ko|ióSou PaatXsía; xpóvov netaPépXíjxo |isv ér.l xè 
^pãov xà y.aü' r;|iãj, EÍpi^vrjç; aúv Seía y^ápixi xàç xaO' SXíJç xf^ç oExoiinévrjç Sta- 
^ag&òarjç èxy.Xíjataç ». EuSKBIO, Stor. eccl., V, '21, 1. 

(-) Slor. eccL. V, 21, 1. 
(;í) In EUSEBIO, Stor. eccl, V, 16, l'J. 
(+) Delia dircrsità delle pulsazioni; II, 4; III, 3. 
(5) (I llomimiiu plerique oiationem demoiistrativiim continuam mente 

^sseqiii neciueunt, quare indigent iit instituantur paiabolis. Veluti nostro 
jenipore videmus homines illos, qui christiani vocantur, fldem suam e para- 
"olis petiisse. Hi tainen interdum talia faciunt, qualia qui veie pliiloso- 
Phautur. Nam quod morteni eoutemnunt, id quidem omnes ante óculos ha- 
Deinus; item quod verecundia quadam ducti ab usu lerum venerearum 
•Jbhorrent. Sunt enim inter   eos  et feminao et viri,  qui per totam vitam 

•^.""cubitu abstinuerint; sunt etiam qui in animis legendis còercendisque 
p lu acerrinu) honestatis studio eo piogressi sint, ut nihil cedant veie phi- 
^sophantibus ». Questo passo fa parte di uno scritto di Galeno De sententiis 
Poiitiite pldtonicae e ei è pervenuto in arabo nella Historia anteislam. Abul- 
ledae (ed.  FLEISCHEU. p.  109). 

(«) Ad Autol. lll. 4-15. 
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un fatto iniiegabile che un sentimento di maggiore tolieranza 
verso i cristiani anima anche parecchi magistrati delle pro- 
vincie, i quali, pur trovandosi costretti a reprimere i disordini 
popolari, tanto frequenti nelle regioni piü dense di fedeli, o ad 
accettare denuncie private, ammesse dalla procedura degli 
Antonini, trovavano spesso il modo di cavarsela abilmente 
senza fare massacri. Cosi in África il proconsolc Cincio Severo, 
avendo lovato tribunale a Tisdri, ed essendogli denunciati 
alcuni cristiani, insegnava loro come dovevano rispondere per 
essere lasciati in liberta (1); e Vespronio Cândido, purê pro- 
console deirAfrica, con un pretesto rimandava libero un cri- 
stiano che i suoi concittadini gli truscinavano innanzi (2). Fino 
neirAsia dove il montanismo, accendendo gli animi con presunte' 
visioni e clamoro.se profezie, spingeva molti a correre pazza- 
mente verso il martírio, le autorità locali si limitavano a fare 
11 puro necessário per ristabilire Tordine. Quel proconsole Arrio 
Antonino, che Tertulliano descrive come un feroce persecutore, 
non era infine che un uomo di buon senso, quando, vistisi un 
giorno venire innanzi si)ontaneamente tutti i cristiani di una 
città, fattine uccidere alcuni, rimando gli altri esclamando: 
— Miserabili che siete! ma se volete morire ei sono sempre i 
prccipizi e le corde — (3). Posti cosi nel bel mezzo tra i rescritti 
anticristiani degli Antonini e Ia piü mite volontà di Mareia, i 
magistrati provinciali, senza dimenticare i primi, inclinarono 
piuttosto verso Ia seconda, laseiando generalmente in pace i 
cristiani.  E  Commodo,   incurante  dei  governo,  tutto  intento 

(1) «Ciucius Seveius qui 'riiysiln ipse dedit leiiicdiuin, quoinodo rcspon- 
derent christiani, ut diinitti posseiit », TKRTULLIANO, Ad Scapulam, 4. — 
Cincio Severo fu proconsole deirAfrica certamente ai tempo di Commodo, e 
dopo Vigellio Saturnino. Cfr. PALLU DE LESSERT, Fastes des provinces ajri- 
caines, 1, p. 223 e segg. 

(2) « Vespronius Clandidus, qui christianum qua.si tumiiltuosum civibuB 
Buis satisfacere dimisit », TEKTULLIANO, Ad Scapulam, 4. — Anche Vespronio 
Cândido fu proconsole deirAfrica in questo tempo. Cfr. PALLU DE LESSEBT, 
Faltes des provinces (ijriaiinen, p. 230 o segg. 

(3) c( Arrius Antoninus in Ásia cum persequeretur instanter, omnes illiuã 
civitatis christiani ante tribunalia eius se nianu facta obtulerunt. Tum illo 
paucis duci iussis, reliquis ait: oi íEtXoí, et OéXEte àTtoevíjaxEiv, x|ir,nvoòj ■^ Pp<5" 
Xouj êxstE »• TEKTULLIANO, Ad Scapulam, õ. — (,"fr. WADDINOTON, Fastes 
des provinces asiatiques, p. 241. 
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alie sue donne e ai suoi gladiatori, anche qui, come nel resto, 
lasciava fare. 

* 
* * 

La pace di questi anni, venuta dopo una lunga serie di pro- 
cessi legali e di aggressioni popolari, doveva servire ai cristia- 
nesimo per organizzare e consolidare sempre meglio le larghe 
conquiste fatte per il mondo durante il corso di quasi due secoli. 
Senchè odiata dal popolino, disprezzata dai dotti, derisa dai 
buontemponi, perseguitata dagli uomini di governo, alia fine 
<iel secolo secondo Ia fede cristiana, forte di un irresistibile 
Programma religioso e sociale, erasi tuttavia diffusa larga- 
ttiente in ogni classe cittadina e in ogni província deli'impero, 
tanto che non vi è apologista di questi giorni che non tevi un 
inno trionfale alia fortuna dei cristianesimo conquistatore. 
"" Siamo di ieri, esclama TertuUiano, e già abbiamo riempito il 
^ondo, le vostre città, le isole, i castelli, i municipi, le assem- 
blee, l'esercito, le tribú, le decurie, il palazzo, il senato, il foro, 
t^itto... fuorchè i templichelasciammoavoü... Anchesenzacom- 
battervi noi potremmo farvi guerra col solo segregarci da voi. 
Infatti, se, tanti come siamo, fossimo fuggiti lontano in qualclie 
angolo solitário dei mondo, Ia perdita di tanti cittadini avrebbe 
coperto d'obbrobrio il Amostro dominio...evoisareste rimasti con 
grande spavento nella vostra solitudine in mezzo a im mondo 
^orto, e avreste tutfintorno cercato a chi omai poter coman- 
<iare!)) (i). È qui evidente Tenormità, tutta africana, delia 
^í^agerazione, ma non è possibile negare a queste parole un fondo 
^i vero. Al morire dei secolo secondo il cristianesimo era real- 
'^ente divenuto una fede mondiale e si stendeva vivace e florido 
'lai piíi remoti confini delfAsia minore alie rive dei Eodano, 
•ialle borgate delFinterno delFAfrica e delFBgitto ai piü noti 

• (1) « Hesterni siunus, et orbem iam et vestra oiiinia inplevimus, urbes, 
/^sulas, castella, municipia, conciliabula, castra ipsa, tribus, deouiias, pala- 
y"n, sonatuiii, fórum; sola vobis reliquimus templa... », TERTULLIANO, 

"*Poí-. 37. +. 
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centri delia Grécia, delia Dalmazia, deiritalia, delia Spagna (1). 
L'oriente con le sue chiese antichissime, coi suoi ricordi deirat- 
tività apostólica, con le sue grandi masse di fedeli, era natural- 
mente Ia parte piü forte e piü influente di tutto il mondo cri- 
stiano. Se Ia Palestina, dopo le guerre disastrose  dei giudei, 
non aveva piü che Tombra delle antiche comunità di fedeli, 
nella Siria invece e neirAsia minore Ia nuova religione era rap- 
presentata non solo nei grandi centri commerciali, ma spesso 
ancora nelle piü remoto borgate deirinterno, dovunque potesse 
giungere il passo di uno dei molti missionari che in tutti i tempi 
avevano battute quelle terre, destinate ad essere Ia culla di 
ogni grande civiltà. Antiochia, che aveva accolta Ia você di 
Paolo, di Barnaba e di Pietro, divenne assai presto una delle 
sedi episcopali piü importanti   deiroriente, centro di tutte le 
minori  comunità circostanti,   e  scuola di  sapienza  cristiana. 
Men gríindi forse, ma piü densi e piü vivaci erano i centri del- 
TAsia minore,  specialmente lungo  le rive popolose deirEgeo 
e nel cuore delia Frigia, delia Pisidia, delia Licaonia, dove ad 
ogni piè sospinto s'incontrava il ricordo di  Paolo e di Ignazio 
d'Antiochia. La chiesa di Efeso per le sue antichità e per Tim- 
portanza política e commerciale di quel grande centro asiático, 
primeggiava su tutte le chiese sorelle, tra cui si distinguevano 
Smirne, Ia sede di Policarpo; Pergamo, ove cadde forse il primo 
martire deirAsia (2); Filomelio, ai cui fedeli scrivevano i fra- 
telli  di Smirne rindomuni  delia morte dei  loro  vescovo;  poi 
Laodicea,   Filadélfia,   Antiochia,   Iconio,   e   ])iü   verso   TEgco, 
Tralles e ]Magnesia. Di fronte, sulle coste delia Maccdonia, Filippi 
e Tessalonica segnavano coi ricordi i)aolini il piü antico contatto 
dei cristianesimo asiático coi mondo europeo, mentre Atene, 
Corinto, Cencre e Lacedemone sono i nuclei ])rimitivi deiratti- 
vità cristiana in Grécia. Poço o imlla sappiamo delle origini 
e delia storia piü antica dei cristianesimo neirEgitto, ma il fatto 
che ai fmire dei secolo secondo poche chiese avevano Timpor- 
tanza e il valore di quella d'Alossandria, basta a far congetturare 

(1) Per Ia diftusiouo dol cristianesimo in questi tempi v. Io pasrine sintetiche 
deirilAiiNACK, l)ie Misuion-, II, p. 70 e segg. 

(2) Apocdl., 1, 1,'i. 
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cbe anche là, in quella regione cosi vicina alia Palestina e cosi 
^nimata dal commercio di tutto il mondo, assai presto entrasse 
Ia fede novella. La città dei Tolomei, celebre per Ia sua biblioteca 
che fu il faro delia scionza nel período ellenistico, divenne anche 
per il cristianesimo il centro piü intellettuale, dove si elabora- 
rono le grandi teorie filosofico-religiose che dovevano poi dar 
"^ita alia teologia cristiana dei secoli seguenti. Alessandria fu per 
'1 cristianesimo ciò che Atene era stata per il mondo greco: 
anch'essa ebbe in Origene il suo Platone. 

^eiroccidente Ia chiesa di Eoma, fondata nel cuore dei 
'^ondo, bagnata dal sangue degli apostoli, amministratrice 
'^iiprema delia carità (1) e norma delia fede universale (2), 
emerge naturalmente su tutte le chiese. Essa nei primi due 
Secoli è composta di elementi in gran parte greci,e non è riuscita 
ancora a formarsiimaspecialeflsonomia, tanto piü che non ha pen- 
í^atori geniali e scrittori fecondi. La sua lingua ufficiale è fino 
^Ha meta dei terzo secolo Ia greca: perciò è in greco Ia piü antica 
iturgia romana, come sono scritte in greco le poche opere uscite 
'^ Roma in questo tempo, quali Ia lettera ai Corinti di Clemente 
^ il Pastore di Erma. E tutti i vescovi romani fino a Vittore, 
^^ eccozione di pochissimi, sono di origine greca, forse talora 
'^^ condizione servile, sempre poi forestieri. Tuttavia le con- 
^^iste fatte, specialmente sotto gli ultimi Flavi e ai tempo di 
'-ommodo, portarono alia chiesa romana non pochi citta- 
^'iii e tra questi parecchi di famiglia senatoriale. Perciò il da- 
'^^ro e Tagiatezza non mancavano, permettendo anzi ai vescovo 
^|i Roma una larghezza signorile con le chiese  piü  povere  del- 
Italia e deiroriente. La vicinanza poi delia corte offriva 

°ecasioni propizie per far sentire in alto Tinfluenza cristiana 
^ traverso Ia lunga íila degli schiavi o degli ufficiali secondari. 

^í^i molto presto il cristianesimo s'insinuò negli ambienti di 
^orte. Paolo ricorda già fino dal suo tempo che tra i cristiani di 

^ U) II "Hitj xal  ;tp05tá9rjTai, áv lónif x">P'°" 'Pü)|ia£ü)v... xal apoxaeíjjiévK) ifjç, 
i"jcii]ç „_ IGNAZIO 1)1 AxTiOCHiA, Epist. ai Bom., proemio. 

ç^i") " A(l hanc euim ecclesiam propter potentiorem principalitatom iiecesse 
g„   **'""«in conveniio ecclesiain, lioo ost eos qui sunt undiqiie fldeles, in qua 
^j^.P*^*" ib hia qui sunt undique conservata est ea quae est ab apostolis tra- 

''"^ ». IiiENEO, Adv. haer., III, 3, 1. 
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Eoma vi sono alcuni schiavi delia casa di Cesarc (1); trenta 
anni dopo nella stessa famiglia imperiale T. Flavio Clemente 
e Kua moglic Domitilla sono cristiani. Al tempo di Traiano, 
venendo dairAsia a Roma per subire il martírio, Ignazio di 
Antiochia teme clie i fedeli di qui non riescano con Ia loro in- 
fluenza a strapparlo da una morte che egli desidera con tutta 
Tanima (2). Piu tardi ancora, durante il governo di IMarco 
Aurélio, tra i compagni di wupplizio dell'apologista Giu,stino 
troviamo uno schiavo di corte, di nome Evelpisto (3), finchè 
poi ai tempo di Commodo Tinfluenza cristiana a corte giunge 
airapogeo con Ia fortuna di Mareia. 

Airinfuori di Roma, ben poça cosa è ai cadere dei secondo 
secolo il cristianesimo in Itália. Tuttavia nella Sicilia e 
nel meridionale, dovc Pelemento greco era piü denso, e il 
commercio con Torientc piü vivace. Ia nuova fede deve e.s- 
sersi introdotta abbastanza presto: Paolo infatti nel suo 
viaggio verso Roma trova a Pozzuoli una comunità di fedeli (4); 
ed è assai probabile che nell' anuo delia terribile catástrofe a 
Pompei fosse già entrato timidamente il germe dei vangelo (5). 
Nel secolo seguente le comunità di Siracusa e di Napoli si rive- 
lano nelle loro catacombe, mentre Tevangelizzazione deli'Itália, 
meridionale e centrale deve essere notevolmente progredita, se 
qualche decina d'anni dopo queste regioni possono dare un 

(1) Epist. ai Filipjí., IV, 22. 
(2) IGNAZIO, Efist. ai Bom., 1. 
(3) Atti di Qiustino. 4. 
(4) Ata, XXVIII, 13. 
(5) Lo nega iiiveco lisolutarneute TERTULLIANO (Ayol., -10, 8) quando dicc: 

« Sod noc... Canipania de christianis querobantur, cuni... Ponipeios de sito 
monte porfudit ignis ». Ma è una piccola bugia apologetica. perchè Tertul- 
liano non ignorava che a Pozzuoli, próprio nella Cainpania, fino dal s"" 
tempo Tapostolo Paolo avova trovata una comunità cristiana.— Nel 1802 
nella stanza di una casa pompeiana, nei pressi delle terme Stabiano, fu 
trovata scritta col carbone sul muro una frase, che i)arvc allusiva ai cristia»' 
e che il DE Ilcssi (Buli. dUircheol. crist.. 1864, p. ü9 e segg.) lesse: AUDI • 
CHKISTIANOS • SAEVOS • OLOKES. intorpretandola como un frani- 
mento di beíía contro i cristiani. Oggi Tiscriziono o illcggibile. Delresto aiiclie 
i giudei non erano forso ignoti fra Ia cittadinanza pompeiana: unMscriziüii- 
cella (MAU, Pompeji in Leben uiul Kitnst. lOlKJ, p. lõ) in nn'altra casa lascia 
vedore chiaramente le due parole 80D0MA (íOMÜKA: cfr. SCíIüUEK, Ge- 
schichte des Jiid. Volkes*, III, p. 07. 
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numero cospicuo di vescovi (1). Quanto airitalia settentrionale, 
Puo (lir«i con certezza che le sole sedi episcopali di Eavenna, 
-'lilano,  Aqiiileia,  Brescia e Verona sono  anteriori  ai quarto 
^6colo, o Holamente le due prime possono ascriversi agli inizi 
*Í6l terzo. II cristianesimo vi potrà essere dunque arrivato negli 
^^'tinii anni dei secondo secolo, e probabilmente dalForiente, a 
traveriso delia Macedonia e  delia Dalmazia (2). ííon è quindi 
^ meravigliare se, eccettuata Eoma, Tinfluenza delFItalia nella 
'ta dei cristianesimo primitivo  è quasi nulla. 
^opo Roma,il núcleo cristianopiü importantedeiroccidente era 
artagiiie e tutta Ia parte costiera delia província proconsolare 

^ África. L'apogeo delia sua celebrità fu nel terzo secolo quando 
^ chiesa africana pote vantare uomini come Tertulliano e Ci- 

I^iano; ma anche prima d'allora, forse fino dal primo secolo, 
cristianesimo vi era già notevolmente diffuso, e non solo sulla 

°^ta, ma anche un po' neirinterno, come prova Tepisodio dei 
*rtiri di Scili. L'Africa fu Ia regione cristiana piü tumultuosa: 

*^ ^ Konia si governava con calma e ad Alessandria si pensava 
on freddezza, a Cartagine si agiva con un entusiasmo e una 
8a che sorpassava talora i limiti delia prudenza o delia oppor- 

^^ílità. Piü calme furono le cristianità delia Gallia meridionale, 
'^^^Ppatesi verso Ia meta dei secondo secolo in mezzo airele- 
ento greco dei centri piü commerciali delia costa e dei Eodano. 
'One e Vienna sono le due sole città che Ia storia cristiana 
Ottiini prima dei terzo secolo; ma è molto serio ritenere che 

1^'^'nia (li givingere cosi alfinterno dei paese. Ia nuova fede abbia 
íatta 
tutt: 

^ flualche altra sosta specialmente lungo il littorale, e con 
* Probabilità a Marsiglia, dove si accentrava il commercio 

sino^ ''''**'' quando intoriio ai 250 Cornelio, vescovo di Roma, tonne un 
qu^jj° *^ontro Teretico Novaziano, vi assistettero bou sessanta vescovi, dei 
Vl^ 4'f     "^ vouuti dalle parti piü remote d'Italia: cfr. EUSEBIO, Stor. ecel., 

debba ^^^^^o sole considorazioiii bastano a far comprendere in quale conto 
tlioltg '^l .*'^'i''í'*i le tradizioni quasi apostoliclie e i martiri antichissimi che 
tiei er °''iose vautano senza alcun fondaniento storioo, e clio sono raccolte 
il lavo"^'^^ yolunii deirUaiiELLi e dei CAPPELLETTI. Oggi si è inoominciato 
{Qli ^^. di critica o no iormano un saggio importante gli studi dei SAVIO 
I|)l3> ^''c/ti vescovi d'Itália -11 Piemonte, Torino 1899; La Lombardia, Krenzo 
''Jl(> ^ 'l'"*!!! dei LANZONI in Eivista storico-crit. delle scienze teol., lloma 1905- 

• Passim. - Un cenno sintético in HARNACK, Die Mission^, II, p. 204-222. 
ir. _ j, 

■ ^'AltKsi, Vimpero romauo c il crisíittnesimo. 
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che dal Mediterrâneo affluiva alia Gallia, e qiiello che dalla 
Gallia si diffondeva per tutti i lidi deirimpero. Pur tuttavia è 
Lione il centro cristiano piü noto in questi primi tempi, special- 
mente per i suoi martiri dei 177 e per Tepiscopato lungo e bril- 
lante di Ireneo, Tuorno piü venerato che abbia avuto Toccidepte, 
Tanello di congiunzione fra Ia tradizione apostólica e i nuovi 
tempi (1). Nella Germania Tesistenza dei cristianesimo ali* 
fine dei secondo secolo è accertata da una notissima testinio- 
nianza di Ireneo (2), ma nulFaltro sappiamo. Per Ia Spagn» 
le probabilità per una evangelizzazione paolina non sono dei tutt" 
disprezzabili: ad ogni modo questa cliiesa, benchè in proporziou' 
molto modeste, esisteva già nel secondo secolo (3). Nello stesso 
tempo dovevano prosperare iin po' da per tutto, specialment^ 
lungo le rive dei Mediterrâneo, moltissime altre piccole coniu- 
nità cristiane di cui oggi noi ignoriamo Tesistenza. Poicliè i| 
cristianesimo primitivo fu essenzialmente una religione di popol' 
rivierasclii e commerciali. Dovendo infatti miiovere dairoriciitC) 
che era Ia sua cuUa, esso s'imbarcò sulle navi mercantili, ''^V' 
prodò nel porti piü aííoUati o negli scali dei grandi fiumi coiiti' 
nentali, e da questi i)rimi centri poço a poço s'inoltrò i)()i ^^^\ 
vivo dei paese, che dei resto non potò conquistare che ass^^^ 
tardi. Fatta eccezione deirAsia minore, dove i missionari ci'i' 
stiani, percorrendo le molte sue vie commerciali, diffusero 1* 
fede un po' da per tutto, nelle altre regioni il cristianesimo si 
propago come Ia civiltà greca, sulle coste, e specialmeute sU 
quelle che avevano piü commercio e piü vita. Cosi abbondaroo'' 
presto i cristiani ad Alessandria e nelle città dei delta dei 2íiW' 
furono invece mcno numerosi nella Cirenaica; si stabilirono pr''' 
fondamente nell'África proconsolare e specialmente intorno 
Cartagine; furono alUopposto molto rari lungo le coste àei^ 

(1) Lc tradizioni cristiane delia Gallia,   raccolto nei  giossi in-folio u" 
Qallia christiana sono stato rivedute con foito acumo di critica dal DucHES- 
Fastes épiscopdux de Vdncienne Giiule,  Paris 1894 o scgg. — Poi (lati f"'.'   t^ 
mentali relativi alia diffusione dei cristianesimo, cfr. IIAIIXACK, Bie Viss^" 
II, p. 222 o segg. 

(2) IRENEO, ^IííI'. hner., I, 10, 2. ,,   j, 
(3) Cfr. GAMS, Die Kirchengeschichte von  Spanien, Regensburg '^'*'Ig.; 

p. 6 e scgg.; LECLERCQ, UEspagne chrétienne, Paris  1900, p. 25 o s"?^ 
IIARNACK, Bie J/issío/i*, II, p. 255 o segg. 
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Mauritânia, e mancarono affatto nella Sirtica. B come nelFad- 
dentrarsi nel paese Ia civiltà greca si affievoliva, cosi purê 
^1 cristianesimo, fortissimo alia costa, s'illanguidiva un po' piü 
íi-ddietro, per estinguersi interamente nel centro, a meno che un 
grande fiume come il Nilo per 1'África, o il Eodano per le Gallie 
^on portasse piü facilmente neirinterno Ia vita costiera. Cosi 
P^r Ia difíusione dei cristianesimo nei primi due secoli può tenersi 
^ome norma sicura questo principio: dove piíi vivace e piíi in- 
tensa è Ia civiltà ellenistica, ivi piü rápida e spontanea è Ia 
Propagazione delia dottrina evangélica. 

Quale fosse il numero dei cristiani alia fine dei secondo secolo 
^ impossibile dire, tanto piü che, oltre alia deficienza dei loro 
^^^i statistici, abbiamo tuttora una cognizione inesatta delia 
Popolazione delle varie provincie, nelle quali il cristianesimo si 
^lííuse: i calco li tentati flnora non possono essere certamente 
^efinitivi. D'altra parte non sono i primi due secoli il período piü 
econdo delia propagazione cristiana: questa infatti raggiunge 

*i suo massimo nel terzo e nel quarto secolo, quando cioò il nuovo 
^Pirito religioso, alimentato dal sincretismo allora tanto piü 
^iffuso, agevola di molto Ia conquista dei mondo greco-romano. 
^d ogni modo non era tanto nel numero Ia forza dei cristiane- 
^imo, quanto piuttosto neirunione di tutti i fedeli, componenti 
^ grande famiglia di Cristo. Le chiese, sparse per tutto Timpero, 

'^ono in continua corrispondenza epistolare e si comunicano 
gioio e dolori, vivendo Tuna delia vita deiraltra. Cosi gli Smir- 
^*^si annunciano ai fratelli di Filomelio il martírio di Policarpo; 
Cosi i fedeli di Lione raccontano il supplizio dei loro ai cristiani 
cll'Asia e delia Frigia; cosi Clemente romano scrive ai Corinti 

P^r esortarli alia concórdia; cosi le varie chiese si scambiano 
^a loro gli scritti cristiani, come fa Policarpo che manda ai 

esi Io lettere di Ignazio, o Ia chiesa romana che diííonde 
ro di Erma fra le varie comunità di fedeli. Per tal modo 

^ilippc 
illib 
i> 

^ntica letteratura cristiana ottenne ben presto Ia difíusione 
^ larga, profittando delia conoscenza cosi estesa allora pel 
^^ ndo delia lingua greca. Túnica che fosse adoperata dagli 

ttori cristiani, anche occidentali, prima di Minucio e di Ter- ^critt, 
tuli 

prende 
lano. E intanto i piü facoltosi e i piü attivi dei fedeli intra- 

vano lunghi viaggi per vedere le chiese piü illustri o per 



228 CAPO   V 

trattare i i)iü importanti affari comuni. Roma attirava natural- 
mente piíi (li ogni altra città, cosicchè non vi fu uomo o vescovo 
di grande influenza nella chiesa, che non venisse a Eoma, spessõ 
fin da paesi lontanissimi, per visitarvi quella chiesa famosa, e 
tentare spesso di diffondervi le .sue dottrine. Avvenne cosi che 
molte eresie gnostiche e cristologiche, nate neiroriente, avessero 
in Roma una ripercussione vivace, perchè portatevi dagli stessi 
agitatori, desiderosi d; suggellare con Ia conferma di quella 
chiesa le pi"oprie idee (1). Dopo Eoma, Ia Palestina ed Ales- 
sandria erano Ia meta piü freqüente dei viaggi dei cristiani: non 
poclii però visitavano quasi tutto Torientc e si spingevano poi 
fino a Roma, come ad esempio Origene, mentre altri, oriundi 
di una chiesa, flnivano per esplicare tutte le loro attività in una 
altra diversissima, e spesso lontana, come avvenne di Ireneo 
di Lione. 

Questo continuo rimescolarsi delle varie comunità cristiane 
contribuiva in modo grandíssimo ad accrescere quel sentimento 
di unità e di fratellanza universale che ò il fondamento delia 
dottrina dei vangelo. Cosi il cristianesimo, cresciuto di seguaci 
e ben compatto, si avviava davvero a divenire una grande pO' 
tenza, e in certo modo uno stato nello stato. 

(1) L' HARNACK (Díe Miseion^, I, p. 310 e segg.) dà un elenco accurato 
di tutti quei cristiani che nei primi tre secoli vennero a visitare Ia cliie^* 
lomaiia. 
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Settimio Severo e il proselitismo cristiano. 

^lorto (li Commodo. — Settimio Severo e il suo governo militare. — Settimio 
Severo e i culti non romani. — I rescritti contro il proselitismo giudaico e 
cristiano. — II cristianesimo ad Alessandria. — La scuola catechotica: 
í^anteno, Clomonto alessandrino e Ia sua attività pedagógica. — La per- 
secuzione ad Alessandria: fuga di Clemente o prima comparsa di Origene. 
— La persocuziono in Cappadocia. — L'África latina. — Ostilità contro i 
cristiani. — Q. Settimio Florento Tertulliano. — WApologeticum.— 
!•■' OeUiviíig di Minucio Folico. — La persocuzione in África: il martírio 
tli Perpetua, Felicita e compagni. — II montanismo africano o Tintran- 
sigonza di Tertulliano. — II soldato cristiano di Lambese o il De corona 
inililis di Tertulliano.—La persocuzione dei proconsole Scapula TortuUo. 

Una congiiira di palazzo, alia quale presero parte il prefeito 
^^^ pretorio Leto, il cubiculario Eletto e Mareia, Ia favorita 
''^Periale, uccideva Commodo il 31 dicembre 192. II senato ne 

^^ lietissimo e sul cadavere insepolto laneiò le piü sanguinose 
íi^aledizioni che mai abbiano seguito Ia caduta di un imperatore 

*^testato (1). Ma i vecclii padri coscritti s'illudevano pensando 
^^ Ia scomparsa di Commodo potesse di nuovo condurre sul 

í'ono un Cesare ossequente ai senato, romano di cuore e di azione, 
^stauratore delle antiche tradizioni deirimpero. La clássica 
istocrazia dei sangue era tramontata da un pezzo, mentre Ia 

r^„*^^^ aristocrazia che con gli Antonini aveva dato a Eoma 
^uasi un secolo un vigore inaspettato, era morta quel giorno Per 

in ^ui sotto Ia sua tenda Marco Aurélio spirava col presenti- 
'íiento in cuore di lasciare 1'impero nelle mani di un flglio dege- 

Pert]}'^'^^^ CASSIO, LXXIII, 2; LAMPRIDIO, Commodus, 18-20; CAPITOLINO, 



230 CAPO   VI 

nere. Nel declinare di ogni piü antica e veneranda istituzione 
romana, una forza sola restava ancora in vita, arbitra delle 
sorti di tutte le classi sociali e dei destini deirimpero: Tesercito. 
Commodo Taveva compreso: nella sua continua guerra contro 
il senato aveva spesso cercato Tappoggio deiresercito, profon- 
dendo a larga mano tesori, privilcgi, donativi. Ed ora che Com- 
modo era stato ucciso, i pretoriani s'inducevano a malincuore 
a riconoscere come imperatore Pertinace, Teletto dei congiu- 
rati, il favorito dei senatori, Tuomo deirordine e delle maliQ' 
coniclie economie. Perciò dopo tre mesi di governo i soldati mal- 
contenti Tuccisero, e, posto Timpero airincanto, Io diedero ai 
vecchio consolare Didio Giuliano, che offerse Ia somma piü alta. 
Ma le legioni deirimpero, che dai pretoriani di Roma avevano 
appreso in che modo si facevano grimperatori, voUero anch'esse 
tentare il colpo a jjroprio vantaggio; e cosi si videro acclamati 
contemporaneamente altri tre imperatori, sorretti ciascuno dai 
suoi soldati, Clodio Albino hella Britannia, Pescennio Nigro 
nella Siria, Settimio Severo nell'Illiria. II senato parve divenive 
Tarbitro dei trono quando faceva uccidere Didio Giuliano c 
riconosceva Severo: ma in realtà esso subiva allora una ben dura 
imposizione, poichè, parteggiando in segreto per Albino, doveva 
far buon viso a Severo solamente perchè le sue legioni erano piü 
vicine a Eoma che quelle degli altri due, e abbastanza forti p^i' 
tenere in risx)etto i turbolenti pretoriani. 

Settimio Severo circondato dai suoi fedeli legionari entrava 
in Eoma piü come un conquistatore che come un sovrano, armato 
saliva ai Campidoglio, armato si presentava ai senatori, mentrc 
le sue milizie occupavano tutta Ia città, i templi, i portici? 
le alture dei Palatino (1). Distrutto il corpo dei pretoriani» 
scelse come sue guardie di palazzo i piü valorosi e fedeli dci 
suoi soldati; a tutti largi un abbondantedonativo, aíFidando aU^ 
loro armi piü che alia benevolenza dei senato Ia sorte e Ia pi"''' 
sperità dei suo impero. Pochi sovrani infatti ebbero un'arte coSi 
fine e fortunata per sapersi mantenere Tamore e Tappoggio dei 

(1) «Fuitque ingressas 
Severus, 7, 3. 

Soveri odiosus atque terribilis » osserva SPAUZI-*^** 
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*>olclati come Severo, che, per Ia lunga consuetudine avuta con 
^^^0, ne conosceva intimamente Fanimo, sapendo donare a 
''^nipo opportuno per comandare poi energicamente allorchè Ia 
^^cessità rimponeva. E quando egli si trovo dopo tante lotte 
'^^^ e sicuro sul trono, in un momento di sincerità si lasciò 
siiiggij^g quella frase che fu una parte dei suo programma politico 

tlivenne per molti suoi successori Tunico spediente di governo: 
"Arricchite i soldati e non curatevi dei resto! » (1). In questa 

^^ova concezione política evidentemente il senato non aveva 
Parte alcuna. 

"Severo infatti per la-sua origine e per Ia sua vita era un uomo 
l\h *ro da ogni veccliia tradizione senatoriale, alieno da ogni vel- 
6ita aristocrática e idealista. Nato nell'África, si era formato 

4Uasi affatto da sè, e dopo aver passato lunghi anui nella milizia e 
governo delle provincie, era divenuto imperatore inaspetta- 

^ente, senza do ver essere debitore delia sua grandezza ad alcun 
P^rtito. Amò quindi e odiò il senato a seconda che questo si 
^eonciava piü o meno alie mire dei suo duro governo di soldato. 

•^Suendo Ia tradizione degli Antonini, promise che nessun sena- 
J^6 sarebbe mai ucciso per suo ordine; ma quando si accorse 
"■^ nel fervore delia guerra col pretendente Albino il senato 

Parteggiava per quesfultimo, non dubitò di mandare a morte 
^^ ventinove senatori e un numero grande di nobili (2). E come 

P^^ima aveva fatto l'elogio di Pertinace, l'idolo dei senato, ora 
^ Piibblica cúria levava a cielo le crudeltà di Mario e di Silla, 
pebrava Tapoteosi di Commodo, mentre per le piazze di Eoma 

^^"^a esporre Ia testa ancor sanguinante di Albino. 
. ^'luta severità di governo credette necessária Fimperatore per 
^<lare a Roma Ia sicurezza che da parecchi anni mancava e che 
,    y desiderio di quanti vedevano chiaramente le tristi condi- 
'^^' in cui si trovava allora 1'impero. Lo stesso rigore fu inaugu- 

^ nella amministrazione delle finanze dello stato, molto scosse 
Po le pazze prodigalità di Commodo, cosicchè alia morte di 
^'ero i granai e 1'erário di Eoma furono trovati pieni ad esu- 

(J^g j " "^OÜÇ   axpaxiw-ca;   ::XouTÍÇsxe, XMV (Í?.XWV Ttávxtov y.axacf povsCxE », DiONE 
('>! n ^^^VI,  15. 

' ^lONE CASSIO, LXXV, 8; SPARZIANO, Severiis, 13. 
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beranza. Intanto i giuristi piü illustri, Papiniano, Ulpiauo, Paolo, 
a flanco deirimperatore davano forma concreta e decisa alie 
leggi romane, orientandole verso quegrideali di governo assoluto 
e militare che Severo aveva cosi felicemente inaugurato. BeQ 
presto le condizioni morali, politiche e finanziarie di Eoma si 
trovarono migliorate sotto una mano cosi enérgica e sicui'*» 
tanto che fino il senato dovette formare deirimperatore questo 
singolare giudizio, che cioò egli non doveva nascere perchè tropp*' 
crudele, ma, nato, non doveva piü morire, perchò troppo utile ali* 
repubblica (1). 

*% 

Di fronte ai nnovo sovrano non sembra a primo asi)etto che 
dovessero temere gravi misurc i cristiani, i quali, lungi dal pa^' 
teggiare per Nigro o per Albino (2), avevano talora disapprovata 
Ia resistenza alie omai vittoriose armi di Severo, e ciò in niodo 
cosi aperto, che quando il legato di Nigro, Cecilio Capella, í^ 
costretto ad abbandonare dopo lunga resistenza Ia difcsa di 
Bisanzio, uscendo dalla città esclamava con irônica amarezza: 
— Godete omai o cristiani! — come ad indicare che sotto il ?"' 
verno di Severo essi si sarebbero trovati assai meglio (3). I"^ 
resto il nuovo imperatore non era di quelli che per partito preso 
o per pregiudizio di casta sentivano il bisogno di essere intoU^' 
ranti di ogni culto non romano: superstizioso come tutti P] 
africani e tutti i soldati di questo temi)0, Severo inclinava aB^ 
verso le religioni esotiche, visitava con amore e con venerabonda 
curiosità i santuari egiziani (4) e aveva per mogUe una cou 
donna di Siria, Giulia Domna, dai gusti orientali e dalle aspn"'*' 

(1) B De lioc senatus ita iudicavit illum aiit nasci non debiiisse aut '"", J 
quod et niniia crndolis et iiiniis utilis rei publicao videictur », SPAUZI'^' 
Severus, 18, 7; cfr. AUUELIO \'ITTOIíE, De Cães.. 20, tí. .    ;   (ii 

(2) Lo si deduce da TEUTULLIANO (Apol., 35, 9): « Undo Cassii ('''"' '^^u 
M. Aurélio) et Xigri et Albini?... De  Romanis, nisi fallor, id cst de " 
chiistianis ». ,„, 

(3) «Caecilius Capella in illo exitn Byzantino: Christiani gaudeto! oxc   ^ 
mavit», TERTüLLIANO, Ad Scapuhtm, 3. — Non saprei interpretaro divci 
monto questo vago aecenno di TortuUiano. 

(4) SPARZIANO, Severus, 17, 4. 
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zioni teosofiche. Fin da quando era governatore delia Gallia 
Ijugdunense non aveVa impedito che il suo flgliuoletto Caracalla 
vénisse affidato a una nutrice cristiana (1), nò piü tardi in Pan- 
nonia trovava strano o pericoloso per suo íiglio, allora settenne, 
Tavere per amico e compagno di gioco un fanciullo giudeo (2). 
Verso i cristiani Severo si mostro tollerante, salvandoli talpra 
dalle furie delia folia (3), nè si vergognò mal di professare aperta 
riconoscenza alio scliiavo cristiano Procolo Torpacione, che Io 
aveva guarito da un malanno, e Io tenne a corte fino alia sua 
morte (4). II cubiculario cristiano Prosene seguitò certa- 
mente a compiere i suoi uffici nel palazzo imperiale anche ai 
tempo di Settimio Severo, nè vi è memória che ne fossero cacciati 
gli antichi protetti di Mareia o quei servi cristiani che abitavano 
a corte nei giorni dei governo di Commodo. 

Questa tolleranza dimostrata da Severo in qualche fortuita 
occasione o verso qualche cristiano in particolare, non prova 
però che egli riconoscesse come lecita una religione che i piü 
íorti uomini di governo da Traiano a Marco Aurélio avevano 
sempre ritenuta coiue pericolosa alio stato romano. Certamente 
Settimio Severo, il quale segui cosi spesso una polifica anti- 
senatoriale, non temeva nel cristianesimo una forza contraria 
alie vecchie tradizioni dei partito aristocrático, tradizioni che, 
se esistevano ancora, non potevano essere molto sentite da un 
uomo nato dal nulla e salito ai potere per tenacia di volontà 
própria e per costanza di fortuna. Ma se non aveva Ia mentalità 

(1) « Aiitoniinis... lacte ohristiano leducatus », TERTULLIANO, Ad 8capu- 
unn, 4. 

(2) SPARZIANO, Antoninus Caracalliis,  1, 6. 
(3) « Sed ot claríssimas íeminas et clarissimos viros Scverus sciens huius 

sectao esse, iion modo noii laosit, vcriim et testimoiiio oxornavit, et populo 
juienti in nos palam restitit », 'rEirruLUANO, Ad Scapulam, 4. — È impossi- 
f*de íissaro cou certezza Ia data di qviesto fatto, no si può escludcre clie Tor- 
tuUiauo alluda a qualche episódio avveimto mentre Settimio Severo era 
ancora governatore di i)rovincia. 
^ ("t) «Ipso otiam Soverus, pater Antonini, christianorum memor fuit. 
i^am ot Proculum christianiim, qui Torpacion oognominabatiir, Evliodi 
Uorse Veducatore di Caracalla: cfr. DIGNE CASSIO, LXXVI, 3, 6; LXXVII, 1, 1) 
Procuratorein, qui eum per olcum aliquando curaverat, requisivit et in i)a- 
atio suo habuit usque ad mortom eius; quem et Antoninus optime noverat 

'acto cliristiano educatus », TEKTULLIANO, Ad Scapulam, 4. 
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di un senatore, Severo era bene un uomo di governo, inflessibile, 
férreo, che governava il mondo romano con Io stesso gesto d'im- 
pero con cui comandava le legioni, sempre soldato nel profondo 
deiranimo, sempre tenace, assoluto, implacabile. II suo pro- 
gramma fu Ia restam-azione delia disciplina, e con tutte le forze 
sue attese per anni a ristabilire Tordine neiresercito, nel senato, 
nel popolo, senza badare a tradizioni o a diritti, pronto sempre 
a divenire anclie crudele quando il sangue gli paresse necessário 
per difendere Tautorità suprema o il pubblico bene. Perciò egli 
condivise certo con gli Antonini Tidea che il cristianesimo era 
una religione anarcoide, inconciliabile con il concetto romano 
delia onnipotenza dello stato, e (^uindi legalmente coercibile come 
qualunque altro movimento d'insurrezione: non abrogò dunque 
nessuna delle disposizioni fatte dai suoi predeces.sori contro i 
cristiani, e lasciò che inalcune provincie, nell'África i)er esempio, 
il popolo ripigliasse 1' iniziativa di quella lotta anticristiana 
che Tonnipotenza di Mareia aveva per parecchi anni assopita. 
Tuttavia non può dirsi che Ia condotta personale di Severo abbia 
contribuito a peggiorare Ia condizione dei cristiani prima del- 
Tanno 202, quando cioò Timperatore fu costretto dagli avveni- 
menti a dichiarare uíFicialmente rillegalità dei proselitismo giu- 
daico e cristiano, cosa dei resto ammessa già da un pezzo dalla 
lógica coscienza política dei romani. 

Severo, dopo Ia felice spedizione Partica, ritornato nella Siria, 
ed entrato ad iVntiochia vi assunse il consolato insieme col figlio 
Caracalla ai principio dell'anno 202; di qui si mosse per andare 
ad Alessandria, e traversando Ia Palestina fece varie leggi a 
riguardo dei pojjoli di quelle provincie, fmchò arrivato in Egitto 
vi si trattenne a lungo per soddisíare a tutte le sue curiosità di 
superstizioso e di antiquario. Ora, próprio durante iltragitto per 
Ia Palestina, Severo pubblico tra le altre alcune disposizioni che il 
suo biografo Sparziano riassume cosi: ludaeos fieri snb gravi poena 
vetiiit.  lãem etiam de christianis sanxit (1).  La  brevità  tutta 

(1) 11 Dcin cum Antiocliiam tiansissent {Severo e Caracalla), daía virili 
toga filio iiiaioii secinu ouiii consulom desigiiavit, et statiiu in Syiia consu- 
latum iiiicnint («. 202). Post lioe dato stipcndio euiniilatioro inilitibus 
Alexandriam potit. In itinero Palaestinis pluriina iura fundavit. ludaeoa 
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taeitiaua dei tardivo storico romano ha lasciata nella piü fitta 
oscurità Ia causa prima e Ia vera portata di queste disposizioni 
ui Severo, le quali furono probabilmente provocate da qualche 
latto speciale di cui ò perduto il ricordo. Siamo dunque costretti 
^d abbandonarci a congettm-e. Ora, tra queste Ia piü verosimile 
è senza dubbio quella che considera le brevi parole di Sparziano 
come il riassunto schematico di uno o due rescritti imperiali. 
Severo traversava in quei giorni Ia Palestina, il paese clássico 
dei giudaismo e dei cristianesimo: nuUa di piü facile che il legato 
delia Siria, profittando delia presenza deirimperatore in quei 
luoghi, gli abbia chiesto ufficialmente come regolarsi di fronte 
^1 proselitismo che quelle due religioni esercitavano in modo 
cosi insistente e pericoloso. Non è impossibile che Severo abbia 
interrogato i giuristi delia sua corte: Ia risposta fu ad ogni 
^odo consona in tutto alie norme immutabili delia tradizione 
Politico-religiosa dei popolo romano, per Ia quale il vero pro- 
selitismo giudaico e il cristianesimo erano due cose egual- 
^lente intollerabili. Settimio Severo pubblicò allora uno, o 
Piü probabilmente due rescritti ai legato delia Siria. IsTel primo 
^letava sotto gravissime pene il vero proselitismo giudaico, 
luello cioò che costringeva il romano convertito a spogliarsi di 
^^tta Ia tradizione politico-religiosa dei suoi avi e Io induceva 
^d accogliere il rito umiliante delia circoncisione, verso il quale 
Ia legge romana si era sempre mostrata ostile. Ma specialmente 
eontro Fuso delia circoncisione, il segno piü esplicito delia com- 
pleta conversione ai giudaismo, diresse certo il suo rescritto 
Settimio Severo, il quale, proibendo a chiunque non fosse giudeo 
dl nascita una talo operazione, rinnovava contro i trasgressori le 
dispo.sizioni di AntoninoPio, che aveva equiparato Ia circoncisione 
^Ua castratio{l), e, riconfermando piü energicamente le pene stabi- 

•Ji'! sub gravi poona vetuit. Idem etiam de christianis sanxit. Doinde 
^exaudrinis ius buleutarum dedit... oco. », SPARZIANO, Severus, 16, 9; 17, 1. 
~r~ lutta questa uarrazione dipende probabilmente da una fonte eontem- 
i franca, niolto bene informata e di origine alessandrina: Sparziano porciò 

erita in questo punto una piena fiduoia. Cfr. LéCKIVAIN, Études sur Vlli- 
7r ^^i'.3'»*'íc. 1>-  109. 

^  ''). "Ciicinncidero ludaois filios suos tantnm  roscripto divi Pii permitti- 
MÍ" ''*'"^" oiusdem religionis qui boc íeeerit, castrantis poena irrogatur», 
"^ODESTINO, Big., XLVIII, 8, 11. 
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litegià da queirimperatore, minacciava anch'eg]i ai cittadini ro- 
mani che circoncidevano sè o i loro schiavi, Ia confisca dei beni e Ia 
relegazione a vita; agli operatori Assava Ia pena di morte, ai 
giudei, che circoncidevano i loro servi dialtranazionalità, Ia de- 
portazioneorestremosupplizio(l).Tale e nuUa piü ò Ia portata 
pratica dei rescritto di Severo contro i gindei: non nuovo dunque e 
neppure ispirato da ódio verso questa razza sempre viva e forte, 
alia quale Timperatore non penso mai di togliere gli antichi privi- 
legia. Egli lasciò infatti che i giudei si servissero delia concessione 
loro data da Antonino Pio di circoncidere iloro figliuoli (2), nèsi 
oppose certo ai vago proselitismo, dei resto omai languente, dei 
çoPoúfAEvoL TÒv Osóv, poicliò il dlvcnirc amico dei giudaismo, 
senza accettare Ia circoncisione, non era un farsi giudeo. Severo 
volle anzi mostrare il suo buon animo verso il giudaismo e in un 
rescritto dichiarò di concedere ai giudei il diritto di salire ai 
pubblici onori senza che Io stato potesse i)retendere da essi 
atto alcurio contrario alia loro religione (3), concessione questa 
che basta da sola a provare come Settimio Severo fosse verso 
il giudaismo assai piü tollerante di molti altri imperatori. 

Se è facile, dato il carattere delia legge romana, ricostruire 
idealmente nella sua sostanza il rescritto di Severo contro i 
giudei, riassunto da Sparziano con le sole parole Imlaeos fieri 
sub gravi poena vetuit, non ò ugualmente facile penetrare ben 
addentro nello spirito dei secondo rescritto imperiale, a cui Io 
storico romano accenna con le semplici parole idem etiam d» 
Christianis sanxit. Che cosa intendeva di dire Sparziano quando 
scriveva che rimperatore proibiva il farsi cristiano? Non certo 
Ia circoncisione, che i fedeli di Palestina non usavano quasi inih 

(1) PAOLO (Sent., V, 22, 3-4), giurista dei tempo di Severo, diee iiif;itti: 
« Cives Romani qui se ludaico ritu vcl servos suos circuiiicidi i);itiuii!ur, 
bonis ademptis in insulam perpetuo relegantur: mediei capite puniuntur. 
ludaei si alienae nationis comparatos servos circuineidcrint. aut depoitantur 
aut capite puniuntur ». Questa sentenza di Paolo, pur riproducendo nelli' 
loro sostanza le disposizioni di Antonino Pio, può essere stata dcttata 
secondo le norrao piu precise date da Severo ncl suo rescritto contro ü 
proselitismo  giudaico. 

(2) Dig., XLVllI,  8, 11. 
(3) « Eis qui ludaicam superstitionem sequuntur [divi] Severus et An- 

toninus honores a(lii)isci permiserunt, sed et necossitates eis imposuerunt. 
qui superstitionem eorum non  laederent », ULPIANO.  IJig., L, 2, 3, 3. 
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^ neppure specificatamente il battesimo, ai quale i pagani non 
hanno mai data rimportanza che davano alia circoncisione giu- 
<laica. La frase luãaeos fieri ne richiama naturalmente iin'altra 
corrispondente, CJiristianos fieri: ora, come Ia prima allude 
tanto a chi fa como a chi subisce Ia circoncisione, cosi evidente- 
"^ente il Christianos fieri si riferisce airevangelizzatore e alFevan- 
gelizzato, airapóstolo e ai neofito. II secondo rescritto di Severo 
"^letava dunque sotto gravi pene quella propaganda cristiana 
<íhe próprio in quei giorni era cosi intensa e feconda di conver- 
'Sioni. Le parole di Sparziano non permettono di fare altre dcdu- 
zioni; perciò noi non sappiamo quali norme desse Timperatore 
^1 niagistrati provinciali, nè con quali pene precisamente egli 
*^olpi.sse il proselitismo cristiano (1); tuttavia, dato il carattere 
^' Settimio Severo, intransigente in fatto di disciplina, ma non 
intolierante in matéria religiosa, si può ragionevolmente credere 
^he col suo rescritto contro i cristiani Timperatore intendesse 
^a-re ai legato delia Siria e ai suoi colleghi una regola di procedura 
P61 soli casi in cui Ia propaganda cristiana minacciava Tordine 
Pubblico, e non imponesse aiíatto di ricercare direttamente i mis- 
*5ionari e i neofiti, o di sottoporli d'ufficio a unregolarc processo, 
^a clássica norma fissata già da Traiano nella lettera a Plinio, 
"■ conquirenãi non sunt, fu certo applicata ai cristiani anche ai 
tempo di Severo, cosicchè costoro, almeno in teoria, potevano 
vivere indisturbati, íin che una sommossa popolare o un privato 
^elatore non ne provasse innanzi ai magistrato Ia condotta sov- 
'^"ersiva. Infatti Ia cosi detta persecuzione di Settimio Severo 
^on ha il carattere di una vera persecuzione generale, suscitata 
cioè per iniziativa dei governo centrale e condotta con metodi 
^ Procedure speciali, ma non è che una serie d'incidenti molto 
'^iinili a quelli avvenuti ai tempo degli Antonini, e con carattere 
csclusivamente poliziesco. II rescritto di Severo si riannoda cosi 
^ tutta Ia procedura anticristiana degrimperatori aristocratici 
^^1 secondo secolo. 

(1) J^a nota frase di Tertulliano «...et nuno a praesido legionis, et a 
1 fl-esido Mauiitaniao vexatur hoc iiomen, (eioè il nome cristiano) sed gladio 
Ia ^^^' 'í''"* " primordio mandaium est animadverti in huiusmodi » {Aã Scapu- 
g/"'> 4) è molto oscuia e troppo vaga por essere riferita ai rescritto di Settimio 



238 CAPO  VI 

* 

Poço O nuUa sappiamo delle conseguenze dei rescritto impe- 
riale nella Siria e nella Palestina: sembra però clie là i cri- 
stiani siano stati disturbati, percliè si diede il caso di qualche 
fedele di razza giudaica, clie, intimorito, abbandonò Ia fede per 
ritornare ai suo antico giudaismo, come avvenne di un tal 
Domnino, ricordato da Serapione vescovo di Antiochia (!)• 
Ma ben piü gravi fatti avvennero neirEgitto e specialmente ad 
Alessandria, dove il proselitismo cristiano, sistematicamente e 
quasi pubblicamente coltivato, aveva preso tali proporzioni da 
allarmare seriamente Tautorità e irritare il popolo. 

NeirEgitto, jjieno ancora dei ricordi di una colossale civiltà 
tramontata, Alessandria rappresenta durante il periodo ellenistico 
il centro delia vita e deirazione. Fondata iri una posizione molto 
meno ridente di quella d'Antiochia, ma assai favorevole ai 
commercio marittimo, Alessandria era talmente cresciuta da 
essere considerata Ia piü grande metropoli delForiente e Ia se- 
conda città deirimpero. Essa non aveva nulla da contrapporre 
alie rive fiorite deirOronte o ai deliziosi bosclietti di Dafne, ma 
in compenso vantava un porto gi-andioso, dove tutto ciò clie pro- 
ducevano TEgitto e buona parte deiroriente s'imbarcava per 
gli scali dei Mediterrâneo. La conquista romana, lungi dal 
toglierle Tegemonia commerciale neiroriente, Taveva anzi resa 
piü sicura, cosiccliò anche airinizio dei secolo terzo Alessandria 
era pur sempre un'immensa città cosmopolita, dove si viveva 
di un'attività febbrile e continua, in mezzo a un popolo laborioso 
e intelligente. Ma Ia gloria piü bella di Alessandria era Ia svia 
famosa biblioteca, clie, fondata ed arricchita dai Tolomei, era 
divenuta il cuore delia cultura ellenistica, strappando ad Atene 
Tegemonia intellettuale. II íiore dei filosofi, dei retori, dei critici, 
dei poeti dei periodo alessandrino ò cresciuto alFombra di questo 
incomparabile tempio dei sapere ehe Tolomeo Filadelfo  aveva 

(1) Cfr. EüSEBio, Stor. eccl., VI, 12, 1. — Domnino era certamento giudoo 
di orifíino, pcrchò altrimenti non avrebbo potuto pássaro impiinoniente ai 
giudaismo próprio nei giorni in ciii Severo ludaeos fieri sub gravi poenO' 
vetuit. 
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consacrato alie muse. Era dolce passare le intere giornate in 
questo luogo di delizie intellettuali, in continua famigliarità coi 
pensatori antichi delia Grécia, coi poeti piü famosi, coi dotti 
piíi celebri, le cui opere ogni studioso poteva trovare li nelle 
sale dorate dei Museo, dove ben 500.000 volumi raccoglievano 
il meglio delia sapienza antica. L'incêndio aveva danneggiata 
^ in parte distrutta ia grande biblioteca ai tempo di Cesare, ma 
l'annessione di tutta Ia libreria di Pergamo e gli acquisti piü 
recenti le avevano ridata buona parte delia ricchezza antica, 
cosicchè airinizio dei terzo secolo i due edifici dei Museo e dei 
Serapeo rimanevano ancora il centro delia cultura nel mondo 
^Uenistico. I pensatori e i dotti alessandrini erano peraltro ben 
lontani dalla serenità tvitta greca di Platone. ÍTelle sale dei 
Museo si parlava molto di lui, clie fu in ogni tempo Tidolo delle 
seuole filosofiche di Alessandria, ma i suoi nuovi seguaci erano 
in gran parte gente avvezza ad ascoltare volentieri anche le 
"Voei deiroriente misterioso, ricco di religiosità e d'inquietudine. 
Poche città aveva Timpero dove le mistiche religioni orientali 
^ specialmente Tantico culto egiziano d'Iside, raccogliessero 
tanto favoro come ad Alessandria, e non solo tra il popolo ma 
anche presso Talta socictà e tra i dotti. Cosi Ia filosofia alessan- 
<lrina divenne in realtà il piü felice tentativo di fusione tra il 
Pensiero delia Grécia e il sentimento deiroriente. 

In questo mondo egiziano era noto fino da tempi remotissimi 
il giudaismo, il quale vi contava un numero grande di seguaci (1). 
í^ilone diceva che ai suo tempo non meno di un milione di giudei 
abitavano l'Egitto, dalle foci dei Nilo ai confini dell'Btiopia (2); 
^ssi erano sparsi per le campagne, come per le città, frequenti 
dovunque si accentrasse il lavoro e il commercio, ma in Ales- 
ísandria erano addirittura numerosissimi, poicbò dei cinque 
quartieri delia città due erano abitati quasi esclusivamente da 
giudei (3). 11 giudaismo alessandrino, cresciuto a tanta prosperità, 
tion aveva potuto mantenersi in tutto fedele alia sua intransigenza 

(1) Cfr. ScHüuER, Geschichie cies Jüd. Volkes^, III, p. 24 e segg. 
(2) FiLONE, Coniro Flacco, 6. 
(3) FiLONE, Contro Flacco, 8. 
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tradizionale, e con Filone si era in parte ellenizzato, cercando di 
adornar.si di quella seduzione di attualità che solo Alessandria 
sapeva dare. Fatta eccezione dei giudei di bassa condizione, iiei 
quali il sentimento pátrio si mantenne piü a lungo, per il restante 
si può dire con certezza che nulla era in Alessandria di meno 
intransigente deiralta società giudaica, clie in tanti anni di vita 
in un ambiente coito e mondano aveva perduto poço a poço 
ogni entusiasmo nazionale, e aveva finito per dimenticare anclie 
Ia lingiia degli avi suoi. 

Tra qiiesto elemento giudaico il cristianesimo raccolse Ia 
prima messe di proseliti e di amici. Ciò accadde senza 
dubbio prestissimo, data Ia vicinanza di quella città alia 
Palestina e Ia comodità delle sue relazioni con TAsia e con 
Eoma; pur tuttavia Alessandria cristiana non può vantare ori- 
gini apostoliclie propriamente tali. Fin da tempo remotíssimo 
leggevasi presso alcuni una lettera di Paolo agli alessandrini, 
ma già Tautore dei frammento Muratoriano verso il principio 
dei tèrzo secolo Ia dichiarava apócrifa (1). Eusebio dice che 
Tevangelista Marco predico neirEgitto Tevangelo da lui scritto 
e fu il fondatore delia chiesa di Alessandria, ma avverte 
che questa è unicamente una tradizione orale (2). L'elenco 
dei vescovi alessandrini dato da Giulio Africano e riprodotto 
da Eusebio conduce le origini deirepiscopato in questa città 
ai tempi apostolici o poço dopo, ma non ha suílicienti garunzio 
di credibilità. Ad ogni modo rimane sempre assai probabile che 
il cristianesimo entrasse dibuon'oranellabella città deiTolomei. 
Dinanzi ai gran mondo intellettuale che si dava convegno nella 
biblioteca, come già il giudaismo, cosi anche il cristianesimo 
senti il bisogno di ellenizzarsi assimilando tutto ciò che di meglio 
e di piü vitale aveva dato Ia speculazione greca e Ia esegesi 
filoniana. II logos e Ia gnosi si innestarono nella dottrina evan- 
gélica con un ardimento tutto nuovo ma non scevro di pericoli, 
e a poço a i)oco si vennero formando scuole e sistemi che ebbero 
poi Ia i)iü varia riuscita. Cosi mentre da una parte ingegni pode- 

(1) « ... Fortur ctiam ad Laudocenses, alia ad Alexandrinos Pauli nomiue 
flnoto ». 

(2) EUSEBIO, Slor. eccl., II, 10, 1. 
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rosi come Clemente, Origene, Dionigi ponevano i classici fon- 
damenti delia speculazione teológica cristiana, dalFaltra parte 
V^alentino, Basilide, Carpocrate, tutti cristiani di Alessandria, 
^enivano  trascinati nelle oscure  aberrazioni dei gnosticismo, 
dove il cristianesimo non è piü che uno dei tanti fattori di un 
sistema sincretista che tende ai panteismo. 

Alia fine dei secondo secolo Ia scienza cristiana comincia ad 
^^üermarsi seriamente in Alessandria con una scuola catechetica 
che doveva giungere a una celebrità mondiale. Era detta per 
^ccellenza   il ãidascaleion (1),  e rimontava ad una  notevole 
^Qtiehità (2), ma solamente verso il tempo di Commodo in- 
cominciò ad avere maestri celebrati   per vasto sapere e per 
^cume d'ingegno. II primo è Panteno, filosofo convertito alia 
eue, che   il discepolo   suo Clemente  chiamava « vera  ape di 

'^ icilia che vagando   pei   prati   sceglieva i flori   dei   profeti   e 
*^gii apostoli per formare nelle anime di chi Tascoltava Ia pura 
cchezza  delia gnosi » (3). ííulla però rimane deiropera  sua, 

J^i suoi metodi, delia sua scuola. Assai piü noto per Ia genialità 
®"a cultura e per 1' importanza delle opere è il suo successore 
eila direzione delia didascalia catechetica.  Clemente alessan- 
^"^^ifJ, uno dei dotti piü innamorati deli' ellenismo che abbia 
^uto il cristianesimo. Anima irrequieta e sitibonda di verità 
'^'^^e Tapologista Giustino, Clemente aveva viaggiato a lungo 

""^^ 1'Itália,  Ia  Grécia,   Ia  Siria,  Ia  Palestina   e finalmente 
si 

*^i"a  fermato  ad Alessandria  dove,   ai   piedi   di   Panteno, 
^^va trovato Ia vera scienza.  Intorno ai 190 fu assunto dal 
destro ncll' insegnamento delia scuola di Alessandria, e alia 
*^rte di quest'ultimo rimase per parecchi anni il catecheta piü 

'^^oltato e riverito. Tra i suoi uditori sedevano i membri piü 
**Picui delia società cristiana di allora, i filosofi piü aperti alie 
Uenze delfevangelo, i curiosi di ogni movimento intellettuale, 

^tli di cogliere dalla viva você di un tanto maestro i vari atteg- 
'^ftienti dei pensiero cristiano di fronte alia cultura ellenica. 

(2} S^SEBio, 8tor. eccl., V,  10,  1; VI, 3, 3. 
3  o   ®^^io {Stor. eccl.. V, 10, 1) Ia dice fon 

(3) CLE 
data «ág àpxatou lô^oug ». 

MENTE ALESS., Strom., 1, 1; ofr. EUSEBIO, Stor. eccl., V, 11, 2. 
10 -_ 

^ ANAUFSI, Uipipero Tomaiio c il cristianesimo. 
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A questo spirito di adattamento, per Ia flessibilità deiringegno e 
per Ia enidizione vastíssima Clemente era atto piü di ogni altro. 
Forte nella conoscenza delia bibbia e deirantica letteratura 
cristiana, egli lavorava sopra un fondo di preparazione filosófica 
con tutta Ia genialità di un letterato. Le sue cognizioni su questo 
ultimo punto non erano nè profonde nò di prima mano, ma» 
utilizzate con abilità, davano ai suo insegnamento un colorito 
simpático e seducente. Preoccupato sempre dallo studio di essere 
accetto ai suoi uditori, non riusci nè un filosofo propriamente 
detto, nò un rigido dogmático: fu specialmonte un moralista» 
un apologista, un apóstolo delia bontà e delia bellezza dei cristia' 
nesimo. 

Tutta Ia vasta opera di Clemente non ò clic un lento e gradual^ 
avviamento dei pagano verso il cristianesimo: nella Esortazion^ 
ai írreci(npoTpe7:Ti/.òç7tpòç£>.XY)va£;),scritta verso il 190, il maestro, 
prendendo le mosse dalle poetiche leggende di Amflone e di 
Orfeo, afferma clio omai suonò Tora di relegare i vecclii caiit' 
sul Citerone e TElicona, e di volgersi ai santo monte di Sion pci 
sentire il canto nuovo che dal coro dei profeti deli'alta Gerusa' 
lemme si diffonde sovrano per tutto il teatro dei mondo. E i 
canto dei Verbo, dinanzi ai quale appare misero e sgraziato tutto 
il gran mito pagano, col suo olimjjo, coi suoi dei, col suo culto, 
coi suoi vani misteri; fra tanta menzogna, nello sentenze de 
filosofi antichi e nel verso dei poeti guizza talvolta im baglioi 
di verità: ma il tempo ò giunto di aprire gli occhi alia vera l^i*^ 
dei profeti di Dio: e questa luce è Cristo, clie nella sua dottrina, 
nella sua morale è immensamente superiore a tutta Ia civilta 
Ia filosofia pagana. 

Cosi divenuto cristiano, Tuomo deve essere ora condotto at" 
mente alia vera disciplina di Dio. E Clemente nei tre libri d 
suo Pedagogo (naiSayoyóç) delinea il ritratto dei discepolo P® 
fetto, ammaestrato dal vero pedagogo che è Cristo. Opera qucs 
veramente singolare, ricca di osservazioni, di esperienze, e aC 
di spunti filosofici tratti dallo stoicismo di Musonio Eufo, ^ 
spesso improntata (e in modo tutto speciale nei due ultimi b"^ 
a un senso di praticità quasi occidentale. Si sorprende qui ca 
e palpitante Ia vita dei cristiano di Alessandria, in mezzo ' 
mondo fastoso, nella sua casa tranquilla, ai bagno, ai cou^' 
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tra le compagnie spensierate, nelle vie sonanti di attività verti- 
ginosa, ai foro splendente di eleganza, di bellezza, di fascino 
^^ondano. II pedagogo non è pedante, intransigente, malinco- 
'^ico: conosce Ia vita, Tama e Ia fa gustare col saggio equilibrio 
delia virtü. 

Meno popolare e anche meno perfetta è Ia terza opera di 
'-clemente (KaTà T7]V àX7]6y) çiXoooçíav yvcooTixtóv ÚT:ojj.v7][jiáTti)v cTpo- 
íiaTEíç) detta comunemente Stromata, nome che significa tappeti 
6 corrisponde presso a poço alia nostra miscellanea. Quesfopera 
iQ sette libri (doveva essere di ptto libri, ma è ignoto se Tultimo 
í^ia mai stato composto) è piü che altro una raccolta di mate- 
''lale di studiOjUn po' confusa e disordinata,ma nel suo complesso 
fivela uno scopo ben chiaro: di condurre cioè il cristiano iniziato 
^ istruito dal pedagogo a quello che per Clemente è il grado 
sommo delia perfezione. Ia gnosi cristiana. Questa è una elabo- 
razione scientifica delia fede, non fatta per tutti, ma solo per 
coloro che,distaccandosi dal volgo dei credenti nellafede comune, 
^^-iiciano il loro ingegno alia conquista dei piü reconditi veri, 
"no là dove ogni verità greca, cristiana, umana confondesi nel 
^^ro eterno ed immutabile. È difficilo fissare in una formula 
^niara e semplice il pensiero gnostico di Clemente che ora sembra 
^ontcntarsi di portare un po' di luce nel mistero divino, ed altra 
^olta invece si inoltra attraverso un'allegoria dissolvente a 
''^ntare quasi un cristianesimo puramente razionale ed umano. 
^ ia questa terribilmente spinosa, ma per un dotto cristiano che 
^iveva tra le dispute dei Museo e le fantasie dei gnostici, molto 
■''educente. Ond'ò che, tratta dal suo ambiente naturale, Topera 
'^'^l filosofo alessandrino fu accolta con diffidenza: il decreto 
^elasiano Ia condanna (1) e Fozio, che conosceva di Clemente 
^cho le I-potiposi, oggi perdute, rimprovera di errore e di em- 

Pietà le dottrine di lui (2). Queste voei di protesta sono però 
^ito tardive, mentre non mancano presso scrittori piü antichi 

^ lodi delia scienza e delia ortodossia di Clemente: qiieste lodi 
le vengono in gran parte da uomini ben addentro nella filosofia 

, t 

iJ. "OpusculaalteriusClomentisAlexandriniapocrypha)),Decj-eí. Gelas., 46. 
^'^) i'ozio, Bibl., 109. 
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cristiana di Alessandria, provano appunto che in tutto il suo 
complesso Topera di Clemente fu corretta ed efficace. Posto nel 
centro tra il puro ellenismo idealista e Io spiritualismo mistico, 
tra il cristianesimo tradizionale e le esagerazioni gnosticlie, ü 
pensiero di lui dovette certo piacere a molti e divenire famigliare 
in alcuni strati deiralta società cristiana alessandrina, prepa- 
rando i trionfi e Ia popolarità di Origene. 

Tale era Ia forma e Timportanza che Ia chiesa di Alessandria 
dava alFopera dei proselitismo cristiano: nessuna meraviglia 
dunque se il rescritto di Sev^ero trovasse là un'eco prolungata. 
Sia che il popolo s'incaricasse di suscitare sedizioni contro i 
cristiani, sia che gli stessi magistrati volessero mostrarsi zelanti 
ancorpiüdi quanto desiderasseTimperatore, certo è che ad Ales- 
sandria furono trascinati per subirvi Testremo supplizio molti 
cristiani da tutto 1'Egitto e dalla Tebaide (1), e nella stessa 
città Ia persecuzione jjrese talora un aspetto cosi feroce che u 
cronografo cristiano di Alessandria, Giuda, facendo in quei 
giorui un calcolo suUe settanta settimane di Daniele, commosso 
da tanto sangue, prediceva omai prossima Ia fine dei mondo (3)- 
Settimio Severo aveva pubblicato il suo rescritto nei priun 
giorni deiranno 202 (3); poço appresso egli si trovava in Egitt*' 
a visitarne i monumenti e i santuari. Xon vi è memória che TiDi' 
peratore stesso iniziasse Ia lotta contro Ia propaganda dei cri- 
stiani di Alessandria; tutto anzi porta a credere che durante 
Ia sua permanenza in Egitto i fedeli non fossero molestati; 
certo però che in quello stesso anno, mentre era prefetto d^l- 
TEgitto, Leto, Ia persecuzione si accendeva improvvisa in AleS' 

(1) « 'üj 5è v.a\. Zsu^poç Stmyiiàv xaxà Tõ)v èxxXrjaiíov littvsi, Xa|i7ipà |isv '^^"'^ ."J^'^ 
siosPeCaç à6?.7)Tü)v xaxà návTa TóTIOV ôíKõ.ZSXSIZO |iapx6pta, |iáXiaTa S' ^'^'■''' i^i 
èn 'AJ.s^avSpEÍaç, ■rü)v àTi' AtYÚitxou xal Br;3at5oç áTiáaigç; aòxáS-i, '"'^'^^''o.rtv 
liéyiaxov àW.rjXwv 8-so5 i:apaiis|i7iO|isv(ov axáStov 6là xapxspf/cmxáxTj; x£ Tcot''' ^^ 
PaoávMV xal í>aváx&u xpÓJiíov í)itO|iovv)ç xoòj napà O-síp axscfávouj àvaSouii^vo)'''-' 
EuSEBio,  Slor.  eccl..  VI,   1,   1. 

(2) Ofr. EusEBio, Stor. eccl, VI, 7. , ' 33 
(3) Le obbieziüiii dei WIRTII (Qutiestiones Severianae, Leipzig   1888, P,' jj^ 

c segg.) che toiiderebbero ad anticipaie di uno o duo anni il viaggio u 
Palestina, non mi sembrano suífioionti a smentiie Ia data di SPAUZI* 
Severus, IG, 8. 
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sandria (1). Data Tindole dei recente rescritto imperiale, il 
fíristiano piü in vista di fronte ai popolo e airautorità romana 
Qon era tanto il vescovo Demetrio, succeduto da poço a Ginliano, 
quanto piuttosto il capo delia didascalia alessandrina, Clemente, 
il cui nome doveva venire spontaneamente sul labbro di quantl 
comprendevano Io spirito dei rescritto di Severo. Clemente era 
tutfaltro cho nn rigido montanista: pur ammirando il mar- 
tírio, disapprovava coloro clie vi andavano incontro spontanea- 
mente e li riteneva rei di suicidio, come il mago degli Indi che si 
outta da sè nel fuoco (2). Egli trovavasi appunto allora in 
condizione tale che il restare per lui equivaleva ai morire; perciò 
insieme con altri delia sua scuola abbandonò Alessandria dove 
^'^n si sa se ritornasse mai piü (3). Intorno ai 212 Io troviamo 
^ Cesarea di Cappadocia, dove, durante Ia prigionia dei vescovo 
-'^lessandro lavora per quella cliiesa, e per incarico di lui porta 
^^na lettera di congratulazione ai fedeli di Antiocliia per Tele- 
^•one dei vescovo Asclepiade (4). Verso il 215 Clemente era già 
^orto (5). 

I^a partenza di Clemente da Alessandria metteva improvvi- 
^amente in vista un giovanetto che doveva divenire Tuomo 
Piu maraviglioso clie abbia dato Toriente cristiano: Origene. 
^'-'Usebio di Cesarea ha dedicato a lui molte e molte pagine delia 
'^^a storia, calde di amore e di venerazione, nelle quali par di 
^entireTeco delia você di Pamfllo che nel cárcere di Cesarea nar- 
^'^va ai suo discepolo le meraviglie che da Pierio di Ales- 
^'^iidria egli aveva sentito sulla vita e Tingegno dei grandissimo 
^aestro. B anche Ia giovinezza di Origene ha qualcosa di eroico. 
^<^1 momento piü acuto delia persecuzione, suo padre, Leonida, 

üev (MLadataòriforitaesattamente da EUSEBIO (>Stor. eccl., VI, 2, 2): «cejcaxov 

,'     \S AíYóTCTOU   Aaíxoç, xíõv 5' aúxóS-t Tiapof/.tíüv X17V   l7tia>iOTCT;v    vstoaxl   XóXE 

íil 2()'>°o^'°'^°^ Ar;nrjxpios ÚTtetXTjcfEt». 

J-) Cfr. tutto il curioso cap. 4 dei libro IV degli Stromata. 
^   EusEBio, Stor. eccl., VI, 3, 1. 
;   í-usEBio, Stor. eccl., VI, 11, 6. 

Qç''' /"torno a quesfanno Io stesso  Alessandio,  divenuto ora ve 
•tíorf*'^       "*'' "' ^'"^ lettera ad Origene parla di Clemente come di uno già 

'to: cfr. EuSEBio, Stor. eccl, VI, 14, 8. 

II décimo anno di Severo corrisponde 

rescovo di 
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forse uno degli addetti alia didascalia alessandrina, era stato 
arrestato e messo in cárcere. II piccolo Origene si sente ardere 
dal desiderio di raggiungerlo e di unirsi a lui nella confessione 
delia sua fede, ma Ia madre glielo impedisce. Allora scrive ai 
padre una lettera di fuoco esortandolo a sopportare il martírio, 
senza tremare innanzi alia sorte delia moglie, dei íigli: Leonida 
muore martire, i suoi beni sono confiscati e Ia povertà entra 
nella sua casa. Origene, clie già dal padre ò stato incamminato 
nella via dei sapere, ò raccolto e aiutato da una ricca matrona 
alessandrina che Io adotta per figliuolo. Da allora egli può dedi- 
carsi tutto alio studio delle lettere, delia filosofia e delia scrittura. 
Intanto, essendo uccisi o dispersi tutti i maestri delia scuola 
catechetica, alcuni discei^oli si raccolgono intorno ai giovanetto 
studioso per sentirne Ia dotta parola: tra questi sono Plutarco 
che poi muore martire, ed Eracla, suo fratello, il futuro vescovo 
di Alessandria. Cresciuto in fama, Origene a soli diciotto anni 
ò posto a capo delia didascalia e proclamato successore di Cle- 
mente. II momento è difficile e Ia posizione piena di riscliio- 
Ma Origene non teme: Ia sua scuola, stipata di discepoÜ» 
diviene omai una preparazione ai martírio, ed egli tutti 
esorta ai coraggio cristiano, tutti consola con Ia sua assí- 
stenza, e con audácia incredíbíle dà sul luogo stesso dei xupplízio 
il bacio estremo aí suoi discepoli condottí a morire. E il popo- 
laccio impreca contro di lui, Io vuol lapídare, circonda miuac- 
cioso Ia casa ove insegna; ma egli riesce sempre a sfuggir^ 
strappato alia morte daglí amici, che per lui mettono volentien 
airestremo rischio le ricchezze, Ia casa. Ia vita. E dovunque 
Origene va, è accolto come un uomo venerando e sacro, che 
diífonde intorno a se il fascino dei sapere e delia virtü. 

Dato addio ad ogni scienza mondana, Origene si dedico allorii 
solamente alia speculazione sacra; «vendette i suoi libri lette- 
rari, che avevano formato prima Ia sua delizia, e si contento 
che il compratore gli desse quattro oboli ai giorno. Incomincio 
a fare una vita semplice e lilosoíica, perseverando poi per molti 
anni e riuscendo a vincere gli allettamenti dei piaceri giovanih- 
Di giorno si dedicava alie cure deirinsegnamento, e di notte stU' 
diava le sacre scritture, sempre conformando ia sua vita aH^ 
leggi severe delia filosofia, esercitandosi talora nei digiuni e dor- 
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ttieiido a tratti Ia notte, ma non sul letto, bensi sul suolo nudo. 
■Memore delia parola di Cristo di non avere due tuniche, di non 
Portare calzari, di non essere soUecito dei domani, sopportando 
^on una tenacia superiore alFetà sua il freddo e Ia nudità, era 
§iunto ai sommo delia povertà evangélica, suscitando Tamniira- 
zione dei suoi famigliari. Ma molti di questi ai vederlo fare cosi 
si struggevano di dolore perchò non lasciava che essi dividessero 
^on lui le loro ricchezze. ISTè mai cesso da tanta asprezza di vita; 
^üe anzi dicesi per molti anni carnminasse a piedi nudi, nè usasse 
^ai sorta alcuna di calzatura, e lungamente si astenne dal vino 
^ dai cibi che non sono strettamente necessari alia vita, finchè 
^on ne ebbe logora Ia salute e íiaccata Ia fibra» (1).  Miscela 
^iiriosa di stoicismo e di ascesi. Ia vita di Origene aveva il fa- 
scino delia seduzione, e molti, anche pagani, furon tratti dal suo 
^sempio ad un vivere austero e filosófico. E forse Ia moltitudine 
^ la- potenza degli amici fu quella che Io salvo dalle mani dei 
Pi"efetto Leto e poscia da quelle dei successore Sabaziano Aquila, 
ftientre intorno a lui Ia falce delia persecuzione mieteva. Cad- 
^^^■0 allora dei suoi discepoli, oltre a Plutarco, anche Sereno, 

eatecumeno Braclide, un altro Sereno, e tra le donne Eraide, 
;^drcella, e, famosissima tra tutte, Potamiena (2). Vergine bel- 
'^sinia, dopo averla a lungo tormentata, il prefeito Aquila Ia 
^^íítinava ai gladiatori, ma essa con una violenta risposta co- 
'^tiinse il giudice a ucciderla prima di disonorarla. Ora, mentre 
^^niva condotta ai supplizio tra Fosceno schiamazzo dei popolo, 
^^0 dei carnefici, Basilide, Ia confortava pietosamente. La ver- 
pne moriva nella pece ardente, e poço appresso Basilide, rive- 
^tosi cristiano, era decapitato. 

Queste furono ad Alessandria le conseguenze dei rescritto di 
^"^ero. Che persecuzioni e stragi siano avvenute anche in altri 
^ntri egiziani, ò facile immaginarlo, data Ia facilita che il popolo 

^ "^sva a provocare sui cristiani Ia severità dei magistrati. Per 
^estante deiroriente scarseggiano le notizie. Tertulliano ri- 
^da come un persecutore ostinato il governatore delia Cappa- 

< *' 

\l\ EusEBio, Stor. eccl., VI, 3, 9. 
\-) Ji-USEBio, Stor. eccl., VI, 4-5. 
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docia Cláudio Licinio Erminiano, Ia cui moglie si era convertita 
ai cristianesimo: colpito dalla peste egli sarebbe fmito in pace 
coi cristiani e quasi convertito (1). L'episodio è lasciato, ai 
solito, in una indeterminatezza cho rivela come TertuUiano 
attingesse alia você clie ne correva comunemente tra i cri- 
stiani. Tuttavia intorno ai 212 Ia persecuzione non era cessata 
in quelle regioni, poichè in queiranno il vescovo dl Cesarea 
di Cappadocia, Alessandro, era ancora in cárcere (2). Ancbe 
Asclepiade, delia cui elezione a vescovo di Antiochia tanto 
si rallegrava Alessandro, aveva sofierto ijoco prima per Ia sua 
fede (3). 

* 

Neiroccidente si trova qualche traccia dei rescritto di Severo: 
a Eoma per esempio il dottore cristiano Ippolito, commentando 
in quei giorni il libro di Daniele vi alludeva piü volte (4), senza 
però riportare alcun fatto specifico che possa far credere airesi- 
stenza delia persecuzione nella cajjitale. In condizioni assai 
piü tristi si trovavano certo in questi tempi le chiese deli'África 
latiua, poichè dal giorno delia morte di Commodo i cristiani 
furono là quotidianamente tormentati dalFodio dei popolo, ® 
ciò per anni ed anni prima ancora che Settimio Severo pensasse 
a proibire il proselitismo cristiano. 

L'Africa latina per Ia molteplicità delle razze che Tabitavano 
e per rimpulsività tutta meridionale dei popolo, era indubbia' 
mente una delle provincie piü singolari e difflcili deirimpefO- 

(1) « Claudius Luoius   Herminianus in   Cappadocia, cuni, indigne feiens 
uxorem suam ad lianc soctam transisse, christianos  ciudoliter tiactasset| • 
sohisquo  in   praotoiio   suo   vastatus   peste   convivis   vevniibus   ebnlliss^ 
Nemo seiat, aiobat, no fjandeant cliristiani aut sperent cluistianae.  Poste 
cognito enoro suo, quod tormentis «luosdain a propósito suo excidere focis**^ 
paene christianus decossit », Ad Scapulam, 3. 11 XEUMANN(J^errõm. iSírt"' "" 
die tdlgem. Kirche, I, p. 70) pone (juesto episódio ai tempo di Commodo. 

(2) EusKDio, Stor. eccl.. VI, 8, 7. 
(3) EusEBio, Stor. eccl, VI, 11,  i. .j 
{i) Su qucsto vaghe allusioni  parmi poro che insista occossivamente •_ 

NEUMANN, Uippoh/ius von líom in seiner SteUiing zu SUinl tind Welt (jNf"^ 
Funde und Forschungen ziir Geschiclde von Stiidt und Kirche in der ro'"; 
Kaiserzeit), Leipzig 1902, p. 64 o sogg.; 89 o segg. 
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A diffeíenza di molte altre, essa non fu mai interamente conqui- 
stata dalle armi e dalla civiltà romana. Mentre lungo il littorale 
e nei centri piü popolosi ferveva intera e libera Ia vita civile, 
neirinterno, tra i monti prospettanti le solitudini dei deserto 
<í nei borglii appoUaiati suUe receie aride, regnava Ia barbárie 
e il brigantaggio, contro cui s'infrangevano spesso inutilmente 
gli sforzi delle truppe regolari. Brano le vecchie tribü indigène, 
che, ricacciate sempre piü addentro dai popoli conquistatori, 
restie airinfluenza straniera, profittavano d'ogni occasione favo- 
revole per saccheggiare le campagne, assaltare i passeggeri e 
ii^antenere in vasto regioni il disordine e il timore continuo. 
Questo peraltro non impedi ali'África di divenire una província 
florida e laboriosa. L'agricoltura era Ia sua maggiore ricchezza: 
il suo grano, imbarcato sulla flotta annonaria, ogni anno passava 
sui mercati di Eoma dove si vendeva a caro prezzo. II cuore di 
tutta Ia vita commerciale o política era Cartagine, grau porto 
di maré, città cosmopolita, sede dei proconsole deli'África, il 
centro piü illustre di tutto Toccidente dopo Eoma. Là non man- 
cavano scuole dove ringegno pronto e Ia facondia naturale degli 
indigeni si addestrava nello studio delia retórica e delle leggi 
con tanto profitto, clie 1'África aveva nome di essere Ia nutrice 
•iegli avvocati. Pur tuttavia non ò da esagerare Ia civiltà e Ia 
cultura di questo popolo. Cartagine non era una città di grandi 
tradizioni letterarie come Atene od Alessandria; non aveva avute 
gloriose scuole d'arte come Pergamo o Eodi, nò era xm centro 
ui opülenza orientale come Antiocliia; perciò Ia civiltà greco- 
^oínana si era semplicemente sovrapposta alia vita locale senza 
trasformarne Tanima. L'alta società africana capiva e parlava 
^1 greco c il latino, ma nei popolo e nei centri minori non si usava 
che il pxinico, e spesso non si comprendeva neppure Ia lingua 
^fflciale di Eoma. Le stesse scuole di Cartagine non erano suffi- 
cicnti a formare una cultura completa in un uomo d'ingegno 
^uperiore: i piü andavano ad Atene, ad Alessandria, a Eoma per 
ailargaro' le idee, imparare il greco e correggere il detestabile 
^tino africano, cosi come fecero Apuleio, TertuUiano, Agostino 
cento altri. La facilita ad assimilare, il brio festoso dei carat- 

^^c e un buon fondo retórico tradizionale servivano spesso a 
cstire pomposamente Ia povertà dei pensiero o Ia mancanza di 
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una cultura regolare e positiva. Apuleio è sotto questo punto 
di vista un africano tipico. Spiritoso come Luciano, facile como 
Petronio, risente deiruno e deiraltro senza avere Ia finezza dei 
primo, Teleganza dei secondo; studia i poeti c i filosofi greci, 
ma non ne comprende Ia densità e il valore; conosce i latini, ma 
non ne sa assimilare Ia forza, e cosi compie un'opera strana e 
ineguale dove le delicatezze elleniche si alternano con le volga- 
rità provinciali, le introduzioni inn solenni con le vicende piü 
golfe, Ia filosofia piü seria con le piü ridicole superstizioni. È qui 
adunque quella miscela non ben riuscita di natura africana e di 
cultura esotica che per una parte non produce il capolavoro, e 
per Taltra inceppa Io slancio spontaneo di una razza geniale. 
Solo il cristianesimo, sciogliendosi da ogni imitazione clássica, 
ritroverà bello e scliietto il gênio africano. 

Molto simili erano le condizioni religiose di questa província. 
Eoma vi aveva portato il culto deirimperatore e tutto Tolimpo 
ufficiale; Serapide e Mitra avevano cultori a Cartagine e fuori; 
Ia Matcr magna vi prosperava con Iside, mentre nelle sfere piü 
colte non mancava Io scetticismo. ila Ia grande massa dei popolo 
era ancora fedele alia sua vecchia religione, ai suoi idoli locali 
il cui numero era grande quasi come quello delle città e delle bor- 
gate africane, e ricordava via via tutte le generazioni che erano 
passate per quelle terre ubertose. A Cartagine era popolare Ia 
dea Tanit, Ia Virgo coelestis (1), personificazione delia luna, dea 
delia pioggia e delia fecondità dei campi, identificata con Giunone 
e passata poi anche a Eoma dove, specialmente ai tempo dei 
Severi, ebbe un momento di celebrità. Ma fuori di Cartagine, 
per le campagne e i borghi il dio piü venerato era il veccliio 
Baal, divinità punica identificata con Saturno, e adorata sul- 
Talto dei monti, a cielo scoperto, entro sacri recinti che raccliiu- 
devano nel mezzo Tara dei nume (2). Tanit e Baal erano i due 
centri in cui tutta si raccoglieva Ia grande superstizione africana, 
radicata profondamente neiranima dei popolo, e che talora si 
esprimeva in forme assolutamente barbariche. Fino ai tempo dei 

(1) Cfr. AuDOLLENT, Carthage romuine. Paris 1901, p. 369 o segg. 
(2) Cfr. AuuoLLENT, Op. cit., p. 395 o segg. 
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Proconsole Tiberio s'immolavano vittime umane a Saturno, e alia 
fine dei secondosecolo, nonostanto Ia gravita delle pene commi- 
^^te, qua e là occultamente si praticava ancora questo sacrifizio 
selvaggio (1). Le feste religiose assumevano spesso quelFaspetto 
clamoroso e violento clie era próprio d'ogni avvenimento popo- 
lare africano, mentre sacerdoti e profetesse bastavano ad accen- 
•lere in un baleno il fanatismo delia folia, ed a spingerla a seri 
•lisordini (2). 

Eeco perchò il cristianesimo ò accolto nell'África con una 
^stilità brutale che non si vede negli altri grandi centri dei 
^^ondo greco-romano, deve è purê intensa Ia propaganda cri- 
*^tiana. Mentre a Eoma, ad Alessandria, a Lione, a Smirne le 
§i'audi manifestazioni popolari anticristiane sono esplosioni, 
iGroci si, ma passeggere di violenza, a Cartagine per anni ed 
^nni il popolino si mantiene in continuo fermento e dà Ia caccia 
^J tristiano con Ia voluttà dei selvaggio. In mezzo alia supersti- 
^lone universale, queirappartarsi da ogni solennità religiosa 
^<ílla quale era tutta Tanima dei popolo, quella ostentazione di 
UTeligiosità nazionale, quelFocculto lavorare alia distruzione 
^6iridolatria, quel rinnegare tutto un passato di vita política, 
^orale e religiosa, irritava ai sommo il popolo che prorompeva 
^lla persecuzionc, talora istigato dai giudei, numerosissimi anche 
'1 África, cui ardeva sempre in cuore Tantica íiamma deirodio 
^i'aterno (3).Spesso i cristiani sono assaliti,traditi, oppressi; si bru- 
^'ano talvolta le loro case, si devastano le loro aree sepolcrali, se 
^6 traggono i cadaveri già imputriditi per straziarli, lacerarli, 
^isperderli; s'invadono le assemblee, si lapidano i fedeli (4). Ed 
^cco perchè il cristianesimo africano ha un aspetto cosi ener- 

.  (1) TEHTULLIANO, Avol., 9, 3. — Quando florisse il proconsole Tiberio è 
'giioto, 

(2) Cfr. ad esempio CAPITOLINO, Fertinar, 4, 2. 
y) TERTULLIAKO, Seorp., 10; Apol., 10; Ad nat., I, 14. 

•^ (■*) « Cottidie obsideniur, cottidie prodimur, in ipsis etiam plurimum coeti- 
^'is et conj^regationibus nostris obprimimur », TERTüLLIANO, Apol., 7, 4; 
jj *'*^í'ovo (ihid., 37, 2): « Quotiens ouini in cliristianos desaevitis, partim 
y_l'!*'* propriis, partim legibus obsoquentes f Quotiens otiam practeritis 
b-, ? ^^° ''"'t' '"»^ inimicuni vulgus invadit lapidibus et inccndüs* Ipsis 
g '^'^pinaliuni furiis ncc mortuis parcunt cliristianis, quin illos de requie 
„''i''tui'ae, do asylo (luodam mortis, iam alies, iam nec totes avellant, disse- 
^ent, distrahant... 
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gico, cosi attivo, cosi bellicoso: obbligato a passare Ia vita 
continuamente sotto le armi/prese a poço a poço il gusto delia 
lotta e divenne formidabile. 

In un ambiente cosi fatto si comprende bene Ia singolare 
figura di Q. Settimio Florente Tertulliano. Nato a Cartagine 
da genitori pagani intorno alia meta dei secondo secolo, dal 
padre, centurione proconsolare, aveva ereditata tiitta Ia fierezza 
e Ia virulenza di un carattere militare, mentre natura Io aveva 
dotato di una rara prontezza d'ingegno. Nella sua giovinezza 
spensierata, tra il vórtice dei piaceri e Ia gran vita mondana 
di Cartagine e di Roma, non dimenticò i suoi studi prediletti, 
acquistandosi una vastíssima cultura letteraria e giuridica (!)• 
Quando e come egli si convertisse ai cristianesimo non è noto; 
tuttavia, dato un carattere cosi impulsivo e ricco di sentimento, 
è lecito congetturare che a convincere Tertulliano non fosse 
tanto il sistema teológico dei cristianesimo, quanto piuttosto il 
suo valore morale. Forse Teroismo di un ignoto martire africano 
o Ia parola calda di un oscuro apóstolo basto a conquistare per 
Ia chiesa quesfuomo, che, come un giorno Paolo, aveva prima 
odiato il cristianesimo e ne aveva deriso insieme coi gentili Io 
dottrine e le pratiche (2). Era un'anima Ia sua, bisognosa di fede, 
che non si contentava delia natura, ma voleva Dio, luce tra le 
tenebre, fulcro delia vita (3). Divenuto cristiano e prete, Ter- 
tulliano mette a servizio delia sua nuova fede tutta Ia forza delia 
sua penna formidabile, e da quel momento è Tuomo piü cospicuo 
delia chiesa africana. Dotto, eloqüente, instancabile, si butta 

(1) EuSEBio (Stor. eecl., II. 2, 4) dico che Tertulliano era « peiitissiiiio uella 
loggo romana ». tjueste parole lianno forso contril)uito a tlilVondevo Topiiiione 
clio Tertulliano di Cartafiinc si dobba idcntificaro col Tertulliano ^inrista 
di cui si conscrvano iwl Digesto {l. :i, 21; XXIX. 1, 23 o 'M; XLI. 2. 28; 
XLIX, 17, -1) alcuni franinienti. II silsnzio doU' apologista a questo pro- 
pósito o Ia frequenza dei nouie Tertulliano inducono a riíiutare quosta 
fraííilo ipotesi. — II valoro giuridico di Tertulliano riinano tuttavia niolto 
grande e dogno di studio: efr. Ia bibliografia in propósito nell' articolp 
di P. DE LAIíUIOLLE, Tertullien jtircconsiãte in Nouv. Revue hist. de droil 
françdis et élritnyer, 1900, p. .'5-27. 

(2) n Ilaeo (le verità cristiane) et nos risimus aliquando », TEIíTUI-LIANO- 
Apol., 18, 4. 

(3) De pcenitentia, 1. 
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voluttuosamente alia lotta, secondato da quel suo terribile spirito 
combattivo e dalla maravigliosa fecondità dei suo ingegno; 
schernisce i gentili, abbatte gli eretici, scuote i fedeli, felice di 
Potersi trovare solo contro tutti, di vedere tutti accaniti contro 
sè solo. Sempre irônico, mordace, intrattabile, è lui cheneimo- 
líienti piíi clamorosi delia persecuzione leva Ia sua você tonante 
a seminare interno a sè Ia distruzione e Ia morte. 

E quesfuomo naturalmente battagliero si trova a vivere in 
África in un periodo di continua agitazione anticristiana. Dal 
giorno in cui il proconsole Vigellio Saturnino sguainava Ia prima 
^'olta Ia spada contro i cristiani, fino ai 212-213, per un trentennio 
continuo, i fedeli deli'África, a differenza dei fratelli di altre re- 
gioni, non lianno pace. ISTel 197, a pochi anni dalla morte di 
Conunodo, quando cioò per tutto Timpero i cristiani non sono 
líiolestati, e Severo non ba ancora rivolto ad essiuno sguardo so- 
*5pettoso, TAfrica cristiana ètravagliata dalla persecuzione popo- 
líire, e in modo cosi grave, che già le carceri si riempiono di fedeli, 
^rrestati a furor di popolo. Ora, mentre i fratelli di fede soccor- 
í^'ono i confessori e li assistono amorosamente, anche Tertulliano 
'^uole mandare Ia sua parola di conforto e scrive Ia bella lettera 
^l(í vtaríyres (1). — Io non son degno, egli dice, di parlare a voi 
o niartiri dei Signore, ma anche i piü famosi gladiatori (2) s'in- 
coraggiano nell'anfiteatro alie grida dei popolo ignorante; io vi 
porto adunque non già il cibo dei corpo ma quello dello spirito: 
^í^antenetevi forti nella fede, incroUabili nella concórdia. ííon è 
cotesto il cárcere vero: il mondo ò il cárcere dei cristiano, il 
Ji^iondo dove è Ia tenebra dei male, le catene delle passioni, il 
ffitore delia libidine; costi, tra Ia tenebra, voi siete Ia luce; nelle 
catene voi avete Ia liberta dello spirito; nel fetore voi siete il 
Profumo di Cristo: non cárcere dunque ò cotesto ma un silenzioso 
recesso dove Dio parla ai cristiano come ai profeta nell'cremo! 
^lie se il cárcere è duro, ricordatevi che non ò tra le delizie e i 

, |í) II trattatoUo Ad martyres è il piü antioo (iegli scritti rimastici di Tor- 
^ylliano; fu composto nel gonnaio o íebbraio dei 197: cfr. HARNACK, IHe 
^><-ronolo(jie. II, p. 258 e segg. 

(2) L'iiiiman;ine dol pladiatore, come quella dol .soldato, ò riferita frequen- 
tcniento ai luartiro clio lotta e combatto por Ia sua fcdo: cfr. Particolo 
-'^thlète (LECI.ERCQ) dol Bictionn. (Varchéol. chrét. 
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piaceri che il soldato si avvia alia vittoria, cbe anzi in tempo 
di pace si addestra ai sole e alia pioggia, nel sudore e nella fatica, 
sotto il peso deirarmi c Ia dura disciplina dei campo. Anclie voi 
il vostro capitano Cristo esercita ora nella durezza delia fatica, 
ma già vi accenna alia corona immortale di gloria. Non temete 
Ia spada,la croce, il fuoco, i carnefici, le fiere: andarono imperter- 
riti alia morte Eegolo, Lucrezia, Cleopatra, Didone, e fuggiranno 
i cristiani ? —. 

Nella calda retórica delia lettera Aã martyres si sente già il 
tono e Ia forza dei principe degli apologisti cristiani deirocci- 
dente. Pochi mesi dopo TertuUiano pubblicava infatti i due libri 
Aã nationes, una raccolta ancora confusa e disordinata di molto 
materiale apologetico, fmcliò poço appresso, sempre neirannolO'^) 
lavorando sul materiale deir^líi nationes, indirizzava a tutti i 
magistrati deirimpero romano (1) un magnífico discorso, YApo- 
logeticum, che ò Topera, se non piü elegante, certo piíi bella» 
piü forte, piü sincera di tutta Ia letteratura cristiana deirocci- 
dente (2). Nessuna delle apologie scritte flnora ricostruisce cosi 
vivacemente Ia lotta tra il cristianesimo e Ia società romana 
come VApologcticiim tcrtullianeo, dove invece delle speculaziom 
fllosofiche di Giustino o delle carezzevoli parole di Melitone, 
si trova crudo e violento il contrasto insanabile tra le nuove e 
le vecchie idee, tra Ia fede cristiana e Ia mentalità pagana, tra Ia 
chiesa e Timpero. TertuUiano non è un filosofo: è un avvocato; 
e Ia sua apologia non ò un trattato dottrinario ma un'arringa' 
violenta e implacabile, che mira non tanto a difendere il cristia- 
nesimo, quanto ad assalire il paganesimo, mettendone a nudo 1© 
deficienze intellettuali e morali, deridendone Ia religione, disprcz- 
zandone Ia cultura, annientandone refficacia. Come i suoi col- 
leglii d'oriente, anche Tapologista africano vuole anzitutto cb6 
sul cristianesimo  si faccia finalmente Ia luee. «O magistrati 

(1) L'Apologeticuni ò Tivoho ai liomani imperii antistites (Apol., 1, l)o non 
ai senato romano como dice EUSEBIO (Stor. eccl.. V, 5, 5). Questi ÈonMnt 
imperii antistiies sono evidontemento i magistrati provinciali di tutto il 
mondo romano, ma specialmento quelli deli'África latina. 

(2) Por Ia cronologia soguo il MONCEAUX, llistoire liilcr. de VAfriqiie chrét-< 
I, p. 2Ü8 e segg.; cfr. HARNACK, ])ie Chronologie, II, p. 256 o segg. — Per '" 
bibliografia v. WAI.TZING, L'Apologétique de TertuUieyi, p. 336-35C. 
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deirimpero, egli esclama incominciando, o voi, che per rendere 
giustizia sedete in luogo aperto ed eminente e quasi ai sommo 
delia città, se non vi ò lecito di esaminare in faccia ai mondo e dl 
ponderare bene sotto gli occhi di tutti Ia causa dei cristiani per 
vedere che cosa essa sia; se in questo solo caso Fautorità vostra 
teme o si vergogna di istituire una pubblica e serena inchiesta; 
se in fine, come è succeduto poc'anzi (1), Todio contro Ia nostra 
setta, troppo occupato in giudizi domestici, chiude Ia bocca alia 
difesa, sia permesso alia verità di pervenire alie vostre orecchie, 
almeno silenziosamente per Ia via segreta di un discorso scritto. 
La verità non pretende riguardo alcuno...; una sola cosa essa 
vuole: di non essere condannata senza essere prima cono- 
Rciuta » (2). Ad una inchiesta regolare si appellano dunque i 
cristiani, contro i quali il popolo lancia ogni giorno le piü nere 
(íalunnie; essi vogliono un giudizio, condotto come tutti gli altri, 
poichè, se sono veramente dei criminali, debbono essere giudicati 
secondo le leggi e Ia procedura normale. «Infine, riprende Ter- 
tuUiano, se noi siamo davvero dei grandi delinquenti, perchè 
ííiamo trattati da voi in modo diverso dai pari nostri, dai veri 
delinquenti ? Se il delitto è Io stesso, uguale deve essere ancora 
il trattamento. Gli altri quando sono accusati di tutti questi 
delitti di cui siamo accusati noi, possono o in persona o per mezzo 

|-di avvocati difendersi e provare Ia loro innocenza; possono ri- 
spondere, discutere, perchè non è lecito condannare un accusato 
*^enza che prima esso si sia difeso. Ai cristiani soli non si permette 
^Qa parola che ne difenda Ia causa, che sostenga Ia verità, che 
rattenga il giudice dairingiustizia; questo solo si attende: Ia 
confessione dei nome, fomite dei pubblico ódio, non Tesame dei 
delitto » (3). Che dire allora delia strana procedura di Traiano, 
che vuole i cristiani condannati, ma non ricercati? Non è essa 
Una contraddiziono in termini, una prova evidente delia ingiu- 
stizia dello stato di fronte ai cristiani ■? Perchè non ricercarli se 
sono rei, perchè non rilasciarli se sono innocenti ? Ma i cristiani 
sono davvero innocenti; furono si perseguitati dal governo, ma 

(1) I fatti a cui allude nui Tertulliano sono imoti. 
(2) Apol, I, 1-2. 
(>5) ApoL, 2, 1-3. 
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ora se ne vantano: ciò che un Kerone e un Domiziano persegui- 
tarono non potò mai essere che un gran bene. Essi sono ogni 
giorno accusati dalla folia di enormi delitti, 1'incesto, 1'infan- 
ticidio, le cene tiestee, tutte cose che sono assurde per natura e 
impossibili: bisognerebbe che i cristiani avessero rinunciato a 
ogni senso di umanità, a ogni piú sacro affetto dei cuore. « Vedete, 
dice ironicamente TertuUiano, per questi delitti noi abbiamo 
una ricompensa: promettiamo Ia vita eterna; intanto credete! 
Ma io domando: O tu che credi, stimerai dunque un tal prêmio 
cosi prezioso da volerlo raggiungere a prezzo di tali infamie? 
Vieni purê, pianta il ferro in questo bambino, nemico di nessuno, 
di nuUa reo, di tutti figho; o, se ciò spetta ad altri, assisti ora 
alia morte di un uonio che non ha quasi neppure incominciato 
a vivere; attendi Ia fuga di quelFanima tenerella, raccogli questo 
sangue ancor vergine, impregnane il tuo pane e avidamente te 
ne ciba. B intanto che stai assiso, osserva bene dove si è posta 
tua madre o tua sorella per non sbagliare quando cadranno le 
tenebre procurate dal cane; saresti reo di un delitto, se non com- 
mettessi un incesto. Quando avrai appresc queste cose e le avrai 
praticate, ecco che conseguirai Ia vita eterna. Ma voglio che mi 
risponda se Teternità vale davvero un tale prezzo. Se no, non vi 
devi credere; e quand'anche tu vi credessi, tu non Ia vorresti; 
e se Ia volessi, son certo che iion ne avresti il coraggio. E perchè 
allora se voi non siete capaci di tali cose, perchè Io saranno 
altri ? Perchè voi non Io potete, se altri Io possono 1 Noi dunque 
saremo di natura diversa dalla vostra: Cinopennio Sciapodi? (!)• 
Abbiamo dunque una dentatura differente, una speciale ten- 
denza alia libidine incestuosa? Se tu credi queste cose di un 
uomo, è segno che sei anche capace di farle: anche tu sei uomo 
come uomo è il cristiano! » (2). Del resto che possono dire i 
pagani, i quali hanno fatte o permesse scelleratezze peggiori 
di   quelle  che  essi   ingiustamente  attribuiscono   ai  cristiani^ 

(1) « Cynopennae aut Sciapodos »: i cynopeiinae o cynocephali sono mostri 
favolosi con Ia tosta canina; gii sciapodi sono aniniali che ai diio di PLíNIO 
{Ilist. nai.., VII, 2, 23) quando è gran caldo, stesi a terra, si faniio onibra 
coipiodi. Iprimisono citati da TertuUiano come esempio di cííeratozza; i 
secondi perchè ricliiamano Tidea dello ombre incestuose. 

(2) A-pol., 8, 1-5. 
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^'ino ai tempo dei proconsole Tiberio (1) in África s'immolai-ono 
Pubblicamente a Saturno dei fanciulli vivi, e un tal uso non era 
ancora dei tutto scomparso, cosa in fine ben naturale, quando 
^1 pensi che Io stesso Saturno mangiava i suoi flgli; i Galli sacri- 
ficavano a Mercúrio degli uomini, e i romani stessi aspergevano 
*iel sangue di un bestiario iicciso il simulacro di Giove Laziale: 
che piü? non sono costoro rei d'infanticidio quando per nascon- 
^ere le conscguenze delia loro libidine espongono i fanciulli 
appena nati, o li uccidono, non ancora nati, nel seno stesso 
*iella loro madre! E come possono parlare cosi francamente 
^ incesto i pagani che hanno consacrato quel delitto fino nei 
^T^iti delia loro religione, dove quel loro Giove ò maestro d'incesti 
e di ogni turpitudine? (2). 

l''immoralità degli dei e Ia materialità dei loro culto offre a 
^ertulliano, come a molti altri apologisti, un tema inesauribile 
alia sátira. « Le commedie dei vostri istrioni, cosi egli scrive, 
^approf^entano tutto le vergogne dei vostri numi. II sole piange 
^1 figlio sbalzato dal cielo, evoi applaudite; Cibele sospira perim 
Pastore che si ride di lei, e voi non vi vergognate; si cantano certi 
*^logi (li Giove, e voi lasciate fare; Giunone, Venere, Minerva 
Sono giudieate da un pastore, e voi battete le mani! E non è 
^^alche uomo ignobile e sozzo che con portamento ad arte 
'^Ifeminatü fa suUa scena da Minerva o da Ercolef Ma dite! 
^oi vostri applausi non violate Ia maestà dei numi, non ne pro- 
^anate Ia divinitàl Oh! voi siete ben piü religiosi nell'anfiteatro 
<love i vostri dei ballano sul sangue umano e fra gli orrori dei 
**^Pplizi... Non abbiamo noi visto mutilare quel vostro dio Attis 
^' Pessinunte nella persona di un infelice, e arder vivo tin altro 
^"*^ íappresentava Ercole? Nei crudeli spettacoli meridiani 
"^^n ridemmo noi di Mercúrio che con Ia verga rovente provava 
^^ i gladiatori eranobenmortijnonvedemmoil fratello di Giove, 

lutone, portar via col martello i loro cadaveri?.... Or bene! 
' 'ano purê queste cose da scherzo! Ma se altre io ne aggiungo, 

"•i le vostre coscienze debbon purê riconoscere, che cioè nei 

'M Per questo proconsole, v. sopra a pag. 251, n. 1. 
*^) -'i-pol.,  9,  2  e  segg. 

17 -_ 
MANARESI, Vimpero romano e il cristianesimo. 
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templi .stabilite gli adulteri, tra gli altari combinate i lenocini, e 
fin nelle case dei sacerdoti, ornati delle bende sacre, ai fumo 
deirincenso, commettete le piü luride infamie, non so davvero 
se i vostri dei ,si debbano lamentare piü dei cristiani che di voi. 
Certo è clie i rei di sacrilégio sono sempre tratti dalle vostre flle, 
giacchè i cristiani non entrano nei vostri templi neppm'e di 
giorno. Se vi cntrassero e avessero Ia religione che voi avete, 
presto diverrebbero come voi ladri sacrileglii e spogliatori dei 
templi! » (1). 

Queste pittm-e, a colori cosi vivaci, ma spesso di gnsto discuti- 
bile, non lianno in TertuUiano, come negli apologisti, che Io scopo 
di far meglio risaltare Ia serriplicità e Ia purezza delia dottrina 
dei cristianesimo. E infatti TertuUiano prosegue dimostrando 
come i cristiani non adorino Tasino o il sole, storielle queste in- 
degne di ogni fede, ma bensi un solo Dio, uno in sè, infinito, crea- 
tore deiruniverso, rivelato agli uomini dalle sacre scritture;eve- 
nerino il íiglio suo Cristo, il logos fatto uomo, annunciato dagb 
autichi profeti, debellatore dei demoni e delle divinità pagaue. 
Con una tale religione come potranno dunque i cristiani essere 
detti atei í Certo essi non adorano gli dei: ma chi può pretendere 
d'imporre con Ia forza una religione che deve uscire spontanea 
dal cuore í La liberta di coscienza è un sacro diritto: « Adori 
purê uno Iddio, e Taltro, Giove; levi Tuno le mani ai cielo e Taltro 
alFara delia fede; pregando, conti magari uno le nuvole, Taltro 
i lacunari dei soíFitto, consacri a Dio Taninia própria o quell* 
di un caprone. Ma non vi sembra un'empietà togliere agli 
uomini Ia liberta delia loro religione e impedire loro Ia scelta Qi 
una divinità, talcliè non mi sia lecito adorare chi voglio o si^ 
costretto ad adorare chi non voglio 1 Tanto, nessuno, neppui'^ 
Tuomo, vorrà essere   adorato   per forza!» (2). Tutti i popoli 

(1) « Sed ludicraista sint! Cetcrum si adiciam, qiiao non ininus coiisciontl,_^ 
omnium recognoscent, in tomplis adulteria conipoiii, iiiter aras leiioc»»^ 
tractari, in ipsis plerumque aedituorum ot sacerdotum tabornaciiUs, ®^. 
isdem vittis ot apicibus et purpuris, tliure flagrante, libidinem o^'P^"5g 
noseio, ne plus de vobis doi vestri quam de christianis querantur. ^^ ^ 
sacrilegi do vestris sempor adprehenduntur; cliristiani onini tompla w ^^ 
interdiii norunt; spoliarent forsitan ca et ipsi, si et ipsi oa adorarem 
Apol, 15, 7. — Cfr. MiNUCio FELICE, Octav., 22-24. .      ^ 

(2) « Vidote enim, ne ot hoc ad inreligiositatis elogiura concurrat, adiiu^ 
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tanno i loro dei; tutte le provinciepraticano i loro culti nazionali, 
^ Roma lascia a tutti lalibertà sebbene gli dei delle varie provincie, 
(lei vari ijopoli non siano gli dei dei popolo di Roma: « A noi soli 
*5i nega il diritto di avere una religione tutta nostra; noi soli 
^ffendiamo i romani; perchè non ne adoriamo gli dei, a noi soli si 
i'ifiuta il nome di romani» (1). Tertulliano sa bene che Ia con- 
•iotta dei cristiani verso Ia religione ufficiale è stimata dai piü 
^Qa ribellione ijolitica e Io confessa quando esclama: «Eccoci 
•lunque giunti ai secondo capo d'accusa per cui noi siamo rei di 
^vere lesa un'altra maestà, ben pià augusta che quella degli dei, 
ia niaestà di Cesare, che voi venerate con maggior terrore e con 
Pm astuta timidità dello stesso Giove olímpico » (2). Ma, inca- 
Pace di rispondere a un'obbiezione che si basa su tutta Ia co- 
*^cienza politico-religiosa dei mondo romano, Tapologista carta- 
ginese, come Giustino, sorvola suUa diíFicoltà e si dilionde invece 
'^ dimostrare che i cristiani sono fedeli ali'impero, che pregano 
P*^!^ Timperatore, che Io amano e Io obbediscono sebbene ne siano 
Perseguitati (3). Certo i cristiani non dànno a Cesare il titolo 
^^ Dio, nè ardono incenso alia sua statua; per questo sono detti 
Pubblici nemici (4), essi, che senza abbassarsi a vili adulazioni, 
'^Qorano davvero il sovrano e rivolgono una preghiera per Ia 
^^a salute a quel solo Dio che può dargliela. Ma forsechè Ia 
<^<ieltà vera sta in queste vane e poço sincere dimostrazioni di 

•^ulto 1 È próprio vero che chi le pratica ogni giorno con grande 
Pottipa o con ostentazione di zelo, obbedisce in tutto airimpe- 
ratore e non congiura mai contro di lui'Hí Vediamo un po', 
■"^prende Tertulliano, se voi che ei chiamate nemici degrimpera- 
tor 1 e ei negate perfino il nome di romani, perchè non celebriamo 

cof   ***^"^ religionis et interdicere optionem diviiiitatis, ut non liceat miM 
Vof t*^ luom velim, sod oogar colere quem nolim. Nemo se ab invito coli 

et, 110 hoiiio quidom », Apol., 2-t, 6. ■- *     ;:,v 
"ec T)" ^'^''^ ""* **°i' aroemur a religionis  proprietato. Laedimus   Romanos 

«omaui liabemur, quia iiec llomanorum deum oolimus », Afol., 24, 9. 
tis    ■" y*'"tiim üst igitur ad secuiidum titulum laesao  augustioris maiosta- 
q,,' **''luidom maioro formidino et callidiore timiditate Caesarem observatis 

7°^ ipsum do Olympo lovem », Apol, 28, 3. 
^   ^Pol, 30-34. 

Van„,"   ^'"Pteroa igitur publiei hostes christiani, quia imperatoribus neque 
* neque meutientes neque temerários honores dicant», Apol., 35, 1. 

m 
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con voi le feste di Cesare..., vediamo se voi non foste per av\'en- 
tura assai peggiori dei cristiani Dimandiamo agli stessi Qiiiritij 
a questa stessa plebaglia dei sette colli,se essa abbiamai rispar- 
miato un solo Cesare con quolla sua língua cosi romana! í^e 
sanno qualcosa il Tevere e 1'anfiteatro!... — Ma questo è volgo — 
mi dite. Si, ò un volgo, ma di romanü... Oh! si che gli alti'i 
ordini furono fedeli airimperatore in proporzione delia loro 
autorità! Non è usoita mai una congiura dairordine senatoriale, 
dairequestre, dai soldati e fin dallo stesso palazzo"? Donde sbuca- 
rono i Cassii, i Nigri, gli Albini..."] Dai romani, se non erro, cioè 
da gente che non è cristiana. Eppure tutti costoro, (in nello stesso 
erompere delia loro empietà, sacrificavano per Ia salute del- 
rimperatore, e, falsi fuori, traditori dentro, giuravano pel suo 
gênio c davano poi ai cristiani il nome di pubblici nemici! » (!)• 
Ebbene, che fanno invece questi ultimi? Disprezzati, odiatij- 
percossi, uccisi, rispondono col perdono, quando con poche faci 
in una notte sola potrebboro prendersi una facile vendetta iO' 
cendiando le case e le città (2), quando, innumerevoli come sono 
p cosi pronti a morire, potrebbero tentare in massa una ribellione 
alio stato. Tutto ciò sarebbe assai facile ai cristiani, ma essi 
saimo che Ia loro íede vieta di rispondere col male ai male, ^ 
impone loro il martírio, non Ia guerra civile (3). Se dunque 
ai veri e pubblici traditori delia pátria come i Cassii, i Nigri e gh 
Albini non si nega il nome di romani, perchè tal nome non si dará 
anehe ai cristiani, che sono, non già dimostrati, ma solo sospettati 
di tradimento! (4). Perchè dunque perseguitare i cristiani* 
Sono essi una setta pericolosa che Io stato deve combattore pí^'" 
garantire Tordine pubblico! No davvero! I cristiani sono uua 
pacifica società religiosa, che non si raduna se non per pregar^ 
e provvedere ad opere di beneficenza, che pratica dottrine o' 

(1) Afol. 35, 5-10. 
(2) II Qiiiiiulü voi una nox pauculin faculis largiter ultionis posset operar'» 

si inaluiii maio (lispuni;i penes nos liceret », Apol., 37, 3. 
(3) B Cui bello non iilonei, non jiionipti luissonuis etiam inpares copH^: 

qui tam libenter tnicidainur. si non apud istain disciplinam magis occitt* 
liceret quam occidere i », Apol., 37, i>. 

(4) « Si liaec ita sunt, ut hostes depreliendantur qui Romani vocabaiitur' 
cur nos, qui hostes existiniamur, Komani negamur? », Apol., 36, 1. 
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"^'H'tü, clie iiulla fa contro Ia salute e Ia prosperità deli'impero  (1). 
Perchè dunque attribuire ad essi Ia colpa di ogui calamità, 
ii^entre con Ia loro vita onesta attirano su gli uomini tutti non già 
'íi maledizione  ma bensi  Io  piü larglie  benedizioni  dei  vero 
Dio? (2). E dinanzi alia benéfica attività dei  cristiani perchè 
*^eguitare ad accusarli di inerzia, di incapacita alia vita pratica, 
<li vergognosa pusillanimità, quando essi fanno tntto ciò che gli 
oiiesti cittadini debbono fare, si esercitano nel trafíico, nel lavoro, 
•lella milizia, neiragricoltura, in tutto? (3).   Certo   il cristiano 
Hon interviene alie feste pagane, non fa guadagnare molto chi 
"^ende corone di íiori o incenso pel sacrifizio, nè porta gran con- 
"^ributo  alie casse omai esauste dei templi;  ma in compenso 
paga le imposto dei governo, e prima degli altri, nè con frodi o 
*^on falso denuncie defrauda Terario come tanti devoti gentili (4). 
^'li dunque piü onesto, chi piü innocente dei cristiani"? Quale 
ilosofia, greca o romana, è piü nobile e piü retta di quella di 
risto? E se ai filosofi ir mondo concede non solo Ia liberta ma 

'•^iiclie Ia gloria, perchè non dare Tuna e Taltra ai cristiani che 
"^^glio dei filosofi sanno vivere, piü eroicamente di essi sanno 

lorire? E quale eroismo piü bello, piü grande dei martírio 
l'1'istiano? Eppure i pagani Io chiamano una follia! Ammirano 
^ forza d'animo di Muzio Scevola, il coraggio di Empedocle, 
^ 1'ettitudine di Attilio Eegolo, Ia fortezza di Anassarco, Taudacia 
^ Zenone, e deridono, come se fosse un pazzo, il martire delia 
cde. (( jfou 5 1'eroismo dei filosofi nè un pregiudizio rovinoso, nè 
^^ disperata ostinazione: per Ia pátria, per Ia própria terra, 

P^r l'iinpero, per Tamicizia è dunque permesso morire, e non per 
•idio! In onor di costoro voi levate delle statue di bronzo, 
/^Ipite imniagini, incidete iscrizioni per immortalarli, per dare 
^^'i ad essi coi monumenti una specie di risurrezione; e a chi 
Pitísta risurrezione attende da Dio e intanto soffre e muore per 

\l\ -l?)oí., 38-39. 

Pro' 1 ^•'''^'Si''i'W8 et nos vobiscuin et inilitamus et rusticamur et mercatus 
'iifr"l "í'soeinus, artes, opera iiostra publicamus nsui vestro. Quomodo 
S(.;„'"^''"osi videmur iiegotiis vestris, cum qiiibus et do quibus vivimus. non 

7 ». Apol, 42, 3. 
^■^J Apol., 42, 4-9. 
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lui, gettate in faccia Taccusa d'iusensato. Suvvia! o buoni 
magistrati, sempre piíi buoni anzi quanti piü cristiani immolerete 
alia ferocia dei popolo, tormentateci, torturateci, condannateci, 
annientateci! La vo.stra iniquità è una prova delia nostra inno- 
cenza: ecco percliò Dio permette chc noi siamo oppressi. Poço fa 
condannando una fanciuUa cristiana ai lenone anzichè ai leonc 
voi avete riconosciuto che piü d'ogni pena, piü d'ogni morte ò 
grave a noi Ia perdita dei pudore. Ma a nuUa servono le vostro 
piü raífmate crudcltà: sono anzi una nuova attrattiva per li^^ 
nostra setta. Quanto piü ei mietete, tanto piü cresciamo di 
numero: il sangue dei martiri è seme di nuovi cristiani! » (li- 

La vita e il sentimento non esularono certo dalle vecchie pagine 
delVApologeticum di Tertulliano, opera che, nonostante il suo 
tumultuario disordine, le sue inesattezze di fatto e le enornu 
esageruzioni polemichc, rimase sempre il modello insuperato dei 
Tapologetica occidentale. Scritti di tal genere dovevano però 
tornare poço utili ai cristianesimo, perchè col loro spirito batta- 
gliero e con quol tono cosi aggressivo, ribadivano certo nei 
magistrati Tidea che i cristiani fossero veri ribelli, mentre, letti 
tra i fedeli, dovevano accendere il loro animo di quello zelo reli- 
gioso che faceva i martiri. Piü calma è invece un'altra opera 
apologetica, scritta anch'essa nell'África, e strettamento con- 
nessa alVApologeticum tertullianeo, YOctavius di Minucio Felice: 
tra i due lavori esiste indubbiamente una relazione di dipendenza» 
ma è incerto quale dei due sia anteriore, mentre non può esclU' 
dersi che ambedue derivino da un'única fonte oggi perduta (2)- 
Ad ogni modo YOctavius è un'opera letteraria, dettata con fin*' 
gusto stilistico ad imitazione dei dialoghi platonici e ciceroniani) 
ma, benchè meno vivace, riijroduce in sostanza le idee fonda- 
mentali di Tertulliano e si risolve talora in un vero attacco contro 
il paganesimo e Io stato romano. Attraverso le pacate discussioDi 
filosoflche e le confutazioni dottrinarie non mancano nelVOotaviii^ 

(1) « Plures efficimiir,  quotiens  metimur   a vobis; semeii eat  sangui' 
christianorum », ApoL, üü, 13. 

(2) Por le vario opinioiii cfr. MONCEAUX, Uistoire littér. de VAfriqtte chrét-i 
I, p. 463 o segg.; IIAIíNACK, Die Clironologie, II, p. 324 o segg. 



SETTIMIO   SEVERO  E   IL PROSELITISMO   ORISTIANO 263 

pagine di suono addirittura sovversivo: per rispondere ai pagano 
Cecilio, il quale sosteneva clie Ia clássica pietà verso gli dei 
aveva fatta Eoma forte e grande, il cristiano Ottavio non dubita 
^i descrivere il nascere e il progredire delia fortuna romana come 
un continuo succedersi di ruberie e di turpitudini. ÍTon furo no 
•iiinque i primi romani un branco di ladroni e di delinquenti"? 
í^egni seguaci invero di Eomolo che aveva inaugurato il suo 
i*egno col fratricidio! ííobili davvero gli inizi di una città clie si 
^uole ora cosi insigne per Ia pietà e Ia virtü! E le prime donne 
^oinane non furono il frutto di un ratto, di un tradimento, di 
Una guerra? E le conquiste di Eoma non furono tutte ruberie, 
•ustruzioni, sacrilegi, violenze? E sarebbero pii verso gli dei 
^luesti romani, clie hanno segnato Ia loro via trionfale con Io 
^terminio dei popoli, Ia distruzione dei templi, il sacclieggio delle 
<iampagne, Tasservimento dei vinti"? (1). 

Queste parole cosi irriverenti verso Ia sacra maestà romana non 
f-:ono dei resto infrequenti negli scrittori cristiani deirAfrica 
'atina: dopo Tertulliano e Minucio Felice, un uguale e forse piú. 
''i'dito linguaggio usarono Lattanzio e Commodiano. Ora, questa 
audácia di fronte allMmpero non ò che Ia piü vivace manifesta- 
^•Oüe di quella fiducia che il cristianesimo africano ebbe assai 
presto nella própria forza numérica e nella grande potenza di 
^'^Pansione. NeirAfrica non esisteva una grande scuola cate- 
^hetica, centro dei proselitismo cristiano, comev ad Alessandria, 
^^1 se ei fosse stata, avrebbe potuto trovare grande favore nel 
Çerzo secolo, data Ia costante ripugnanza dogli occidentali ad 
^íiteressarsi allora profondamente delle questioni filosofico-reli- 
?iose ehe agitavano Toriente (2); tuttavia anche là il numero 
^ei fedeli cresceva ogni giorno "piü, non tanto per Ia nascita di 

(1) '>cfai'., 25. 
(2) Si ricordi in propósito il siudizio sfavorevole che TERTULLIANO (De 

í "escrípí., 7) dà di <iiiollo coiiciliazioni tia filosofia greca e religione cristiana 
gi*l Piacevaiio tanto agli apologisti o agli alessandrini: « Quid ergo Atlienis 
j- '''"rosolyiiiis ? (iuid acadcniiae et ecolesiao ! Quid liaereticis et cliristiaiiis ? 
in -^ iiistitutio de porticu Saloinoiiis est, qui et ipse tradidorat dominum 
g^ 'l'.'"plicitato cordis osse quaeroiidum. Vidcrint qui stoicum et platouicum 

Uialecticum christianismum protulerunt». 
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íigli di famiglie cristiane, quanto per le conversioni di adulti (1)) 
cosicchè dinanzi a questa propaganda fortunata dei cristiani 
non pochi gentili incominciavano a impensierirsi seriamente (2). 
Tertulliauo esagera certo quando con una .spavalderia tutta 
africana, dice che i cristiani potrcbbero far guerra ai pagani 
col solo allontanarsi dalla società, poichè, tanti come sono, 
lascierebbero dietro a sè il deserto (3); ma che realmente ü 
cristianesimo africano alFinizio dei terzo secolo fosse una po- 
tenza non disprezzabile, è provato da tutta una tradizionescritta 
e monumentale dei piü alto valore. Tra le popolazioni latine 
deirÁfrica, cosi rieclie di sentimento, cosi facili airentusiasmo, 
cosi avide di vita, il cristianesimo doveva esercitare grande at- 
trattiva come religione mistica, feconda di generosità e di 
eroismo, apportatrice di largo benessere morale e materiale. 
II martirio di un cristiano guadagnava in África piü proseliti 
alia nuova fede che non tutte le speculazioni alessandrine sul 
logos platônico; rorganizzazione disciplinare e finanziaria dell<í 
chiese. Ia loro attività nelle pie opere di assistenza. Ia loro intensa 
operosità morale, tutto insomma il programma sociale dei cri- 
stianesimo doveva sedurre ia pratica mentalità latina assai püi 
deiraltissimo contenuto teológico e füosofico delia nuova fede. 
Ad ogni modo ò certo che, nonostante Ia persecuzione dei tempi 
dei proconsole Vigellio Saturnino, e quella ancor piü insistente 
provocata dal popolaccio verso il 197, TAfrica cristiana agrinizi 
dei terzo secolo traversava i'ealmento un periodo di grande 
prosperità, fecondo di numcrose conversioni. 

Quando e come fosse noto in queste regioni il rescritto di Set- 
timio Severo centro Ia propaganda cristiana non si può dire; 
sembra però che sia in relazione con esso il martirio di alcuru 
fedeli di Tuburbo minore, catecumeni e missionari, narrato da uo 
prezioso documento cristiano di sicura autenticità. Ia Passio Pf^'' 

(1) « Fiunt, liou nascuntur cliristiani », TKRTULLIANO, Apol., 18,  4. 
(2) « Quotidio adoloscentcm nuinorum cliristianorum ingeinitis », TíIETUI'' 

LiANO, Adnat.. I, 1; « Obsessain vociferautur civitateiii; iu agris, iii castellis» 
in insulis christianos; omiioin soxuiii, aetatem, coiiditioiieiu, ctiam digiH'''' 
tem transgredi ad lioc nomen quasi detrimento maoront D, TERTULLIANO' 
A-pol., 1, 7. 

(3) A'pol., 37, 0-8. 
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Petuae et Felicitatis (1). Intorno agli anni 202-203 (2), furono 
arrestati nella piccola città di Tuburbo (3) e condotti nelle 
carceri di Cartagine il catechista Saturo e i suoi discepoli Eevo- 
cato e Felicita, schiavi, Saturnino e Secundulo, tutti adolescenti 
e catecumeni, e Ia matrona Vibia Perpetua, di ventidue anni, 
di l)uona famiglia, maritata decorosamente, madre di un tenero 
fancivülino ancora lattante. II marito forse era già morto, oppure 
í^veva abbandonata Ia moglie (4): rimanevano a Perpetua 
anclie il padre. Ia madre e due fratelli uno dei quali era cate- 
cumeno. Perpetua era certamente donna di mente e di energia 
iion comune. Benchè da poço battezzata (fu arrcstata clie era 

(1) K qnesto uno dei (loouiiiciiti piii preziosi o inii bclli per Ia storia 
uelle porsecuzioiii. Fu scopcito dairiIoLSTE iiel I(iC3 in im códice di Monte 
'^assino, pubblicato da lui nello stesso anno a Roma, poi nel 1689 dal Ilui- 
^'ART sopra altii due nianoscritti, e recentemente dal KOBINSON (TheFassion 
"í S.Pcrpetwí in Texts and Studies,! [1891], 2),olie poro non ha veduto un ma- 
noBcritto delFAuibrosiana in cui i Bollandisti (Anal. Boll., XT [1892], p. 279- 
j;82 o 369-373) lianno sognalate varianti notevoli. Oltro questo testo latino del- 
J Holste, si hanno altre due redazioni: una greoa, clie è quasi ugualo alia 
'atina o fu scopcrta e pubblicata dairilARius (The Actt of the Martyrãom of 
'^erpetua and Felicilas, London 1890); o un'altra latina, molto piii breve, 
pubblicata dalFAuBÉ (Les chréiiens dans Vempire romain de Ia fin des Anto- 
'"■'ns au milieu du III siècle'. Paris 1881, p. 521 o segg.)- Che quesfultima 
''Ccensiono valga assai meno delle altre due è ornai ammesso da tutti; ma 
Jluale delle altre due sia Toriginale, se Ia greca o Ia latina, è assai discusso. 
'uttavia Ia grande maggioranza dei critici (ROBINSON, DUCHESNE, CAVA- 
«ERi, MONCEAUX, ecc.) ntiene anteriore il testo latino, senza peraltro tra- 
Scurare Ia versione greca, clie riniano sempre molto antica ed autorovolissima. 
rr Per tutta Ia questione, oltre le opere citate, cfr. MONCEAUX, Histoire 
'^jtér. de VAfrique ehrét., 1, p. 70 e segg., e HARNACK, Geschichte der 
"'MiriDil.  Litteratiir. l. p. HIS e segg.; Die  Chronologie,   II,  p.   321  e   segg. 

" La Passio. tanto nel testo latino como nella versione greca, ò un docu- 
mento cho sente molto il profetismo montanista: probabilmente non vi è 
^tranca Ia mano di Tertulliano clie già inclinava a quelFeresia. 

(2) La data approssimativa dei martirio si deduce dalla Passio (7, 9), Ia 
Hialo dice clie era «natale tunc Getae Caesaris ».  Ora,   siccome   Geta era 

ato noniinato Cesare nel 198 e le feste dei natale Caesaris si facovano ordi- 
iiininonto ogni cinque anni, cosi il martirio di Perpetua cadê probabilmente 
'torno ai 203, anno in cui certamente anclie ad Alossandria íorveva Ia per- 

^«••uzione. 
fi,. '^ testo latino non fa cenno alcuno delia città in cui questi cristiani 
Bo "r"* *''''Gstati. La uomina invecola recensione greca (2, 1): « èv jióXst 0ou- 
Ti"r .^""^ t^ liixjsoxépíj: », c gli atti latini delPAubó: «apud Africam in civitate 
jj'^.".'''JÍtanornni ». Thidmrho minus era una piccola città a una oinquantina 
^ j«»iloinotri di distanza da Cartagine: là ebbe luogo Tarresto, ma il giudizio 

a csecuzione capitale avvennero certamente a Cartagine, sede ordinária dei Proconsole 
H) La Passio non Io ricorda mai. 
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ancora catecumena), in tutto il racconto tiene il posto principale 
anclie innanzi a Saturo, il cui uíficio di catechista fa peusare che 
egli fosse iscritto probabilniente tra il clero. Perpetua stessa, 
secondo quello che dice Ia Passio, scrisse in cárcere le sue visioni 
e i suoi patimenti; anche Saturo noto una sua visioue; questi 
due documenti furono trascritti dal compilatore di tutta Ia 
narrazione, il quale aggiunse poi 11 racconto delia fine dei 
martiri (1). II compilatore ha veramente avuto in mano gU 
scritti a cui accenna, oppure ha voluto servirsi di uno spediente 
retórico ? La gi-ande naturalezza dei racconto di Perpetua e Ia 
venerazione con cui ncirambiente semi-montanista di allora 
erano accolte queste rivelazioni dei martiri, fa credere che qui 
ei troviamo realmente dinanzi ad una relazione autogi-afa; se 
cosi è, questo documento potrebbe chiamarsi Le mie prigioni 
deirantica letteratura cristiana. 

M Quando ancora eravamo tra i persecutori (cosi dunque scrive 
Perpetua) (2), mio padre, spinto dalPamore per me, mi suppli- 
cava istantemente che io cambiassi parere, ma io gli dissi: 
« Padre mio, vedi tu questo vaso ! ». « Si, Io vedo ». « Forse 
che tu Io potrai chiamare con altro nome che vaso ? ». « No »• 
«Ebbene, anch'io non posso dirnii altro che ciò che sono: 
cristiana ». A queste parole mio padre si scagliò su di me come 
per strapparmi gli occhi, ma solamente mi percosse e si parti 
vinto coi suoi argomenti diabolici, nè per parecchi giorni piu 
venne, ond'io ne ringraziai il Signore e mi sentii refrigerata 
dairassenza di lui. Dopo pochi di noi fummo battezzati ed io in 
quel momento mi sentii ispirata a non chiedere a Dio che Ia 
fortezza delia carne dinanzi ai supplizi. Qualche giorno appresso 
noi fummo rinchiusi   in   cárcere (3); ne rimasi atterrita: non 

(1) Lo sciitto (li Porpctua eompicude i caj)! 3-10; quoUo di Saturo i 
capi 11-13. 

(2) Traducü largaincute dal testo latino dato dal GEBHARDT, Ausgev}- 
Mártijreracten, j). 01-95. Nelle stesso pagino, in calco, trovasi ancora Ia roccn- 
siono greca. — Si avverta clio tutta ia narraziono, di cui riporto i tratti pi^í 
salicnti, c piena di dottagli preziosi suUa vita e le usanze dei primi cristiani 
noi tempo delle por.seouzioni. 

(3) Finora i martiii erano probabilmento riinasti nelle loro caso sotto 1* 
cuntoãia libera. Prolittarono certo di quesfultinio momento per battezzarsi 
tutti, e poço appres.so furono trasferiti alie carceri, dove non si andava cli" 
neirimminenza dei supplizio. 
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avevo inai visto tenebre piü profonde! Che giorno orribile fu 
quello! Cera laggiü, per ragglomerarsi dei prigionieri, un caldo 
enorme: i soldati ei tormentavano per spillarci danaro, ed io mi 
sentivo straziare il cuore ai pensiero dei mio povero bambino. 
Allora i benedetti diaconi che ei assistevano, Terzio e Pom- 
ponio (1), ottennero a prezzo d'oro che noi potessimo ogni 
?'orno uscire dal cárcere per ristorarci in un luogo piü salubre. 
ín quei momenti ciascuno badava a sè: io davo il latte ai mio 
bambino, quasi morto di fame; ansiosa per lui, parlavo a mia 
'^adre, consolavo mio fratello, raccomandavo loro mio figlio; 
Vedendoli soiTrire per me io mi struggevo dal dolore. E per molti 
giorni sopportai queste angustie, finchè ottenni di tener meco 
in cárcere il bambino: mi sentii rivivere e Ia prigione divenne 
P^i' me un giardino di delizic ». 

« Un giorno mio fratello mi disse: — Sorella mia, tu sei ornai 
''^alita in tanta dignità, che puoi chiedere a Dio che ti riveli che 
eosa avverrà —. Ed io che, esperta ornai delia misericórdia dei 
'Jiignore, sapevo di potermi intrattenere con lui, súbito risposi: 
■^^ Domani te Io dirò —. Pregai adunque e vidi questo (2). 
^idi una lunghissima scala che arrivava fino ai cielo, stretta 
'^'tretta per cui non si passava che uno per volta, e ai lati delia 
■'^cala armi d'ogni genere: spade, lance, uncini, coltelli, giavellotti, 
^osiccliè .se alcuno saliva sbadatamente senza tener alto Io 
*^guardo, era tutto lacerato da quelle punte di ferro. Ai piedi 
^^clla scala stava accovacciato un dragone di maravigliosa gran- 
•^lezza che spaventava e faceva retrocedere chi voleva salire. 
"faturo sali per primo, come quegli che, non essendo presente 
guando noi fummo arrestati, per noi appunto da sè erasi conse- 
KHato ai  soldati (3); e come fu giunto ai sommo delia scala, si 

.   (1) L'a8sistenza dei piigioiiieri era fatta dai  diaconi o dai fodeli che por- 
«•Vaiio ai cárcere cibo o conforto. A qucsfuso allude  auche TEKTULLIANO 
^' trattatello Ad Mnrli/res (c. 1) clie abbiamo  esaminato piii sopra e olio iu 

•Jjte parti è in perfeita correlazione con qucsta Fassio. 
p (-) Inconiinciano le visioni, il cui spirito è qua e là montanista. Tuttavia 
j^*^\P*^.t\ia e i suoi couipagni crano evidenteraonto nella cliiesa  perchè sono 
do?***^'*^ dai diaconi (c. 3), parlano  dei loro  vcscovo   Optato, si mostrano 
f..-  .'.'*' ^Icllo dissonsioni dei fcdeli di Cartagine, od esortano tutti alia con- 

í^;\(^--13). 
Oi . 1    **'^i'" *> <iui lodato per ossersi offcrto spontaneamente alia giustizia. 

^'1'chc auno ancora, o Tertulliauo sorivorà il De fuga. 
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volse e mi disse: — Perpetua! io veglio su te, ma guarda clie 
quel dragone non ti morda! —. Io risposi: — No! nel nome di 
Cristo non mi fará nuUa! —, e quello, sotto Ia scala, abbassò 
lento il capo come per paura di me, ed io sul suo capo posi il mio 
piede come sul primo gradino, e salii. Lassü io vidi un grandís- 
simo giardiuo, e nel mezzo un uomo grande canuto, vestito da 
pastore, che sedeva mungendo le pecore: intorno a lui una folia 
immensa, vestita di bianco. Levo il capo, mi guardo e disse: — 
Ben venuta, figliuola! — e mi diede un pezzetto di formaggio 
di quel latte che mungeva. Io Io ricevetti con le mani giunte e 
Io mangiai, mentre tutti i circostanti dissero: — Amen! — (!)• 
Al suono di quella você io mi svegliai sentendo ancora in bocca 
un non so che di dolce. Raccontai súbito Ia visione a mio fratello, 
e tutti due capimmo che era omai imminente Ia mia morte, ond'io 
cominciai a non aver piü alcuna fiducia nel mondo ». 

« Passati alcuni giorni, si dilfuse Ia você che noi saremnio 
chiamati airinterrogatorio. Ed ecco sopraggiungere mio padre, 
consunto dal dolore, a pregarmi di cedere: — Figlia, íiglia mia! 
guarda i miei capelli bianchi; pietà di tuo padre, se son degno 
d'esser chiamato tuo padre! Se con queste mani io ti 
educai fino a questo fiOre di giovinezza, se ti amai piü di tutti 
i tuoi fratelli, non gettar su di me il disonore! Pensa ai tuoi 
fratelli, pensa a tua madre, a tua zia, pensa a tuo figlio che 
non potrà vivere senza di te! Cedi! Non mandarei tutti in ro- 
vina!— ...Questo diceva mio padre nel suo amore, baciandonii 
le inani, gettandomisi ai piedi, e chiamandomi non figlia, ma 
signora. E io mi rattristavo clie di tntta Ia mia famiglia mio 
padre fosse il solo a non rallegrarsi dei mio martírio, e Io conso- 

(1) Cho il pastoro siinboleggi Cristo non vi è dubbio: è Ia nota iniinagiii^ 
cristiana ripetuta tanto volto sullo pareti delle catacombo. Cho Ia ceriuioniu 
ultima adombri rcucaristia, appare evidente; ma roscuiità riniauo a propó- 
sito dolíoiinaggio. II testo latino dico: « et do casoo quod niulgebat dodit niiln 
quasi buccellam » (c. 4, 9); e il greco: « xal ix xoõ Tüpoü ou YJiieXYsv SSoiy.ív |iOt 
(úoel t}jo)|itov ». Sarebbo stato piü naturaloildiie: « et do hicte qnoú nuilgebai..-"' 
nel qual caso bisogncrebbe peusaro ad una corruzione dei tosto. Mante- 
iiondo Ia leziouo « do caseo — èx loü -cupcO » (como sombra si debba fare). *' 
potrà forso concludero cho si abbia qui un'allusioiio alia eucaristia di alcuuc 
setto montaniste, Io quali Ia facovanocol pane e col formaggio (cfr. EPIFANIO, 
Eres., XLIX, 2). 
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lavo dicendo: — Là sul tribunale avverrà ciò che Dio vorrà: 
sappi che noi non apparteniamo a noi stessi, ma a Dio —. Ed 
egli si parti da me addolorato. TJn altro giorno, mentre facevamo 
il ncistro pasto, improvvisamente fummo cliiamati all'interroga- 
torio. Arrivammo ai foro, e siccome in quei pressi s'era sparsa Ia 
^'oce, era venuto un popolo immenso. Salimmo ai tribunale: 
i miei compagni interrogati confessarono Ia fede (1). Quando 
si venne a me, ecco apparire mio padre col mio bambino, trasci- 
nanni giü dal tribunale dicendo: — Sacrifica, abbi pietà di tuo 
figlio! —. B il procuratore Ilariano (2), che teneva allora le 
veei dei proconsole Minucio Timiniano che era morto, disse: — 
-^bbi pietà delia canizie di tuo padre, pietà delia tenera infanzia 
di tuo flglio; sacrifica per Ia salute degrimperatori! —.Ma io 
Sü risposi: — Non Io faccio ! —. E Ilariano: — Sei dunque cri- 
stiana "í —. Risposi: — Lo sono ! —. E mentre mio padre stava 
sempre li per vincermi, egli ordinò di cacciarlo: mio jjadre fu 
Percosso con una verga, ed io sentii in me il dolore di quel colpo, 
® piansi KuUa sua infelice vecchiezza ». 

« Tutti fummo condannati alia flere, e ritornammo lieti in 
^ar(;ere. Allora, poicliè solevo dare il latte ai mio bambino e 
tenerlo con me in prigione, io mandai da mio padre il diacono 
Poniponio a chiedere mio figlio: non mi fu concesso, ma per 
favore di Dio, egli non voUe piü il seno materno, nè io fui piu 
^Ppressa dairabbondanza dei latte. Ora, dopo qualche giorno, 
^Piit re tutti si faceva orazione, improvvisamente nella preghiera 
Oii í^fiiggi un grido e nominal Dinocrate; o mi meravigliai con 
doloro che non mi fosse mai venuto in mente prima. Conobbi 
•ii essere ora degna d'intercedere per lui e ineominciai a pregare 
^ 'i gemere innanzi ai Signore. B súbito nella stessa notte io vidi 
^uesto. Vidi Dinocrate che usciva da un luogo tenebroso, dove 
*^rano molti altri oppressi dal caldo e dalla sete, vestito misera- 

. (1) L'intciTOfi;atorio dei martiri trovasi solamente nella piii breve reoon- 
làt'"' ''^*"'''' pubblicata dairAubé, ma è di natura molto sospetta. La Fassio 

Vó''^' '-"■"'^ ''i- greca, non dà cbe rintcrrogatorio di Perpetua. 
,1 )~)   « Ililarianus procurator, qui tunc loco proconsulis Minuci Tiniiniaui ,1 yi   « ililananus procurator, qui tunc loco proconsulis Mmuci  liminiam 
^fiinicti ius fíladii accoperat ». Passio Perp. et Fel., 6,  3. —■ Cfr.  TISSOT, 

«»íes de Ia province romaine d'Afrique, p. 135; PALLU DE LESSERT, Fastes des 
Prov "íc-es africuines, I, p. 236-239. 
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mente, pallido iii volto, con in faccia quella ferita che aveva 
morendo. Questo Dinocrate era un mio fratellino di sette anni 
che mori di iin cancro alia faccia in modo da faro orrore a tutti. 
Per lui appunto io avevo fatto orazione, ma tra lui e me era 
cosi grande distanza (1), che Tuno alFaltro non si poteva acco- 
stare. Là dove stava Dinocrate era ancora una vasca piena 
d'acqua, ma col margine piü alto di quello che non consentisse 
Ia statm-a dei bambino, ond'egli si sforzava di giungere a bcre. 
Ed io mi addoloravo vedendo che quantmique Ia vasca fosse 
piena, tnttavia egli non rinsciva a dissetarsi. Mi svegliai adunque 
,e conobbi che il mio povero fratellino soífriva e nella sperunza 
di potergli giovare pregai per lui tutti i giorni finchè non pas- 
sammo nel cárcere castrense. Poichè dovevamo appunto coni- 
battere là, essendo Tanniversario dei Cesare Geta. Feci adunqvxe 
con gran gemiti orazione per lui finchè un giorno in cui noi ora- 
vamo in catene, io rividi quel luogo; e Dinocrate era bello, ben 
vestito e si dissetava; dove aveva Ia ferita appariva ora una 
cicatrice; quella vasca aveva abbassato il margine íin sotto ul 
potto dei fanciullo che ne traeva Tacqua con un vaso d'oro che 
era sul margine; e in quel vaso Dinocrate beveva, e il vaso non 
finiva mai. Quando si fu dissetato, incominciò a giocare allegra- 
mente con Taequa, come fanno i fanciulli. Allora io mi svegliai 
e compresi che egli aveva finito di soffrire » (2). 

Intanto con Ia comi)licitii di xm soldato convertito, di nome 
Pudente (3), i martiri erano continuaiTjente visitati e confortati 

(1) II testo latino dico diastema. I grecismi sono abbastaiiza frequeiiti i" 
questa narrazioiie di Perpetua. Perciò il MONCEAUX (Ilistoire littér. de 
VAjrique chrét., I, p. 83) ritiene che Perpetua scrivesse originariamouto i» 
groco i suoi appunti. Ipotesi questa clio nella discussiouo circa Ia prioritíi dei 
testo latino o greeo delia 1'assio terrebbe Ia via media. 

(2) Questo grazioso idillio adoinbra evidentemente quel passaggio deli'»' 
nima dallo stato di sofíerenza alia gloria eterna, cLo con íraso quasi ritiiale 
gli antichi oristiani chiamavano refrigerium. Questa parola è froquentissiniU' 
neirantica epigrafia cristiana (cfr. MAIIUCCHI, Éléments iVarchéol. chrét-, 
Home 1900, I, j). 192 o segg.) como nel linguaggio patristico e liturgico. í' 
cosi purê dico ia Passio Perp. et Fel. (8, 1): « vidoo... Dinocraten  refrigC' 
rantem ». 

('.)) Pudente è detto piii sopra (c. 9, 1)« miles optio, praopositus carccris. 
[(jui] nos magniíicaro coepit intellegens magnam virtutem esse in nobisn.Esso 
divione cristiano (c. 21), e potrebbe essere quel Pudíjnte di cui Tantico calen- 
dário delia chiesa cartagineso ricorda il martirio: «III kal. maías, murtyn» 
Pudentis ». 
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in cárcere. Torno di nuovo il padre di Perpetua, piangendo, 
f^trappandosi i capelli, imprecando alia sua vecchiaia, ma invano. 
In qxiei giorni uno dei martiri, Secundulo, moriva in cárcere, 
Kientre gli altri si preparavano ali'ultima lotta. Prosegue adunque 
Ia Passio, non piü per bocca di Perpetua o di Saturo, ma per 
opera deirignoto continuatore, raccontando come Ia schiava 
crlstiana Felicita, clie era stata arrestata in gravidanza, essendo 
giunta airottavo mese e temendo di non essere giustiziata con i 
íratelli, percliè le Icggi proibivano Tosecuzione capitale di una 
í^onna incinta (1), prego Iddio insiemc coi compagni, e tro giorni 
Priina dei supplizio diede alia luce una bambina che fu adottata 
per figliuola da una donna cristiana. « Spuntò finalmente il 
giorno delia vittoria, e tutti dal cárcere si avviarono airanfi- 
teatro come se andassero ai eielo, ilari in volto e pieni di gáudio. 
■Perpetua con passo tranquillo seguivá, come solenne matrona... 
*' cosi purê Felicita... Giunti alia porta deli'anfiteatro, essendo 
«bbligati gli iu)mini a vestire Tabito dei sacerdoti di Saturno, 
'e donne quello delle sacerdotesse di Cerere (2), costantemente 
*^i rifiutarono... finchè il tribuno concesse che cosi come erano 
íossero senz/altro introdotti. Perpetua cantava...; Revocato, 
Saturnino e Saturo minacciavano ai popolo Ia vendetta di Dio; 
^ come giunsero innanzi ad Ilariano, coi gesti gli dicevano: — Tu 
Knulichi noi ma Dio giudicherà te! —.11 popolo allora adirato 
^olle che essi fossero tutti flagellati, e quelli ringraziarono per 
^ver ottenuto di poter soíTrire una parte dei tormenti di Cristo ». 
^'oseia Saturnino, Eevocato e Saturo furono esposti alie belve, 
líia non furono toccati; per le donne fu preparata una vacca fero- 
^i^sima. « Spogliatc adunque e involte nelle reti furono condotte 
>uori: inorridi il popolo dinanzi alia fragile delicatezza delia 
8'ovaue, e alia debolezza deiraltra, che per il i)arto recente 
**tillava latte dal seno. Furono richiamate e vestite di nuovo. 

p^) « ...Qiiia non licet praegnantes poenao repiaesentari», Passio Perp. et 
niui' ^^' "• *^*'- ^ propósito ULPIANO {Dig., XLVIII, 19, 3): « Piaegnautis 

.'^•^lis oonsumeudao damnatac poona difleitur quoad pariat». 
Pon 1 ^''*'^^""o o Ccroro rapi)iesentano qui  indubbiamente Ic due   divinità 
Vai    ^'^ '^^ ('artagino, Baal o Tanit. Forso i maitiri vestiti da sacordoti dove- 

'0. Bccondo il costume, lapprosentaro qualclie scena dinanzi ai popolo^ 
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Perpetua £u per prima gettata in alto e ricadde supina; ma come 
vide che Ia sua veste si era lacerata, memore piü dol pudore che 
dei dolore, se Ia assestò i)remiu'osameiite per coprire il íianco 
6Coperto,e raccolse i capelli elie le si erano sciolti, poichè non con- 
veniva che una martire soffrisse il suo supplizio con Ia cbioma 
sparsa quasi in segno di dolore. Cosi si levo, e veduta Felicita 
a terra, le si accostò, le porse Ia mano. Ia rialzò, e ambedue 
furono in piedi. II popolo commosso le fece rientrare per Ia porta 
Sanavivaria » (1). Saturo intanto predioeva ai soldato Pudonte 
che sarei be morto solo pel morso di un leopardo. Iníatti « alia 
fine dello spettacolo fu aizzato un leopardo, che, slanciatosi 
contro Saturo, con un morso solo Io inondò di tanto sangue, che 
il popolo ai vedere questo suo secondo battesimo, gridava: Biion 
bagno! hiton hagno! (2). E veramente fu (luello por lui un bagno 
salutare! Saturo disse allora a Pudente: — Addio: ricordati 
delia nostra fede e di me: questo spettacolo non ti abbatta, nia 
ti renda piü forte —. Chiese a Pudente Tanello, e immersolo 
nel suo pi"oprio sangue, lorestitui a lui in memória dei suo martirio. 
Caduto esanime, Saturo fu condotto via per essere finito, ma ü 
popolo volle che i condannati ritornassero tutti, per rendersi 
complico dollo spado cho li ucoidovano. I martiri ullora si diodero 
il bacio vicendevolmente per comiiiero il loro nuirtirio con un 
atto solenne di pace: in silenzio ricevettero impavidi il ferro 
mortale. Saturo mori per primo. Perpetua, colpita in falso tra 
le ossa, mando un grido, e poi con le sue stesse mani indirizzò 
Ia mano esitante dei gladiatore inesperto alia sua própria gola. 
Parve che una tale donna non potesso essere uccisa se próprio 
essa non Io volova! » (3). 

(1) II In portam Saiiavivariam ». Passio Perp. et Fel., 20,7. Libitineiists 
(LAUVRIDIO, Comrnodus. 10, 7) era detta Ia porta dell'aiifiteatro per cui si face- 
vano pássaro i corpi dei gladiatori uecisi; Saníivivarid invoco dicevasi a Car- 
tagine Taltra j)orta, per Ia ((ualo uscivano i vineitori. — Cfr. AUDOLLENT' 
üarlhftgt; romaine, p. 303. 

(2) II Salvum lotuni, .salvum lotum ». Frasi analoglio trovansi spesso 
ecritto nei bagni romani. Cfr. G. I. L., V, 4500; ihid., Vlll, 8424. 

(3) Ncgli scavi íatti a Cartagiiio dal Delattro nell'area dolla BasH"''^ 
Maiorum sono stati trovati parecchi franinienti dolla opigraío sepolcra'" 
di Perpetua e dei K\IOí coinpagni: cfr. Dictionn. (Varchéol. chrét. art. CarthcíJ^ 
(LECLERCQ), dovo (col. 2233-2252) sono riassunti gli studi dei Delattro. 



SETTIMIO   SEVERO   E   lE   PROSELITISMO   CRISTIANO 273 

Questa carneflcina che si compieva nell'anfiteatro di Cartagine 
era probabilmente una conseguenza diretta dei rescritto di 
Severo: basta a provarlo il fatto che Saturo era un evangelizza- 
tore e tutti gli altri erano catecumeni. Ma queste vittime non 
'^^^rono le sole: già prima di esse, avevano súbito il martirio i 
^Tistiani Giocondo, Saturnino e Artasio, arsi vivi, Quinto, morto 
'II cárcere, e, insieme con questi, molti altri (1), tra cui forse Ia 
'^1'istiana Celerina e i compagni Laurentino ed Egnazio (2), 
^líiilio e Casto, prima apostati, poi martiri (3), e una donna 
^uasi ignota di nome Guddene, delia quale il martirológio di 
■^done ei dà Tanno delia morte:Plautiano et Zeta (Geta) coss. 
'^- 203) e il giorno XV leal. Augiisti, tutti dati che, ai solito, 
'^on sono controUabili (4). È facilfe che tutti costoro fossero 
essi purê catecumeni o evangelizzatori come Perpetua o i suoi 
'^'^ttipagni: se cosi fu veramente, il preside Ilariano non sarebbe 

scito dai termini delia legge di Severo. Non cosi il popolo, che 
'^citato dai soliti mestatori, gridava ad alta você che si seque- 
^i'íissero e' violassero i cimiteri dei cristiani (5). 

II momento dovette allora essere assai critico. Ma negli anni che 
''^Suirono, ([uantunque Ia persecuzione fosse sempre latente nel- 

ouio popolare contro i cristiani, tuttavia una persecuzione uffl- 
. ''^le nou vi fu. II proconsole Giulio Aspro non amava di mettersi 
^^ueste faccende: un giorno gli fu condotto un cristiano innanzi 

(1 oadom  persecutione vivi 
o cxierat»,  Passio Perp. 

ats  . " '"*^""<l""i et Satuniinum et  Artaxium, qiii 
e('p'!"'t' et (Juintuin qui et ipso martyr iii carcen 

,,V-' 11. !);cfr. ibid., 13, 8. 
Cart    . ^'"'^^'0. Epist., XXXIX, 3. — Sulla loro  tomba fu  poi elevata á 

tagino una basílica: cfr/'AaosTiNO, Sermo XLVIII; VITTOEE VIT., Híst. 
'^\í\''- Vand.. 1, ;í (9). 
l'auf *-^"'i'í-\í«>.  P>o liipsis,   13;   AGOSTINO,  Sermo CCLXXXV;   e   anclie 
Casr "^ calendário cartaginose ai  22 maggio: «XI kal.   lunias,  sanctorum 

n\ p* l'^"'ili "• 
)j ^fr. QuENTlN, Les marlyrologes historiques du moijen âge, p. 174. 

adgj' " ^ub   Ililariano   praosido cnni   de   arois   sopultuiarum  nostiarum 
d'j^j P^^issont: Arenenonsint!... », TERTULLIANO, Ad Scapulam, 3. I cristiani 
in ç^^^.usavano di seppoUiro non in catacombe come a Roma, ma alFaperto, 

''ipi speciali detti appunto areae. 
18 - 

-^lAXAnEPI, Uimpero romni^o c il crístianesimo. 
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ai tribunale, ed egli Io rimando senza farlo sacriflcare, dicendo 
chiaro ai giudici che giudizi di tal fatta non gli piacevano (!)• 
TJn altro proeonsole, Valerio Pudente, si rifiutò pubblicamente 
di dare corso a una causa contro a un cristiano, Ia quale non 
presentava sufiQciente garanzia di legalità (2). 

Disgraziatamente però nella chiesa africana serpcggiava uo 
movimento religioso tutfaltro che favorevole alia pace: il mon- 
tanismo.Nata nella Frigia, questa eresia in tempo non beu noto 
era stata portata nell'África, dove aveva lavorato occultamente 
minacciando Ia serenità tradizionale delia coscienza cristiaua. 
II montanismo africano, come quello deli' Ásia, ammettendo 
Ia ispirazione privata, era nemico naturale delia tradizione e 
deirautorità episcopale, e finiva disgregando il ben costrutto 
edifizio delia disciplina ecclesiastica. Fautore convinto delle 
tendenze piü rigide, era Ia dottrina favorita delle anime non ben 
equilibrate, e correndo a precipizio verso resagerazione e il para- 
dosso, si risolveva in un programma di anarchia religiosa ^ 
sociale. Al tempo dei martirio di Perpetua, il montanismo afri' 
cano era blando, quasi dei tutto ortodosso, e, passando ancora 
attraverso ia fase dei lirismo profético, non lasciava vedere w 
conseguenze a cui menava. Un'opposizione c'era: Tappello all^» 
pace, tante volte ripetuto nella Fassio Io dimostra chiaraniente- 
Tuttavia questo movimento non sarebbe stato di grave danno 
alia chiesa africana, se esso non avesse guadagnato Tuorno V^^ 
dotto e piü bellicoso che avesse Cartagine. 

Tertulliano era, per forza stessa dei suo spirito, naturalmente 

(1) «Asper,  qui módico vexatum hominem,  et   statim   deiectuin, »® 
sacrificium compulit facere, aiito professus inter advocatos et adsessoi^"' 
dolero se incidisse in hanc causam », TERTULLIANO, Ad Scapulam, 4. — '■ 
le note cronologiclie di Giulio Aspro, cfr. TISSOT, Fastes de Ia provin^^ f. 
maine d'Afrique, it.  138-140; PALLU DE LESSERT, Fastes des provinces «r 
caines, I, p. 241-244. . g 

(2) «Pudens etiam missum  ad se christianum in elogio  concussione Ç* 
intellocta dimisit, scisso eodom elogio, sine accusatoro negans se auditm^ 
hominem secundam mandatura », TERTULLIANO, Ad Scapulavi, 4. Questo f 
dente non ò il« Servilius Pudens » accennato dal TISSOT {Fastes de Ia V'''^''^'Le 
romaine d'Afrique, p.  125), ma un « Valerius Pudens » ricordato da '^ .'^'^j 
iscrizioni recentemente trovate. Cfr. PALLU DE LESSERT, Fastes des pro 
africnines, I, p. 249-252. 

cincc^ 
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inontanista: il suo modo di combattere, Ia sua mentalità para- 
dossale Io spingevano ad un rigorismo assoluto. ísTel 209 egli, 
già prete, apologista e scrittore notissimo, si fa un giorno vedere 
per le vie di Cartagine, non piü vestito delia toga consueta, ma 
con Taustero pallio filosófico. La gente ride a questa mutazione 
improvvisa: TertuUiano filosofo! Egli allora risponde col mor- 
dace scritto Be pallio, che è Ia sua prima dichiarazione di quel 
Rigorismo che doveva omai trascinare Tantico apologista alie 
Piü irragionovoli esagerazioni. Innamorato dei tempi eroici dei 
*íristianesimo, quando gli apostoli, poveri e odiati, correvano il 
toondo, agitati dallo spirito di Dio, e ammonivano gli uomini a 
Penitenza profetando imminente Tarrivo dei Cristo risorto, Ter- 
tuUiano si era da lungo tempo abituato a non considerara come 
•^ello e cristiano che queirepico passato, in cui il suo spirito 
~^iveva omai continuamente per forza di una strana morbosità 
Nostálgica. Forse cosi povera e odiata egli vide Ia fede quel 
Siorno in cui si senti tutto trasformare il cuore ancora pagano; 
^crto cosi povera e odiata egli Tamò, come forse pochi altri; 
Cosi povera e odiata egli Ia difese contro i gentili, Fesaltò tra i 
cfistiani, Ia glorificò negli scritti. Incrollabile nelle sue convin- 
2'oni e ignaro di quei blandi temperamenti che sanno trovare 
^^ anime equilibrate, TertuUiano odia tutto ciò che non è cristia- 
'lesimo, che non è fede, povertà, semplicità; schernisce il mondo 
che egli considera come un cumulo di sozzure e di malvagità; 
^eride il bello e Farte, inutili trastulli delia vita. Piü in alto, piü 
^'^ alto deve mirare il cristiano, frettoloso passeggero in un mondo 
^üe non è sua dimora, spirito nobilissimo cui grava Ia matéria 
^^^ ne inceppa il volo verso il regno di Dio. In questo stato 
^ íinimo TertuUiano riusci indubbiamente uno degli uomini 
P>u esiziali alFidea cristiana. Tutto ciò che in questa era di bello, 

} largo, di affascinante, venne oppresso e soffocato da un'intran- 
^Senza che pareva escogitata non già dalla mente di un apolo- 
8ista, naa dalla fantasia torbida di un odiatore dei cristianesimo. 
r^ íorza di elevare Ia fede, di preservaria altíssima e intatta, 

^rtuUiano le fece intorno il deserto. 
/"Osi adunque il cristianesimo di TertuUiano, applicato alia 
^^^, si risolve in un rigorismo terrificante. Non deve il cristiano 
fcare pubbliche cariche, onori ed uiíici che mettono ad ogni 
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istante in pericolo Ia sua fede (1): come immaginare infatti 
un magistrato cristiano che fa sacrifizi, clie ha cura dei templi, 
che dispone i giuochi dei circo, che giudica suUa vita e Ia morte 
dei cittadini e li condanna alia prigione o alia tortura? Tutto 
ciò è illecito ai cristiano: non sara dunque piü caro a lui salvare ia 
sua fede che comprare a si caro prezzo onori mondani? (2). Ma 
in fondo poi questo impero, a cui Io stesso Tertulliano aveva 
tante volte protestato ossequio, che cosa ò mai per i cristiani, 
avvezzi a considerare come loro pátria il mondo, e a non dcsi- 
derare altro che di partirne il piü presto possibile? (3). Non è 
esso il sostenitore piü valido di una religione e di una civiltà che 
il Cristo ha maledetto í Combatterlo non si deve, perchè il van- 
gelo insegna di dare a Cesare ciò che è di Cesare: ma sappiano 
almeno i gentili che i cristiani sono omai tanti e si forti che 
potrebbero, se volessero, mettere Tincendio e Ia morte per tutte 
le città deirimpero; che sje non Io fanno, 1 pagani debbono 
esserne grati, non già airideale di Eoma, ma alia dottrina di 
Cristo (4). Contro le prepotenze dello stato, Tarma dei cristiani 
sara Tastensione. Quando di nuove vittorie si allieterà il mondo 
romano, o fausti eventi celebreranno i popoli, accenda purê 
altri i fuochi di gioia innanzi alia sua casa; adorni jjure di mirto 
e di alloro Ia porta; cosparga di vino le strade, s'incoroni il capo 
di rose, banchetti purê allegramente nelle piazze e nei trivii: i 
cristiani non sentono il bisogno di celebrare Ia pubblica gioia 
con un pubblico disonore (5); in mczzo ai tripudio dei mondo 
sara loro dolce il piangere (6). 

Davanti ad una tale concezione dello stato e dei doveri dei 
cristiani di fronte ad esso, bisogna concludere che le proteste di 
devozione e di fedeltà fatte da Tertulliano tratto tratto nell^ 

(1) «Nobis... nec ulla magis res aliena quam publica», Apol., 38, 3. 
(2) Be idolol., 17. 
(3) i( Unam oinnium rompublicam agnoscimus, mundum », Apol., 38, ■'' 

« Niliil nostra rofert in lioc aevo, nisi do eo quani celeritcr oxcedoro », Apol" 
41, 5; «Tu perogrinus mundi liuius civis civitatis supernao Hiorusale* 
noster municipatus in coelis », Be corona, 13. 

(4) Apol, 37. 
(5) (1 ...Sioine oxpriniitur publicum gaudium per dedecus publicum*"' 

Apol, 35, 2; cfr. Be idolol. 13-15. 
(6) « Saeculum onim gaudobit, vos voro lugebitis », Be corona, 13. 
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sue opere, non siano sincere. In fondo ali'anima il rude africano 
e un ribelle, poichè concepisce come due termini inconciliabili 
l'impero e il cristianesimo. Spingendo Io sguardo nel futuro il 
buon Melitone di Sardi aveva intraveduta una splendida armonia 
ira Cesare e Cristo, fra Ia legge romana e Ia fede novellaj Tertul- 
liano non può neppure immaginarla questa armonia che a lui 
sembra un sacrilégio o almeno un povero sogno di mente debole, . 
G quando nel calore delia discussione gli si affaccia improvvisa 
l'idea clie un giorno un cristiano possa sedere sul trono, egli 
risoluto, sprezzante, larespinge come Ia piüassurda chimera (1). 

Pra i trattati di TertuUiano il De iãololatria è certo il piü atto 
^ far capire le idee che quesfuomo, pur sempre di tanto ingegno, 
^"^eva finito per assimilarsi, con un senso di voluttuoso disprezzo 
per tutto ciò che è mondo, che è vita. Per lui il cristiano in mezzo 
^Ha società pagana è una povera navicella che procede a stento 
tra un dedalo di scogli, in una insidia continua: ogni mossa, ogni 
Parola, ogni pensiero può essere un segno di idolatria che il cri- 
stiano deve evitare ad ogni costo. Troppo spesso i fedeli mo- 
^trano un'incoscienza, ignota ai bei tempi antichi, e uno spirito 
•ii conciliazione che è contro il precetto evangélico: è giunto 
^ttiai il tempo di predicare alto contro questa idolatria dei cri- 
^tiani, e mostrare apertamente che non è piü possibile servire 
^ello stesso tempo a Cristo e ai mondo. ISTon si vedono ora cristiani 
^'le passano Ia vita fabbricando idoli, scolpendo e dipingendo 
^tatue di divinità, e col pretesto deli'arte si fanno ministri di men- 
^ogna ? Pino tra il clero si nasconde di tal gente, che poi domani 
^Piegherà ai popolo fedele come il Dio d'Israele aveva vietato 
^§iii immagine divina. Si scusano costoro dicendo che Paolo 
Moinando di vivere col lavoro delle proprie mani, e perciò eser- 
^itano Tarte loro da cui ricavano il pane. Ma se questa è una 
^3'gione buona, esclama allora TertuUiano, perchè non entre- 
anno nella chiesa di Dio i ladri e i giocatori di dadi, che purê 

He " ^?.^ *^* Caosares oredidissent super Christo, si aut Caesares non essent 
^^cessarü saeculo, aut si ot cliristiani potuisseiit esse Caesares », Apol., 21, 24. 
j *^r Io ideo politiche di TertuUiano cfr. GDIGNEBEKT, Tertullien - Étude 
^    ses sentiments á 1'égard de Vempire et de Ia société civile. Paris 1901, p. 21 
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vivono col lavoro delle loro mani; perchè non verranno i falsari, 
che mica coi piedi, ma con le mani scrivono i loro inganni; 
perchè uon saranno dunque accolti a braccia aperte gristrioni 
e i saltatori, che non solo con le mani, ma con tutte le membra 
dei loro corpo si guadagnano da vivere? (1). Ma che faranno 
allora questi artisti cristiani 1 Potranno adoperare il loro ingegno 
in qualche cosa di meglio. II decoratore potrà ornare le case ed 
i portici senza coprire le pareti di mitiche fole o di inutili simu- 
lacri; nò si troverà in imbarazzo Io scultore o Torelice se invece 
di trarre da un tiglio una statua di Marte o cesellare un idoletto 
d'argento, sara chiamato a fare un cassettone di legno o ad or- 
nare uno stipo. Saranno questi lavori di minor prezzo, ma io 
compenso i)iü frequenti. Pochi templi si edificano, mentre ogni 
giorno si fabbricano case, palazzi, bagni, tribvmali: ogni giorno 
capita di aver sandali e pianelle da indorare; non s'indora ogm 
giorno il simulacro di Mercúrio o di Serapide. Chi íaceva idoletti 
in metallo, fará ora dei piatti e dei vasi; c'ò piü bisogno ai mondo 
di piatti e di vasi che di dei (2). 

E che dire degli astrologi? (3). Non si è sentito in questi 
giorni qualche cristiano difendere questo mestiere'? E non si è 
perflno invocato Tesempio dei re magi, che dalla stella furoQO 
coudotti a venerare Cristo bambino ? Ciò potrà essere stato con- 
cesso neirantica legge, ma che Dio proibisse nella nuova ogm 
pratica astrologica, Io dimostrò quando impose ai re magi che 
fer altra via, e non per quella in cui erano venuti, ritornassero 
a casa. L'astrologia è illecita ai cristiani perchè in fondo non e 
che magia (4). 

Se adunque il campo delle scienze positive è chiuso per » 
cristiano, i)otrà questi dedicarsi almeno agli studi letterari • 
Certo egli non può essere maestro. Come può infatti un cristiano 
insegnare Ia letteratura pagana senza nominare  ad ogni pi® 

(1) De idolol, 5-7. 
(2) De idolol., 8. ,j 
(3) « De astrologis ne loquendum quidem est », De   idolol., 9. Col iioiuo <■ 

astrologi Teitulliaiio compreiido indubbiamonte tanto i fattucchieri <lp'í'íii 
i cultori delle scienzo astionomiche o matematicho, Io qxiali piesso raiiticl'1'' 
non orano spesso ai tutto inimuni da ciarlataueria. 

(4) De idolol., 9. 
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sospinto gli dei, e renderne cosi con Io splendore delFarte piü 
^■ttraente il ricordo ? Come potrà reggere una scuola senza se- 
guire le usanze pagane di essa; come potrà coronare di flori le 
porte nelle feste florali, celebrare i giorni solenni di Saturno, o 
consacrare a Minerva il primo dono di uno scolaro novello? 
'^ome potrà egli in una parola insegnare Ia vita vera e onesta se 
ia letteratura, che è maestra dei vivere, è pagana? Ma allora, 
oobietterà qualcuno, se non è lecito ai cristiano insegnare le 
lettere, non potrà neppure studiarle. IsTo, risponde TertuUiano 
^he questa volta sente di non poter sfuggire alia necessita di un 
temperamento; se chi insegna non può andar esente da idolatria, 
^^li impara invece ne è ben lontano poichè, avendo già Ia fede, 
^on può sentirsi i)iü commuovere da una superstizione che egli 
0(iia. Ad ogni modo, aggiunge TertuUiano come dubitando 
^ho Ia ragione portata non sia sufflciente, ò pel cristiano una 
Necessita adattarsi a qaesto stato di cose, giacchè non gli è 
Possibile istruirsi altrimenti (1). 

í^avanti alia scienza TertuUiano aveva dunque piegato, ma 
^innanzi alia vita egli è di nuovo inflessibile. Dopo aver vietato 
^' cristiani di accedere alie pubbliche cariche, dopo aA^erli scon- 
*^'gliati di ascriversi alia milizia, il fiero moralista impone ai 
■^^ííozianti cristiani di non vendere nulla che possa servire ai 
culto degli idoli, poichè si rendono cosi compilei delia supersti- 
zione: Tincenso, le corone, le vittime, tutto questo non èunin- 
centivo continuo airidolatria ? Nè si dica: -Come faro a vivere 1 -. 
«eati Cristo chiamò i poveri; a chi chiedeva il vitto, mostro 
1 Ptisseri dei cielo che pascono alia munificenza di Dio; a chi era 
^'Ollecito dei vestito, additò i gigli che natura riveste di un 
l^anto piú. ricco di quello di Salomone. Giacomo e Giovanni 
'^■'iciarono il padre e Ia barca per seguire Cristo; Matteo abban- 

üonò il telonio per darsi a Gesíi: nessuno disse: — Come faro a 
^ivere? —. Nessuno, poichè Ia fede non teme Ia fame! (2). 

a fede è quella che distacca Tuomo dal mondo. Che dire allora 
1 luesti cristiani di oggi che corrono ali'anfiteatro con Ia voluttà 

ii,A^ «lluic necessitas ad oxcvisationem deputatur, quia aliter discere non 
Po e,t „. ne idoloU 9. 

(-) lie idolol, 12. 
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delle fiere, che ai circo si appassionano alie corsa piü pazze, che 
ai teatro bevono tutta Tebbrezza sensuale di Venere e Bacco (1); 
di questi altri che tripudiano coi pagani nelle feste cittadine e 
adornano le case e accendono 1'incenso, come i piü superstiziosi 
gentil i; che non si fanno scrupolo di nominare parlando gli dei, 
come se vi credessero; che giurano mentre Cristo Io vieta; che 
vivono continuamente coi pagani, senza pensare che stando con 
essi commettono atti di idolatria ad ogni momento? — 1i 
maledica Giove! —, esclama un pagano a un cristiano. E questo 
di rimando: — Giove maledica te!—.Vedete!,interrompe Ter- 
tuUiano, che cosa avrebbe detto di piü un pagano che credesse 
davvero a Giove? (2). È questa idolatria bella e buona: che se 
qualche volta è pur necessário nominare gli dei, ricordi ij 
cristiano di aggiungere qualcosa .che faccia capire che non '^'i 
crede (3). Quante volte nel fare un contratto il pagano invoca 
a testimoni gli dei! B il cristiano se ne contenta come se anch'egh 
li venerasse, e commette idolatria. II cristiano fa limosina a i^n 
pagano miserabile; e questo accetta le sue benedizioni da parte 
degli dei, senza scuoterseíe di dosso come una lebbra! Enon» 
questa idolatria? 

Ma allora, se pcl cristiano Ia vita ò divenuta cosi irta di àn' 
ficoltà; se Ia fede ad ogni piè sospinto vacilla; se ad ogni istant^ 
nel mondo è inevitabile il peccato, una cosa sola è omai neces- 
sária: segregarsi dal mondo! E non ò meglio, esclama trionfante 
TertuUiano, non è meglio fuggire dal mondo, che restarvi 
idolatra? (4). 

Segregarsi dal mondo: ecco il programma di TertuUian" 
montanista. Cerchi purê altri di conciliare Ia dottrina di Cristo 
con Ia vita dei romani: per lui cristianesimo e società sono oiíi*' 
due termini antitetici. Se per vivere è necessário peccare, ^^ 
segue dunque che per rimanere fedeli ò necessário niorirc. E" 

(1) Cfr. De idolol., 13. «A looi vitio theatrum proprie sacrarium ^^<"^®. 
est... Sed Venori et Libero convonit. Duo ista daomonia conspirata et co?"' j 
rata iiitcr se sunt obiictatis et libiilinis. Itaíjuc theatrum Voneris et Li" 
quoque doinus est », Be specUiculis, 10. Cfr. tutto il trattato, passiin. 

(2) De idolol, 21. 
(3) De idolol, 20. .^t 

. (4) « Neino dicat: Quis tani tuto praecavebit ? Exeundum do saeculo erj^' 
Quasi nou tauti sit exire, quam idolatrei! in saeculo stare », De idolol< - 
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ecco Tertulliano coiTere a precipizio verso queirabisso che Ia 
sua mentalità paradossale gli fa vedere come un miraggio di 
incantevole bellezza. Da allora egli si compiacerà a scavare con 
mano febbrile sempre piü profonda Ia fossa che separa i cristiani 
da Eoma; con voluttà quasi incosciente distruggerà ogni sogno 
di conciliazione e di pace; riderà dello sforzo dei fratelli nel 
cercare Tequilibrio delia vita; li rimprovererà col sarcasmo, 
con rinsulto, e finalmente se ne separerà sdegnato, flero di essere 
ornai solo, abbandonato e odiato da tutti, felice di macerarsi 
l'animo nel vórtice dei suo pensiero implacabile, beato di con- 
templare dairalto delia sua solitudine intorno a sè il deserto. 
Eppure quesfuomo, cosi ricco d'ingegno, che consuma gli anni 
delia sua vecchiaia nel maledire alia vita, che si chiude nella piü 
gretta intransigenza, che non sa omai piü prendere in mano Ia 
pennà so non per ripetere le fosche minaccie delle apocalissi 
profetiche; quesfuomo nella posizione piü falsa, piü irragio- 
nevole dei mondo, ò indubbiamente una delle piü tragiche e 
grandiose figure dei cristianesimo. Bisogna leggere queste pagine 
che sembrano dettate col cuore, scritte col sangue, bagnate 
di lacrime amarissime; bisogna vedere il tormento di quest'anima, 
pur cosi retta e cosi lógica; bisogna gustare Io slancio di una 
eloquenza che trasforma in grandi concezioni fino i piü miseri 
scrupoli di uno spirito gretto: Tertulliano ò Tespressione certa- 
mente piü brutale, ma forse anche piü sincera, di quel trágico 
contrasto fra Ia vecchia coscienza pagana e il nuovo ideale cri- 
stiano, che dai tempi apostolici ai giorni di Oostantino ha stra- 
ziato fino nelle sue piü intime fibre Tanima dei migliori uomini 
dei cristianesimo; contrasto che negli spiriti miti come Giustino 
o Melitone si è risolto in una conciliazione fatta di temperamenti 
piü o meni sinceri, ma nelle anime piü calde e tenaci, come 
quelle di Taziano e di Tertulliano, ha ijroso spesso Taspetto di 
una lotta cieca, rabbiosa, paradossale. 

L'influenza di Tertulliano, che nella evoluzione morale dei 
cristianesimo è piuttosto scarsa, dovette invece essere grandis- 
í^iina nel suo ambiente naturale  di  Cartagine,   quando tutto il 
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movimento montanista si venne accentrando nella persona di 
lui. Gli episodi delia vita cristiana deli'África, che noi sappiamo 
di quel tempo, sono quasi tutti improntati a questo spirito 
d'intolleranza e di rigidezza montanista: nulla vi era dunque 
di piü atto a eccitare contro i cristiani Tantipatia dei popolo 
e a provocare nuove repressioni e nuovo sangue. 

Nel febbraio dei 211 era morto Settimio Severo, e gli erano 
succeduti i figli Caracalla e Geta. Per festeggiare Tavvento dei 
nuovi sovrani, fu distribuito ai soldati il donativo imperiale. 
Un giorno adunque il campo di Lambese nell'África è in gran 
festa: i soldati delia terza legione augusta, coronati d'alloro, si 
presentano ai tribuno militare per ricevere il donativo. Ed ecco 
tra essi uno avanzare a testa scoperta, tenendo in mano con 
disdegno Ia corona, e facendo apertamente capire di essero cri- 
stiano. Tutti Io mostrano a dito: chi ride, chi si sdegna, chi Io 
beffeggia, chi 1'insulta. Giunge il rumore airorecchio dei tribuno, 
cosicchè quando il legionario, arrivato il suo turno, si presenta, 
quegli domanda perchò non tenga come gli altri Ia corona sul 
capo. II soldato risponde:« Non posso! ».« E perchò! » gli chiede 
il tribuno. «Io sono cristiano!», dichiara il soldato, e súbito è 
arrestato e condotto ai tribunale dei prefetti militari (1). 
II fatto era gravíssimo perchò, avvenuto in una circostanza 
cosi solenne, poteva significare un affronto alia maestà impe- 
riale, e Ia colx)a di questo non ricadeva solamente sul capo del- 
rimprudente soldato, ma su tutti i cristiani. Perciò Ia disappro- 
vazione dovette nascere da ogni parte, e specialmente tra i 
legionari cristiani che non avevano seguito Tesempio dei col- 
lega (2).   Ed  ccco   sorgere  Tertulliano a difendere il martire. 

(1) TEKTULLIANO, De corona militis, 1. — Pongo airanno 211 il noto 
fatto dei soldato cristiano di Lambese eoutro Topinione deirALLAiti) {Ilistoire 
des persécutions pendíint hi première moitié du troisième siècle^, p. 33 o segg) 
porcliè è omai ammesso da tutti che il trattato De corona militis di Tertul- 
liano, scritto súbito dopo il fatto, sia dei 211. Cfr. in propósito MONCEAUX, 
Ilistoire littér. de VAjrique chrét., I, p. 2Ct); IIARNACK, Die Glironoloçiie, H. 
p. 279 e segg. — Clio Topisodio avveuisso a Lambese, bencliè Tertulliano 
non Io dica, ò cortissimo poichè in nossun altro luogo deli'África, ncppure u 
Cartagine, potovano esseve nn tribuno e parecchi prefetti militari, conie 
richiedo Ia narraziono di Tertulliano. 

(2) « Exinde sentontiae super illo, néscio an cliristianorum (non enim 
ethnicorum), ut de abrupto et praecipiti et mori cupido, qui de habitu inter- 
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l'eroe delia sua fede «che depone il pesante mantello militare, 
lascia rincomoda calzatura per levarsi piú. libero verso il cielo, 
rende Tinutile spada e lascia cadere di mano Ia corona d'alloro; 
vestito ora delia porpora dei martirio, calzato come vuole il 
vangelo, con ai fianco Ia spada delia parola di Dio, con Tarma- 
tura deirapostolo [Epist. agli Efes.,YI, 11), neirattesa delia piü 
bella corona dei martirio, aspetta nel cárcere il donativo di 
Cristo » (1). L'onfatico trattatello Be corona militis non riesce 
^ celare sotto Ia frasca delia retórica Ia irragionevolezza inco- 
soiente di qnesto rigorismo montanista: che vi era di male in 
quella innocente corona d'alloro e di flori? Ma Tertulliano non 
è imbarazzato a trovare li sotto Tidolatria, lui che Faveva ornai 
^ediita in tutte le piü semplici azioni delia vita comune, e, tratto 
<lal suo si)irito irresistibile, si precipita airassurdo proclamando 
chemilizia e cristianesimo sono termini inconciliabili fra loro (2). 
Il montanismo si avviava verso Ia rivoluzione política! 

Próprio in quei giorni arrivava nell'África il nuovo proconsole, 
Scapula Tertullo, uomo fieramente avverso ai cristiani, deciso 

J'.ogatus nomini nogotium focerit, solus soilicet fortis inter tot fratres commi- 
litonos, solus cliristianus », De corona, 1. 

(1) De corona, 1. 
(2) i( Licobit in gladio conversari, Domino pronxmtiante, gladio periturum 

íui gladio íuerit usus! Et praelio operabitur filius pacis, cui nec litigare 
convenict 1 Et vincula ot carcerom ot tormenta et supplicia administrabit, 
"ec suarum ultor iuiuriarum ! », De corona, 11. «Non convenit sacramento 
uivino et humano, signo Christi et signo diaboli, castris lucis et castris tene- 
braiuiu: non potest una anima duobus deberi, deo et Caesari », De idolol., 19. 
T~ Che il mostiere dei soldato fosse incompatibile con Ia professioue delia 
fede cristiana non fu mai dctto da altri airinfuori di Tertulliano. Si osserva 
"ensi tia alouni antichi padri che ò piü conveniente ai eristiano prcgare anzi- 
•^"à çombattoro (OIUGENE, Contr. Gels., Vlll, 73); che ò diflioile in quel 
niestiere non prendcre parte a cerimonie pagane, e magari ancho a rappre- 
^^glie contro gli stcssi fratelli di fede nei momenti delia persccuzione popolare. 
*la che realmente i cristiaid si trovassero in certo numero nelPesercito già 
"**'sccondo secolo Io prova ad esompio il fatto delia legio pulminata, anclie 
?^ ynterpretaziono di csso, qualo ò data da Molitone di Sardi, non fosse esatta. 
yv resto Io stesso TERTULLIANO (Apol., 37, 4) non negava davvero Ia presenza 

Cl cristiaid ai campo quando asseriva in ária di trioiifo di fronte ai pagani: 
" ilestcrni sumus, et orbom iam et vestra omiiia inplevimus, urbes, insulas, 
J^í^tella, municipia, conciliabula, castra, ipsa ». — Su quosto argomento v. HAR- 
5-^*-'K.   Müitia  Christi,  Tübingen   1905; Die   Mission^, 11,  p. 41   e  segg.; 

i«ELMAiR, Die Beteiligung der Christen am õffentl. Leben, p. 164 e segg.; 
^UiGNEBERT, TertulUcn, p. 189 e segg. 
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a promuovere contro di essi una piü grave persecuzione (!)• 
L'o(lio popolare súbito si riaccendeva. D'ogni parte venivano 
denunciati cristiani; le vendette private si compivano sotto 
regida delia legge, e di nuovo i tormenti piü raffinati pascevano 
11 popolaccio di Cartagine. « Siamo bruciati vivi, esclama Tertul- 
liano, tormento che non si dà neppure ai sacrileglii, ai pubblici 
nemici, ai rei di lesa maestà » (2). « Siamo giunti oinai ai gi-ande 
ardore, alia vera canicola delia persecuzione...; il fuoco, ia spada, 
le belve, tutto hanno già provato i cristiani. Altri giàbattuti 
dalle verghe, altri già lacerati dagli uncini di ferro, cliiusi ora 
nel cárcere, hanno sete dei martírio! B noi siamo assediati da 
lungi come lepri destinate alia caccia» (3). E Ia persecuzione 
si estende, benchè piü benigna, per Ia Kumidia e Ia Mauri- 
tânia (4). Cadeva allora sotto il dente dei leone il martire 
Mavilo d'Adrumeto (5), e un cristiano, Eutilio, dopo essersi 
piü volte sottratto con Ia fuga e col denaro alia morte, final- 
mente preso e giudicato, fu arso vivo (6). 

In mezzo a queste lotte, ecco due nuovi scritti di Tertulliano 
aggiungere esca ai gran fuoco che divampa: Io Scorpiace (7) e il 
De fuga, due opero che hanno Io stesso scopo e rivelano uno 
spirito rigidamente montanista. In essi, con un ardire íiuora 
non veduto, il bollente dottore di Cartagine sostiene che il 
cristiano non può fuggire dinanzi alia persecuzione. II martírio 
è Ia conseguenza lógica delia proibizione divina di non adorare 
gridoli; il martírio è dunque una necessita a cui i cristiani non 

(1) Scapula Tertullo fu proconsole deli'África dal 211 ai 213. Cfr. TissoT. 
Fastes de Ia province ronidine iVAfrique, p. 144-lt6; PALLU DE LESSEBT, 
Fastes des provinces ajricaines, I, p. 252-257. 

(2) Ad Scapulam, 4. 
(3) « Et mmc praeaeiitia rorum est medius ardor, ipsa canioula persecutio- 

nis... Alios ignis, alios gladius, alios bostiao christianos probavorunt. Alu 
fustibiis ínterim et ungulis iiisiiper degustata martyria in carcoro esuriuiit- 
Nos ipsi ut lopores, destinata venatio, de longínquo obsidemur », Scorpiace, 1- 

(4) TEKTULLIANO,  Ad Scapulam, 4. 
(5) TEUTULLIANO, Ad Scapulam, 3: ncU'antico calendário cartagincse 

questo martire è ricordato ali'11 maggio: « V. Idus Maías. sancti Majuli »• 
(0) TEKTULLIANO, De fuga, 5. 
(7) Scorpiace era detto vm rimedio contro le punture degli scorpioni, 

comunissími nell'África. Tertulliano cliíama cosi il suo trattato per dire cho 
esso ò un contravveleno por coloro a cui fossoro state inoculato idee non mon- 
taniste sul martírio cristiano. 
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possono rinunciare senza venir meno alia fede; i profeti, gli 
apostoli, Paolo in particolare, rhaniio mostrato con Ia parola e 
l'esempio, e i cristiani debbono seguirli; meglio rinnegare Ia 
fede tra i supplizi che fuggire: si avrà almeno il mérito di aver 
lottato; meglio un soldato vinto sul campo, che salvato con Ia 
fuga! (1). 

Ora, mentre cosi sprona i fedeli alia corsa verso il miartirio, 
Tertulliano si ricorda di essere 1'apologista che ha par lato con 
tanta franchezza a nome di tutti i cristiani alie autorità stesse di 
Roma; e, presa ia penna, scrive Ia lettera ai proconsole Scapula 
iiella quale rivive tutta Ia foga eloqüente delFautore delF^lpo- 
^ogeticum a difesa delia liberta religiosa, tante volte proclamata 
in faccla airintransigenza romana. « È insita alia natura del- 
l'uomo Ia liberta di prestare culto e fede a chi vuole; nò agli altri 
Siova o nuoce Ia fede di uno. Una religione non può constringere 
l'altra, poichè Ia religione deve esser accolta con Ia liberta non 
con Ia forza » (2). E i cristiani non fecero mai nuUa di male, 
onorano gl'imperatori, sono cittadini osseqvienti, fanno a tutti 
*iel bene. Perchè dunque perseguitarli 1 Perchè volere ostinata- 
ttiente proseguire questa guerra con Dio? (3). E non è già 
iiiimenso il numero dei cristiani *? « Che f arai tu di tante migliaia 
<ii persone, uomini e donne, di ogni età, di ogni condizione, 
<ihe tutti si ofírono spontaneamente a te ? Quanti roghi, quante 
spade ei vorranno! Oh! le angoscie di Cartagine, quando tu ti 
^ccingerai a decimarla, quando ciascuno riconoscerà tra le vit- 
time i parenti, i compagni, forse uomini e donne dei tuo ceto 
^enatoriale, gente cospicua, amici, parenti dei tuoi amici! Abbi 
^Unque almeno pietà di te, se non di noi; di Cartagine almeno 
se non di te; abbi pietà delia província intera che per causa tua 

m 

i}) «Moriatur qiioquo modo, aut viotus, aut victor. Nam otsi negando 
^ecidorit, cum tormontis tamen piacliatus. Maio miserandum quam orube- 
^coiiduni. Pulchrior est miles in praelio amissus, quam in fuga salvus!», 
-"* luga, 10. 

(2) «Tamen humani iuris et naturalis potestatis est uniouique, quod 
Putavcrit, coloro; nec alii obost aut piodost alterius roligio. Sed neo religiouis 
*t cogore religionem, quae sponte suscipi dobet », Ad Scapulam, 2. 

(3) « Non to terremus, qui noc timomuís: sed volim, ut omnes salvos facere 
iossinuig^   monendo \iri  ^Eonaxstv », Ad Scapulam, 4. 
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è divenuta teatro delle ruberie dei soldati, delle vendette dei 
nemici!» (1). 

La lettera a Scapula ò riütimo grido di guerra nella cliiesa 
africana prima delia persecuzione di Decio. Dopo, tutto è silenzio. 
Da questo momento Ia serenità torno forse fra le comunità cri- 
stiane desolate dalla lunga tempesta: era tempo ! E omai ancbe 
per tutto il mondo fu pace (2). 

(1) « ...Parce ergo tibi, si non iiobis; parce Carthagini, si non tibi; parce 
provinciae, quae visa intentione tua, obnoxia facta est concussionibus et 
inilitum et inimicorum suorum cuiusquo », Ad Scapulam, 5. 

(2) L'ALLARD (Ilistoire des perséc. penda7it Ia première moitié du troisième 
siècle^, p. 162 e sogg.) credo oho iiitorno ai 208 il voscovo di Lioiie, Irenoo, 
inorisse martire próprio iiei giorni iu cui Settimio Severo trovavasi iielle 
Gallie. Questa opiiiione non è suíFicieutcmcnte conformata dalle testiino- 
nianze. GIROLAMO (Gomm. in Isainm, 17) nominando di passaggio Ireaeo 
Io cliiama « episcopus Lugdunensis et martyr»,ina neltrattato De viris illustr.t 
35, narrando espressamente Ia vita dei vescovo lionese, non dico nulla dei 
martírio. La formula dol Martirológio geronimiano: «IVkal. lul  Lugduno 
Galliao Ilcrenaei episoopi cum aliis VI » (ed. DE ROSSI— DUCIIESNí;, p. 83) 
non prova questo martírio. Tutto dunque si riduce alia 'testimonianza di 
GREGORIO DI TOURS (Ilist. Franc, I, 27). di fronte alia quale c'è, oltre elie ü 
silenzio di ogni autore d'occidento, quello molto grave di Eusebio che pur 
conosco tanto bene Irenoo nei suoi scritti e nella sua vita. 
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CAPO VII. 

II trionfo de! sincretismo religioso. 

II sincretismo religioso. — Lo roligioni orientali in Roma. — Le aspirazioni 
ülosoüco-mistiche dol torzo secolo: Filostrato o Ia vita di ApoUonio 
di Tiana. — Lo donne dei Sevori o Ia tollorauza dei cristianesimo. — 
II mite governo di Soveio Alossandro. — Le riformo disciplinari di papa 
Callisto. — L'oppo8Ízione di Ippolito e lo scisnía romano. — Massimino 
imperatoro. — La persecuzionc a Koma: osilio di Ippolito e di Ponziano. 
— La persecuzione in Cappadocia e in Palestina. — Ambrogio di Ales- 
sandria e VEsoHazione ai mariirio di Origone. •— La caduta di Massimino 
e Tavvento di Filippo Tarabo. — Vooi sul cristianesimo di Filippo 
Tarabo. — La tolleranza imperialo verso i cristiani. — Turbolenze delia 
folia contro i cristiani ad Alossandria. — Fine di Filippo Tarabo. 

Al tramontare dei secondo secolo, dopo un lungo período di, 
lenta e quasi insensibile evoluzione, lo spirito religioso di Roma 
si senti profondamente cambiato. Chiusasi per sempre Ia grande 
dinastia degli Antonini, spentosi con Marco Aurélio Tantico 
ideale deirimpero, venuta meno omai in tutti i petti Ia fede 
nell'olimpo ufflciale, Ia società si vide lanciata natm^almente alia 
ricerca di nuovi orizzonti politici, morali e religiosi che corrispon- 
<iessero aUe necessita di tempi cosi radicalmente mutati. E 
ttientre alFantico regime imperiale, ossequente ai senato e alie 
tradizioni, si veniva sostituendo il governo militare con tutte 
le sue novità e il suo dispotismo, nello stesso tempo tra il decadere 
delia religione di stato si faceva piü rigogliosa Ia fioritura dei culti 
^sotici destinati a trasformare il carattere delia società romana 
durante il secolo terzo. Secolo questo veramente singolare! Secolo 
tiilto di lotta, esso assiste con varia fortuna agli sforzi dei barbari 
^gognanti Ia distruzione deirimpero e aFagitarsi febbrile di 
eento religioni diverse, che si combattono fra loro per Ia con- 



288 CAPO vil 

quista dello spirito umano. Poicliè questa .società ha Ia sete " 
delia religione. Essa trovasi iii quel trágico istante, in cui si ò 
trovata altre volte Ia famiglia umana, quando cioò, dopo avere 
assaporata tutta Ia dolcezza delia prosperità e delia gloria, gu- 
state tutte le raffinatezze dei piacere, seguite tutte le simiosità piü 
recondite dei pensiero, finalmente si riscuote da questa lunga 
ebbrezza, e, chiamata alia realtà delia Titã, si guarda intorno 
e si vede in mezzo a un mondo di idee e di cose che lianno fatta Ia 
sua grandezza passata, ma non son piü capaci di formara Ia sua 
grandezza futura. Quale risposta poteva dare a un'anima tor- 
mentata dal mistero delia vita. Ia religione di Giove capitolino 
o il culto di Augusto, che purê avevano fatto 1'impero prospero 
e grande? Qual soUievo alio spirito angosciato nella lotta col 
male poteva mai i)ortare il freddo stoicismo, che diíluso trionfal- 
mente nel mondo come 1'ultima parola umana e Ia definitiva 
soluzione dei mistero, celava sotto Ia sua api)arente impertur- 
babilità Io sconforto che serpeggia occulto ma insistente sotto 
le sentenze solenni di Epitteto o i pensieri di Marco Aurélio ? 
La religione ufficiale, troppo infantile per una civiltà cosi pro- 
gredita, e Ia filosofia greca, omai troppo decaduta e derisa per 
essere amata, non avevano piü efficacia neiralta società romana 
di quei giorni. 

In questo momento appunto appare in piena luce il valore 
morale dei culti orientali, che, venuti in Roma fin da tempi 
remoti e cacciatine piü volte, erano sempre ritornati con Ia 
fiducia d'una conquista finale. La loro natura dilíerisce essen- 
zialmente da quella delia religione greco-romana. Questa è sopra 
tutto una religione sociale, che si risolve in una espressione di 
unità politica, in un culto essenzialmente esterno e collettivo; 
Ia religione orientale è invece tutta intima e solitária, formatrice 
delia coscienza individuale, purificatrice delle singole anime, cia- 
scuna delle quali, lungi dal confondersi nella folia indeterminata 
dei fedeli, ha per sò sola il suo valore e Ia sua forza. Certamente 
a primo aspetto questi culti, in gran parte orgiastici e clamorosi, 
apparivano ben lontani dal perfetto ideale religioso: nati tra 
genti barbariche essi avevano ancora tutta Timin-onta delia su- 
perstizione grossolana in cui si erano venuti svolgendo. 11 popolo 
perciò o li disprezzava perchò li trovava piü degi"adanti ancora 
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'lei politeismo tradizionale, o li coltivava per pura superstizione, 
íivvezzo ad adorare tutti gli dei nella paura di averne qualcuno 
Demico. Eppure sotto questa scorza di barbárie le religioni orien- 
tali avevano un'anima gentile, spesso incompresa dal popolo, ma 
^be si rivelava invece ai piccolo  numero  degli iniziati,  una 
^Qirna assai piü delicata di quella clie avesse il culto romano, 
^•^ «enso di religiosità intimo, individuale, talora quasi mistico. 
^ 'niziato in questi nuovi culti credeva in un Dio immanente 
^ parlante ai suo spirito nel secreto delle pratiche occulte e nelle 
^''equeni;! evocazioni d'oltre tomba; studiava se stesso alia luce 
üella sua fede, sicuro clie questa Io avrebbe aiutato a una eleva- 
^'one morale, di cui sentiva il bisogno; in una parola concepivala 
*^ua religione come 1'anima informatrice di tutta Ia vita. Qui 
^PPunto, in questa altíssima concezione religiosa stava Ia forza 
Piincipale delle religioni d'oriente, forza che dei resto avevano 

^^ parte comune col cristianesimo. Ma dove invece ia differenza 
'' faceva insanabile, era nelFapprezzamento di ogni altra reli- 
«'oiie. II cristianesimo, erede in questo dei giudaismo, era natu- 

•^cnte intransigente e non accettava ai  suo fianco nessun 
ti"o culto nè ufflciale nè libero; le religioni orientali, no. I devoti 
' Mitra, di Iside, di Baal potevano liberamente sacrificare a 
•ove o prender parte ai rito augurale per Ia salute deirimperí>.- 
*í'e. E percliò questo ■? Percliè in fondo per costoro ogni religione 
!^^ era che un modo speciale di culto único ad un Dio único, 
"^elatosi attraverso mille forme e con mille aspetti: Baal era 
'to idêntico con Saturno, Iside poteva essere Giunone, Cerere, 

^oserpina o Venere, e Mitra, Ia deiflcazione dei sole, Ia potenza 
_ ^ondatrice deiruniverso, poteva ben vestirsi da Giove ottimo 

^*5simo. 11 sincretismo diveniva cosi, poço a poço, Ia base di 
^ esiti culti, costituendone pel momento una delle attrattive piü 

^ridi, mentre di fatto ne era il piü radicale dissolvitore, come 
ello che, accettando influenze d'ogni parte, finiva per distrug- 
e Ia fisonomia originaria dei culto e Ia sua stessa ragione di 

^■^^ (1). 

^énèL   "-^'ilti oriontali a Koma cfr. RéVILLE, La religion à Bome sous les 
'"""ioÍMü ^t^^^!^   1886;  CüMONT,  Les  religions  orientales  dans  le paganisme 

> Paris 1909. Buoue pagine in BOISSIER, La religionromaine d'Auguste 

^ANAUKSI, Uimpero romano e il cristianesimo. ' 
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In questo secolo terzo Timportanza delle religioni orientaU 
in Eoma diveime realmente grande. La prima che conobbero i 
romani fu Ia religione delia Mater magna, di Cibele, divinitâi 
delia Frigia, adorata a Pessinunte e .suirida, venuta ai tempo 
di Annibale per comando dei libri .sibillini, e quindi uiricialmente 
riconosciuta. Accolto con diífidenza, proibito talora, piü ypesso. 
regolato dalla moderazione romana nelle sue esplosioni di ferocia 
primitiva, questo culto poço a poço si diffuse e divenne popolare 
per Ia teatralità delia sua gi-ande festa di primavera, iu çui 
si rappresentavano gli amori di Cibele col giovane Attis- 
Osceno nelle sue cerimonie di natura orgiastica, nascondeva 
peraltro un fondo di spiritualità che giungeva talora ai miisti' 
cismo. Sotto le barbariche forme dei taurobolio frigio (1) si adoW' 
brava indubbiamente Ia credenza in una elevazione morale» 
Taspirazione a uno stato di i)urezza dalla colpa e dal mondo, ^^ 
rinascita delFuorno ad una vita migliore (2). 

Ma per le anime piü profondamento sentimentali riígitt'^ 
aveva portato in líoma il fascino dei suoi culti misteriosi, spogl^ 
omai di tutto il fondo barbarico dei tempi remoti, e viviíicat' 
da un soffio di modernità e di finezza alessandrina. Iside e Sera- 
pide trovarono molto presto adoratori per tutto il mondo, H'* 

in Eoma non poterono mostrarsi liboramente se non quando 
TEgitto non fu piü un pericolo per Timpero. Da allora temi»' 
sontuosi sorsero ai Campo Marzio e sul Celio, edificati coi 
tesoro imperiale, circondati di venerazione. II culto egizi^^'^" 
non attraeva tanto i^er Ia teologia sua, sempre molto oscillai"'' 
e indeterminata, nò per Ia sua morale che equivaleva a queU* 
delle altre religioni orientali, quanto piuttosto per Ia sua dw'' 
catezza di forma. ííessun altro popolo ebbe mai come Tegií^ií^" 
cosi forte e sentita Ia religione dei morti, nò alcun altro cult 

aux Antonins," I, p. 334 o segg.; WISSOWA, Religion und Kullus der ^"T^s 
p. 289 o segg. Si consulti ancora Topora dei TOUTAIN, Les cultes paiens «" 
Vempire romain. Paris 1907 o sogg. , g 

(1) Vodi Ia doscrizioiio dei taurobolio in PRUDENZIO, Peristeph., X. l^l 

(2) Chi si assoggettava ai rito dei taurobolio era dotto, secondo Ia V j,^ 
delle epigrati che rimangono tuttora, in aeternum renntiis; taurobolio crio 
lioque Í7i aeternum renatus (DESSAU, n. -115:^). 
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aveva mai condotto il fedele cosi a contatto dei misterioso ai di 
là, attraverso tutto un cerimoniale complesso e simbólico, in cui 
le anime inclinate alia vita dei sentimento dovevano trovare Ia 
loro delizia. Eeligione essenzialmente umana, essa si diiíuse 
perciò in pari modo nelForiente e neiroccidente, in Grécia e a 
Roma, tra popoli civili e tribíi barbare, superando cosi in esten- 
sione tutte le altre religioni orientali (1). 

Tuttavia durante il secolo terzo una religione orientale attrasse 
per maggior tempo e con vivace insistenza il mondo romano assai 
piíi dei culto di Cibele, di Iside e di Serapide; il mitriacismo (2). 
Religione astrale, era nata nella clássica terra dei maglii e degli 
^strologlii, Ia Caldea; aveva data Ia prosperità e Ia gloria ai 
Popolo dei Persiani e si era da tempi remoti difEusa nelFAsia 
Minore, evolvendosi nel lungo cammino e prendendo via via 
Quovi elementi. La Grécia fu cliiusa a questo culto, ma Roma, 
'Hcontratolo ai tempo di Pompeo, Io ospitò, e a poço a poço Io 
'^^íce tanto giganteggiare, che alia meta dei terzo secolo il mitria- 
cismo sembrò divenire nella conquista dei mondo il gran rivale 
^cl cristianesimo, per assorbire poi tutta Ia vitalità dei pagane- 
^inio nelle riforme di Aureliano, nei programmi di Giuliano, 
^ tentare una riscossa nel manicheismo dei quarto secolo. I 
ficordi dei passaggio di Mitra sono diffusi anclie oggi per tutto 
' "ccidente, in Eoma, neiritalia, e fino nelle provinciepiülontane, 
'lella Gallia, nella Germania, neiriUiria, lasciativi dai legionari 
^'"mani delia decadenza, dei quali Mitra era il piu popolare 
Pi'otettore. E Ia sua immagine è facilmente riconoscibile: il dio 
Siovane e imberbe, col tradizionale berretto frigio, atterrato il 
"^ro, Io svena, mentre il cane si disseta col sangue, e altri animali, 
'1 leone, Ia serpe, Io scorpione, completano variamente Ia scena. 
^ ^igniíicato di questo gruppo ò oscuro: certo esso doveva ricor- 
•^^re ai credenti il rito dei taurobolio che il mitriacismo ereditò 

m 

dal «ulto di Cibele e rese piü popolare e diíluso mantenendovi 

p U) Cfr. LAFAYE, Ilistoire du culte des divinités ã'Alexandrie hors de VÉqvvte, 
'■^IK 1884. 
i,J ' ^ul niitriacismo sono classiclio le opere dei CUMONT, Textes et monu- 
sa-     ''S'"'c« relatifs aux mystères de Mithra, Bruxelles 1896-1900; £es my- 

^es de Ilithra^, Paris 1902. 
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il carattere di purificazione spirituale. Mitra era per i piu Ia per- 
sonificazione dei sole, ma il suo culto piü intimo non era nei 
grandi templi ufflciali, bensi nella sacra caverna, entro le oscu- 
rità dei sotterranei, in un nilenzio di tomba, fatto per concentraro 
Tanima mistica degriniziati. A che cosa propriamente credessero 
costoro è difficile dire: in generale, per tutte queste religioni 
misteriose, noi, tanto lontani per tempo e per idee, non possiamo 
essere che poveri proseliti delia i)orta, destinati a non vedere che 
Testerno, senza capire 1'anima. Tuttavia il segreto delia fortuna 
di questa religione fu forse Ia soluzione che essa dava ai problema 
dei male, ammettendo cioè un dualismo piü dichiarato di quelU' 
che qualche volta non avesse timidamente proposto Ia íilosofia 
greca. II mondo diveniva cosi il grande campo di battagliii 
di due esseri potentissimi: il gênio dei male e il gênio dei benc, 
aiutato ciascuno dai suoi alleati: Mitra il dio dei sole e delia luce, 
rinvincibile principio dei bene, combatteva per i suoi fedeli 
liberandoli dal dominio dei male. Ora, da questo insistente 
dualismo di bene e di male, di puro e d'impuro, di matéria e di 
spirito, il fedele di ilitra era tratto ad aderire ai principio dcl 
bene con una maggiore intransigenza verso il principio dei male 
a cui dichiarava guerra senza transazioni: Ia morale mitriaca 
era cosi assai piü pura di tutte le altre morali importate dairo' 
riente pagano. Serapide è fratello e sposo di Iside; Cibele o 
Tamante di Attis; Mitra è solo, e nella sua solitudine è casto, è 
santo. 

Tale era dunque rafihienza dei culti orientali in Koma. li^ 
questo secolo terzo assai piü che ai tempi suoi il satírico Petrom" 
avrebbe potuto esclamaro che il numero degli dei era di vomite 
si grande da essere ornai piü facile trovaro un dio che un uoUio- 
Ma quale fu Tinfluenza che questi culti ebbero ai di là delle sette 
edei circoli degli iniziati, j)iü oltre il loro mondo, in tutta n^' 
somma Ia coscienza sociule ? Anzitutto essi non distrusscro i| 
vecchio culto tradizionale: ogni culto antico non moriva mi'' * 
morte violenta ma per consunzione interna. Cosi Ia religione d' 
Roma rimase in tutta Ia sua esteriorità, coi suoi templi, coi s^^"' 
pontefici, con le sue vestali, con le sue feste antiche. Ma er» 
próprio sotto questa splendida veste che Tanima non era P"^ 



IL   TEIONFO   DEL   SINCRETISMO   RELIGIOSO 293 

<la un pezzo: pel romano coito tutte queste formalità avevauo 
un valore storico o convenzionale; dovevano essere mantenute 
íi venerate come ricordo, ma natm-almente avevano perduta ogni 
eíficacia morale,  perchè  il tempo  delia loro  opportunità  era 
Passato. La mentalità coita aveva flnito per spiegare Ia persi- 
i^tenza deirantico col concetto dei símbolo; e con questo con- 
ceito aveva accolto il nuovo formalismo orientale e sopratutto il 
J'itualismo dei misteri, sotto i quali aveva talvolta trovata Ia 
1'i'^posta alia «ua curiosità, Ia pace alia sua irrequietezza. Di- 
strutto cosi il concetto di religione positiva, vi aveva sostituito il 
i^entimento  delia religiosità,  Taspirazione  ad  un  sincretismo, 
í^uperiore ad ogni domma e ad ogni rito, ma sintesi di tutto il 
ineglio che ogni domma e ogni rito avesse saputo trovare. Cosi 
la- società dei terzo «ecolo crede generalmente nella esistenza di 
^n Dio único, si compiace di vederlo di lontano nella evanescenza 
delia indeterminatezza, o di sentirlo vicino nella oscurità dei 
'íiistero: sembra quasi che eviti costantemente di vederlo chiaro 
^ definito pel timore di non sentirlo piü nel secreto deli'anima. 

Questa preoccupazione religiosa noi Ia troviamo appunto nella 
^"rte dei Severi, ai fianco di imperatori militari e di giuristi 
íamosi, per salire finalmente sul trono e dare ai mondo uno 
^Pettacolo nuovo e singolare. Giulia Domna è Tiniziatrice di 
<luesto movimento. Nata nella Siria, ricca d'ingegno e d'ambi- 
='^ione, aveva portato a lato delia fierezza militare di Severo Ia 
^legauza delia Grécia, congiunta alia sentimentalità delForiente. 
■j^í^sa aveva Io spirito naturalmente appassionato alie questioni 
'ilosofiche e religiose, si compiaceva deiramicizia e delia conver- 
«azione dei dotti, li chiamava a corte, e nella sua intima vanità 
di donna godeva di sentirsi riverita da loro e onorata ancli'essa 
dcl nome di filosofo (1). Ciò che Eoma aveva di meglio conve- 
^^^^ alia reggia, dove insieme con Giulia Domna scintillavano 
di bellezza e di spirito Ia sorella Giulia Mesa e le sue celebri 
'8'liuole Giulia Soemi  e Giulia Mamea.  Ulpiano,  Papiniano, 
'^olo lasciavano le pazienti elucubrazioni legali per venire a 

Ub     ^'"'LOSTRATO {Vita di Apollonio, II, 30) dice di avere composto   il suo 
'^o per comando « x9}ç tpiXoai^ou 'louXíag ». 



294 CAPO  VII 

discutere nel salotto deirimperatrice col dotto Galeno, col saggio 
Filostrato o col piacevole narratore Eliano. Talvolta interveniva 
Severo, quando le cure dei governo e deire.sercito gli concede- 
vano riposo; ma piu di lui venivano i figliuoli e .specialmente 
Geta, nel cui animo gentile era trasfuso tanto dello .spirito delia 
madre. Dione Ca.s.sio dice clie Giulia Domna si diede aUe lettere 
e agli studi allorcliè vide Ia sua influenza su Tanimo deU'impera- 
tore paralizzata da quella dei potente ministro Plauziano (1): 
se ciò ò vero, bisogna pur confessare che 1'imperatrice fu allora 
molto abile, sceglieudo un regno nel quale essa sola poteva 
essere sovrana. 

Fu Giulia infatti che seppe ispirare a un filosofo geniale un 
tentativo di sincretismo religioso che ebbe un momento 
di fortuna. Ia vita di ApoUonio di Tiana, scritta da Pilostrato. 
Quesfopera, come osserva genialmente il Réville (2), non è 
una storia, nonèunromanzo: òunevangelo. Filostrato havoluto 
descrivere piü che un uomo, una dottrina; havoluto dare ai suoi 
contemporanei piü che un eroe, un modello. Che Apollonio di 
Tiana in Cappadocia sia realmente esistito ed abbia suscitato 
intorno a sè nel primo secolo deli'era cristiana un notevole 
entusiasmo religioso, è assai probabile (3). La sua grande cele- 
brità ò però tutta póstuma ed è dovuta appunto alia simpatia 
di Giulia Domna e airabilità di Filostrato. Questo retore descrive 
Apollonio come un íilosofo, un uomo superiore, dotato di qualità 
quasi divine, padrone dei segreti delia natura e delia scieiiza- 
Volontariamente povero, egli passa i suoi giorni viaggiando e 
dillondendo intorno a sè Ia fama deUa sua vita maravigliosa, 
seminata di prodigi, e combattendo sempre per Ia causa delia 
purezza e delia giustizia. Fino grimperatori ricorrono alia sua 
saggezza: Vespasiano, Tito, Ncrva Io chiamano alia loro corte 

(1) DIONE CASSIO, LXXV, 15. 
(2) La religion à Rome sous les Sévères, p. 210. — Cfr. BAUR, Apollon'''^^ 

von ThijíirM imd Vhristus, Tübiiigoii 1832; AuBÉ, La polémiqiíe paieiine <* '^ 
fin du il siècle^, p. 426 e sogg.; ZELLIJK, Die 1'hilosophie der Griechen^, iH' ■"' 
p. 140 ü segg. 

dei (3) Cfr. DIONE CASSIO,   LXXVII, 18. — L'esistenza delle  memone 
(iiscopolo Damide di Ninive, alie quali si appella Filostrato, ò pcrò i»"' 
discussa. 
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^ Io colmano di onori; ma Ia sua missione non è nel palazzo im- 
Periale, bensi tra le folie, davanti alie are dei numi, nella solen- 
nità dei rito. Ma non ò tanto nelle vicende delia sua vita che 
^pollonio ei interessa, quanto piuttosto nelle sue idee religioso 
^ morali. Queste sono appunto il patrimônio intellettuale delia 
corto di Domna. ApoUonio  crede infatti in un Dio supremo, 
* cui tutti gli altri dei obbediscono come ministri delia sua po- 
tenza: tutti i culti, tutti i riti sono buoni, hanno il loro valore 
^ debbono essere mantenuti perchè tutti convergono alia esalta- 
2ione dei Dio supremo. Ma il culto csterno deve essere alimentato 
^'^ mi profondo sentimento religioso, senza il quale Tnomo non > 
Può accostarsi a Dio. E questi è un Dio di purezza e di luce; Ia sua 
"^anifestazione piü splendida ò il sole, e Apollonio non manca 
^ai di rivolgere il suo sguardo e Ia sua pregliiera ali'astro dei 
S^orno, «imbolo delia potenza e deli' attività  di Dio. A questo 
7^10 il profeta chiede sempre il trionfo delia giustizia nel mondo, 
'* risptítto alie leggi. Ia povertà dei giusto. Ia onestà di tutti. Ia 
'■'generazione universale. 

Ecco Tideale deli'alta società dei terzo secolo, ideale formato 
*^incretismo religioso, di una insistente aspirazione ai bene, di 

^^^ ri.spetto jjrofondo a ogni culto tradizionale, di un'ammira- 
^'oiie costante delia natura. È una miscela questa di füosofia 

•^o-piatonica, di sentimentalismo orientale, di teosofia miste- 
'osa, y anche di morale cristiana. Filostrato non parla mai di 
i"isto, ma aveva indubbiamente letto qualche evangelo, cono- 

^ceva Ia sua dottrina e i suoi miracoli, e sulricordo di queUi aveva 
*'ggiato non poclie pagine dei suo libro. AJlorchè il paganesimo 

^^dente sentirá il bisogno di difendere Ia sua posizione scossa, 
'^^ ^Ppellerà spesso ad Apollonio di Tiana,  come airuomo  che 
^\ pari di Cristo e piü ancora di lui seminò nel mondo il culto di 

'^ e Ia religione delia bontà. 

'^ii^Uia Domna, cosi larga nelle sue concezioni religiose, era 
^Qquo assai lontana dal concepire ódio per il cristianesimo, e 
'''1 Perseguitarlo in quel giorno in cui, per Ia morte di Settimio 

^'Vero, le redini dei governo vennero naturalmente nelle sue 
^'^i- Geta fu presto ucciso dairodio fraterno; Caracalla, ap- 
^^í^ionato alia vita militare, non era uomo capace di assumere 

di 
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con coscienza Ia somma degli aflari: il suo posto non era in Eonui, 
ma ai confini deirimpero, a capo dei suoi soldati, nella guerra 
contro i barbari. Giulia Domna rimase dunque durante tutto 
il regno dei figlio, Farbitra delle sorti di Eoma e dei mondo; 
governo a suo talento e bene, illuminata dal consiglio dei somini • 
giureconsulti dei suo tempo, e vide cosi raggiunto quelFideale 
di gloria che Plauziano le aveva impedito di raggiungere durante 
il regno di Severo. Ed è forse opera sua unalegge che ífírale 
piíi famose di questo secolo: Testensione deUa cittadinanza 
romana a tutti i sudditi deirimpero (1). È stato detto che 
questa non fu che una disposizione pensata per sopperire »• 
vuoti fatti nell'erario dalle spese esagerate di Caracalla, poichè 
portava alie casse deUo stato le rendite delia tassa suUe succes- 
sioni, applicata ora airihtero mondo romano. Tuttavia anche 
se tale, questa legge dimostra una non comune larghezza di idee 
e fece molto bene aUa povera gente delle provincie, estendendo 
anche ad essa il beneficio delle pubbliche distribuzioni (2). li^ 
riguardo ai cristiani questa nuova legge porto una modilicazioue 
notevole, tolse cioè anche ad essi, come a tutti, il diritto del- 
Tappello a Cesare nei giudizi (3): Tultima garanzia contro ü 
sopruso dei magistrati locali veniva cosi annientata ed esponeva 
il cristiano a nuovi arbitri. Negli atti dei martiri dei tenipi 
che seguono, non trovasi mai Tappello a Cesare. 

Tutluvia nessun atto di ostilità fu emesso dal governo di 
Domna contro i cristiani. Gli episodi africani di Scapula TertuUo 
sono una ultima conseguenza dei rescritto di Severo, non » 
frutto di nuove imposizioni vessatorie. E chi sa forse che Eonia 
non avesse potuto vedere una liberta di culto anche piü larga, 

(1) « In orbe Romano qui sunt ex constitutiono impcratoris Antonini ci'^''L 
Romani effectisunt », J)ig., I, 5, 17; Novell.. lustin.. LXXVIII, õ. — ^ 
questa Constiíutio Aiitoniniana ò stato scoperto da poço un íranimonto.      ^^ 

(2) AGOSTINO (De civ. Dei, V, 17) vede solainente questo lato  Jo'''-''/'L 
quando dico: « gratissinie   atquo   liumanissimo  faotuni   cst   "*,'*, lO 
illa   quão  suos  agros  non   haberet,  de   publico   vivoiet ».   üIONE ^''^^!'\g 
(LXXVII, 9) non accenna ad altra causa di questa disposiziono iniper"* 
airinfuori delia necessita ünanziaria. .    j. 

(3) L'appello a Cesareaveva condotto già a Roma ia causa di vari cristi*",' 
per es. deirapostoIoPaol()(J»t', XXII, 25osegg.; XXIII. 27; XXV, lOcsegíT'^ 
di alouni cristiani   di Bitinia (PLíNIO, Epist., X, 9G. 4), di Attalo, cospi"" 
cittadino di Lione (EUSEBIO, Stor. eccl., V, 1, 44). 
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se Caracalla con le sue barbárie e le isue pazzie non avesse acce- 
lerato Ia caduta dei governo di Domna. L'8 aprile 217 a soli 
29 anni d'età Caracalla cadeva ucciso dai soldati. L'imperatrice, 
che trovavasi allora ad Antiochia, visto croUare in un colpo il 
suo sogno di ambizione e di gloria, piuttosto clie assoggettarsi ai 
nuovo imperatore Macrino, si lasciò morire di fame, non senza 
aver tentato tutte le vie di una riscossa, oggetto di compassione 
a quelli stessi che Tavevano odiata (1), lacerata fin troppo nella 
sua fama dalla storia, che si fece eco non solo delia verità ma 
forse anche talora delle dicerie di invidiosi e di nemici (2). 

La schiatta di Settimio Severo sembrava omai destinata 
airoblio, quando Macrino, riconosciuto dá tutti imperatore, 
avendo iniziato un lavoro di riforme atte a ricondurre Ia disci- 
plina neiresercito e Tordine neirimpero, suscitava il malcontento 
dei soldati, già cosi devoti ai sistemi di governo di Caracalla. 
Giulia Mesa colse allora Ia propizia occasione e presentò ai soldati 
il giovanetto Avito Bassiano, figliuolo di Giulia Soemi: il danaro 
eorruttore e Ia femminea bellezza deli'adolescente piegarono i 
legionari: Macrino fu sconfitto ed ucciso, e Bassiano divenne 
imperatore. Fu aUora uno spettacolo tutto nuovo. Un cultore 
di una divinità sira, un sacerdote delia pietra nera di Emesa, 
saliva sul trono dei Cesari, portando in Eoma il culto, i costumi, 
Ia vita delia Siria. Elagabalo, come appunto si chiamò Bassiano 
dal nome dei suo dio, non aveva nuUa di romano: il suo abito, 
il suo linguaggio, il suo governo, tutto ricordava assai piúil 
principe orientale che il sovrano deirimpero d'Augusto. Eoma 
vide portare in trionfo per le sue vie Ia pietra sacra ai sole, vide 
riti che non comprese, usi che le parvero barbarici (3). E vera- 

(1) DiONE CASSIO, LXXVIII, 23-24. 
(2) Vediiie un saggio iu EROUIANO, IV, 9 o specialmente in SPARZIANO, 

-àntonimis Cnracnllus, 10, 1-5. 
(li) Eliigabalo dovetto voramouto scmbraro ai romaui il distruttoro d'ogiii 

tiadiziono piü sacra. LAMPRIDIO {Heliogabnlus, 3, 4-5) iiifatti cosi scrive: 
" ^ed ubi primuiix iiigressiis est iirbom, omissis, quae in provincia gorebantur, 
Iloliogabaluin iii Palatino monto iuxta aodes iniperatoiias consecravit eiquo 
teniplum fecit, studens et Matris typuni et Vestae ignem et Palladium et 
*'>cilia et omnia Koniani.s veneianda in illud transferre templum et id agens, 
'10 quis Komao deus nisi Iloliogabalus coleretur. Dicebat praeterea ludao- 
"rum et Saniaritanoruni roligiones et christianam devotionem illuctransferon- 
•lani, nt, oniniuni culturaruni socretiim Heliogabali sacerdotium teneret». 
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mente Elagabalo fu un bárbaro e un pazzo degenerato. I qiiattro 
anni dei suo governo (218-222) furono un'orgia continua, invero- 
simile, dove ogni infâmia x)iü turpe parve degna di entrare a corte 
e di esservi coltivata. Ben presto il disgu.sto fu generale: Bassiano 
fu ucciso insieme con Ia madre, e gettato nel Tevere. 

II figliuolo quattordicenne di Giulia Mamea, Severo Alessandro, 
saliva allora sul trono per portarvi durante il corso di ben tredici 
anni (222-235) Tesempio dei principe buono, religioso, serio. 
Educato con grande amore, esso erasi serbato sempre immune 
dal contagio inmiorale deUa corte di Elagabalo per opera special- 
mente di Mamea, donna di grau mente, di rettitudine speccliiata, 
non aliena dagli ideali dei cristianesimo. Di lei Eusebio naiTa che, 
trovandosi ad Antiochia, voUe vedere Origene, delia cui sapienza 
aveva sentito parlare tante volte, e s'intrattenne con lui per 
qualche tempo (1). Fu senza dubbio Io spiritualismo geniale 
dcUa madi-e che seppe sviluppare nel giovane Augusto quelle 
qualità cosi apprezzate da tutti gli storici: casto e rígido con se 
stesso, fu largo a tutti di favori e di giustizia, meitiore delia sen- 
tenza clie, udita tante volte dai giudei e dai cristiani, egli faceva 
pubblicamente ripetere dal banditore e aveva anzi fatta incidere 
sulla porta dei suo palazzo: Non jure ad altri ciò che nonvuoi jatto 
a te (2). E nelPeleggere il governatore di una provincia avrebbe 
voluto sempre interrogare il popolo affmchè manifestasse libera- 
mente il suo ijensiero, per imitare, egli diceva, i giudei e i cri- 
stiani che nel nominare i loro sacerdoti tengono appuuto questo 
saggio costume (3). In tale opera di umanità e di giustizia Se- 
vero Alessandro trovo grande aiuto nei consiglieri che Ia sapienza 

(1) Euí^Emo, 8lor. eccl., VI, 21, 3. Eu.sübio lachianui donna piissinia (yo-^rj 
8-eoasgeaxáxrj », il cho basto ad Oitosio (Ilist., VII, 18) poi' diria ciistiaiia, 
nicntiü talo non appaie. L'inoontio di Mamea con Origonc dovo porsi ontro 
il biennio 231-233, secondo i calcoli dül NEUMANN, Der rõni. SUuil und die 
allgem. Kirckn. I, p. 207, n. 3. 

(2) «Claniabatquo t^aftpius, quod a quibusdam sivo ludaeis sivo Christianis 
audioiat ut toncbat, id(iuo per praeeonem, quum aliquem oraoiidaret, dici 
iubcbat: Qiiod (ihi jicri non vis. dltcri ne feceris. Quani scntcntiam usque adeo 
diloxit, ut et in Palatio et in publicis oporibus praoscribi iuborot », LAMPEIDIO, 
Severus Alex.. 51, 7-8. 

(3) « Uicebatquo gravo esso, quum id Christiaui et ludaei facerent in 
praedioandis sacordotibus, qui ordinandi sunt, non íieri in provinciaruni 
roctoribus, quibus ot fortunae liomiuum committerontur et capita », LAM- 
PBiDio, Severus Alex., 45, 7. 



IL  TRIONFO  DEL  SINCRETISMO  RELIGIOSO 299 

âi Mamea aveva saputo mettere attorno alia sua giovanile ine- 
«perienza. Paolo, Pomponio, Ermogene, Modestino e sopra tutti 
Ulpiano il prefetto dei pretorio, erano i membri piü cospicui dei 
consigiio imperiale, e con Ia loro scienza giuridica e ia solenne 
equità dei giudizi parevano avere portato a Eoma Ia repubblica 
ideale di Platone. 

In mezzo a un regime cosi onesto, sotto un sovrano cosi favo- 
i'evolinente impressionato delia loro religione i cristiani godettero 
di una pace assoluta. Nel sacro larario deU'imperatore, dinanzi 
^1 quale egli faceva il sacriflzio, stavano vicino ai penati, Tim- 
r>iagine di ApoUonio, di Abramo, di Orfeo e anclie di Cristo (1). 
Anzi Alessandro aveva per Cristo tanta simpatia, clie avrebbe 
'^'oluto dedicare a lui un tempio e proclamarlo Dio; e Tavrebbe 
íatto se i suoi sacerdoti non ne Tavessero dissuaso col timore che 
tutto il mondo divenisse cristiano e ogni altro tempio fosse ab- 
bandonato (2). íTella stessa sua corte, i fedeli erano numerosi 
come ai tempi di Commodo, e vi rimaseio indisturbati fincliò 
•iuiò coi-i mite governo (3). La sua politica verso il cristianesimo 
•^ il giudaismo ò riassunta da Lampridio in queste sole parole: 
ludaeis privilegia reservavit. Christianos esse passus est (4). Lo 
stesso autore racconta in forma molto lacônica ma abbastanza 
chiara, un episódio in eui i cristiani furono oggetto di speciale 
attenzione per parte deirimperatore. «Avendo i cristiani occu- 
pato un luogo che era stato pubblico, e opponendosi a loro Ia 
'"iocietà dei tavernieri clie pretendeva di avervi diritto, 1'impera- 
tore decise essere sempre meglio che in quel luogo si adorasse 

(1) « In larario suo, in qiio ot divos priiicipes sed optimos electos et 
^'Umas saiiütioros, in quis Apollouium ot, quaatum scriptor suorum tempo- 
ruui dicit, Christum, Abraliam ot Orfouni et huiuscemodi ceteros liabebat, 
ao maiorum offigies, rom divinam faciobat », LAMPRIDIO, Severus Alex., 29, 2. 
, . (2)« Christo templuiu facoro voluit ouinque inter deos recipero... sed prolii- 
Ditus est ab is, qui cousulcntes sacra reppereraut oiiiues christianos futuros, 
^'id fecisset, ot tompla roliqua dosorenda », LAMPRIDIO, Severus Alex., 43, C. 
•Kitengo vero nella sostanza questo fatto rifcrito da Lampridio: osso non 
Pi'esonta alcuna nota di assoluta iuvcrisiminlianza. 

(•5] EusEBio {Slor. eccl., VL 28) dico: « TòV 'AXsgávSpou oluov èx TtXsióvmv 
'"■'•oxBiv auvEaxaxa » .— Tra i iroquontatori delia corto di Severo ò ancho il 
ci'oiiüfry;^f,) cristiano Giulio Africano (cír. GRENFELL-HUNT, Oxyrhynchus 
^'\Pyri, lll [1903], p. 36 e segg.) il quale aveva dedicato ali'imporatoro 
^" opera intitolata Ksoxoí. 

m LAMPRIDIO, Severus Alex., 22, 4. 
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Iddio, in qualunque modo ciò si faceva, di quello che fosse dato 
ai tavernieri»(1). Kon è peraltro da esagerare il valore di que.sto 
atto: riconoscere nel cristianesimo una moralità superiore a 
quella che solevano avere i ijopinarii romaui, in gran parte oor- 
ruttori delia gioventü e fomentatori di crapule e di vizio, nou 
era poi un grande onore pei cristiani. Tuttavia Ia risposta impe- 
riale aveva un altro valore: parev^a quasi riconoscesse ai cri.stiani 
se non próprio il diritto di possedere socialmente, almeno quello 
di lirofessare liberamente Ia loro religione, protetti, anclie se 
occorreva, dallo stato. 

Da questa tranquillità e quasi benevolenza imperiale trassero 
profitto specialmente i cristiani di Roma, i quali in questo lungo 
periodo poterono organizzare meglio Ia proprietà ecclesiastica ed 
ampliare i loro possedimenti cimiteriali. Xella tradizione romana 
papa Callisto rappresenta Tuomo attivo ed enérgico che seppe 
dare nuovo impulso ai gi-andi lavori delle catacombe e special- 
mente dei cimitero deirAppia, il quale doveva divenire il san- 
tuário piü venerato per memorie di martiri insigni e durante 
tiitto il secolo terzo solenne sepolcreto papale. Intanto le con- 
quiste dei cristianesimo si facevano sempre piü frequenti e nunie- 
rose, non solo tra il popolo, ma fino nelle piü nobili famigÜe 
senatoriaii di Roma; Ia chiesa diveniva ornai tanto grande che 
era necessário por mano a serie riforme le quali, spogliando Ia 
vita cristiana di tutte (luelle disposizioni disciplinari che erano 
frutto delia ingênua inesperienza delle prime comunità fedeli, ren- 
dessero i)iü agile e vitale Ia propaganda in un mondo destinato 
omai ad una completa conversione alia fede novella. Callisto fu 
Tuomo dei momento, e con mano risoluta introdusse radicaUs- 
sime innovazioni nella disciplina cristiana, suscitando intorno 
a sè quel cumulo di amori e di odi che tutti i grandi riformatori 
destano fatalmente nel mondo. 

Col suo spirito democrático di antico schiavo di Carpoforo, 

(1) «Cum christiani quendam locuni qui publicus fuerat, occupassent, 
contra popiiiarii diooicnt sibi oura doberi, roscripsit molius esse, ut queniani- 
modumcuraquo illic deus eolatur, quaiii popinariis dedatur », LAMPIIIDH), 
Severus Alex., 49, 6. 
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Calli.sto si accinse a risolvere una delle piü gravi questioni che 
agitas.sero allora Ia chiesa romana: il matrimônio delle fanciulle 
cristiane. II numero di queste era divenuto, specialmente negli 
ultimi anui, tanto grande da superare di molto quello degli 
uomini, cosicchè era spesso difficile che queste fanciulle potessero 
tiovare un marito cristiano. La chiesa non si era mai opposta 
decisamente ai matrimoni misti tra pagani e cristiani, ma con 
luel método di lenta penetrazione che le fu próprio in ogni 
tempo, aveva cercato di destare nell'animo dei fedeli vma certa 
ripugnanza verso tali nozze, che, basate su di un fondamento 
non religioso, mancavano talora di quella regolarità morale, da 
cui ogni cristiano non poteva prescindere (1). Perciò era spesso 
^ccaduto che donne cristiane preferissero rimanere nubili, anzi- 
cliè avventurarsi a un matrimônio tanto incerto per le loro con- 
vinzioni religiose. Di qui Tesaltazione cosi freqüente negli antichi 
''^(irittori cristiani, delia virtü delia verginità, riguardata come 
l'ideale delia vita cristiana; di qui Ia grande influenza e Tattività 
•lella donna nel ministero sacro, dove ogni preferenza era 
data alie vergini, onorate di una dignità quasi sacerdotale. 
*Ia non tutte le fanciulle cristiane potevano rassegnarsi a con- 
duire una vita di solitudine in mancanza di im marito cristiano; 
*^pecialmente poi quellc che, nato di famigha nobile, si vedevano 
^■'■stretta anclie piü Ia possibihtà di un matrimônio conveniente 
^lla loro religione e nello stesso tempo ai loro grado sociale. 
St>c()nd() Ia legge romana ogni fanciuUa claríssima che volesse 
líiantenerc Ia própria dignità doveva sposare solamente un 
iiobile, poicliò era il padre o il marito che dava il gi-ado sociale 
^llíi donna. Infatti se questa avesso sposato un plebeo, diveniva 
*^enz'altro essa purê plebea, aucho se discendente di famiglia 
celebre e piü volte consolare (2). Peggio ancora se avesse voluto 

(1) Aiiehü CiriíiANO (I)c hipsis, 6) non dubita di cliiamaro una speoie di 
piosiitiiziono il matrimônio di una cristiana con un pagano: « lungero cum 
'"fidelibuH vinoilum matrimonii. prostituere gentilibus niembra Christi». 

(-)   « Fcminae   nuptao   clarissimis  personis   clarissimarum    personarum 
j^Ppcllationü   continontur.   Clarissimarum   feminarum   nomiiio   senatorum 
juac, iiisi quão viros claríssimos sortitao sunt, non habcntur: fominis onim 

' 'SKitateni clarissimam mariti tribuunt, parentes vero, donoc plebeu nuptiis 
uerint copulatae. Tamdiu igitur clarissima femina erit, quamdiu senatori 
'iipta est vel claríssimo aut soparata ab eo alíí iuforíorís  dígnitatis non 



302 CAPO  VII 

contrarre matrimônio con un liberto, poichò in questo ca^o Ia 
legge non riconosceva Tunione, che rimaneva cosi puramente 
concubinaria (1), senza parlare poi dei matrimônio con uno 
schiavo, cosa questa non permessa ad alcuno, neppm-e plebeo (2). 
Cosi tra le strettoie di ima legge severíssima e le convenienze 
imposte dalla religione, le fanciulle nobili cristiane, non trovando 
un numero sufficiente di fedeli delia loro stessa condizione sociale, 
erano messe nell'alternativa o di sposare un pagano, ma nobile, 
e mantenere cosi Ia própria dignità pui* recando dispiacere alia 
chiesa; oppure unirsi ad un plebeo, sacrificando Ia nobiltà e con- 
tentando Ia chiesa. Tanto neiruno come neiraltro caso Tangoscia 
amareggiava Ia dolcezza delle nozze, esigendo un sacrifizio troppo 
duro di coscienza o di mondo. 

II i)roblema dunque esisteva, e gi-avissimo. Callisto si accinse 
a scioglierlo con Ia facilita risoluta delFuomo pratico, attingendo 
direttamente alia dottrina stessa dei cristianesimo. Che cosa 
erano dinanzi a Dio le varie elassi sociali 1 Niente altro che una 
convenzione, un pregiudizio umano, che tra i seguaci di Cristo 
non aveva ragione di essere: nobili e plebei, liberi e schiavi, 
tutti erano uguali; tutti dunque potevano godere dei vantaggi 
delia vita, oltre il limite di leggi umane evidentemente ingiuste 
e barbariche. Ciò posto, Callisto dichiarava che qualunque cri- 
stiana poteva unirsi in matrimônio religioso con un cristiano 
senza tenere calcolo alcuno dei grado sociale e senza obbligo di 
chiedere alia legge il liconoscimento dei matrimônio fatto. 
Cosi le nobili ragazze cristiane che non avessero trovato un 
marito delia loro stessa fede e delia loro dignità nobiliare, 
potevano convivere maritalmente con un uomo, fosse esso 
libero o schiavo, senza perdere i   diritti  delia loro nobiltà   o i 

nupsit», ULPIANO, Dig., I, 9. 8. — Cfr. MOMMSEN, Le droit public rotnaii'' 
(trad. GiRAiiD), VI, 2, Paris 1889 p. 65 e segg.; MAUQUAKDT, Lti vie privei 
des Romains (trad. HENKY), Paris 1892-1893, I, p. 35 o scfíg. 

(1) « Orationo divi Marci cavetur ut, si senatoris filia libertino nupsisset, 
uec nuptiae ossent: quam ot senatus cousultum secutum eat », I)ig., XXIII- 
2, 16. 

(2) «Cum sorvis iiullum ost connubium », ULFIANO, Liber siny. regul-^ 
V, 5. — «Inter servos et liberos matrinionium coiitrahi non potest, contu- 
bernium potest«, PAOLO, Sent.. II, 19, 6. — Cfr. MARQUAUüT, La vie privée 
des Romains (trad. HENKY), I, p. 207. 
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vantaggi dei matrimônio (1). La disposizione di Callisto era 
dunque Ia consacrazione religiosa dei concubinato legale: per 
essa le matrone cristiane potevano quindi innanzi vivere in una 
specio di matrimônio morganatico con tranquillità delia loro 
coscienza e in pieno possesso dei loro grado nobiliare. 

Questa improwisa riforma era di tale gravita da suscitare 
un rumore di scandalo da parte dei cristiani rigoristi, il cui 
numero era pur sempre grandissimo nella chiesa. D'altronde il 
decreto di Callisto lasciava facilmente vedere Ia sua parte piíi 
debole: con esso infatti il papa riformatore aveva pensato a 
ridare Ia liberta alie f anciuUe cristiane, cosi torturate dalla legge, 
nia nou aveva provveduto airavvenire delia prole che poteva 
nascere da tali unioni pm'amente religioso. La ben nota ripu- 
gnanza dei liberi ad avere íigliuoli da schiavi, metteva molti 
in sospetto: qua e là s'incominciava a mormorare di certi scan- 
dali che nelle comunità cristiane non si erano mai verificati. Si 
vedevano veccliie matrone ringiovanire improvvisamente e pro- 
fittare dei decreto di Callisto per godersi in pace certi amori che 
si vergognavano di far sapere in pubblico o che Ja bontàpapale 
rendcva invece i piíi naturali dei mondo; si sentiva neiraria un 
certo spirito di rilassamento morale, una indistinta ma continua 
fobbre di piacere che in altri tempi sarebbe parsa un delitto. E 
intanto giungevano a Eoma poço beUe notizie deli'impressione 
che facevano in África i larghi decreti di Callisto suUa disciplina 
Penitenziaria, suUe seconde nozze e fin sulle dottrine teolo- 
giche (2). Oramai il malcontento si fece vivo e risoluto. S'in- 
cominciò a chiamare pubblicamente CaUisto corruttore delia 
ícde, fomcntatore dei vizi piü turpi, Uuomo nefasto, che aveva 
i"id()tta Ia chiesa a un'immensa arca di Noò, dove tutti gli ani- 
^a^li, senza distinzionc d'immondo e di mondo, stavano pro- 
ttiiscuamente, in oltraggio alie leggi e ai piü santo  decoro (3). 

(1) 11 Kal ^àp xal yuvaiÇlv ánÉTpetjjsv, sE ávavSpot sUvx ai vjXtxíq: ttvoj xaCotvxo 
■^ttòv oOx> iv àêtcjL fj <TTjV> éauxíõv ágtav ei |íYJ ^oúXoi-jxo xaS-aipeiv 5ià 
■coO[to] vo|ií|iü)c Ya|jLiga-f;vai, íx^''' ^''* <^'' ^"^ «'-pTÍamv-cai aú-cxoixov eXzB oExéxT)v 
^'ts éXsúô-spov xal TODXOV xpíveiv àvxl àvSpòj jirj vó|i(|j YSfauvjiiévinv », Filosofu- 
neni, IX, 12. 

(-) Cfr. il ])e pMdiCi<i(tdi'J'EUTULLlANO, scritto trail 217 o il 222: è rultima 
^Pora dol giaudo apologista. Cfr. MONCEAUX, Uistoire littcr. de VAiriaue 
"'»•««., I. p. 432 c segg. , 

C^) Filosojumeni, IX, 12. 
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La ribellione era dunque inevitabile. Viveva allora in Eoma 
un prete dottissimo, noto come il piü fecondo e geniale scrittore 
deiroccidente cristiano, Ippolito: egli si mise a capo deiroppo- 
«izione a Calli.sto c proclamo Io .scisma. Pare cho vecchie que- 
stioni avessero accesa una forte inimicizia fra i due rivali, fin da 
quando Calli.sto era il inh ascoltato consigliere di papa Zefirino: 
certo rumiliazione di  Ippolito  nel vedersi posposto  fin nella 
elezione episcopale, lui dotto e integro, airantico schiavo infedele 
di Carpoforo, contribui ad alimentare una rivalità che non aveva 
in fondo altra causa clie un'ambiziono senza confini. Una volta 
separato da Callisto, Ippolito ,si diede con una voluttà malsana 
a rovistare neU'ambiguo passato di lui, e si compiacque di descri- 
vere il papa come un miserabile, venuto .su dal nulla a forza di 
ladronecci e di furberie, sfruttatore delia ignoranza c delia dab- 
benaggine  di  papa Zefirino,  e  finalmente  vescovo  di  Eoma, 
intento a distruggere ogni retta dottrina e ad insozzare con 
turpi decreti Ia purezza delia vita cristiana. Con tale animo 
Ippolito scris.se Ia singolare opera dei Filosofumeni (1),  ampia 
confutazione deglierrori di tutte le sette filosofiche e religioso 
deiroriente,  delia Grécia e dei cristianesimo,  simile in molte 
parti  alia grande opera di  Ireneo e a quella clie poi scrisse 
Epifanio, ma originalíssima là dove Tautore viene a parlare 
ampiamente delle eresie di papa Callisto. Pochi brani delFantica 
letteratura cristiana lianno Ia vivacità, anzi Ia viruleuza di questo 
capitolo diffamatorio, quale solo un TertuUiano dcgli ultiniianni 
avrebbe  saputo  scrivere:   ([ui   Callisto   diventa  addirittura  il 
Peregiúno di Luciano, im impostore volgare e senza coscienza, 
facile domiuatore in mezzo airignoranza e ai fanatismo dei se- 
guaci, speculatore dei martírio e delia pietà dei fedeli. Piü fortu- 
nato di Peregrino, Callisto, anzichè sul rogo, riesce a salire suUa 

(1) Quest'opera, iiititolata propriamonto « Kaxà naoSv aípéasuiv íXsyx"? " 
o detta volgarmcnto « '{>tXoaocfoú|isva », è tra Io piü discusso ileirantica 
lotteralura cristiana. II primo libro di ossa fu pubblieato dal üKONOVIUS 
(1701) tra Io oporo di Origouo; i libri IV-X furoiio editi per Ia prima volta 
dal MiLLEK (1851) incutro il II e il III debbono cousiderarsi pcrduti.—Lo 
lunt;lio discussioni sulPautoro di qiiosfopcra si sono ornai cliiuse con Ia con- 
vinziono qiiasi univorsalo clie i Filosofumeni siano uno seritto polemico dl 
Ippolito coutro il papa, o in favoro dello seisnía romano. — Per Ia biblio- 
grafia V. D'ALèS,  L(t théologie de s. Ilippolyte, Paris 190(5. p. XLIII e segg- 
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cattedra episcoijale, ma per insegnarvi il vizio o per farsi il pro- 
tettore dei preti ainniogiiati, dei cristiani adulteri, delle donne 
'^euza onore. 

Iniziato da un uomo di spirito cosi battagliero e di mente 
tanto elevata, Io scisma romano dovette avere una durata e 
^ii'importanza note vele: tuttavia negli scritti antichi non ne 
'^iinane memória sicura. Quello che è certo si è 11 gran nome che 
'^obe Ippolito come dottoreepolemistacristiano, cosicchè quando 
'^ligcno ai tempo di papa Zefirino venne a Eoma non manco di 
^ndare ad ascoltare un'omelia dei dotto prete romano (1). 
^iisebio, che conosceva di lui pareccliie opere, ne parlo con 
^lolta stima (2), e cosi purê Girolamo (3) e quanti ebbero occa- 
^lone di f ar menzione degli scritti teologici, esegetici, cronologici 
^ Polemici di questo insigne dottore. In Eoma stessa fu elevata 
'11 seguito una statua marmórea, rappresentante Ippolito, av- 
^olto in uu mantello filosófico, seduto solennemente suUa cat- 
tedra, nelle cui pareti esterne sileggono tuttora incisi i titoli delle 
'^Pere principali di lui c Tinizio dei suo compitto pasquale (4). 

í>avanti alia fortuna dei rivale, non impallidisce tuttavia Ia 
"gura di papa Callisto. Se le sue disposizioni disciplinar! rende- 
'^aiio piü agile e pratica Ia vita cristiana, sciogliendola da inutili 
Pi'*^'giudizi ereditati da generazioni anteriori, il nuovo decreto 
"latrinioniale, pur difettoso come è, o almeno come ei è stato 
i^arnandato, rimane sempre una delle piü grandi rivendicazioni 
^mocratiehe iniziate dal cristianesimo. In questa nuova società 

^iie .si veniva formando, le barriere tra le varie classi sociali 
^^devano dinnanzi alia inesorabile lógica di una fede che aveva 
^ome dottrina capitale Ia fratellanza di tutti gli uomini sotto Ia 
Paternità di Dio. Questi schiavi o liberti che Ia Chiesa ricono- 
^6va come veri mariti delle gentildonne cristiane e che invece 

61. ,, *^^'1HOLAMO, Be viris illtistr.. 
\~\ '^lor. eccl., VI, 22. 
ul P" viris illustr., 61. 

bec '^ statua. clie oggi si conserva ai Museo Lateranense, fu trovata nel 
Uiig^ ^,^1 prosso Ia chiesa di S. Loreiizo fuori le mura. Essa è probabilmente 
i»(ç ^'J^cchia statua pagaua adattata cosi ai tempi di Damaso: cfr. FICKER, 
I» 1 plí '"'''^'í- Bildwede in christl. Museum des Laterans, Leipzig 1890, I, 

"" e segg. 

-AANAUKSI, L'ivipero romano e il crislianesmw. > 
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Ia legge romana considerava come elementi disprezzabili dei 
contubernium estra-legale, poço a poço si abituarono a sentire Ia 
nuova dignità alia quale il decreto di Callisto li chiamava in 
faccia a tutta Ia comunità cristiana, spoglia dei pregiudizi dei 
paganesimo. La ripugnanza dei primi momenti fu presto vinta, 
e cosi, divenuta piü facile Tunione tra soli fedeli, in mezzo ai 
quali il numero gi-andissimo degli schiavi e dei liberti poteva. 
supplire alia deficienza dei nobili, il matrimônio cristiano si 
venne organizzando con leggi sue proprie, indipendenti dalla 
legislazione di stato. Concepito come un legame fundamental- 
mente religioso, esso iniziò quel secolare conflitto fra chiesa e 
stato, che le antiche civiltà non provarono. I cristiani che ave- 
vano altra volta genericamente dichiarato di riconoscere come 
legittima sposa quella che avessero impalmata secondo le leggi 
romane (1), poço a poço si abituarono a considerare come un 
concubinato il matrimônio fra pagani e cristiani, e a riguardare 
come illecite le nozze che prima Ia chiesa non avessa benedette 
e ratificate (2). Specialmente i matrimoni misti furono tena- 
cemente rifiutati e condannati. Cipriano di Cartagine dedicava 
un capitolo dei suoi Testimonia per dimostrare con argomenti 
scritturali Ia illiceità di essi. II concilio di Elvira vietava tah 
unioni, anche se Tabbondanza delle fanciuUe cristiane sembrasse 
in certo modo consigliarlo (3); Io stesso divieto estendeva an- 
cora per i matrimoni con un eretico o un giudeo, scomunicando 
per cinque anni i genitori che avessero permesso un tale matri- 
mônio, e per tutta Ia vita, senza alcuna remissione anche m 
punto di morte, se avessero ceduta una figliuola in moglie a uo 
sacerdote pagano (4). Le basi per il nuovo diritto cristiano iD 
matéria matrimoniale erano in tal modo solidamente fondate: l^^ 
evoluzione dei fatti avrebbe compiuto Ia grande riforma piü presto 
assai di quanto Io stesso papa Callisto osasse forse sperare. 

(1) ATENAGOKA, SuppL, 33. , 
(2) «Penes M08 occultao  quoque couiunctiones,  id est  non   i)iius  ap** 

occlosiam professac, iuxta nioecliiani et fornicationeui iudicaii periclitantur '< 
TEKTüLLIANO, De pudicitid,  t; clV. Ad uxorem, II, 3. 

(3) « Propter copiam piiellaium gentilibus minime in niatrinioniw 
dandao sunt virgines chvistianae, no aotas in flore tumons in adultoriin 
a|iiniae resolvatur », Concil. Illib., can. 15. 

(4) Concil. lUih., can. 10 e 17. 
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* 
*    * 

Mentre cosi gravi avvenimenti agitavano il cristianesimo ro- 
'^ano, una improvvisa rivoluzione stava per cambiare rorienta- 
^ento político e religioso deirimpero. 

Severo Alessandro, pur cosi ricco di belle qualità, mancava di 
^iia sola che avrebbe portato il suo nome ai sommo delia gloria: 
energia. Nato e cresciuto in ambienti delicati, sotto Ia tutela 

•Continua di una madre che troppo spesso s'incaricava dei go- 
^'«rno deirimpero, egli non conosceva le grandi lotte politiche, 

è aveva mai sentito il fascino dei comando suUe flere legioni di 
^^líia. Le sue spedizioni militari contro i Persiani ed i Germani, 
'irono condotte con diligenza, ma senza entusiasmo, e si risol- 
^ettero in guerriglie di esito incerto, che gli alienarono Tanimo 

^ soldati, desiderosi di avere nel próprio imperatore un uomo de 
che ,s 'Sapesse condurli con energia a vittorie clíimorose, ricche di 
"ttino e di gloria. Giulia Mamea era poi universalmente accu- 
^^ di avarizia, difetto grave in chi governa, gravíssimo poi 

" 'ando Ia stabilità delFordine e Ia incolumità dei príncipe sono 
idate piü alie elargizioni militari che ai patriottismo dei sud- 

' '• Cosi il pretendente Massimino non ebbe molto a faticare 
'" ^onvincere i soldati a sostenere Ia sua elezione a imperatore 
^d uccidere Severo Alessandro e sua madre Giulia Mamea, 
•^Prio durante Ia spediziono contro i Germani (marzo 235). 
Ultimo rampollo dei Severi non meritava di morire cosi gio- 
le e in modo si indegno dopo tredici anni di un governo irre- 

'^^ensibile. 
;iassimino era Fopposto di Severo Alessandro. Di bassissima 
Snie, dopo aver fatto negli anni delia sua fanciiúlezza il peco- 
0 sui monti delia Tracia natale, si era dato alia milizia, emer- 

v',ri-    ^*^^l'"*3iite tra i soldati per una forza erculea e una mara- 
j. '^ 'osa resistenza alie piü ardue fatiche. In questo colosso igno- 

^' «alito cosi rapidamente sul trono imperiale, non era che 
, arroganza e braveria soldatesca. Perciò Massimino 

tutto quello che il suo jjredecessore, uomo di cosi dolci co- 

""'"'italità 
Hi lò 
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stumi, aveva amato; alia mitezza di lui oppose Ia crudeltà(l); 
alia largliezza di governo Ia tiraimide; alia cultura dello spirito 
il culto delia forza (2). Nemico dei senato, diffuse in mezzo a quel 
venerando con.sesso un terrore cosi vivo, clie fino dal momento 
delia elezione di lui, d'ogni parte si levavano in Eoma pregliiere 
agli dei perchè il nuovo eletto non varcasse le porte delia capi- 
tale (3). Le previ.sioni non erano dei resto esagerato': infatti 
allontanò da sè tutti i nobili trattandoli con Tinsolenza di uno 
Spartaco; fece uccidere tutti i ministri di Severo Alessandro, 
di cui odiava fino il ricordo, e gli antichi amici di lui cbbe 
continuamente in sosiJetto (4). Pareva ornai di essere tornati ai 
tempo di Commodo, quando tutto Io studio dei príncipe era 
ri volto alia gxierra contro il senato, e tutto il senato non 
faceva che suscitare antipatie contro il príncipe: era Ia lotta fra 
i due fattori deirimi)ero, Tesercito e il senato, lotta ehe si do- 
veva prolungare ancora per anni ed anni, e doveva spesso 
turbare Ia tranquillità interna di uno stato, che a mala pena 
riusciva ora a difendersi dai nemici di fuori. Ma questa volta 
il senato lottò con una energia sempre crescente, e con varia 
fortuna appoggiò i due Gordiani, Pupieno e Balbino, riuscendo 
a mantenere Ia própria indipendenza di fronte ali' arroganza 
imperiale. 

Sotto il governo di Massimino i cristiani non avevano certo a 
temere una rifioritura di vecchie tradizioni quiritarie che riniet' 
tesse in vigore Ia Icgislazione anticristiana degli Antonini; tiit' 
tavia in un regime puramente militare, e con un sovrano bárbaro 
di animo e di cultura, essi potevano aspettarsi uno di que?^' 
assalti improvvisi a cui li esponeva in genere un governo che non 
era legato a un programma determinato o ad un mondo di tradi- 
zioni. Settimio Severo, cosi alieno per natura da ogni intransi- 

(1) «Erat  eiiini  ei  persuasum   iiisi  cnidclitate  inipeiiiim   non   ti'"'''' 
CAPITOLINO, Maximini duo, 8, 8. i, 

(2) « «túaei Sà ijv xè riS-oç, warsp xal xò yévoE, 3áp3apoç«, EliODlAXO. Vll> ''"" 
(.■!) CAPITOLINO, Maximini duo. 8, 6. ifie- 
(4J « Nobilem circa se neiniiiem passus est, prorsus ut Spartaci aut ^'^ -j^ 

nionis  exemplo   imperabat.   Praetorea  omues   Alexandri   ministros   '^''*.'  ^ 
modis   iiiteremit.   Dispositionibus   eius   invidit.  Et   dum   suspeetos   1'* 
amicos ac ministros eius, crudelior factus est», CAPITOLINO, J/dJÍHii'" 
9, 6-8; cfr. EUODIANO. VII, 1, +. 

dno. 
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genza conservatrice, aveva finito per condannare Ia propaganda 
•íristiana quando forse nn consigliere zelante gli fece vedere nei 
ledeliun gruppo di gente un po' pericolosa per il buon ordine delle 
provincie. Mas«imino eran ancora piíi «oldato di Severo, ma 
Piu di lui aveva ragioni per mostrarsi poço benevolo verso i cri- 
'^tiani. Non erano costoro i vecchi amici di Severo Alessandro, 
^'le ne avevano riempita Ia corte, ne avevano carpito privilegi e 
^oucessioni, e con gioia avevano tante volte assistito alFinusi- 
rato omaggio di un imperatore romano dinanzi alia statua di 
Cristo °? Quella Oiiulia Mamea clio aveva voluto conoscere Origene, 
'lon avrà qualche volta aperto Tadito dei suo salotto intellettuale 
'^•l Ippolito, il piü insigne dottore cristiano delFoccidente ? (1). 
^^ assai probabile che in quei giorni di pace, anche il vescovo di 
^^oina abbia varcato le soglie dei Palatino per trattare con. 
^overo delia questione insorta tra i cristiani e i tavernieri ro- 
^*ni, o per portare una parola amica ai molti fedeli delia corte 
"iiperiale. 

^ei cristiani adunque, e in modo speciale nei piü eminenti fra 
^•^*5i, Massimino vide forse dei pericolosi fautori dei morto sovrano, 
^ (íon uno di quegli espedienti cosi comuni alia sua brutalità 
^•iturale, penso di spaventarli, seminando fra essi il terrore e Ia 
'ftorte. Nata duuque da un volgare protesto di governo. Ia per- 
'^^cuzione di Massimino fu capricciosa, saltuaria edi brevíssima 
^^Urata; ispirata a un senso di gelosia, essa colpi solo i personaggi 
^^''«tiani piü noti, specialmente i vescovi e i dottori. •Eusebio 
^íifatti   racconta  che  Massimino   «essendo   animato   dairodio 
'crso Ia casa di Alessandro, nella quale molti erano i cristiani, 

'^^i^eitata una persecuzione, fece puuire i soli capi delle cliiese, 
^^n\(i autori delia predicazione evangélica » (2). Non adunque 
^'i disposizione universale d'indole conservatrice, come Ia lettera 

Jiil ■ '* rizioiiü (lolla statua di Ippolito licorda uii trattato apologetico 
i'i'(( !'/"'". IIpo'íp£t'ci>'í>{; npòç i^EÍlTjpeívav che alciuii ideiitificano con Io scritto 
(;f'" Y"'f'> iii siria(n) sotto íl iioinc J)e resurrectionv dd Mammaeamimperairicem. 

,:)^-VJ'li'FOL,  L(i. litlérature (jrecque*. p.  U9. 
i4v(~   "   '■'^ (jilnssimino) ST) xaxà xóxov TòV Tipòj xòv 'AXsgávSpou CíVLOV, ix KXí- 
ójç ''. 'Jíaxcòv  ouvEaxüjxa, 5i(oY|J.iv èYsipaç, xoüç xiõv ixxXvjaiíõv   ãpxovxaç  |ióvouj 
Hl,^''?}^'"^ xíjç; -/.axà xò £aa7Yá}.iov StSaaxaXias ãvalpE^aí^al Tipoaxáxxst », £uSE- 

•". 'Slor, ecfíl., VI. 28. 
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(li Traiaiio a Plinio, nò una repressione violenta e inesorabüe 
come qLUella di Decio o di Diocleziano, ma una vendetta perso- 
nale contro un manipolo di presunti nemici, rei solamente di 
avere affoUato di loro .seguaci Ia casa di Alessandro e di avere 
ottenuto da lui notevoli favori. Tutto ciò .serve a far comprendere 
meglio il significato delia vaga frase di Eusebio: i soli capi ãelU 
chiese. Evidentemente Massimino non intendeva colpire i soli 
vescovi, ma quanti ancora nelle siugole chiese avevano un posto 
cospicuo, come i preti, i dottori e i piü noti cristiani: di questi 
egli aveva timore; di (luesti dunque si sbai-azzava con Tesilio 
o Ia morte. 

L'improvvisa persecuzione di Massimino piombava suUa 
chiesa romana próprio nei tristi giorni dello scisma. Callisto era 
morto da un jiezzo, ma Ia opposizione di Ippolito si era mantenutíi 
Kotto il pontificato di Urbano, o non era probabilmente finita 
in questi giorni in cui Ponziano sedeva sulla cattedra episcopale 
di Eoma. Da poço tempo era stato scritto quel feroce capitolo dei 
Filosofumeni, che è Tindice sicurissimo di una scissione ben radi' 
cata nel clero romano (1); vivevano ancora quasi tutti gli anticli' 
partigiani di Callisto, come dovevano .essere tuttora in Eoiíi* 
qiiei preti, nei quali Tambizione di Ippolito aveva trovato cosi 
valido appoggio. Ad ogni modo è certo che Ia persecuzione noO 
badò ad altro che a colpire i membri piü influenti delia chies» 
romana: Ponziano ne era il capo supremo; Ippolito il dottore pi^^ 
noto: Tuno e Taltro furoiio dunque mandati in esilio in Sardegn^^ 
ueiranno 235 (2). La pena era grave assai, poichò, trattandosi 
di vera deportazione, comprendeva Ia confisca dei beni e Ia pef" 
dita dei diritto di cittadinanza (3); confinava il reo in un'isol^ 

(1) I Filosofumeni sono «tati .scritti cevtaniüiite dopo Ia iiioitc di (^allií^i" 
(a. 222) o piobabilmunte prima dol 230. .Secondo il (Uiitdoyo Liberiiino il P''l'' 
Ponziano ora stato elctto iicl 231: è diinquo assai probabilo clio Io soi"'"' 
durasse ancora. Cír. HAUNACK. Die Chronologie, II, p. 230 c sejí};. 

(2) La   notizia ò data dal Catalogo   Liberiano: K EO tenipore Pontia"' 
episoopus et Yppolitus presbyter exoles sunt deportati in Sardinia. in i"*". 
nociva Severo et Quintiano cous. «. Cfr. DUCHESNE, Le Liber Pontificai"^- .[ 
p. LXXV e segf;.;   145 o segg. La leziono in insula Bucina dei Liher L'"" 
jicalis ò insostenibile. , 

(3) «Et   multuni  iiiterost  iuter  relegationein  et   deportationeui:  "''.^j 
deportatio et civitateni et bona adiniit, relegatio utrunique conservat. " " 
bona publicentur », ULPIANO, Dig., XLVIÍI, 22, 14, 1. — Cfr. MOMMSEN. i" 
(Iroit j)énal roínain (trad. DUQUESNE), III, p. 313 e sejr};. 
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oialsana (in insula nociva) o in un paese inospitale, dove ogni 
"^ita civile era impossibile (1), e toglieva ogni speranza di 
ritorno (2). 

D alie solitudini delia Sardegna era impossibile a Ponziano di 
seguitare a governara Ia chiesa romana in tempi cosi difficili; 
Perciò egli decise di deporre Ia sua dignità perchè altri fosse 
elet to in suo luogo, e il 28 settembre dei 235 mandolasuarinuncia 
^ Roma, doA^e il 21 novembre Antero fu eletto papa (3). II 
^ uccessore di Ponziano era appena montato suUa cattedra epi- 
'S eopale, che Ia morte Io colpiva il 3 gennaio dei 236 dopo poço 
Piü di un mese di governo (4). Egli non fu certamente una delle 
"^ittime delia persecuzione di Massimino, poicliè i cataloghi 
•^piscopali non pongono accanto ai nome di Antero Tepiteto 
<^norifico di mártire, nè con tale qualità Io ricorda Ia iscrizione 
sepolcrale che leggesi tuttora suUa tomba di lui nella cripta dei 
Píipi ai cimitero di Callisto (5). La continua opposizione dei 
'Renato aveva omai paralizzata in Eoma Tinfluenza di Massimino 
^ re.si inascoltati i suoi ordini. Cosi Fabiano pote essere eletto a 
^^ccessore di Antero senza dover prendere Ia via delFesilio. 

Le provincie delForiente erano invece battute da una persecu- 
zione che accendeva spesso il secolare ódio  anticristiano delle 
**lle.  In quegli anni grandi terremoti e gravissime calamità 

•^Ppressero le regioni delia Cappadocia e dei Ponto, dove intere 
^ittà rimasero distrutte: i pagani superstiziosi, avvezzi da tanto 
^^po a gettare sui cristiani Ia colpa delle loro sventure, ed ecci- 
^ti questa volta dalle minaccie di una donna montanista, fecero 

' ^oppiare una di quelle persecuzioni popolari, di cui il secolo 

vi) « Deportatis vero hae solciit insulae assigiiari, quae sunt asperrimae, 
i f^eqno gyjjj paulo  minus sumnio  supplicio coniparandae »,  MODESTINO, 
'"■ 'tíff.. 2. 

')S~) " Ueportatio autem noii   íit ad  tempus », POMPONIO, Dia., XLVIII. 
-■ 17. 

est A ^'' eaileiii insula disciiictus est IV kal. Octobr., et loco eius ordinatus 
A .-'^'it.lieros XI kal. Dec. coiis. ss. (cioè Severo et Ouintiano cons. — a. 235), 
'^"í'< ogo Liberiuno. 
con       ^^'itlieios  m. uno, d. X. Dormit III non. Jan. Máximo  et Africano 

5; "• Outfiloqo Liberiano. 
^") « ANTEPÜC-EIII (axoTios) ». 
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secondo aveva veduto cosi clamorosi esempi. Furono cacciati i 
fedeli, bruciate le chiese, devastate le comimità cristiane (!)• 
Era allora presido in quella provincia Elio Sereniano, iiomo 
d'antico stampo, che era stato tra i consiglieri di Severo Ales- 
sandro, guadagnandosi Ia fama universale di uomo integerrimo 
e venerando per Ia gravita dei consiglio (2). II vecchio aristocrá- 
tico, anzichtí oppor.si alie turbolenze delia folia, le assecondò, 
iniziando egli stesso una persecuzione cosi insistente che molti 
fedeli furono costretti ad allontanarsi dalla pátria ea rifugiarsi 
in altre regioni, dove non iníieriva Ia persecuzione. Ventidue 
anni dopo i cristiani di Cappadocia, ricordando quei giorni dolo- 
rosi, ne parlavano tuttavia col terrore neiranimo (3). 

Non meno travagliata dalla persecuzione era Ia Palestina, 
divenuta in questi ultimi anni un centro attivissimo di propa- 
ganda cristiana, specialmente a Cesarea, dove già da qualche 
anno Origene aveva trasportata Ia sua scuola famosa. Là appunto 
venivano improvvisamente arrestati due cristiani, Prototteto 
prete e il diacono Ambrogio. Era quesfultimo uno dei piü noti 
ed affezionati discepoli dei grande dottore alessandrino. Disce;i- 

(1) « Ut qui eraut impii extra fideiri causam terrae inotus dicoreat chn- 
Btiaiios, propter quod ot persocutionos passae siiiit ecclesiao et incoiisao sunt; 
non .soluni auteni illi (t p(ifj(níi)»ed et qui videbantur esso prudentes (i eci*'"'."' 
mont(tnigti) talia in publico dicerent, quia propter christianos fieront gravis- 
siini terrae niotus », ORIGENE, Comment. in Mutl.. 39. « Eniersit istic súbito 
quacdani niulier, quão... ita... principaliuin daenionioruin impctu ferebatur- 
ut por longuni tenipus soilicitaret et dooiperet fraternitateni adniirabili" 
quacdani et portentosa iierficiens, et facere se terrani tnovori ixillicoretui'.- "■ 
FiK.Miu.^NO, Epist. ad Cyprianum in CIPRI.\NO, Epist., LXXV,   10. 

(2) L.VMPKiDio {Severus Alex.. 68. 1), Io dice « oniniuni vir sanctissimus »• 
(3) 1 Ante viginti eiiiin et duos fero aniios teinporibus post Alexaiidiuni 

imperatorem multae istic conflictationes et pressurae acciderunt vel in coiii- 
munc  omnibus  liominibus  vel  privatim   christiaiiis;  terrae  etiain   inoti'* 
pluriini et freqüentes extiterunt, ut ot per Cappadociani et por Pontuni »"'' (1 
Bubruerent,  quaedani etiauí  civitates  in  profunduni  receptao  dirupti  *". 
Liatu dovorarentur, ut ex lioc persecutio quoquo gravis adversuni nos '^'"'' 
stiani noininis fieret, quae post longain retro aetatis paccin repente oboi'^ 
de inopinato et insueto maio ad turbanduni populuni nostruni terribibo 
efíecta est. Sorenianus tunc fuit in iiostra provincia prae.scs, acerbuset uiru 
persucutor.   In liae auteni pertubatione coiistitutis fidelibus et luic ''"1", 
illuc persecutioiiis inetu fugientibus et pátrias suas relinquentibus '^''1"^ 
in alias regionuin partes transeuntibus — erat eiiini transeundi facultas o 
quod persecutio illa non per totuni muiidum, sed localis fuisset — ''^'"'pj. 
istic súbito quacdani mulier... », FIRMILIANO, Epist. ml Cyprianum iu ^'' 
PRIANO, Epist., LXXV, 10. 
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dente da una ricca famiglia di Alessandria era stato dapprima 
delia setta gnostica di Valentino, ma incontratosi poi con Origene, 
era entrato nella chiesa, mettendo a disposizione dei maestro 
le suo ricehezze e Ia sua influenza (1). Ammiratore dei gênio di 
lui, ne spronava continuamente Tattività, e per rendergli piü 
facile il lavoro, gli provvedeva piü di sette copisti che scrivessero 
continuamente cio che egli dettava o diceva (2). Cosi Origene, 
per eccitamento di Ambrogio compose varie opere, come i com- 
nienti su Tevangelo di Qiovanni e il libro contro Celso, opere 
queste che rappresentano tuttora xm bel monumento delFamore 
dei maestro verso il discepolo, a cui sono dedicate. Innamorato 
di Origene e incapace omai di vivere senza sentire Ia sua parola 
sapiente, Ambrogio aveva emigrato insieme con lui da Alessan- 
dria, e seguiva ora le sue lezioni a Cesarea di Palestina, quando 
Ia liersecuzione di Massimino veniva a colpire próprio lui e il 
prete Prototteto, che apparteneva i)robabilmente alio stesso 
circolo di studio (3). 

La notizia deli'arresto delFamico non abbattè il íiero animo 
di Origene: egli, che aveva condotto ai martírio i suoi primi 
discepoli ai tempo delia persecuzione di Severo, non voUe man- 
care ai suo compito di maestro, e scrisso una lunga Esortazione 
«í martirio, dirigendola ad Ambrogio e a Prototteto che già soffri- 
vano per Ia fede. In questo dotto o prolisso discorso, infarcito 
di testi scritturali, di ragionamenti sottili o di frequenti ripeti- 
zioni, altri cercherebbe invano Io slancio e il calore delia esorta- 
zione ai martiri di Tertulliano. Ambrogio e Prototteto non erano 
uomini da gustare un brano sentimentale piü che un ragiona- 
Qiento severo: colti ambedue ed educati ali'austera scuola di 
Origene, abbisognavano nel momento dei loro dolore di un con- 
íorto che fosse consono alia loro intelligenza e ai loro abito 
ííientale: ecco perchò Ia Esortazione ai martirio {Uporps-K-íixhc, zic, 

(1) KliSKBio, Stor. eccl., VI, 18. 1. 
(~) KusEuio, Stor. eccl., VI, 23, 2. 
(^) Kusunio, Stor. eccl., VI. 28. — Che Origene non fosse toocato dalla 

I)ers(;(nizi„],(3 ^\{ Massimino è certo; cho poi egli si sia allora rifugiato a Cesarea 
y ^-íippadücia per allontanarsi da ogni pericolo, come vuolc PALLADIO (Storia 
t'J'!(siV(C(f, 147: cfr. EusEBio, Stor. eccl., VI, 17; GIKOLAMO, DC viris ülustr., 
']'.' "í poço probabilo, poieliè próprio iii Cappadocia infieriva Ia persecuzione 
"' «iii j)arla ririniliano. 
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(xapTÚptov) appare uii'opera fredda e scolorita ora in cui Ia menta- 
lità cristiano-alessandrina è tanto lontana dalla nostra vita 
intellettuale. Eppure quanta convinzione, quanta fede vibra in 
queste aride pagine, nelle quali cei'to Ambrogio seppe trovare 
Teco delia grande anima dei maestro! Questi esorta i due amici 
a confortarsi nel dolore col ricordo delle premesse di Cristo, 
a godere anzi dei martirio, come facevano gli apostoli clie si 
chiaraavano felici di patire per Cristo. Se è doloroso lasciare 
Ia vita, e con Ia vita le ricchezze e Ia scienza, è pur dolce pensare 
che a colui che fa sulla terra un sacrifício, Dio prepara nel cielo 
il centuplo di ricompensa. Ala il cristiano che uu giorno con aniore 
si diede alia scienza divina, esulti ornai neirimminenza di 
un martirio liberatore. Se Paolo, rapito in questa carne, fino 
ai terzo cielo udi cose che orecchio mortale non aveva sentito 
mai, vide cose che mente umana non i)uò immaginare, quali me- 
raviglie non vedrà il martire a cui Cristo dischiude il mistero 
dei cieli? Questi pensieri dovranno dar forza ai cristiano nel 
giorno dei suo martirio, quando egli come un atleta, scenderà 
neirarena dei mondo per dare di sè spettacolo agli angioli e agli 
uomini, e rinnovando Tesempio eroico dei Maccabei, umilierà 
Ia tracotanza superba dei nuovo Antioco, che stolto pugna con 
Tonuipotenza di Dio. Vada dunque il confessore ai martirio e 
lasci omai il freddo inverno di questa vita cattiva: già Cristo ne 
invita Tanima con le belle parole dei cântico: — Vieni, vienÜ 
è passato 1'inverno: ecco che d'ogni parte già nascono i fiori, 
odorano fresche le vigne, gemono pei monti le tortore; lévati, 
amica mia, lévati colomba mia, faííretta e vieni! —. 

Questi uomini che vivevano di ricordi biblici, e nella storia 
deirumanità leggevano un misterioso concatenarsi di avveni- 
menti e di idee, trovavano nella parola delia bibbia il conforto 
nei dolori, attingendone Ia forza per i piü alti eroismi. Non vi è 
ragione per credere che Ambrogio e Prototteto non fossero fedeli 
agrinsegnamenti dei maestro: Ia precipitosa fine deirimperatore 
Massimino tolse loro il vanto di una palma desiderata (1). Di 

(1) Clio Ambrogio o Prototteto .si;uio stati iuviati iu Gennania (üUIGENE, 
Esort. ai mart.. 41) è poço probabile. II passo di Origene ò forse guasto: 
cfr. HARNACK, Die Chronologie, II, p. 56 o segg. 



IL  TRIONPO   DEL  SINCRETISMO   RELIGIOSO 315 

Ambrogio almeno è certo che quando Origene verso il 248 scri- 
veva il suo trattato Contro Celso, era ancora vivo, poichè quel 
libro ò dedicato a lui. Egli mori qualclie anno prima di Origene. 
Una você, messa in giro forse da qualche invidioso e raccolta da 
Girolamo (1), accusa Ambrogio di essersi in morte dimenticato 
dei maestro, vecchio e povero, mentre probabilmente sara stato 
Origene nel suo consueto amore delia povertà, a rifiutare gentil- 
mente gli ultimi doni dei suo munifico amico. 

* 
* * 

Mentre nella Sardegna Ippolito e Ponziano soffrivano le ama- 
rezze deiresilio; mentre nella Cappadocia i cristiani fuggivano 
a nascondersi, e nella Palestina Ia persecuzione disperdeva gli 
scolari di Origene, il mondo romano era in preda ad una guerra 
<iivile che doveva presto cambiare Io stato delle cose. Dopo avere 
sostenuta Ia ribellione dei due Gordiani, il senato si era tanto 
seriamente compromesso nella lotta contro Massimino, che alia 
«aduta di quelli, dovette eleggere a imperatori due egregi uomini 
consolari, Pupieno e Balbino, proclamando pubblico nemico il 
superbo capraio di Tracia e soUevando le popolazioni e Fesercito 
contro di lui. Massimino scese allora in Itália per difendere il suo 
trono oscillante, ma sotto le mura di Aquileia era trucidato nel 
marzo dei 238, próprio da quegli stessi soldati ai quali un giorno 
aveva chiesto gli onori delia porpora. La vittoria dei partito sena- 
toriale parve allora decisa: ma lo fu per poço. I due imperatori 
superstiti che avevano incominciato a governare il mondo in 
Pieno accordo come due consoli dei bei tempi andati, fm-ono ben 
presto nemici, e forse avrebbero di nuovo suscitata Ia guerra 
civile, se il ferro dei soldati non li avesse soppressi ambedue nel 
giugno dello stesso anno. ün fanciuUo, poço piü che decenne, 
che il popolo aveva già voluto investire delia dignità cesarea, 
veniva ora gridato imperatore dai soldati, memori degli splen- 

(1) « Obiit íiuteiii ante mortem Origenis, et in hoo a plerisque repraelicn- 
.^tur, quod, vir loouples, aniici sui senis et pauperis moriens non recordatua 

^it», De viris illustr., 56. 
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dori delia gi-ande casa patrizia da cui traeva i natali. Gordiano III 
fu cosi il trastuUo di quanti seppero circondare Ia sua teiiera ine- 
sperienza, fincliè Ia somma delle cose non venne nella mani di iin 
uomo di grande valore, il prefetto dei pretorio Timesiteo, il 
quale seppe ristabilire Ia disciplina nell'esercito e Ia sicurezza 
nello stato. A lui si dovevano le brillanti operazioni con cui fu 
incominciata Ia guerra contro i Persiaui; iu lui riposava Ia spe- 
ranza di tutto Timpero, quando Ia morte o il veleno Io rapiva nel 
243 alia salute di Roma, próprio mentre il senato gli decretava 
onori solenni come ai tutore delia repubblica (1). Un alto uííl- 
ciale, Filippo, era sotto você accusato di aver procurata Ia morte 
a Timesiteo (2), ma ciò non impedi che Gordiano Io nominasse 
successore di lui nella prefettura dei pretorio. Filippo era ambi- 
zioso e crudele, e profittò delia ingenuità dei giovane imperatore 
per togliergli poço a poço Ia popolarità tra i soldati, Ia liberta dei 
comando, e finalmente Ia vita (3). Nel principio dei 244 Filippo 
era solo imperatore. 

Ben poclie notizie ei ha conservate il tempo sulla storia di 
Marco Giulio Filippo, che purê era destinato a legare il suo nome 
alie feste solenni dei milionário di Roma. Nato noll'Arábia, riusci 
ai sommo dcgli onori passando attraverso tutti i gi'adi delia 
milizia, aiutato dal suo ingegno, incalzato senza trégua da 
una ambizione sconflnata, che non Io fece indietreggiare neppure 
dinanzi al delitto (4). Appena divenuto imperatore, parve ad un 
istante deporre Ia sua natura di soldato, e desideroso di pace, si 
affrettò a concludere una trégua coi Persiani, qi^indo le vittorie 
romane promettevano omai non dubbi trionli. Lo attirava forse 
il soggiorno di Roma, dove nella tranquillità dei pulazzp assai 
piü che nel rumore dei campo avrebbe potuto pensare a riforme 
salutari. Di queste una assai imiiortante hanno ricordato gli 

(1) <i Tu to ri t()tius orbis, t\itori it-i  imblicüie »,   OAPITOLINO, GordUini Ires, 
27, 10. 

(2) È Ia diceria raccolta da CAPITOLINO, Gonliani Ires, 28,   1 e 5-6. ZosiMO 
{I, 18), parla delia morte di Timesiteo, ma non ne incolpa Filippo. 

(3) CAPITOLINO, Gonliani três. 30;  AUKELIO  VITTOUE,  De unes.,  27,   8; 
Epilome. 27, 2; EUTUOPIO, Brev., IX. 2; ZosiMO, 1,  19. 

(4) <( Ilumili ffcnero  natus, sed superbus, (jui .<e in novitate atque ciiornii- 
tattí íortunae non teniiit », CAPITOLINO, Gordiani Ires, 29, 1. 
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storici tardi di Eoma: il divieto assoluto delia prostituzione 
mascliile, disposizione questa clie rivela neirimperatore una 
chiara cognizione delia decadenza morale dei tempo suo e un 
desiderio .sincero di migliori costumi (1). 

Una tradizione, divenuta di pubblico domínio nel secolo quarto», 
fa di Filippo Tarabo il primo imperatore cristiano (2). II fatto sa- 
rebbe di una importanza notevole, ma disgraziatamente non ha 
tali te.stimonianze in suo favore che escludano ogni dubbio. Yiene 
citato come documento piü antico un passo di Dionigi di Ales- 
sandria, il (^uale, ricordando Ia pace e i favori che i cristiani ebbero 
nei primi tempi deirimpero di Valeriano, dice: «Nessuno degii im- 
peratori passati, neppure quelli che dicevasi apertamente esserc 
cristiani, ebbero per noi tanta benevolenza, quanta ne ebbe costui 
aU'inizio dol suo principato »(3). Questa testimonianza prova sola- 
mente che ai tempi di Dionigi correva Ia você che qualche impe- 
ratore prima di Valeriano, fosse stato cristiano (oi Xeyjòévzzç àva- ■ 
çavSòv XptcTiavoi ysYovévai), e forse si allude tanto a Severo Ales- 
sandro come a Filippo Tarabo. Ora, che tale diceria prendesse 
piede davvero a propósito di quest'iütimo,lo dimostraEusebio che 
cosi scrive: «Si racconta che Filippo, essendo cristiano, volesse 
assistere col popolo alie preghiere che si facevano nella chiesa 
Ia vigilia di pasqua, ma che il vescovo gli vietasse Tingresso 
finchè egli non avesse confessato le sue colpe e si fosse posto fra i 
Pcnitenti, poichò avendo egli commesso molti delitti, non avrebbe 
potuto essere accolto dal vescovo se prima non avesse fatto cosi. 
E si racconta inoltre che Timperatoro si sottomettesse volon- 
tieri e che con le sue opere dimostrasse poi il suo animo since- 
ramente timorato di Dio » (4). Dunque corse Ia você che Filippo 

(1)« Usuiii vivilia scorti reiuovenduiu lioucstissiiao consultavit, », AUEULIO 
"iTTouE, De Cães., 28, 6. La delibeiazione di Filippo non era che l'adempi- 
nieuto di na desiderio di Severo Alessaudro. Cír. LAMPRIDIO, Severus Alcx 
24, 4 c 39, 2. 
.,,(-) " Qui j)riiims de roRibiis Romanis cliristianus fuit i>, GIROLAMO, De riris 
^llustr.. 54. K ])osteiioimente OKOSIO {Ilisf.. VIí, 20): « Hic piiinus imporato- 
riun oniniiiin chiistianus fuit». 

(■i) In EusKBio. Stor. ecd.. VII. 10, 3. 
_(■*) « TOOTOV (Filippo) ■x.azky_£i Xifoç Xptaxtavóv õvxa áv viiiépcj: xíjç úaxáxTjs 

■^ou liá3xa ícavvjxtSoç;... Kal 7iEif>apx^aat yí 7:po9-únü)s Xi^axat... ecc. ■>, EDSEBIO, 

«for. eccí., VI, ;í4. Contro l'()piuione  delTAuBÉ  [Les chrétiens diins Vempíre 
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fosse cristiano e avesse dato anche un pubblico esempio di 
fefle. Tuttavia Eusebio non riporta che in termini molto vaghi 
questo fatto, poichò non conosce evidentemente nè Ia città dove 
Ia tradizione coUocava questo avvenimento, nò il vescovo che 
avrebbe preceduto nellafermezzaresempio di Ambrogio dinnanzi 
a Teodosio. Qualche dettaglio viene aggiunto da Giovanni Crisó- 
stomo che attribuisce il mérito di questo fatto ai vescovo antio- 
cheno Babila (1), e dalFautore delia Gronaca ãi Alessanãria, il 
quale aggiunge che anche Ia moglie di Filippo, Otacilia Severa, 
fu rospinta insieme col marito (2). È certo ad ogni modo che 
rimperatore non era dei tutto estraneo ai cristianesimo. Nato 
in una provincia dove i cristiani ai principio dei terzo secolo 
erano già numerosi, egli può aver conosciuto anche quel magi- 
strato deirArábia che invitò Origene ad andare da lui per inse- 
gnargli Ia verità (3). Eusebio tra le lettere dei grande dottore 
alessandrino ne ricorda due: Tvma scritta da lui airimperatore 
Filippo e Faltra a sua moglie Severa (4). Forse tale corrispon- 
denza contribui a dar peso alia diceria dei cristianesimo di 
Filippo; ma che questa abbia scarso fondamento basta a dimo- 
strarlo il fatto che Eusebio, il quale purê aveva sotfocchio 
queste lettere, non aggiunge nessuna nota di certezza ai vago 
rumore popolare. 

Tuttavia è purê certo che Filippo fu assai benevolo ai cri- 
stiani (5). Cadeinfatti probabilmente entro gli anui dei suo regno 
il trasporto delle reliquie dei martire Ponziano dalla Sardegna 
a Eoma. Quando il papa esiliato morisse ò ignoto; sembra che a 

romain de Ia fin des Antonins nu milieu du III sièele^. Paris 1881, p. 470) 
parmi cho il xaxéxs' ^^àfoç si riferisca non solo ai fatto, ma ancora ai Xpiariavàv 
õvta. Anclio líuíino interpreta cosi: «Do hoc tradituni nobis est quod 
christianus íuerit et in die pascliae... eco. ». 

(1) Sermone su s. Babila contro Giuliiino, 6. 
(2) Cron. Alessandr., p. 003, 19 (ed. di Bonn). 
(3) EUSEBIO, 8tor. eccl., VI, 19, 15. — Originário deli'Arábia era il dottore 

cristiano Berillo di líostra che íioriva in (jiiesti teinpi. 
(4) « <I>épsTai 5è aüxoO (cioè di Origene) xal itpèj a'jx6v fiaaiXéa <I>íXin7iov 

éTíioxoXrj xal SXXr) npàj TTJV -COUTOU ya,\is.xijw  leuTJpav », Stor.   eccl.,   VI, 3(5. 3. 
(õ) La benevolenza imperiale si manifesto anche verso i cristiani del- 

TAfrica: parecchi vcscovi furono eletti procuratori dei beni cho Ia corto 
possedeva in quelle regioni. Allude certamente a questo fatto CIPUIANO (üe 
lapsis, C) quando scrive: « Episcopi plurimi quos... divina procuratione coii- 
tempta procuratores regum saeculariuin fleri ». 
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finirlo piü presto contribuissero gli strapazzi e i maltrattamenti 
subiti nelle miniere, alie quali forse era stato condannato (1). 
Caduto Massimino, e tornata Ia pace ai cristiani, i fedeli di Eoma 
ebbero desiderio di condurre Ia spogiia di Ponziano accanto a 
quella di Antero nel sepolcreto papale di CaUisto suU'Appia; e si 
rivolsero perciò a Filippo, il quale solo poteva concedere un tale 
permesso, infraiigendo Ia tradizione giuridica romana, che consi- 
derava Ia deportazione come una pena prolungantesi oltre Ia 
morte (2). II beneplácito imperiale venne, e papa Fabiano pote 
deporre il corpo di Ponziano nel cimitero di CaUisto (3), dove 
Ia chiesa romana celebro il ricordo dei martire il 13 aerosto di offni 
anno (4), e dove tuttora vedesi Tepigrafe sepolcrale di lui, 
recentemente trovata: IIONTIANOC - EniCK - MP (5). 

Assai piü oscura è Ia sorte di Ippolito che aveva condiviso 
con papa Ponziano Ia pena delFesilio. La Deposüio martyrtim di 
Roma ne segna Tanniversario alio stesso giorno di Ponziano, 
cioè ai 13 agosto, ma nel cimitero delia via Tibm-tina anzichè 
111 quella deli'Appia (6). La coincidenza cronológica fa credere 
íílie quando si trasportarono in Eoma le reliquie di Ponziano, 
■^i si portasse purê Ia salma di Ippolito, e mentre il primo era 
seppellito accanto ad Antero nel cimitero papale, Taltro nello 
stesso giorno fosse deposto nella catacomba Tiburtina, con Ia 
quale ebbe forse in vita relazioni speciali. Piütardi in quei pressi 

(1)'l'iilo lüinoiio è Ia iiotizia clio il Liber Pontificalis riporta probabilmente 
'! '""i fontü autorevole, oggi perduta: «In eadcni insula (cioè in Sardegna) 

•'unictus, iiiacw-atus fustibus, dcfunctus est». 
(-) « Si quis iu insulam deportatus vcl relegatus fuorit, poena ctiam post 

lorteiu inanet: nec licct euni inde transferro alicubi et sopeliro inoonsulto 
et multis poten- Pnncipe, ut saepissinie Severus et Autoninus resciipserunt, 

"uns hoc ipsuui indulserunt », IHg., XLVIII, 24, 2. 
^•^) «Quem (Ponziano) boatus Fabiauus adduxit cuni clero per navein 
^ sei)elivit in eymitevio Calisti via Appia», Liber Pontificalis: cfr. DE líossi 
-"ontrt soit., II, p. 7:5 e segg. 

(*) " Idus Aug.,... Pontiani in Callisti», Depositio martyrum. 
(5) Cfr. Xuoro Buli.  (Varcheol.   crist.,   1909,   p.   35-50  e  tav.   I.   —   La 

l''"oIa  MAPTYP  

,,, '■^) " Idus Aug., Ypoliti in Tiburtina et  Pontiani in Callisti », Depositi 
""irti/rutn. 
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fu eretta in suo onore quella statua che oggi conservasi ai museo 
lateranense e doveva tramandare ai posteri Telenco delle opere 
dovute airattività letteraria dei grande dottore romano. 

La memória di Ippolito si confuse assai presto in un arruífio 
sempre piü intricato di leggende, cosicchè ciò che storicamente 
poteva asserirsi di lui fu dimenticato. Quando Ia chiesa romana 
abbandonò próprio nella seconda meta dei terzo secolo Tuso dei 
gr eco, le opere dei dottore romano, dei resto già poço accette per 
alcune idee cristologiche non dei tutto ortodosse, caddero in 
oblio, cosicchè non ebbero quasi nessuna iníluenza suUo sviluppo 
dei pen.siero teológico latino. L'idea poi dello scisma si era strana- 
mente confusa nella tradizione popolare, tanto che Damaso, 
adornando Ia cripta sepolcrale di Ippolito nella catacomba delia 
via Tiburtina, vi poneva una iscrizione in cui il rivale di Callisto 
è detto un prete romano aderente alio scisma di Novato (1). 
Prudenzio Io confonde con un Ippolito venerato a Porto é ne 
abbellisce Ia leggenda con alcuni spunti tratti dal mito di Ippo- 
lito íiglio di Teseo (2). Girolamo intanto, seguendo Eusebio, 
ne aveva fatto un vescovo, ma non seppe a che chiesa asse- 
gnarlo (3); mentre Ia tradizione posteriore ne lego poi il ricordo 
ai martirio dei diacono Lorenzo, sepolto anch'esso nel cimitero 
delia Tiburtina (4). 

In questo frattempo un grande avvenimento celebravasi in 
Eoma. Secondo i calcoli di Varrone, il 21 aprile 247 ricorreva il 
millennio delia fondazione delia città eterna: nel seguente anuo 
248 incominciarono feste grandiose, quali Eoma non aveva 
veduto da molto tempo: spettacoligiorno e notte, caccie' e com- 
battimenti di fiere, sacrilizi espiatori (5). Eppure sotto  queste 

(1) DAMASO, Epigr., p. 42: cfr. Du   Rossi, Ihill. (Vurcheol.   crisl., 1881, 
p. 20-55. 

(2) 1'eristeph., XI, 19 ü segg. 
(3) « Ilippolytus,   cuiusdain   ecclcsiae   episcopus   (noincii   (luippc!   urbií» 

scire non potui)... », De viris illustr., (51; ofr. EUSKBIO, Stor. eccl., VI, 20, 2. 
(4) LiGHTFOOT, S. Clement of Eome-, II, p, 317 e segg.; DUFOUKCQ. Êtude 

sur leu Gesta Murtijrum romtiins, I, p. 202 e segg. 
(5) CAPITOUNO, GordUtni Ires, 33, 1-3;  AuiiEUO  VITTOIíE,  De Cães., 28; 

Epitome, 28, 3; EUTROPIO, Brer., IX, 3; EUSEBIO, Cron.. 11, olinip. 257. 
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Parvenze di letizia e di prosperità non poteva mancare Ia nota 
triste: quale decadenza terribile corrodeva il vecchio colosso 
ttíillenario! Quella tetra maliiiconia che i romani vedevano sul 
"^'olto dei giovane figlio di Filippo,che in vita sua non rise mai(l), 
lembra il presentimento delle vicine sconfltte, quando i Goti 
'^incitori faranno macello dei legionari , o nelFignominia delia 
'^ervitíi Valeriano vodrà calpestata Ia porpora imperiale dal piede 
•ii Sapore, nemico di Eoma. Tutte le grandi istituzioni dei tempi 
^igliori erano ornai cadute in oblio; non piü i cittadini di Eoma 
Passavano tra Io armi Ia vita come ai giorni eroiei delia repub- 
lica, nè si esercitavano a dominare coireloquenza il tumulto dei 
Popolo nel foro; non piü in Giove csípitolino si accentrava Ia fede 
•li tutti nella coscienza di un domínio invincibile, nè Ia solenne 
Parola di Catone o di Marco Aurélio sonava ammonitrice di bontà 
^ di forza. Dalle mani di principi innamorati dei sacro ideale di 
-^^oina Io scettro imperiale era passato alie legioni formicolanti 
^^ barbari, agognanti unicamente ai saccheggio e ai congiario. 
^ Roma precipitava. Fra il tripudio delia festa secolare non sono 
^Üora il canto augurale di Orazio: nel silcnzio gli ultimi giuristi 
^tavano raccogliendo tra i dettami delle leggi antiche il testa- 
"^^eiito solenne di Eoma clie muore. Fu allora forse che in quel 
'^^Pido affollarsi di ricordi, un senatore romano che doveva salire 
Pi"esto airimpero, Decio, concepi Tidea d'una grande persecu- 
^lone contro i cristiani. Non avevano costoro distrutta omai Ia 
iede nei numi, Ia religione d'Augusto, le tradizioni piü sacrel 
*^ori li accusava ogni giorno il popolo di essere Ia causa delia 
^^^'mn deirimpero'?  B Ia persecuzione anticristiana non era 

^nizio di una riforma sociale, non era un ritorno ai programma 
^^' primi Àntonini che avevano ridato a Eoma i suoi giorni 
"^igliori ■? 

Certo anche i favori di Severo Alessandro e di Filippo non 
^"^evano sopito nel popolo Todio contro i cristiani: le esplosioni 

Eiscovano qua c là improvvise, crudeli; poi si calmavano un poço. 
Per ripreuQe^.g ad un tratto Ia violenza di prima. Nel 249, próprio 

.^>- 

(1) Epitome, 28, 3. 

21 -_ 
MANARESI, V impero'romano e il cristianesimo. 
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negli ultimi mesi dei governo di Filippo Tarabo (1), una grande 
sollevazione popolare in Alessandria spargeva Ia costernazione 
e Io scompiglio in quella comunità cristiana. Dionigi, discepolo 
di Origene e vescovo allora di quella città, in una lettera a Fábio, 
vescovo di AntiocMa, descrive a vivaci colori quelle scene di 
terrore.«Uno sciagurato indovino e cattivo poeta, già da qualclie 
tempo andava eccitando contro di noi il popolo pagano, accen- 
dendogli nell'animo il fuoco delia super.stizione. Istigati adunque 
da costui, sicuri omai di poter commettere ogni delitto libera- 
mente, i pagani si credevano di fare un grande onore ai loro de- 
moni massacrando noi. Presero adunque dapprima un povcro 
vecchio, di nome Metra, e Io forzavano a dire bestemmie, nia 
rimanendo egli sempre incroUabile, Io percossero con bastoui e, 
punzecchiandolonel volto e negli occhi con canne aguzzcjlosospin- 
sero nel subúrbio e là Io lai)idarono. Poscia aiíerrata una douna 
cristiana, di nome Quinta, Ia condussero ai tempio di un idolo 
per costringerla ad adorare. ila non riuscendovi, legatala ai piedi, 
Ia trascinarono per tutte le vie delia città lastricate di dura selce, 
percuotendola con sassi e bastoni fincliè non Ia condussero ancbe 
essa nel subúrbio dove Ia uccisero a colpi di sasso. Quindi tutti 
insieme assaltano le case dei cristiani, e ciascuno spoglia e sac- 
clieggia i suoi vicini, portando via ciò clie è i)iü ijrezioso, e 1^ 
áltre cose piü vili e di legno getta per bruciarle nelle vie, cosiccbe 
par di essere in una città devastata dai nemici. I fedeli si nascon- 
devano e fuggivano e con letizia di animo sopportavano Ia pei'' 
dita dei loro beni; nò alcuno di essi, ch'io sappia, se non all'i'^' 
fuori di uno, che era caduto nelle mani dei pagani, rinnegò 1^' 
fede. Presero ancora l'ammirabile vergine Apollonia, già avaO" 
zata in età, e percuotendola alie mascelle ue fecero saltare tutti 
i denti. Poi acceso un rogo fuori delia città, minacciavauo di 
arderia viva se non pronunciava bestemmie insieme a loro- 
Ma essa avendo chiesto di lasciarla libera un istante, ed avendoio 

(1) La (lata di questi fatti ò sicuia. Dionigi di Altíssaiidiia scrivcixl" 
Pabio di Aiitiochia dice clie Ia per.secuzioiie iiicominciò iicirEgitto uu an' 
prima dei decreto di Dccio, cioè uegli ultiiui mesi dei governo di Filjl'!'?' 
« üüx àTiò To3   pacjtXiXou   :tpoaTá7'|iatos  6  SitOYnij  Tia.o' r^iiiv íjpÊa^co. àXXà  Y^ 
SXov   iviauTÒv TifioúXa^Ev,   xal   <fíi-Táaaj   4   xaxiòv  T^   nàXei   xaúxrj  (iávxtC  ''■ 
noirjirjj oco.», DIONIGI DI ALESSANDRIA in EüSEBIO, Stor. «ccí.,VI- •*^' 



IL  TRIONFO  DEL  SINCKETISMO  RELIGIOSO 323 

ottenuto, súbito salto nel fuoco e fu consvmta (1). E un tal 
Serapione, che avevano arrestato nella sua casa, fu tormentato 
con orribili supplizi: rottegli le membra, fu precipitato dali'alto 
dei suo cenacolo. Intanto noi non potevamo mostrarei nè di 
giorno nè di notte per le vie o le piazze delia città, mentre da 
ogni parte si gridava che chiunque si fosse riíiutato di pronunciare 
bestemmie sarebbe preso e arso in quelle íiamme vendicatrici. 
Tale stato di cose duro a lungo, flnchò non venne una sedi- 
zione e da questa una guerra civile dove quei miseri rivolsero 
contro loro stessi Ia crudeltà che avevano usato prima contro di 
'"^oi. E noi potemmo allora respirare liberamente » (2). 

E qui descritta da un testimone oculare una di quelle soUe- 
"^azioni dei popolo contro i cristiani, i cui esempi piü clamorosi 
*^ravamo abituati a vedere nell'África latina; ed è purê accennata 
|a debolezza o Ia connivenza deirautorità civile e militare che 
Jii uua città di primo ordine come Alessandria non era capace di 
íiopedire scene cosi selvagge e illegali. S'avvicinava il tempo di 
Una troineuda ripresa di violenza che avrebbe devastato da un 
^*po airaltro tutto il mondo cristiano e fatto dimenticare con 
^ sue scene di terrore i pochi anni di pace, concessi dallo stato, 

■^a tollerati solamente dal popolo. 

L'astro di Filippo era omai per tramontare. Nella Pannonia 
® Uella Mesia boUiva Ia rivoluzione; alie rive dei Danúbio i bar- 
bari forzavano i confini. L'imperatore prego il valente senatore 
^ecio a prendere il comando dclle legioni danubiane, ma questi 
'^^ f^pponeva ai desiderio sovrano, perchè era sicuro che quel 
^^niando avrebbe finalmente offerto il pretesto di.una ribellione 
^1 «oldati. Filippo insistette, e Decio, non appena fu alia testa 
Uell'esercito fu gridato imperatore. Un fato inesorabile Io spin- 
>~'^^"'i alia rovina di Filippo. Si accese Ia lotta: dopo pochi mesi 
"iiperatore cadeva ucciso innanzi a Verona; suo figlio, appena 

aodie 'cenne, era sgozzato dai pretoriani (a. 249). E Decio fu solo. 

(■)! , ^"' lipotiziono <lel fatto di Agatouice di Pergaino: cfr. sopra a pag. 200. 
(.y^Y .^'^USKiiio, (S7or. ecd., VI, 41, 1-10. — È incerto di quale sedizione i)arli 
Uiii "^"'í^'' •'' 'iiuiio clio liou alluda allaribellioue di lotapiaiio « qui Alexandri 
si or""^ >^tii'Po, i)or Syriam tentans nova » (AUKELIO VITTOKE, De Gaes., 29,2), 
aii.ii''' ^'litíllato uegli ultinii touipi di Filippo, sollcvando tutto Toriente e forso 
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CAPO VIII. 

La persecuzione di Decio. 

loridezza dol cristianesimo alia meta dei terzo secolo. — La proprietà 
ecolesiastica. — L'imperatore Decio e il suo programma di restaura- 
zione. — La nuova procedura contro il cristianesimo e Ia prima per- 
secuzione generale. — La persecuzione a Eoma: morte di papa 
Fabiano. — La persecuzione nella Spagna. — Cipriano vosoovo di Car- 
tagine: sua condotta dinanzi alia persecuzione.— I martiri africani. — 
Dissensi nelle chiese di Cartagine e di Roma: Ia questione dei lapsi e 
Io scisma di Novato e Novaziano. — La persecuzione in Egitto. — 
Dionigi vescovo di Alessandria: sue avventure durante Ia persecuzione. 

Origene. — La prigionia di Origene a Cesarea di Palestina. — Ales- 
sandro di Gerusalemme, Babila di Antiocliia, Pionio di Smirne e altri 
martiri deli'Ásia. — Pine di Decio. 

'^hi studia le condizioni dei mondo romano  alia meta dei 
■^ecolo terzo rimane colpito dal contrasto tra Ia decrépita deca- 

SQza deirimpero e Ia giovane vitalità dei cristianesimo. L'iino, 
/líico di gloria, ma già oppresso dalla sua stessa grandezza, 
felina inesorabilmente ai tramonto; Taltro straziato dalle per- 

' ^^'^izioni, incompreso da molti, calunniato spesso, si avvia agile 
^ivaee ad nn meriggio di prosperità; e mentre Timpero viene 

i  CO a poço jjerdendo le provincie, nuovi domini acquista ogni 
b Orno il cristianesimo. Già fin dal suo tempo Ireneo diceva che 

lede di Cristo si era diffusa per tutto il mondo, dalla Libia 
^J_ Germani, ai Celti, agli Iberi (1); e Clemente d'Alessandria 

armava che il cristianesimo aveva superato in diffusione Ia 

t-iTo* ^p'^^EO' -^dv. haer., I, 10, 2. Cfr. TERTULLIAKO, Aãv. ludaeos, 7;  IPPO- 
"• í^tlosofumeni, X, 34. 
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filosofia ellenica, poichò già si era sparso iion solo tra i greci, 
ma fin tra i barbari, iielle città, nelle cami)agne convertendo 
famiglie, borgate intere (1). L'Asia formicolava di fedeli, di 
vescovi, di cliiese; un po' meno diíTuso, ma purê molto impor- 
tante era già diveuuto il cristianesimo in Egitto, poichò Ihi dal 
202, ai dire di Eusebio, fiirono trascinati cristiani ad Alessandria 
da tutto TEgitto e Ia Tebaide (2); Ia grande scuola catechetica 
dovette fare poi inmimerevoli conquiste specialmente nella città. 
Couosciamo meglio il numero e Ia forza dei fedeli deli'África 
e delia íínmidia, moltissimi suUa costa, frequenti nelle borgate 
deirinterno (3), cosicchò ai tempo di Donato, antecessore di 
Cipriano, si raccolsero in sinodo a Lambese ben novanta vescovi 
africani e numidi (4). In Eoma poi, con le tradizioni apostoliclie, 
con Taccorrere continuo di cospicui cristiani d'ogni parte dei 
mondo, col favore occasionale delia corte, il cristianesimo alia 
meta dei secolo terzo era cosi florido, che ai tempo di Coruelio 
tra preti, diaconi, suddiaconi e ministri inferiori il clero contava 
155 membri, compreso il vescovo, mentre 1500 vedove e bisognosi 
erano mantenuti a spese delia comunità (5). Queste cifre pcr- 
mettono di fare ipotesi sul numero totale dei fedeli di Koina 
ai 251. L'IIarnack (6) li dice non meno di 30.000, e tale era anche 
il pensiero dei Eenan (7). Ad ogni modo le varie opinioni si ac- 
cordano nel dare una cifra di cristiani che oscilla tra il ventesinio 
e il trentesimo di tutta Ia popolazione di Eoma. 

E questa forza non era solo numérica: infinite energie intel- 
lettuali, morali e íinanziarie si venivano raccogliendo intorno alia 
chiesa cristiana. ííon piü Ia grande massa dei fedeli era formata 
quasi unicamente di schiavi o di gente da poço: già fin dai giorni 

(I) CLEMENTE ALESS., Strom., VI, 18. 
(-') EUSEBIO, Stor. eccl., VI, 1, 1. 
(í!) TEUTULLIAXO, Apol.. 2; Ad Scapulam, 2 e 5. 
(i) CIPRIANO, Epist., LIX, 10. 
(5) « npEa^üxépou;... Tsaaapáxovxa IJ, Siaxóvouj inzá., ÚTCo8taxóvo'j; iitxoíi 

àv.oXoí>^onç 8Ú0 xal -ceaaapáxovxa, èÊof/vtiaxáç 5à xat àva^voiaTaj ã|i,a nuXwpo'? 
íúo v.aX nsvxrjxovxa, /rípaç aòv 0-Xtflonévoiç 0-èp xàj ytXíaç T^svxaxoataí, o'-'' 
Ttávxaj r; xoü Ssanóxou x^P'S "^^ cftXavífpmrta Staxpé-^Ei», ieííerií (íi 2'"P"'''!'' 
nelio in EUSEBIO, 8lor. eccl., VI, 43, 11. Questo passo è il i)iii pvezioso <jue 
ei abbia conscrvato l'anticliità sui (lati statistici delia ehiesa loinaiia. 

(0) Die Mission^, II, p. 211. n. 4. 
(7) Marc-Aurèle, p. 451. 
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'ii Commodo molti nobili e ricchi romani si erano convertiti, e 
uii ramo delia famiglia Flavia era già cristiano fino dai tempi 
<li Domiziano. Le iscrizioni delle catacombe romane portano 
Sia nel terzo secolo i inh bei nomi delFaristocrazia: vi si leggono i 
í^oniponii, gli Emilii, i Bassi, gli Acilii, gli Annii ecc. La quantità 
^i matrone nobili fu appunto Ia ragioneperla quale Callisto si 
indusse a fare il suo decreto sulle nozze, cosi biasimato da Ippo- 
iito. E Tertulliano afferma che ornai di cristiani se ne trova jjer 
tutto, ai campo, ai palazzo, ai senato, ai foro (1); tanto è vero 
f^ie ia appresso nel 258 Timperatore Valeriano, perseguitando 
^1 cristianesimo, ritiene opportuno comminare speciali pene ai 
^enatori, ai nobili, ai cavalieri, ai membri delia corte che siano 
•^i^ovati cristiani (2). ISon pochi dovevano essere i ricchi: Ori- 
Sene, che purê ne parla (3), Io sapeva per esperienza, poichè il 
^^0 discepolo Ambrogio, il quale poneva a sua disposizione ben 
^•^tte stenografi, era certo uno dei piü ricchi cittadini di Ales- 
^íindria (4). Del resto Clemente nella stessa città aveva già 
''1'attata Ia questione dei come un ricco possa salvarsi (5), segno 
^uesto che già dei ricchi erano cristiani, come avveniva a Carta- 
Sme (6) e in ogni centro importante. Ma piü ancora dovevano 
essere le persone colte, i filosofi, gli amatori dei sapere. L'indole 
stessa di tutta Topera di Clemente alessandrino presuppone un 
^(litorio coito, fine di gusto, amante delia filosofia. La letteratura 
^ri.stiana che ai terzo secolo ò giunta ai suo periodo piü bril- 
^Qte, rimane a provare che le migliori intelligenze inclina- 

"^auo ornai ai cristianesimo. Pochi scrittori pagani tra i latini 
Poí^sono eguagliare Minucio Felice nella eleganza o Tertulliano 
^lella foga mirabile deireloquenza; e tra i greci non sono molti 
^^ questo tempo che possano rivaleggiare in profondità di pen- 
^^^i'o, in vastità di cultura e in fecondità con Origene, che fu 

(1) ApoL, 37. 4: Ad Scapulam. 4 e 5; DIONIGI DI ALESSANDRIA in Eu- 
''^fjp. «or. eccl, VI, 41. 

):.{t:iPRiAN'o, Epist., LXXX, 1. 
y) Oontr. Cels., III, 9. 
*   Jl^usEBio, Stor. eccl, VI, 18. 

t)rp       '^^^'•^Pcrctta « Tíç ô amÇóiisvoc TCXOúOIOç; » cho ancora si conserva. — La 
Olp**^"'^'^ di molti ricchi nella coiniinità ò conferniata auche dal Pedaç .^le, 

(6) Cip 
5jeuto alessandrino c dal De cultu ieminarum di Tertulliano. 

Pedagogo di 

'RiANO, De Iwpsis, 6. 
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indubbiamente Ia meraviglia dei tempo suo. Tutte le chiese piíi 
cospicue banno già prodotto notevoli «crittori: Alessandria e 
Cartagine stanno in primo luogo, poi vengouo Eoma con IppO' 
lito e Novaziano, Lione con Ireneo, Antiochia col vescovo 
Ignazio, Atene con Quadrato e Atenagora,la Giudea con Giu.stino, 
per non citare che i principalissimi. E Ia scienza cristiana cresce 
ogni giorno piü, dilTondendosi per tutti i campi, dalla filosofia 
alia cronologia, dalFesegesi alia morale, dalFapologetica alia 
teologia speculativa, moltiplicando Tintensità e Ia produzione 
quando Ia scienza gi-eco-romana, esausta omai dopo tanto 
Javoro, decade lentamente con poça gloria. 

Tutta questa prosperità non sarebbe certo stata possibile 
se le singole chiese non avessero posseduto anch'esse una cospicua 
ricchezza finanziaria. La sola scuola catechetica di Alessandria 
deve essere costata a quella chiesa somme ingenti, poichè, 
secondo le usanze degli anticlii cristiani, i dottori dovevano essere 
mantenuti col danaro comune. Le spese ordinarie nelle singole 
chiese erano grandissime, dovendosi provvedere ai soccorso dei 
poveri, delle vedove e degli orfani, alFospizio dei i)ellegi"ini, ai 
mantenimento dei clero, ai riscatto dei prigionieri, ai decoro dei 
luoghi di riunione, alFampliamento dei cimiteri, a tutte insomma 
quelle necessita che poteva avere una comunità cristiana. SuUe 
cifre riportate da papa Cornelio si può stabilire che nella meta 
dei terzo secolo, per il solo mantenimento dei 155 ecclesiastici e 
dei 1500 bisognosi Ia chiesa romana spendesse una somma che 
oscilla tra i 100-200.000 franchi airanno (1). Si pensi per nn 
istante alFenorme lavoro di scavo che si è fatto in Eoma nelle 
catacombe anche solamente nel cinquantennio 200-250, e si 
SkYTã una idea approssimativa delia spesa ordinária di manuteu- 
zione e di ampliamento che gTavava sul bilancio di quella chiesa. 
Senza poi calcolare le spese straordinarie in caso di persecuzioni» 
di calamità pubbliche, di soccorsi a chiese piü povere. Eoiua 
era in questo punto di una munificenza proverbrale: fino dai 
170 Dionigi vescovo di Corinto ringi-aziava Ia chiesa romana 

(1)1 calcoli deirilAiiNACK e deirUiiuiORM in HARNACK, Die Mission' 
I, p. 136. 
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delia sua liberalità non solo verso Corinto, ma verso molte altre 
città (1); tra il 259 e 11 269 papa Dioiiigi mandava in Cappadocia 
grosse somme di danaro per il riscatto dei prigionieri cristiani (2); 
e poço appresso nuovo oro romano arrivava in Arábia e in Siria 
per quelle povere chiese (3). Anche Cartagine dava un esempio di 
grande generosità quando nel 253 mandava ai vescovi delia 
Numidia ben 100.000 sesterzi per riscattare i cristiani fatti pri- 
gionieri dai ladroni (4). Per far fronte a tanti e cosi gravi im- 
pegni le chiese avevano certamente grossi cespiti di rendita: 
le somme maggiori dovevano essere date dai fedeli stessi. «I piü 
ricchi e i piü volonterosi fra noi (dice Giustino in un passo celebre 
delia sua apologia) fanno FoíTerta che vogliono, e tutto quello 
che si raccoglie si dà ai preside nostro, ed egli soccorre cosi i 
pupilli, le vedove, i malati, i poveri, i prigionieri, i pellegrini: 
in una parola tutti i bisognosi» (5). Piü esplicito è Tertvüliano 
che cosi descrive ai "pagani Torganismo finanziario delia chiesa 
di Cartagine ai tempo suo. «Abbiamo anche noi una specie di 
cassa, ma non vi è Tobbligo di una quota regolare, chè altri- 
menti sembrerebbe un mercato delia religione. Ciascuno porta 
Ia sua tênue offerta ogni mese, oppure quando vuole, se Io vuole 
e se Io può; poichè nessuno è obbligato, ma ciascuno ofEre libera- 
mente. E questo si può chiamare il pecúlio delia pietà. Infatti 
non spendiamo questo danaro in banchetti e in gozzoviglie 
indegne, ma bensi per il mantenimento e Ia sepoltura dei j^overi, 
per Ia cura dei fanciulli orfani e bisognosi, dei vecchi impotenti, 
dei naufraghi, dei condannati alie miniere, alFesilio o ai cárcere 
per Ia causa di Dio » (6).  L'elemosina era perciò inculcata gran- 

(1) EuSEBio, Stor. eccl, IV, 23, 10. 
(ií) BASILIO, Epísí. LXX. 
(3) EuSEBio, Stor. eccl. VII, 5, 1-2. 
(1) CiPRiANO, Epist., LXII. 
(5) / Apol., 67. 
(6) « Etiani si quod arcao genus ost, non de honorária summa quasi re- 

•lemptao religionis congregatur. Modicani unusqiiisque stipora menstrua die, 
vel cum velit et si modo volit et si modo possit, adpoiiit. Nam nemo oompel- 
^itur, sod sponte confert. Hacc quasi deposita pietatis sunt. Qiiippe non 
•^■pulis inde nec potaculis neo ingratis voratrinis dispensatur, sed egenis 
íjlendis Immandisquo et pueris ac puellis ro ao parentibus destitutis, iámque 
Uoniesticis senibus, item naufragis et si qui in metallis et si qui in insulis vel in 
custodiis, dunitaxat ex causa dei sectae, alumni eonfessionis suae flunt », 
^Pol, 39, 5-6. 
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demente non solo come un preceito di Dio, ma come un dovere 
sociale da adempiere inesorabilmente. Ed essa diverrà pel 
cristiano un buon bastone per salire suUa via árdua che conduce 
ai cielo, e nel mondo il danaro speso in beneficenza sara come Ia 
sorgente dei pozzo clie esausta per un istante, ritorna poi ai livello 
di prima (1). Chi partecipa a tutti le sue proprie riccliezze 
imita Dio che su tutti indistintamente fa splendere il sole, Ia 
luna, le stelle (2). Cosi eon Foílerta di tutti, Ia chiesa potova fare 
opere di carità e di decoro veramente cospicue: e le offerte 
saranno state in gran parte tenui e popolari; piü raro il caso di 
grosse oblazioni. Quando ai tempo deirimperatore Adriano, 
Marcione veniva a Eoma, donava a (piesta chiesa Ia somma di 
200.000 sesterzi (3). Marcione era ricco e Ia sua offerta, che poi 
gli fu restituita, non fu fatta con solo spirito cristiano, ma con 
occulto propósito d'ambizione. Meno note, ma forse piü cospi- 
cue, saranno state tante donazioni in morte, i^ie disposizioni 
testamentarie che Ia chiesa avrà certo raccolte in numero note- 
vole in un corso tanto lungo di anni, si da formare anche grossi 
capitali fruttiferi. Una società che in Eoma contava duo secoli 
di vita e 30-50.000 soei doveva indubbiamente possedeíe una 
infinita di beni immobili e una rendita annua tutfaltro che tênue. 

Ora, sorge naturale Ia dimanda: con quale veste giuridica 
poteva possedere Ia chiesa? Ecco un problema assai oscuro 
e difficile, alia cui sohizione si lavora da molto tempo senza che si 
giunga ad una conclusione sicura e decisiva: mancano infatti i 
documenti sui quali poter fondare ogni tentativo di ricostru- 
zione. Che da principio, quando cioò i fedeli erano pochi e in gran 
parte poveri, quel po' di beni che avevano in comune fosse 
intestato ad uno o a piü cristiani, ò assai probabile. Sembrano 
confermarlo anche i cimiteri romani che nella loro parte piü 
antica sono spesso adiacenti ai sepolcreto di una cospicua fa- 
miglia, quasi per porsi sotto Ia protezione di un ente piü regolar- 

(1) CLEMENTE ALESS., Peãag., III, 7. 
(2) CiPRiANO, -De opere et eleeinosi/nis, 25. Tutto questo trattatello ò un 

inno alia carità. 
(3) TERTULLIANO, De praescripl., 30. 
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mente riconosciuto. Ma in seguito, allorchè il numero dei fe- 
deli era molto cresciuto, e con esso Ia comune ricchezza, è 
chiaro che questo primitivo sistema, tanto pericoloso per le sne 
inaspettate conseguenze, dovette essere abbandonato, e Ia cliiesa 
possedette cosi direitamente i suoi cimiteri, i suoi templi, i suoi 
capitali. Infatti ihtorno ai 198 il papa Zefirino dà a Callisto 
l'incarico delFamministrazione dei cimitero cristiano (1); poço 
dopo TertuUiano parla dclle aree sepolcrali dei cristiani, rico- 
nosciute pubblicamente come tali da tutti (2), e Origene ricorda 
le cliiese cristiane distrutte dalla persecuzione di Massimino (3). 
Già vedemmo come Severo Alessandro in una contesa circa 
l'occupazione di un luogo pubblico, favorisse i cristiani anzichè 
Ia società dei popinarii (4): nel 257 Valeriano sopprimerà Ia pro- 
prietà ecclesiastica e poço appresso Gallieno, nel restituirla, 
ehiamerà i vescovi cristiani per riceverne Tinvestitura legale. 
La cliiesa ebbe dunque nel terzo secolo una proprietà tutta sua, 
ben nota alio stato, il quale ne conosceva certo i rappresentanti 
legali. 

Ora, è appunto Ia forma giuridica sotto cui si presentava Ia 
chiesa,che ò ignota. II De Eossi ha fatta un'ipotesi, Ia quale, pur 
non avcndo persuasi tutti, ha raccolto molte simpatie (5). II 
período delia espansione piü grande dei cristianesimo e delia sua 
proprietà coincide jn-oprio col fiorire delle società popolari (colle- 
í/irt tenuiorum) verso le quali si era sempre dimostrata cosi diííi- 
donte Tautorità imperiale. Alia fine dei regno di Marco Aurélio, e 
specialmente ai tempo di Commodo, Ia nuova coscienza demo- 
crática s'impose, e le associazioni poterono omai piü liberamente 
costituirsi, possedere capitali propri, raccogliere nuovi soei, e 
^ttendere ai raggiungimento dello scopo comune senza essere 
iiifoppate continuamente dalle diffldenze dello stato. La liberta 

(1) Filosofumeni, IX, 12. 
(-) Ad Scapulam, 3. 
(3) In Mutt., 39. 
(4) L.vMPiiiDio, Severus Alex., 49, 6. 
(*'>)DE Ilossi, liomasoU., I, p. 101 e segg.; II, p. VIII e segg.; III, p. 507 

? sogg.; litãl. (Varcheol. crist., 1864, p. 57 e segg.; 1865, p. 90 e segg. — Tra 
Vf''' ''"^^ faiitoii delia tesi dei sapieiite arolieologo romano, cito üNEUMANN, 
"ir rõm. Stnat wul ãie allgem. Kirche. I, p. 102-107 o TALLAED, Ilistoire des 
Vfrsécutions pendant Ia première moitic du troisième siècle'^, p. 1-16; 471-509. 
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di associazione, ristretta dapprima solamente a Eoma, fu estesa 
per tiitte le provincie da Settimio Severo, il quale permise clie si 
facessero le adunanzo mensili, ,semi)re col patto clie le associa- 
zioni cosi costituite fossero riconosciute dallo stato come lecite (1). 
Tuttavia se le adunanze erano fatte a scopo religioso, Tautoi-ità 
tiitoria lasciava intera liberta di riunione (2). Queste associazioni 
erano pienameiite riconosciute, godevano dei diritto di ereditare, 
di manomettere gli schiavi, di possedere beni comuni con aiunii- 
nistratori propri (3). Avevano spesso iino scopo funeratizio, 
poicliò s'incaricavano di dare decorosa sepoltiira a tutti i soei, 
celebrandone con adunanze menSili e anche piü frequenti, il 
ricordo, e organizzando banchetti funebri nei quali si stringevano 
sempre meglio i vincoli sociali. Una curiosa iscrizione trovata nel 
1816 a Lamivium (Civita Lavinia) dà tutto il regolamento {Icx 
collcgn) di una società puramente funeratizia, istituita nel 136, 
sotto il titolo di cultori ãi Diana e (VAntinoo (4). I membri erano 
tutti povera gente, liberti e schiavi; dovevano pagare come 
tassa dMngresso Ia somma di 100 sesterzi (20 fr.) e mi'anfora di 
buon vino; e come quota mensile 5 assi (25 cent.); chi non pagava 
era escluso dalla società. Le rendite cosi ottenute servivano a 
procurare il luogo delia sei)oltiu'a a tutti i soei, un funerale con- 
veniente e le commemorazioni anniversarie da celebrarsi con 
banchetti, di cui sono diligentemente fissate le portate e Ia quan- 
tità dei vino. 

Tali erano le associazioni romane e in particolar modo i collcgia 

(1)« Pennittitiir tenuioiibus stipciu luenstruam coiifeiTc, dum tanieu seiucl 
in iiiense coeaiit, ue sub praetextu luiiusníodi illicituin collegiuin coeat; 
quod non tantuin in iirbe, sed et in Itália et in piovincüs locuni liabere 
divus quoque Severus rescripsit », Dig.. XLVII, 22, 1. 

(2) « Sed religioniâ causa coire non prohibentur, dum tanion per lioc non 
flat contra senatus consultum, quo illicita collcgia arcentur », Dig., XLVII. 
22, 1, 1. 

(3) « Quibus autcm perinissuni est corpus liaboro collegii societatisve sive 
cuiusquo alterius noniine, eoruni proprium est ad exeniplum rei publicao 
habere res connnunes, arcam conimimem et actorem sive syndicum. ]>cr 
([ueni tamquain in re i)ublica, quod communiter agi fierique oporteat, agatur 
flat », Dig., III, 4, 1; cfr. ibid., XXXIV, 5, 20; XL, 3, 1. 

(4) L'iscriziüne è pubblicata in 6'. /. L., XIV, n. 2112. — II mavmo originale 
trovasi ora ai Jluseo delle Ternie in Roma. Cfr. WALTZINO, Étuãe historiqtie 
sur les corportitions projessionelles che: leu Romains, Louvain 189õ-10tl^'' 
I, p. 268 e segg.; III, p. 642 o segg. 
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funeraticia, nati assai presto, ma giunti ai loro piü florido svi- 
lúppo sul declinare dei secondo secolo e nella prima meta dei 
seguento, quando cioò il sentimento aristocrático era venuto 
meno, e anclie i cristiani godevano un po' di pace. Ora, osserva il 
De Eossi, che cosa vieta di ritenere che i cristiani pensassero ap- 
punto allora di regolarizzare Ia loro posizione gim-idica servendosi 
delia forma tanto larga dei collegio funeratizio 1 I vasti possedi- 
menti cimiteriali delia chiesa erano certo notissimi alio stato: 
nulla dunque di piü naturale che considerare Ia chiesa come una 
società funerária, tanto piü che essa aveva molte jjratiche simili. 
Anche i cristiani avevano Ia loro cassa comune, anch'essi davano 
un'ofEerta, avevano i loro anniversari, si radunavano a un mí- 
stico banchetto, si procuravano con grande impegno Ia loro 
sepoltura per sò e per i cari (1). E cosi, una volta che Ia 
chiesa potevasi presentare di fronte alio stato come società 
puramente funeratizia, essa aveva già implicitamente ottenuta 
Ia personalità giuridica, il diritto di possedere, di ereditare, di 
muovere lite, di manomettere, tutte insomma quelle liberta 
che spettavano ad ogni associazione legalmente riconosciuta. 

Contro questa opinione si ò sempre dichiarato, insieme con 
altri, il Duchesne, ai quale una simile linzioue legale non pare 
assolutamente possibile. « La legge sui collegi funerarii, cosi egli 
dice, supponeva come condizione essenziale che non si mancasse 
di obbedicnza ai senato-consulto che proibiva le associazioni 
illecite. Ora, quale associazione era piü illecita che quella dei 
cristiani? Sarebbo stato necessário che Ia polizia ignorasse che 
si trattava delia chiesa cristiana, ma ciò ò ben difficile. Di piü 
i collegi funerarii erano associazioni poço numerose, di qualche 
dozzina appena di persone, mentre Ia chiesa di una grande città, 
come Eoma, Alessandria o Cartagine, poteva facilmente contare 
^ha meta dei terzo secolo trenta o quarantaniila fedeli. Come 

(1) Aucho il liiiguaggio di Tertulliano presenta notevoli analogie col fra- 
^ario iifficialo dcUc associazioni fuiiciarie. Le paiolo di Tertulliano (Apol., 39, 
"'-(>): « Coimus ad deiini... arcae geuus est... unusquisquo stipem menstrua die 
'^•'p<init   ügcnis aleudis humandisque... » ricordano risorizione di Lanu- 
'^'nuu: « Qui slípem rne7istruam confeiTO volent in funera in it coUeginm coeant 
"uípio sub sj)ecio liuius collegi nisi semel in niense coeant conferendi causa 
'"Hlü deluncti sepelinnlur ». 
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presentare una cosi enorme moltitudine sotto Taspetto di un 
collegio funeratizio 1 A me sembra jún natm'ale che se, dalla 
morte di Marco Aurélio, le comunità cristiane lianno goduto di 
lunglii intervalli di pace, se sono riuscite a possedere immobili 
considerevoli, ciò avvenne solamente percliò esse furono tollerate 
e anclie riconosciute, senza alcuna finzione legale, come cliiese, 
come società religiose. Tertulliano proclama ad alta você che 
l'associazione cristiana è un'associazione religiosa: Corpus sumus 
de conscientia religionis eco. E dei resto non c'era bisogno di dirlo, 
poichè tutti Io sapevano. Per i pagani di quel temjjo Tidea di 
cristiano era inseparabile dairidea di membro di una società reli- 
giosa... »(1). 

Cosi Ia proprietà delia chiesa sarebbe stata quanto mai esposta 
alie soppressioni e ai sequestri, poichè erasi in certo modo for- 
mata abusivamente, proíittando delia toUeranza dello stato, incu- 
rante per parecchie decine d'anni di far osservare a dovere Ia 
legge sulle associazioni illecite. Ad ogni modo, riconosciuti 
come collegi funeratizi, o piuttosto tollerate solamente come 
società religiose, le chiese cristiane airinizio dei secolo terzo ave- 
vano già dato un assetto definitivo alia loro proprietà. Eoma 
ha avuto certamente in (piesti tempi i suoi inh abili organizzatori 
finanziari in Yittore, Zelirino e specialniente in Callisto, ai quale, 
nonostante il libello ingiurioso di Ippolito, sembra pur sempre 
doversi attribuire Io svilui)po piü rigoglioso dei cimiteri romaui 
in questo periodo. Papa Fabiano poi con i suoi gi-andi lavori e 
Ia divisione regionale di Eoma cristiana (2), sembra avere posto 
le basi alia definitiva organizzazione ecclesiastica, quale doveva 
poi prosperare nei secoli seguenti. Delle altre comunità cristiane 
poço o nulla sappiamo, ma Tesempio di Roma basta a farei cou- 
cludere che anche Alessandria, Cartagine, Antiochia e cento altre 

(1) Ilistoire ancienne de Véglise, I, p. 385 e segg. — L'ipotesi dei Do Kossi 
è respinta aiiclio dal WALTZING, Elude histor. sur les corporations professio- 
nelles chez les Romdins. I, p. 300 e segg.; Les corporations romaines et In cha- 
rité. Louvaiii 1894, p. 30 e segg.; L'Apologélique de Tertidlien, p. 270 e segg- 
e piü recentemente neirart. Gollegia dei JJictionn. d'archéol. ckrét.. col. 
2107-2140. 

(2) (1 Ilic regiones divisít diaconibus et multas fabricas per cimiteria fieri 
ussit », Catalogo Liberiano: cfr. DE ROSSI, Eoma sott., III, p. 514 e segg. 
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cbiese, profittando di questi anni di pace preziosa, avranno 
iudubbiamente consolidata Ia loro vitalità flnanziaria in modo 
da corrispondere ai nuovi e grandi bisogni delle società dei fedeli. 

* 

Alia vigilia adunque delia prima grande lotta con Io stato, 
Ia chiesa trovavasi in condizioni di floridezza evidente. Eppure 
Ia persecuzione di Decio non segna per il cristianesimo un trionfo 
deciso. Le defezioni numerose e notevoli provarono a luce di sole 
che anche i cristiani erano stati fiaccati dagli ozi di questa pace 
ufficiale, durata, non senza qualche internizione, per piü di 
cinquanta anni. In qiiesto lungo periodo molti trovaronsi nella 
chiesa, non in seguito a una lenta evoluzione dello spirito, asse- 
tato di pace e di luce, ma unicamente perchè, nati da genitori 
cristiani, ne avevano presa Ia fede ai modo stesso con cui ne 
assunsero il nome gentilizio. Costoro vivevano spesso un cristia- 
nesimo puramente esterno, ridotto in gran parte a un formulário 
ritualistico clie non giungeva ali'anima e non plasmava tutta Ia 
vita airidealo cristiano. La pace, clie in molti luoghi non era mai 
venuta meno, aveva fatto si che molti fedeli avessero dei mar- 
tírio un'idea molto vaga, perduta nella nebulosità di un'ammi- 
razione a un eroismo tanto xjin gi'ande quanto piü raro a vedersi. 
Sempre in mezzo ad una società mondana, sensuale, spensierata, 
Qon poclii cristiani si erano abituati a fare abili conciliazioni tra i 
coniüdi dei mondo e le esigenze delia fede, e vivevano tranquilli 
pensando che cosi non li odiava Ia società perchè mondani, non 
li respingeva Ia chiesa perchè praticanti o almeno credenti. La 
vita cristiana aveva quindi incominciato a decadere in tutte le 
classi Kociali. AlFindomani delia persecuzione, Cipriano, consi- 
<lerando le cause delia caduta di tanti, faeeva una ben fosca 
Pittura di molti cristiani dei tempo suo, descrivendoli intenti 
^d ammassare ricchezze, dimentichi dei precetti e delia vita degli 
íipostoli, superbi, spergiuri, maldicenti, pronti a ingannare col 
^aggiro Ia fede dei semplici, facili a prostituire le membra di 
Cristo ai pagani con nozze promiscue, effeminati uomini e donne 
P^ggio dei gentili. Parecchi i vescovi che, dimenticato il loro mini- 
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ste;ço, si daniio agli affari dei mondo, e mentre i fratelli attendono 
nella chiesa, lasciata Ia cattedra, vagolano pei mercati a eserci- 
tare Tiisura e gli illeciti guadagni; molti i sacerdoti senza lapietà, 
molti i miiiistri senza vina fede .sentita, senza spirito di miseri- 
córdia, senza disciplina di costumi (1); molti i ricchi avari, che 
negano le oilerte alia chiesa, clie riflutano Ia carità ai poveri, e, 
accecati dal danaro, non sentono piii i precetti di Cristo (2). 
L'assistenza alie adunanze religiose incomincia a divenire piü 
scarsa (3); i vincoli delia disciplina si vanno sciogliendo qua e là 
per Ia presunzione dei fedeli come a Cartagine, per le ambizioni 
di preti e di dottori come a Eoma. Nuove dottrine, lontane dalla 
fede tradizionale, si predicano un po' per tutto e trovano ade- 
renti, pronti a f are una chiesuola nella grande chiesa, arrogandosi 
il privilegio di speciali ispirazioni o di piíi profonde specula- 
zioni scientifiche. Travagliata a lungo dal gnosticismo, Ia chiesa 
è poscia agitata dal montanismo, dalle eresie cristologiche e, 
divisa dalle dispute, si indebolisce airinterno mentre Ia sua 
attività conquistatrice subisce qua e là ristagni prolungati. 

In questo stato di cose Ia persecuzione di Decio fu per il 
cristianesimo un vero ciclone, tanto piü terribile quanto meno 
previsto, tanto piii devastatore quanto piü esteso. E Ia sua vio- 
lenza fu quasi incredibile. I due anni dei regno di Decio, che nella 
storia di Eoma hanno cosi scarsa importanza, i)er Ia vita dei 
cristianesimo ebbero tali conseguenze da rendere sinistramente 
popolare i)er secoli un uomo che purê passo sul trono dei mondo 
come un guizzo di folgore. Traiano Decio era nato di famiglia 
romana nei pressi di Sirmio in Pannonia, e pervenne ai trono 
per Ia consueta via delle cariche militari, alie quali lo fece giuu- 
gere Tacume delia sua mente. Ia rettitudine delia sua vita e Ia 
bravura delle sue armi ('1). Xegli ultimi tempi di Filippo egU 
sedeva in senato tenendo indubbiameute uno dei posti i)iü in 
vista per Ia saggezza e maturità dei consiglio, cosi da meritare 

(1) CiPKiANO, Be lapsis, 0; — V. ancora ORIGENE, In Mutt., XX, 25. 
(2) CiPRiANO, De iinitate eccl., 26; Be opere et eleemosynis, 12; ecc. 
(3) ORIGENE, In Exod., XII. » 
(4) «Vir artibus cunctis virtutibusquo instructus, placidus et coinmunis. 

(louii, in armis proinptissiinus », Epitome, 29, 2. 
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lafiduciadelsovrano, traditapoidalla turbolenza dei soldati piü 
chtí dalla sua i)ropria ambizione (1). Ben poço dicono di lui gli 
storici antichi, ma dalle disposizioni principali dei suo governo 
è facile comprendere il suo carattere e il suo programma. Forse 
senza volerlo, in una frase vaga, Vopisco Tha descritto ai vero 
âicendolo «uomo per Ia vita e per Ia morte paragonabile agli 
aiitielii» (2). Per capire infatti Ia mentalità e Topera di Decio 
bisogna pensare ai tempi delia repubblica o a quelli piü recenti 
clegli Antonini: un governo insomma essenzialmente senatoriale 
*í conservatore. Da un pezzo certamente Decio disapprovava Ia 
condotta degli imperatori ultimi, cosi poço curanti delle antiche 
*^i"adizioni romane, cosi tolleranti nella religione, cosi lontani 
tlalla stima dei senato e di quanto nella società d'allora rappre- 
SíWitava il mondo piü vecchio ma piü romano di spirito. Divenuto 
^líiperatore, Decio dovette proporsi Tesempio di Traiano di cui 
Portava il nome, imitandone Ia gravita, Io zelo religioso. Ia 
^^íi'a assidua nel promuovere il buon costume; e piü ancora di 
l^ii, voUe ricondurre il mondo romano alFideale dei suoi tempi 
piü felici, ideale omai troppo lontano dali'anima dei secolo terzo. 
Condotto appunto da queste sue idee, egli volle istituita in 
^orna Tantica censura, caduta in desuetudine da gran tempo, 
^ 'Hcelse come censore dei senato e dei cavalieri, come Tarbitro 
•lei censi e dei tributi, come preposto ad ogni autorità militare 
^ civile il futuro imperatore Valeriano, uomo molto stimato nel 
^^to senatoriale (3). La restituzione delia censura era effetto 
^^ una ingenuità singolare: Io stesso biografo di Valeriano ia 
<iiee ripngnante ai tempi (4), e certo praticamente essa era un 
^'Ssurdo, o ai piü riducevasi ad una pura formalità. 

Un programma Cosi conservatore non poteva lasciare intatta 
'■'^ questione religiosa clie costituiva uno degli elementi piü 
'mportanti delia antica tradizione romana. Quale fosse il pen- 

est 

[1) ZosiMO, I, 21. 
y) « Decios {padre e figlio)... quorum et vita et mors veteribus comparanda 

••VOPISCO, Aurelianus, 42, 6. 
e ■},'■ IREUELLIO POLLIONE, Valeriani duo, 5-6 (alias 1-2). — II senatoconsulto 
^j "'^corsi qui riportati sono probabilmente apocrifi: cfr. LéCRIVAIN, Études 

*■"*) I'KEBELLIO POLLIONE, Valeriani duo, 6 (alias 2), 9. 

"^ ÍUNAUESI, Uimpero romano e ü cristianesimo. 
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sierq di Decio verso i culti stranieri, cosi fiorenti sotto gli ultinii 
imperatori (i'origine orientale, non sappiamo; è certo tuttavia 
che se essi non furono molto simpatici ai nuovo sovi-ano, nou 
dovettero però presentarsi a lui cosi pericolosi e aggressivi come 
11 cristianesimo, 11 quale aveva omal troppo profittato delia bene- 
volenza imperiale a scapito delle piü sacre istituzioni di Eoma, 
e meritava una repressione enérgica. Se l'impero era cosi disor- 
ganizzato, se Ia pace cosi spesso mancava, se Ia religione tradizio- 
nale era omai derisa e universalmente abbandonata, ciò, pensava 
Decio, dipendeva dalla vergognosa e anti-romana tolleranza degli 
imperatori precedenti, tutti troppo poço romani neirauinia 
per vedere con dolore questo sfacelo degli elementi classici delia 
unità mondiale. Era necessário tenersi alia política opposta e 
tentare con un colpo grande e nuovo di schiacciare il cristiane- 
simo: le sue rovine avrebbero rafforzati i fondamenti delFimpero 
crollante. Che cosa aveva fatto in due secoli 11 governo coutro 
i cristiani ? Xon molto certo; nè a fare di i)iü aveva davvero con- 
tribuito il rescritto di Traiano che con Ia norma dei conquircndí 
non SM«í proclamava Tassoluto disinteressamento dello stato nella 
ricerca dei cristiani. L'iniziativa delia persecuzionc aveva dovuto 
perciò assumersela Ia folia anônima o il privato delatore, mentre 
lo stato non interveniva che caso per caso, senza una norma tissa, 
a seconda delle esigenze momentanee deirordine pubblico o dei 
decoro romano. Da questa strana procedura il governo romano 
non aveva certamente ritratto i vantaggi sperati da Traiano, 
poicliè per una parte Ia folia che perseguitava i cristiani era sces» 
a tali eccessi da costringere parecchi imperatori a raccomandai"^ 
ai magistrati Ia legalità anche nei processi contro i cristiani, o 
per Taltra queste esecuzioni saltuarie, fatte a seconda delle occa- 
sioni e senza un piano prestabilito, non avevano portato ai cristia- 
nesimo altro danno che un po' di spavento momentâneo: Ia pi'0- 
sperità attuale di questa setta religiosa era Ia prova piü evideiit*^ 
delia inefficacia delia procedura seguita finora. II rescritto di 
Settimio Severo contro Ia propaganda cristiana e le misure preso 
da Massimino contro i vescovi e i piü cospicui fedeli avevano m 
certo modo dimostrato che il governo poteva entrare ornai nel 
cuore dei problema cristiano e prendere energicamente rinizi^" 
tiva di una repressione. Ciò che nè gli Antoniui, nè Severo, H*^ 
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Massimino vollero fare, Decio mise in pratica: ai conquirenãi 
non sunt di Traiano venne sostituito il conquirenãi sunt e Ia 
porsecuzione dalle mani dei popolo e dei magistrati locali passo 
direitamente a quelle deirimperatore. 

Incominciò allora un periodo nuovo per Ia storia delia lotta 
ti"a rimpero o il cristianesimo, il periodo degli editti di persecu- 
zione, clie dal tempo di Decip doveva protrarsi fino agli ultimi 
giorni di Massimino Daia. Dm-ante il corso di questi sessanta 
anni gUimperatori clie perseguitarono il cristianesimo, pm^e par- 
tendo dal concetto di Traiano, ammesso omai dalla coscienza 
ufficiale, che cioè ogni cristiano tenace nella sua fede meritava 
Ia morte mentre doveva liberarsi se vi rinunciava, non atte- 
'^wo piü per procedere contro i cristiani clie, come prescriveva 
Traiano, si presentasse un delatore privato o ima sommossa 
*1' popolo, ma di própria iniziativa si accinsero a ricercarli 
Pw costringerli ad abbandonare una fede cosi pericolosa per 
íf> stato. Decio fu il primo a mettersi per questa via e diede Te- 
^cinpio delia nuova procedura dei conquirenãi sunt. Scoprire i 
^i'istiani non era difflcile. Anche i pagani sapevano clie costoro 
^on potevano fare alcun atto di omaggio ai culto ufficiale (1); 
^^lando dunque un ordine deirimperatore avesse imposto a tutti 
' í^udditi deirimpero Tobbligo di fare in pubblico un atto di 
*^><sequio alia religioiie di Eoma, i cristiani, riílutandosi a qiiesto 
^tto, si sarebbero rivelati come tali e sarebbero stati puniti. 
'^1'a questa una forma insólita di procedere, poicliò i romani non 
avevano ]'uso di imporre atti di culto obbligatori per tutti (2); 
^a dinanzi alia singolarità dei fenômeno cristiano, Decio non 
'^^íbitü di introdurre una novità, quando da questa sperava di 
ottenere un bene grande per Ia sicurezza delFordine e Ia salute 
^*íll'iinpero. Nella fine dei 249 o airinizio dei 250 usciva dunque 
^'^ decreto imperiale che doveva mirare piü o meno esplicita- 

.(:) «i rioordino Io parole di PLíNIO {Epist., X, 96, 5): « Qui negabant esse se 
ç '^'■'^tiaiios aut fuisse. ouin praecunte me deos appellaront et ünagini tuae, 
«u''V- '"'"P^^cr hoc iusseram cufii sinmlacris numinum aflorri, ture ao vino 
f '.'P^^arent, praeterea male diocrent Cliristo, quorum nihil posse cogi dicuntur 

*/'*'ií re vera ckrisiiani, diniittendos esse putavi». 
jj í~) Vedine qualche raro esempio in MOMMSEN, Le dfoü penal romain (trad. 

"^UESNE), 11, p. 270 e segg. 



340 CAPO  VIII 

mente ad una persecuzione generale contro il cristianesimo (1 )• 
II testo dei documento è perduto (2), ma dai molti scritti cristiani 
che ei rimangono di quel tempo o dalle scoperte fatte in questi 
ultimi anni daUMudagine archeologica, possiamo tentare con sicu- 
rezza Ia rico«truzione dei decreto e delia procedura. 

In giorni fissati tutti i cittadini dovranno presentarsi alie 
autorità municipali, appositamente convocate, per fare un pub- .^ 
blico atto di culto alie divlnità nazionali, e otterranno cosi un 
certiflcato che provera appunto Ia loro devozione alie tradi- 
zioni dello stato e aUe leggi imperiali.Questo certiflcato era detto 
a Eoma e a Cartagine libcllus (3). Tra i papiri scoperti e stu- 
diati in questi ultimi anni si sono trovati parecchi di questi 
libelli, provenienti in, massima parte dal Faium, in Egitto; essi 
riproducono un formulário quasi idêntico, ricalcato probabil- 
mente sul decreto imperiale, e portano sempre Ia firma dei 
sacrificante, dei magistrati che fungono da testimoni e Ia data. 
Ecco Ia versione di uno dei piü noti e meglio conservati (4): 

(i" mano)«Alia commissione dei villaggio AlexandrouNesos (5) 
eletta per sorvegliare i sacrifici. 

i< Istanza di Aurélio Diogene, figlio di Satabo, originário dei 
villaggio Alexandrou Nesos, di circa settantadue anni, con una 
cicatrice sul sopracciglio destro. 

(1) Per Ia storia delia persecuzione di Decio v. Io opere seguenti: AUBE. 
L'église et Vitnt dans Ia seconde nioitié du III siècle^. Paris 1886, p. lõ o seg}?- 
GREGG, The Decian Persecution. Londoii 1897; ALLAUD, Ilistoirc des perséiu- 
tions pendant hi première moitié du III siècle", Paris 1905, p. 289 o segfC'' 
SciiõxAlCH, Die Christenverjolgung unter Kaiser üecius (Progr.Jauer. 1907); 
BiiiLMEYER, üie Christenverjolgung des Kaisers Decius in Theol. Quartid' 
sehrift. 1910, p. 19 o segg. 

(2) Un tentativo di ricostruziono è stato fatto dairilAUNACK in Theol. Lii^' 
raturzeitung, 1894. 

(3) « Sententiani nostrani dilucida expositiono protulinuis adversus tiOS 
qui so ipsos inüdeles inlicita nofaroriuni libellorum professione prodiderant »' 
scrivono i preti roniani a Cipriano di Cartagine, CIPRIANO, Epist., XXX. •' • 
cfr. ihid., passim. 

(4) Pubblicato Ia prima volta dal KREBS, Aegypttsche TJrkunden aus «*" 
Koeniglichen Miiseen zu Berlin, n. 287; cfr. KREBS-IIARXACK in Sitzungsbef- 
der Berl. Akad., 1893, p. 1007-1014; ristaftipato dal WESSELY, Les JíÍ"* 
anciens inonuments du ehristianisme écrits sur papyrus, p. 21 c segg. — "'' 
porto il testo greco in Appendice. , 

(õ) II villaggio Isold di ^líessíi/idío ('AXeçáv8po'j vfjaoç) è una localitil do 
Faiüni uiolto nota nella letteratura papirologica. 
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«Non solamente io sono sempre stato devoto ai servizio degli 
dei, ma anche ora, in vostra presenza, secondo Teditto, io ho 
incensato Taltare, ho fatto Ia libazione e lio mangiato delia carne 
sacra; perciò vi prego di darmi ia vostra firma. 

« State sani! Io Aurélio Diogene lio fatta Tistanza. 
{2' mano) « Io Aurélio Siro ho registrato Diogene come sacri- 

ficante con noi. 
{1" mano) «L'anno primo deirimperatore Cesare Caio Messio 

Quinto Traiano Decio, Pio, Felice, Augusto, il 2 dei mese di 
epifi» (1). 

Non molto dissimile è il papiro di Oxirinco, disgraziatamente 
mutilo in fino (2): • 

(2" mano) «Alia commissione cittadina preposta alia sorve- 
glianza delle offerte e dei sacrifici. — Istanza di Aurélio ( )thion 
figlio di Teodoro e di Pantonimide, delia stessa città. 

«Io ho sempre offerto agli dei sacrifici e libazioni, e anche ora 
•lavanti a voi, secondo gli ordini, io ho fatto Ia libazione, ho 
incensato Taltare e ho mangiato delia carne sacra con mio figlio 
Aurélio Dioscoro e mia figlia Aurelia Laide. Vi prego di darmi 
^'A vostra firma. 

«L'anno primo deirimperatore Cesare Caio Messio Quinto 
í>ecio. Pio, Felice, Augusto, il 20 dei mese di paini (3). 

{2" mano) « n » (4). 

í libelli nel loro secco formulário, dettato o scritto sempre 
uniformemente dallo scriba pubblico, fanno vedere abbastanza 
henc che Feditto di Decio non risparmiava alcuno. Donne 
^ome Am-elia Camide, Demetria e Serapia, vecclii come Aurélio 
I^iogone, fratelli come Aurélio Siro e Pasbeio, fanciuUi come 
Aurélio Dioscoro e Aurelia Laide, e fino una sacerdotessa dei 

(1) Cioò il 26 giugiio dcl 250. 
(-)  Pubblieato   da  GUENFELL-HUNT,   Oxyrhynchus  Papyri,   IV  (1904). 

"■ Ç58, p. 49. 
{'•i) Cioè il 14 giugiio dei 250. 

,   (4) Delle fiiino dei magistiati non rimane nel papiro logoro che qualche 
'ettera,: il resto ò perduto. 
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dio Petesuco, tutti sono chiamati innanzi alia commissione 
ufficiale e debbono fare il sacrifício. Questo si compone sempre di 
tre ijarti: Ia libazione sacra (eaTOwa), Tincensazione sacrificale 
(sOuaa) e Tassaggio delle vivande consecrate ai nume (èysu(já[X7)v). 
II sacrifício è fatto in luogo pubblico, innanzi ai testimoni uffi- 
ciali e assume evidentemente Ia gravita diun atto giuridico {!)• 
Chiunque non si presenta non può avere Tattestato ed è quindi 
reo di ribellione ai decreto deirautorità imperiale e locale (il 
7tpóaTaY[ji.a dei libelli), ai quale tutti sono tenuti ad obbedire. 11 
cárcere, Ia tortura, il seqüestro dei beni e altri patimenti atten- 
dono i trasgressori. 

L'editto di Decio era dunque di tale natura da mettere i cri- 
stiani tutti nell'alternativa o di rinunciare alia fede in un atto 
pubblico per salvare sè e i beni propri, o di andare incontro direi- 
tamente ad im martirio, lungo, doloroso, inevitabile. Finora i 
martiri non erano stati moltissimi: anche durante Ia persecu- 
zione di Settimio Severo si erano giudicati quasi solo quelli che 
Ia folia indicava alFautorità, ma non tutti i cristiani. Con un po' 
di prudenza e moderazione, il fedele che non sentiva in sè uua 
fortezza leonina, poteva passare inosservato e sfuggire una prova 
troppo árdua per Ia sua natura. ^Ma ora non piü: preti e laici, 
uomini e donne, ricchi e poveri, forti e deboli, tutti si trovavano 
innanzi alio stesso pericolo, alFidentica prova. Come fare? 
Alcuni, eredi delia forza dei martiri aníichi, ricusarono di sacri- 
ficare e furono súbito incarcerati e torturati, rimanendo forti 
nella loro fede; ma furono in numero troppo piccolo in confronto 
di tutta Ia comunità cristiana. I piü nella distretta dei momento 
scelsero una soluzione assai diversa: Ia fuga (2). Questa conser- 

(1) La commissione esecutrice dei decreto di Decio è detta iiei libelli « ê'^^ 
xíijv ô^uatfiv », cioò soprintendente ai sacrifici, o si coinponeva di un magistrato 
locale e di cinquo cittadini. Infatti CIPKIANO {Epist., XLIII, 3) paragonando 
il rivale Felicissiino o i suoi adcrenti alia commissione dei 250, dice: « Quinquo 
isti presbyteri nihil aliud sunt qiiam quinque primores illi, qiii edicto niipei' 
magistratibus fuerant copulati, ut fidem nostram subruerent... ». 

(2) La questione delia fuga innanzi alia persecuzione, risolta da TERTUL; 
LIANO (De fuga) in senso cosi rigido, ai tempo di Cipriano non agita piii ,cl' 
spiriti neirinunincnza di un pericolo che non aveva esempi. Si fa appell" 
volentieri ai consiglio evangélico (MaU., X, 23) e non si dubita di chianiaie 
« buon soldato di Cristo »il fedele, che noUe tribolazioni di una fuga pregusta 
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vava ai crLstiani Tintegrità delia fede, salvava Ia loro vita e talora 
ímche i beui, e permetteva di agire energicamente in mezzo alia 
confusione generale. Cipriano, vescovo di Cartagine, e Dionigi di 
Alessandria, due uomini che non mancavano certo di coraggio, 
credettero opportuno fuggire, e dal loro nascondiglio ressero 
con mano sicura le sorti delia loro chiesa, che, senza Topera loro, 
sarebbe precipitata neirapostasia totale e nello scisma. I luoghi 
Piü vomiti e inospitali si popolarono cosi di fuggiaschi, ansiosi 
di notizie, in continuo sospetto, pronti ad ogni istante a fuggire 
ancora piü addentroj mentre coraggiosi messi mantenevano 
continue le relazioni con i limasti, col vescovo, col clero. 

Ma insieme ai confessori e ai fuggitivi bifjogna purê ricordare 
' niolti che dinanzi alie minacce, pel timore di perdere i beni e Ia 
'^'ita, sacrificarono pubblicamente: costoro furono detti dal lin- 
guaggio delia chiesa «i caduti» (lajjsi), ma non avevano tutti 
uguale grado di colpabilità. I piü rei erano quelli che avevano 
conipiuto intero il sacrifizio (sacrificati), mentre altri erano riu- 
^citi a cavarsela con una semplice incensazione {thurificati), alia 
^wale non avevano dato in cuor loro che il significato di una for- 
i^alità vuota di senso. Da ultimo eravi un grau numero di fedeli 
che avevano risolto in altro modo il difficile problema. Persuasi 
^he, una volta in possesso dei libello ufflciále, non sarebbero piü 
'^olestati, essi con danaro e con occulte inüuenze avevano potuto 
carpireil regolare libello íirmato e controllato, senza presentarsi 
^ sacrificare. Avevano agito in grau parte in buona fede, nella 
convinzione che per conservare Ia vita ed i beni non fosse illecito 
^^'1 falso, magari in atto pubblico. Quanto alia fede, essi si 
^itenevano in piena regola, poichè difatti non avevano nè sa- 
^^"'ficato agli dei, nè incensato Ia statua imperiale, nè molto 
^iinio maledetto a Cristo: il loro libello diceva diversamente, 
^^a Ia bugia non era loro, bensi dei inagistiati che a suon di 
danaro Tavevano detta volentieri. Tutti costoro furono dunque 
^hiaiuati per il loro libello libellatici (1). 

t'\ 

(n '•'^"''^''''''zc di uu proluiigato niartivio: « Bônus miles qui omnia sua dereli- 
,,', • <ít> c()iitein])ta domo et parentibus aut liberis, sequi dominum suum 
"aiuit», CIPRIANO, Eirist., LVII, 4. 

LV  1   '^ Posizioiio dei libellatici è spiegata molto bene da CIPRIANO, Epist., 
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Cosi Ia persecuziono deciana creava nella comunità cristiana 
una graduatoria singolare, clie dai martiri passava ai confessori, 
poi ai fuggiaschi, quindi ai libellatici, ai thurificati e finalmente 
ai sacrificati, i quali ultimi erano certo i piü rei. Ecco reííetto 
dellá prima grande persecuzione di stato. Finora infatti Eoma 
non aveva veduto nel cristianesirao che un fenômeno bensi poli- 
ticamente pericoloso, ma diííuso sporadicamentc per le provinde, 
e quindi facile a reprimersi coi poteri discrezionali dei magi^trati 
o con le opportune persecuzioni popolari. I cristiani erano per 
Tácito un branco di delinquenti superstiziosi, come tutti (pielb 
che componevano i bassi fondi delle grandi città delFinipero; 
per Suetonio essi rappresentavano una delle tante variazioni 
delia ciarlataneria dei malefício; per Marco Aurélio essi erano 
niente altro che seguaci di una filosofia che li faceva pronti ai 
patire piü dei cinici e degli stoici; per il popolo poi i cristiani 
erano il flore delia ribalderia e deirimmoralità. Ora, in tutte 
queste concezioni il cristianesimo era pur sempre una bruttu cosa, 
da correggere, da sradicare anzi, ma non tale poi da fare inipeii- 
sierire i governanti piii di quanto essi si impensierissero per 
tutti i ladri, i ciarlatani e gli anarchici che brulicavano nei luridi 
quartieri dei grandi scali marittimi o nelle catapecchie dei 
Trastevere o delia Suburra. Verso Ia meta dei terzo secolo, a un 
conservàtore come Decio il ciústianesimo appai-iva ben altrimenti 
gi-ave c pericoloso. Dopo tanti anni di pace le varie chiese, gi* 
povere e relativamente scarso di proseliti, erano divenute pi'^' 
spere e popolose, tanto da costituire una potenza nuova a lato 
delle autorità governative e delle grandi associazioni di carattere 
econômico, a cui aveva dato vita Io spirito democrático dei 
terzo secolo. Di piü queste comunità cristiane, lungi dalFessere 
tante piccole forze disunite, costituivano oinai Ia robusta 
compagine delia grande chiesa, nella quale risiedeva una forz^' 
morale, e, ai bisogno, anche política, capace di allrontare coU 
audácia Io stato che volesse soggiogarla. Davanti alia mentalita 
senatoriale i cristiani dovettero apparire davvero i barbaii dd 
di dentro, che logoravano, come tarli silenziosi, il vecchio tronco 
romano, già cosi minacciato ai di fuori dai popoli che si moltipl'' 
cavano di là dal Eeno e dal Danúbio. Ecco perchè Decio, erede 
delle aspirazioni di quel senato, da cui egli stesso proviene, non 



LA  PEKSECUZIONE   Dl  DECIO 315 

ha nel suo governo che due soli pensieri: Ia lotta coi barbari, Ia 
repressione dei cristianesimo. II suo è un sogno di restaurazione: 
per compierlo nuUa è piü necessário che il respingere i nemici 
per conservare 1'impero, e il soffocare i novatori per mantenere 
intatte le tradizioni romane. E cosi viene in luce un altro aspetto 
di questa nuova lofcta tra Pimpero e il cristianesimo: nou sono piu 
i fedeli, come tali, che si vogliono colpire; è Ia chiesa tutta, 
che si vuole uccidere, questa grande organizzazione delia rovina 
delle tradizioni, questa formidabile potenza che tende ad assor- 
bire tutta Ia società, tutta Ia vita. I nuovi decreti di proscrizione 
non conosceranno piü limiti di provincie, non faranno piü ecce- 
zione di sorta; il cristianesimo è il grau nemico di Eoma:tutto 
ciò che è cristianesimo, chiesa e fedeli, clero e laici, ricchi e poveri, 
tutto è colpito, perchè tutto è male. Cosi si spiega rimmane 
ferocia delle ultime persecuzioni, le quali sole possono chiamarsi 
generali, poichè solo allora Timpero e il cristianesimo si trovano 
di fronte come due potenze nemiche. E Ia persecuzione di Decio 
fu davvero formidabile, come quella che venendo dopo una 
l^inga pace, trovava piü deboli gli animi, e movendo da un 
deciso atto di governo, si estcndeva ad un temi)o nelForiente e 
nelFoccidente, ostinata, inesorabile, crudele. Dionigi, vescovo di 
Alessandria, che aveva vissuto le angoscie di quei momenti 
terribili, credette giunto omai il giorno predetto da Cristo, in cui 
neppure il giusto si sarebbe salvato (1). Mentre i piü illustri 
inembri delia chiesa cadevano, e le folie fuggivano nei deserti; 
ínentre si spegneva Ia você dei sacerdoti, e nel cárcere languivano 
ipochi eroi delia fede, il cristianesimo senti davvero tutta Fama- 
rezza di una sconfitta, e Timpero dovetteassaporarsi Tebbrezza 
heliarda di un trionfo. 

E Decio rimase per i pagani Teroe grande, paragonabile agli 
antichi nella integrità delia vita, nella forza d'animo, nel valore 
guerresco; per i cristiani esso fu Tignominia dei mondo, un 
iiiostro di malvagità, Tanticristo. Due tardi scrittori latini, pa- 
gano Tuno, cristiano Faltro, sembrano farsi Peco delPammira- 
zione e delPodio che quesfuomo suscito ai suo tempo. Aurélio 

(1) Lettera a Fábio di Antiochia in EUSEBIO, Stor. coei., VI, 41, 10; 
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Vittore, dopo aver in pochi tratti narrata Ia vita di Decio, ne 
esalta Ia morte da eroe, allorchè Io dipinge nel furore delia 
mischia rispondere ai soldati che Io vogliono consolare delia 
morte dei figlio, che un gueiTÍero di meno è per hii poça cosa! 
È un gesto degno di Attilio Eegolo che fa questo vecchio sena- 
tore degli ultimi tempi, nel cui cuore arde quella fiamma di 
amorc di pátria che Io anima a gettarsi nel piü folto dei nemici 
per morire a lato dei íiglio per Ia salute di Roma (1). IMa coii 
ben altro spirito Lattanzio ricorda Decio, questo animale esa- 
crando, che si erige superbo a combattere Dio per cadere fulmi- 
nato dalla collera dei cielo. 11 cadavere insepolto di lui, lacero e 
nudo, straziato dalle fiere e dagli uccelli, pare ai bollente cristiano 
un olocausto degno delia grande ira di Dio (2). 

* 

Poche volte Timperatore eil senato dovettero trovarsi tanto 
d'accordo come quando Decio promulgo il suo decreto contro i 
cristiani: Ia repressione di ima idea nuova jiareva a questi 
uomini d'ordine il mezzo migliore per restaurare le malferme 
tradizioni romane e ricondurre rimjjero ai suoi tempi migliori. 
Oppresso dai gravi pensieri di guerra, Decio, lasciando assai 
presto Ia capitale, affidava ai prefetto di Roma ed ai senato 
Tesecuzione dei suoi decreti, sicuro di essere compreso a mera- 
viglia e aiutato con tutte le forze dal partito conservatore: cosi 
Ia persecuzione ebbe entro le mura di Roma una notevole vio- 
lenza. 

(1) « Deoiorum mortem plerique illustrem ferunt; namque filiuin audacius 
congrediontein cecidisso in acie; patrem auteni, cuin perculsi milites ad 
solaiiduin iiiiperatoreiii iimlta praefarentur, strenuo dixisso detriiuentum 
uniti.s luilitis paiuni vidcri sibi. Ita refecto bello, cuiii iinpigro decortaret, 
interisso pari modo », AUKELIO VITTOUE, üe Cães., 29, 5. 

(2) « Extitit eiiini post annos plurimos execrabile animal Dccius, qui vexa- 
ret ecclesiam: — quis enini iustitiam nisi malus persoquatur ? — et quasi 
liiiius rei gratia provoctua esset ad illud principalo fastigiiim, furcro protinus 
contra deum coepit, ut protinus cadcrot. Nam profectus adversum Carpos, 
qui tum Daoiam Moesiamque oceupavorant, statiinquo circumventns a bar- 
baria et cvim nuxgna oxercitus parte dolctus. ne sepultura quidem potuit 
lionorari, sed oxutus hc nudus, ut hostem dei oportebat, pabulum feria 
ac volucribus iacuit », LATTANZIO, I)C mort. persec, 4. 
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Era allora vescovo Fabiano, ehe, succeduto ad Antero negl 
ultimi giorni dei governo di Massimino, per quattordici anni 
aveva governato Ia cliiesa di Eoma, guadagnandosi Ia fama di 
abile organizzatore delia proprietà e delia assistenza ecclesiastica 
Egli fu una delle prime vittime delia persecuzione di Decio 
Come si svolgesse il giudizio, e come poscia avvenisse Ia con- 
danna e Ia morte, è ignoto, poichè è disgraziatamente perduta 
Ia lettera in cui il clero di Eoma narrava a Cipriano, vescovo 
di  Cartagine, gli ultimi momenti di papa Fabiano (1). Certo 
questi mori nel gennaio dei 250, próprio nelFanno dei secondo 
couKolato di  Decio (2), e fu sepolto  nel cimitero papale   del- 
l'Appia,   accanto   alia   salma   di   Ponziano   martire, che   egli 
aveva fatto trasportare dalle regioni inospitali delia Sardegna. 
Sul sepolcro  di  Fabiano leggesi tuttora il consueto  epitaffio: 
OABIANOC • Eni • ÍÍIP (3). 

Le condizioni delia chiesa romana dovettero essere ben tristi 
in quei giorni, poichè non fu possibile dare súbito un succes- 
sore a Fabiano: per parecchi mesi le sorti di Eoma cristiana fu- 
rono rette da un collegio presbiterale, dove facilmente emergeva 
per ingegno e cultura il prete Novaziano, Tucmo pià dotto che 
dopo il grande Ippolito abbia avuto in quel tempo Ia chiesa 
romana. In una lettera ai fedeli di Cartagine i preti di Eoma 
con mal celata compiacenza descrivono il loro sollecito adope- 

(1) « Cum de excessu boni viri collegae mei rumor apud nos incertus esset, 
iratres carissiini, et opiiiio dúbia luitaret, accepi a vobis litteras ad me missas 
por Crementium liypodiaconum, quibus plenissime de glorioso eius exitu 
instruerer, et exultavi satis quod pro intogritato administrationis eius con- 
^uiiiniatio quoque lionesta proccsserit », Lettera di Cipriano ai clero romano in 
•-"■RiANO, Epist., IX, 1. 
.,.(2) « Fabius ann. XIV m. I d. X. Fuit temporibus Maximini et Cordiani et 
^.'''Ppi, a coiis. Maximini et Africani usque Decio II et Grato. Passus XII 
■^al. Febr. », Catalogo Liberiano. Fabiano sarebbe dunque morto il 21 gen- 
naio dei 250. La Depositio martyrum no segna invece Tanuiversario in s. Cal- 
'isto il 20 gennaio « XIII kal. Febr., Fabiani in Callisti», e il LiherPontificalis 
''e arretra ancora di un giorno Ia deposizione (19gennaio): « Qui etiam sepul- 
us est in cymiterio Calisti, via Appia, XIIII kal. Febr. ». È difficile poter 
Gcidero con sicurczza qualo di queste dato sia Ia vera: cfr. DüCHESNE, Le 

^iber Pontificalis, I, p. 149, n. 8. 
(3) 'I'apLavèg sjtíovtoTioç; nápxup ». Anche qui, come neirepitaíRo di Ponziano, 

jj *igla MP è di mano posteriore. — Sul sepolcro di papa Fabiano v. DE ROSSI, 
^">ma sott., II, p, ,58 e segg. 
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rarsi per il bene dei fedeli durante il turbine delia persecuzione. 
«Voi, o fratelli, cosi essi dicono, potrete agevolmente sapere da 
quelli che da Eoma aiTivano costi, quali cose con Taiuto di Dio 
noi abbiamo fatto e facciamo con ogni cura e tra i piü gravi 
pericoli, avendo sempre innanzi agli occhi assai piü il timore di 
Dio e Ia pena eterna, che Ia paura degli uomini e le loro ingiurie 
fugaci; non lasciando mai di confortare i fratelli e di esortarli 
sempre a rimanere saldi nella fede e pronti ad andarsene col 
Signore» (1). L'attività dei preti romani si esplicava invero 
continua e coraggiosa, e riusciva a strappare i fedeli oscillanti 
nella loro fede, quando già salivano ai tempio per fare il sacri- 
fizio imposto dalla legge. Una matrona di nome Etecusa, dopo 
avere pagato per sottrarsi ai sacrifizio, non ancora tranquilla si 
avviava ai Campidoglio, quando presso ai Tria Fata, soprag- 
giunta forse da qualcuno di questi preti, si ravvide e ritornò 
indietro (2). Pur tuttavia non mancarono le defezioni, special- 
mente tra quelli che occupando un'alta posizione sociale, od 
essendo ben noti ai magistrati, non potevano in alcun modo 
sottrarsi ai sacrifizio rituale s( nza andare incontro a un martírio 
sicuro (3). Un velo pietoso di oblio copre il ricordo di questi 
ultimi, ai quali il vecchio eroismo dei padri parve un sogno 
irraggiungibile. 

I nomi e le vicende dei confessori e dei martiri sono invece 
piü volte ricordati nelle lettere che Roma e Cartagine, le due 
chiese sorelle, si scambiarono in quei giorni di comune dolortí- 
Languiscono nelle carceri Saturnino e i suoi compagni, Maride, 
Colletta, Emérita, Calpurnio e Maria, Sabina, Spesina e le tre 
sorelle lanuaria, Dativa, Donata (4); e con questi vengono incar- 
cerati il diacono Nicostrato, il prete Massimo, i fedeli Urbano, 
Sidonio e Macario, mentre Mosè, prete esso purê, muore in catene 
dopo undici mesi ed altrettanti giorni di patimenti nel cárcere (5). 

(1) CiPRIANO, Epist.,  VIII, 2. 
(2) Letterii di Celeritio d Luciano in CIPRIANO, Epist., XXI, 3. 
(3) Lellera dei preti di lioma ai fedeli di Ciirttigine in CIPRIANO, Epist-' 

VIII, 2. 
{i) Lettera di Luciano a Celerino in CIPRIANO, Epist., XXII, 3; cfr. ibid., 

XXI, 4. 
(õ) CIPRIANO, Epist., LIV; cír. il Catídogo Liberiano che dopo ayer narrato 

il niartirio di papa Fabiano aggiunge: « Post passionem eius Moyses et Maxi- 
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E tra essi è ancho Celerino, che mentre languisce tra i ceppi, 
vola col pensiero alie sorelle Cândida e Numeria che ha lasciate 
uella svia África natale; si strugge di dolore pensando che hanno 
sacrificato; le raccomanda ai clero di Cartagine e ai confessori 
perchè ne abbiano pietà (1); poi per diciannove giorni soffre i 
ferri, i tormenti, Ia fame, e, memore di essere il generoso ram- 
pollo di nna schiatta di martiri (2), non cede, íinchò liberato final- 
mente, e ritornato in pátria, Cipriano Io accoglie in trionfo, Io 
consacra lettore, e Io presenta alia chiesa di Cartagine con una 

vSplendida lettera che ò un'apoteosi (3). 
I documenti contemporanei non ricordano altre vittime ro- 

mane delia persecuzione di Decio, ma Ia letteratura posteriore 
ripete confusamente qualche nome. II martirológio geronimiano 
dà come martirizzati nel 250 i due eunuchi di corte, Calocero 
^ Partenio, mentre Ia Depositio martyrum ne pone invece il 
supplizio ai tempo di Diocleziano (4); parimenti si attribuiscono 
ai regno di Decio i due martiri persiani Abdon e Sennen vene- 
rati nel cimitero di Ponziano, posto in una località detta aã 
ursum pileatum (5), dei quali tuttavia nulla si sa di certo: Io 
''tesso dicasi di cento altri martiri, le cui geste mancano di 
qualunque fondamonto. 

Durante Ia persecuzione di Decio Ia Spagna si rivela per Ia 
prima volta nella storia dei cristianesimo. 

La Spagna era, come TAfrica, una província romanizzata, in 

nius prcsbytcri et Nicostratus diaconvis comprelieiisi suiit et in caroerem 
^unt niissi... Moyses in carcoro defunctus est, qui fuit ibi ni. XI d. XI ». 

(1) Corrispondcnza jra Celerino e Luciano in CIPRIANO, Epist., XXI e XXII. 
(-) C'elerino avcva avuti due zii, Laurontino ed Egnazio e i'avoIa Celerina, 

•^Jitti martiri nelja persecuzione di Settiniio Severo. V. CIPRIANO, Epist., 
"^-^XIX, 3. — Cfr. sopra a pan;. 273. 

('■'') CIPRIANO, Epist.. XXXIX; cfr. ibid., XXVII,  1. 
(!) Ecco  i due testi:   «XIV kal. lun., Roniao Caloceri Paterni {sic)  

flui a Decio occisi sunt », Mnrii/r. Ilieron. (ed. DE ROSSI-DUCHESNE), p. 03. 
|-'a loro loggcnda determina anclio moglio Taniio « Decio Aug. et Grato coss. » 
'^iefít S8. Mai. IV. p. 302-304); in contrario Ia Bepositiomarti/rum: «XlVkal. 
|«i!-, Partlieni et Caloceri in Callisti Diocletiano VIIII et Maxiniiano VIII » 
(a. 304). — Per Ia questione, cfr. DUFOURCQ, Étude sur lesGesta Martyrum 
^omnins. I, p. 185 e segg. 

(•)) «III kal. Aug., Abdos et Semnes in Pontiani, quod est ád ursum 
PHiatum », Depositio martyrum. 
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modo speciale lungo le coste dei Mediterrâneo, dove ijrospera- 
vano molte colonie commerciali di carattere esclusivamente 
latino. Perciò il popolo ibérico, fuso con Telemento itálico, aveva 
contribuito in sommo grado alia missione universale di Roma, 
dando uomini d'ingegno che avevano servito Ia causa romana 
nel campo delle lettere come Seneca, Lucano, Marziale, Quinti- 
liano, o nel campo militare e i)olitico come Traiano. Fedele aile 
tradizioni imperiali, Ia Spagna era stata tra le prime provincio 
deiroccidente ad inaugurare il culto deirimperatore: nel 15 d. C. 
sorse nella città di TaiTagona un'ara ad Augusto, intorno alia 
quale si raccolsero poi ogni íihno i deputati delle varie città 
spagnuole per fare il sacritizio di rito, eleggere di comune accordo 
il curator dei tempio augustale, il flamen Romae et Avgusti, 
e finalmente per deliberare insieme su quegli affari che si tratta- 
vano sempre nei concili i)rovinciali ai tempo deirimpero (1). 

Che in mezzo a un elemento cosi latino e cosi legato a Eoma 
nel pensiero e negli interessi, si manifestasse assai presto il cri- 
stianesimo, è lógico credere, anche se non si presti fede alia tradi- 
zione, tutfaltro che disprezzabile, di un viaggio deirapostolo 
Paolo nella Spagna (2). Ad ogni modo è certo che alia fine dei 
secondo secolo e airinizio dei seguente, Tesistenza di chiese spa- 
gnuole era nota nelle Gallie e nelFAírica (3): cinquanta anni 
appresso Cipriano nomina espressamente le comunità cristiane 
di Leon, Astorga, Merida e Saragozza, e fa capire che que.ste 
non sono le sole. 

Come si svolgesse in Ispagna hi persecuzione di Decio non 
sappiamo, poichò mancano memorie locali veramente sicure, 
ma da quel poço che dice Cipriano si può arguire che anche 
là le cose andarono come a Roma e nell'África, dove mol- 
tissimi furono i caduti e pochi gli eroi. Un tipo singolare di ve- 
scovo era quello di Merida, cospicua città delia Spagna e centro 
di tutta Ia província delia Lusitânia. Benchè prete e capo di una 

(1) Cfr. MAEQUARDT, L'organÍ8aUon deVempire romain (trad. Wuiss). II. 
p. 77-79. 

(2) V. sopra a pag. 48. 
(;{) IRENEO, Adv. haer., I, 10;TERTULl,lANO,^l(ítJ. ludaeos, 7; cfr. HARNACK, 

Die Missiorí', II, p. 255 e segg. 
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comunità di fedeli, Marziale di Merida aveva saputo temperare 
i rigori delia sua fede con curiose conciliazioni clie mettevano 
Io scandalo nei cristiani: Io si era visto prender parte ai banclietti 
delle Kocietà funeratizie dei pagani e, quello clie è peggio, aveva 
fatto seppellire contro Fuso cristiano i suoi stessi figliuoli nei 
sepolcreti pagani. Con tali idee Marziale non doveva riuscire 
un martire: infatti quando Teditto di Decio fu promulgato nella 
sua eittà egli ando a sacrificare lasciando memória nei pubblici 
atti di un tanto eroismo (1). Meno vile, ma purê, debole, fu Basi- 
lide, vescovo di Leon, il quale si procuro occuitamente il libello, 
ma essendosi ammalato cadde in tanta disperazione da bestem- 
miare Dio, fmcliè poi, riconoscendo sinceramente il suo errore, 
depose da sè rufflcio episcopale e supplicò di essere ammesso 
alia chiesa anclie come semplice laico (2). Eei di alti-e colpe 
ancora, questi vescovi furono poi deposti dopocliò le cliiese di 
Roma e di Cartagine si furono intromesse nella questione (3). 

Quando pel mondo infieriva Ia persecuzione era ben difficile 
clie questa non si scaricasse con singolare violenza anclie suUe 
<íliiese deirÁfrica e specialmente su quella di Cartagine, clie, 
iacerata cosi spesso dalle discordie e odiata con tanta ostinazione 
dai pagani, trovavasi esposta ad un pericolo continuo. Sventura- 
tamente questa volta Ia chiesa africana, estenuata già dal mon- 

'tanismo, era quanto mai impreparata ad vma lotta cosi seria, 
tanto piü clie Ia pace goduta dai cristiani nelle ultime decine 
<l'anni, pm- avendo rafforzata Ia compagine finanziaria delle varie 
comunità, aveva infiacchito non poço Ia forza morale dei fedeli. 
Pcrciò Ia chiesa d'África era destinata a dare nei tempo delia 
Persecuzione di Decio un tristo esempio di debolezza, d'indisci- 
Plina, di grettezza di spirito. 

Sedeva allora suUa cattedra episcopale di Cartagine uno degli 

(1) CiPRiANO, Epist, LXVII, 6. 
(2) CiPRiANO, Epist., LXVII, 6. 
(■*) Cfr. LECLERCQ, UEspagne chréi., p. 49 e segg. 
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iiomini piü insigni clie abbiá dato TAfrica cristiana, Cecilio 
Cipriano (1), detto anche comunemente Tascio. Era nato nella 
Proconsolare, forse a Cartagine, di ricca famiglia pagana, e aveva 
passata Ia sua giovinezza tra i trioníi dei foro e il fascino di una 
società mondana, quando verso il 245 si converti ai cristianesimo 
e si fece battezzare. Anima sincera e ardente, Cipriano deve 
essersi dato alia nuova fede per quella naturale simpatia che in 
lui eccitavano certamente le virtü e Ia forza dei cristiani: Ia 
lettura de^la bibbia e Ia dolce influenza di un amico prete, Ceci- 
liano, debbono aver piegato definitivamente queUo spirito, 
bisognoso auch'esso, come tanti, di una religione piü razionale 
e sentita. Da allora incominciò a distribuire i suoi beni ai poveri, 
lasciò il foro e i suoi studi profani, e diede esempio di una vita 
veramente grande. —Non si era mai veduto a Cartagine un tanto 
miracolo! — esclama il biografo di Cipriano (2); e certo Ia vista 
di un uomo che da tanto splendore di fortuna e d'ingegno scen- 
deva liberamente alFoscurità e alia miséria, dovette svegliare 
Ia. meraviglia in una cittadinanza cosi lontana dairideale evan- 
gélico. Ma anche i cristiani aijprezzarono le grandi doti di questo 
nuovo fratello, cosicchè nel 249 Io elessero vescovo di Cartagine, 
benchè fosse cristiano da pochi anni appena (3). 

Cipriano è jier temperamento e per cultura un vero africano. 
Non aveva conosciuto Tertulliano, ma, avendone studiate le 
opere, Io considerava come suo maestro (4), senza però imitarne 

(1) II voro suo nome è Gnecilhts Cyprumus qui et Thuscius, cioè sopranno- 
minato Thasciiiti, c noa Thascius Gaecilius Cypriuniis: cho cosa poi signi- 
lichi Thascius ò ignoto, ma quosto appellativo ò certamente di origino popo- 
laro o fu portato da Cipriano forse íin da quando era pagano. Quanto ai 
Gaecilius, GIROLAMO (DC viris illustr., 07) dico che Cipriano prese tal nomo 
in memória dei preto clio Io converti. Questo è probabilmente un abbaglio: 
tutto fa credero cho il Gaecilius sia un voro nome di famiglia. Cír. MUNCEAUX, 
Histoire liltér. de rAfrique chrét., II, p. 202 e segg. 

(2) PoNzio, Vita Gi/priani, 2. — Anclie se Tautore di questa vita non ò il 
diacono di Cipriano, Ponzio (cfr. GIROLAMO, De viris illustr.. 68), tale docu- 
mento rinuino sem])re autorovolo, perchò opera di un contemporâneo. 
Cfr. MONCEAUX, Histoire liltér. de VAjrique chrét., 11. p. 191 o segg. 

(3) La data deirdezione di Cipriano si deduce da una sua lettera a.papa 
Cornelio: cfr. Epist., LIX, 0. 

(4) È interessante Ia tradiziono riportata da GIROLAMO (De viris illustr., 53) 
sulla simpatia di Cipriano pel grande apologista:« Vidi ego quendam Pauluin 
Concordiae, quod oppidum Italiae est, senem, qui se beati Cypriaui iain 
graudis aotatis notarium, cuni ipse admodum esset adulescens, Romao  vi- 
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1 a.sprezza dei giudizi e Ia tendenza airesagerazione. Lo slancio 
generoso, Teloquenza piü calda, Taítività piü febbrile, fui'ono le 
<ioti che Cipriano mostro nel suo breve ma importantissimo. 
governo, mentre con occhio e braccio di riformatore dava assetto 
3'lla comunità cristiana di Cartagine, provvedeva ai bisogni di 
tutta TAfrica, radunava concili, teneva corrispondenza continua 
<íon Roma, con le Gallie, con Ia Spagna, con Txisia. Per Ia energia 
dei suo carattere e rinflessibilità dei suo governo egli si fece in 
ogni tempo amici e nemici; combattè, discvisse, esaltò, depose, 
ttia anclie in mezzo alie lotte Timportanza delia sua figura non 
scemò, nò tra i fedeli di Cartagine che lo ammirarono pur sempre 
^osi attivo e sincero, nò tra-le povere cliiese deli'África e delia 
^umidia che videro in lui Tuomo piü grande, il signore piü gene- 
roso che avesse Ia província. 

í^on era forse ancora passato un anno intero dacchò Cipriano 
^i'* vescovo di Cartagine, quando Teditto di persecuzione giun- 
geva neirAfrica. L'ira dei popolo, sempre pronta a scoppiare, 
Proruppe allora in un grido unanime: Cipriano ai leone! (1); 

íUitoi-ità complacente lanciava contro di lui il mandato di 
^^ttura e ne ordinava Ia confisca dei beni (2). Ma Cipriano fin 
d^l principio delia persecuzione si era ritirato da Cartagine 
^Qííieme con alcuni fedeli, e nascostosi in luogo inaccessibile al- 
^utorità romana, di là seguitava a reggere Ia sua chiesa nei 

^omenti difficili che attraversava. La fuga di Cipriano suscito 
coinmenti poço favorevoli a Cartagine e a Eoma: dopo un anno 
^^ tanta energia e attività nel governo, quel nascondersi ai primi 
r^^imori  delia procella aveva innanzi ai grau pubblico  tutto 
*ípetto di una ritirata paurosa e invereconda. L'insistenza 

^ il calore con cui in molte lettere egli si difende, le vivaci parole 

j ?!'p ^iceret et referre sibi solitum nuiiHiuam Cyprianum absque Ter- 
•j^ ''^iii lectioiio unam piaetorisso diera ao sibi ciebro dicere: Da magistrum ! 

«ullianum vidclicet siguificans ». 

veniens te 
.^  CipitiANo, Einst., XIV, 1; XX, 1; LIX, 6; Vita Cypriani, 7. 

^^~) Scrivondo a Florenzio, Cipriano dice; «Persecutio eniui \ ,_ 
(jg^^f^niani martyrii sublimitatem provexit, mo auteni prosciiptiouis onero 
Cv« •^^'*'-' ""'" P>'blice legeretur: Si quis tenet iiossidet de bonis Caecili 
Conr""* ^Vi'»<!ovi fhristianorum, ut etiam qui non crcdebant doo episcopum 
LY?ÍJ*-^cnti, vel diabolo crederent episcopum proscribeuti», CIPRIANO, Epist., 

^lANAUKí^i, Uimpero romano e il cristkxnesh 
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che il suo biografo ha in questo punto delia sua vita, provano 
assai bene quanto fosse grande Topposizione e come neppure Ia 
morte gloriosa di Cipriano nella persecuzione di Valeriano fosse 
bastata a cancellare il ricordo sinistro-di quella fuga. Certamente 
le ragioni che egli adduce non ijotevano essere apprezzate in un 
momento cosi febbrile, quando tra il chiasso degli accusatori, 
infocati di zelo e di retórica, povera e debole giungeva Ia você 
deiraccusato. Eitirandosi da Cartagine, Cipriano sperava che 
Ia persecuzione avrebbe scemato di intensità, mentre rimanendo 
era convinto di eccitare maggiormente il popolo con Ia sua pre- 
senza e col ricordo di im passato che tutti sapevano e non pote- 
vano dimenticare (1). Ma intanto da Eoma giungeva ai fedeli di 
Cartagine una lettera che è un monumento di ironia: i preti 
romani dicevano di aver saputo con meraviglia delia fuga di 
Cipriano, ma erano però sicuri che egli Taveva fatto con buone 
ragioni poichò era persona tanto insigne. Esortavano poi i preti 
cartaginesi ad essere veri pastori, e non mercenari incuranti 
delia salute dei gregge, sempre pronti a fuggire ai primo pericolo; 
li eccitavano a seguire Tesempio di loro che combattevano tutti, 
piü solleciti dei timore di Dio che di quello degli uomini, per 
ottenere cosi Ia corona che toccherà solamente a coloro che non si 
lasciarono vincere. La lettera terminava con molti saluti e 
auguri a tutti i fedeli di Cartagine, ma non aveva una parola 
per il vescovo (2). Cipriano, quando ebbe tra le mani questo 
scritto cosi ingiurioso per Ia proiiria fama, íinse di credere che 
esso fosse stato falsificato da qualche malévolo e non provenisse 
dalla chiesa di Eoma. Perciò Io rimando ai preti romani percho 
vedessero se quella era próprio Ia lettera che essi avevano scritta, 
essendo cosa veramente indegna che qualcuno si divertisse cosi 
a seminare Ia discórdia e Ia menzogna (3). Non ei è pervenut» 
Ia risposta di Eoma: pur tuttavia bastano queste due lettere 

(1)« Nam sicut doniini mandata instnuint, orto statini turbationis impef** 
primo, cum ine clarnoie violento freqüentei' populus flagitasset, non taiu 
meam salutem, qiuini quietem fratrum publicam cogitans Ínterim socessi, » 
per invereeundani praesentiam nostram seditio quão coeperat plus provoca- 
retur », CIPRIANO, Epist., XX, 1; cfr. ibid., VII. 

(2) CIPRIANO, Epist., VIII. 
(3) CIPRIANO, Epist., IX, 2. 
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per far capire che tra le due chiese erano alquanto raffreddati 
gli antichi rapporti amichevoli. 

Intanto Ia persecuzione di Decio suscitava tra le comunità 
cristiane deirAfrica un pânico indescrivibile. Da ogni parte si 
fuggiva: uomini, donne, fanciulli, vecchi correvaiio per le cam- 
pagne, s'inerpicavano sulle rocce inaccessibili, si nascondóvano 
Dei deserti per sfuggire una prova in ciii temevano di soccom- 
bere (1). Ma ben piti grande era il numero dei deboli, che a prezzo 
di un sacriílzio esecrato, ricompravano i loro beni, e con mano 
tíemante pel rimorso gettavano sul tripode il grano d'incenso 
che doveva ridar loro Ia vita. A cento a cento, senza neppure 
attendere che fosse promulgato Teditto, prima ancora di essere 
chiamati, correvano ai foro, salivano ai Campidoglio, facevano 
ressa intorno ai magistrato per far vedere che sacriíicavano con 
sincerità, vinti ignominiosamente prima ancora di aver com- 
battuto (2). E si esortavano a vicenda, a vicenda si facevano 
violenza, trascinavano seco i figli, le mogli, i parenti e fino inno- 
centi fancixxlli, pazzi di terrore, accecati dal desiderio di vivere 
ancora, di godere ancora (3). II clero stesso diede piü volte 
esen)pio di viltà: preti, diaconi e fino alcuni vescovi, non solo 
^vevano sacrificato essi, ma si erano fatti istigatori e pervertitori 
•lei loro fedeli (4); nella stessa Cartagine si erano avute varie 
•Icfezioni di preti e di diaconi (5), che dovettero certamente accre- 
■"^cere Ia costernazione e il disordine in quella comunità cosi ab- 

(1) CiPRiANO, Epist., XXIV; XXXIV, 4; XXXVIII, 1; De lapsis, 3. 
(-) « Non expectaverunt saltim ut ascenderent adpreliensi, ut interrogati 

fi^gaieiit. Ante aeioni niulti victi, sino congressione prostrati nec hoc sibi re- 
''luerunt, ut sacriíicaro idolis vidercntur inviti. Ultro ad fórum currere, ad 
"lortem spoute propcrare, quasi hoc olim cuperent, quasi amplecterentur oc- 
^8-sioneni datam, quani libeiiter optassent. Quot illic a magistratibua véspera 
^.'■gento dilati sunt, quot ue eorum diíferretur interitus et rogaverunt! », 
^"'itiAxo, De liipsis, 8, 

(3) «Ac nniltis proprius interitus satis non fuit: liortamentis mutuis in 
Xitiuni   popiilus  inpulsus est, mors invicom letali poculo propinata est. 

il? "". H^'^'^ dcessct ad criminis eumulum, infantes quoquo parentum manibus 
^ l'ositi vel adtraeti amiserunt parvuli quod in   primo  statim nativitatis 
''Ordio fuerant cpnsecuti», CIPRIANO, De lapsis, 9. 

QM) CIPUIANO, Épist., LIX, 10; LXV, 1. Del vescovo Reposto di Sutunurca 
j 5'*'i''^iio dice che «non tantum in pevsecutione ipse ceoidit, sed et maximam 

fí?"l Plel^is suao sacrilega persuasione deiecit », CIPRIANO, Epist., LIX, 10. 
«d     ^'i'i'iANO {Epist., XL) dal suo esilio compiangeva Ia chiesa cartaginesa 

fisolatam per lapsum quorundam presbyterorum nostrorum ». 
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battuta. Molti furono purê i lihellatici, clie procurandosi a prezzo 
il loro certificato, credevano di aver salvato insieme con Ia vita 
Ia fede. Ma Cipriano osservava a costoro clie se Ia mano non 
aveva sacrificato, Ia coscienza si era resa colpevole ugualmente 
di un atto di idolatria (1); senza avere riimegato col fatto Ia fede, 
essi avevano voluto procurarsi almeno rapparenza deirapo- 
stasia. 

Ma fra tanta debolezza, non mancarono esempi di energia, 
prove veramente maravigliose di fortezza. Tra i primi a subire 
gli effetti deirira popolare furono il vecchio prete Eogaziano e 
un semplice fedele di nome Felicíssimo, ambedue súbito gettati 
a languire nel cárcere, e insieme con essi fanciuUi e donne (2)- 
Ogni giorno nuovi arrestati affluiscono alia prigione per morirvi 
di fame come Fortunata, Vittorino, Vittore, Erennio, e i loro 
compagni, altri per apprestarsi ai martírio o soccombere prima 
pei maltrattamenti e i supplizij(3). Mappalico insieme ai com- 
pagni è presentato ai proconsole: si torturano quei corpi affievo- 
liti dal cárcere, si lacerano non piü le membra ma le piaglie già 
aperte, si fa scorrere sangue sul sangue, ma Ia fortezza degli 
eroi uon si piega: essi spirano fra i tormenti (4). Numidico con- 
duce un'altra schiera di martiri, invincibili tra le percosse c le 
fiamme; vede bruciare ai suo fianco, nel suo stesso rogo coi 
compagni Ia moglie, e non piange; coperto di pietre, semiarso 
dal íuoco ò lasciato come morto sul luogo dei supplizio finchè 
nella notte Ia figliuola, venuta a raccogliere le ossa dei suoi, Io 
trova ancora vivo, Io rianima, Io ridona alia vita: i)oco ap- 
presso Cipriano annunzia ai suoi clie ha ordinato prete questo 
eroe delia fede (5). 

Chi non muore ò in cárcere o in esilio, spogliato dei suoi beiii, 
ramingo pel mondo. Sessantaquattro cristiani di África sono 
stati trasportati ad Ostia e di là a Roma (G); un prete di nonie 
Felice con sua moglie Vittoria e un cristiano, Lúcio, scontano 

(1) Epist., LV, 14; Ve lapsis, 27-28. 
(2) CIPRIANO, Epist., VI, 4. 
(3) CIPRIANO, Epist, XXII, 2. 
(4) CIPRIANO, Epist., X, 4. 
(5) CIPRIANO, Epist., XL. 
(6) Lettera di Celerino a Luciano in CIPRIANO, Epist., XXI, 4. 
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in una, .solitudine Terrore di aver negato Ia fede una volta; è con 
essi una donna enérgica, di nome Bona, clie mentre il marito per 
forza Ia faceva sacrificare, protestava ad alta voee contro Ia 
violenza e preferiva airinfamia Tesilio (1). 

Dal suo ritiro Cipriano seguita a governare Ia sua povera 
chiesa dispersa: scrive ai fedeli esortandoli alia fermezza, si 
congratula coi confessori, s'interessa clie loro non manchino nè 
il cibo nò le vesti nè Ia compagnia dei fratelli o il conforto delia 
fede. Al clero raccomanda Ia prudenza, Ia moderazione,la carità 
coi poveri, le vedove e i pupilli, e offre tutte le sue sostanze lasciate 
in deposito presso il prete Eogaziano, il suo uomo di flducia. 
Poi a confermare Ia disciplina oscillante contida il governo delia 
sua chiesa ai due vescovi Caldonio ed Ercolano e ai due preti 
Rogaziano e Numidico. E intanto ai diíMente clero di Roma 
Può scrivere:« Ciò clie io lio fatto Io dicono questo tredici lettere 
scritte da me in varie occasioni e clie ora vi mando. Vedrete clie 
il clero non è stato privato dei miei consigli, i confessori delle mie 
esortazioni, i colpevoli dei miei rimproveri, tutta insomma Ia 
mia cliiesa delia mia parola » (2). Disgraziatamente Cipriano non 
^-veva nemici solamente a Eoma. A Cartagine alcuni membri dei 
clero, invidiosi forse delia rápida elevazione di lui ai vescovato, 
gli si eranq sempre mostrati ostili, ed ora ai vederlo lontano, in 
un rifugio ai coperto da ogni pericolo, sfruttavano Fimpopolarità 
di quella mossa, carezzando Tambizione dei confessori e non 
rispariniando ironiche allusioni ai pastore mercenário, come Io 
^'Vevano definito i preti romani. Una grossa questione agitava 
mtanto Ia chiesa cartaginese, e i nemici di Cipriano ne profitta- 
íono a suo danno. 

^lolti eraiio stati i lapsi, ma questi avevano sacriíicato, non 
per apostatare da una fede che sentivano ancora in fondo ai 
cuore, bensi per timore di mali a cui non erano preparati. Se 
iielPimininenza dei pericolo essi avevano provato un terrore 
lolle, ora, passato il primo fuoco delia persecuzione, sentivano 
'o strazio di un rimorso che non lasciava loro godere i frutti di 

(1) CiPKIANO, Epist., XXIV. 
(-) OlPKIANO, Epist., XX, 2. 
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una liberta comprata a si caro x)rezzo. Tra questo branco di 
infelici, fuggiti a stento dai persecutori, s'incomincia a par- 
lare sommessamente dell'ira divina; «trane cose si narrano 
nei crocchi e per le case cristiane. Una donna clie lia rinnegata 
Ia fede, mentre è nel bagno, invasata dal demônio si morde per 
disperazione quella lingua che ha assaggiate le vivande male- 
dette, e miiore in un modo orribile (1). Un cristiano, scendendo 
dal Campidoglio dove ha adorato gli dei, diviene airistaute 
muto (2); un altro per ricevere Teucaristia tende Ia mano e non 
ritrae che un pugno di cenere (3); una fanciulla appena ricevuta 
Teucaristia cadê morta ai suolo (4); una donna mentre apre Io 
stipo eucaristico ne vede sortire íiamme spaventose (5). Fino 
nei fanciulli pareva manifestarsi Ia collera divina. Un giorno 
Ia nutrice aveva portato anche il bimbo ai Campidoglio e gli 
aveva fatto bere dei vino offerto agli dei: da quel giorno in 
quella bocca innocente, contaminata dal vino idolatra, non 
entra piü il vino consacrato senza essere poi espulso con vomiti 
e singulti (G). E per tutto sono poveri apostati straziati dai 
rimorsi, agitati dai demoni, impazziti di terrore e di dispera- 
zione (7). 

In tanta angustia, che fare? Come poter riavere Ia pace 
perduta? Come poter rientrare in quella chiesa clie pur ieri 
si era maledetta e abbandonata"? II vescovo era lontano, i preti 
dispersi, le adunanze sospese. A questi poveri derelitti, incalzati 
dalla vergogna e dal rimorso, non restava che venire ai cárcere, 
buttarsi ai piedi dei martiri, bagnare di lacrime le loro catene e 
pregarli a intercedere percliò ai colpevoli pentiti s'aprissero di 
nuovo le porte delia chiesa. Era questo un vecchio costume, 
spiegabile con Ia grande venerazione che godevano i martiri, 
alia cui intercessione si attribuiva sempre un gTande valore. 

(1) CiPRiANO, JJe lítpsis, 24. 
(2) CiPRiANO,  De Inpsis, 24. 
(3) CiPRiANO, üe lapsis, 26. 
(4) OiPRiANO, JJe lapsis, 26. 
(õ) CiPRiANO,  üe lapsis, 26. 
(6) CiPRiANO, De lapsis, 2C). 
(7) « Quaiii inulti cottidie iiimundis spiritibus adiuplentur, quam multi 

usque ad iiisaniaiu mentis excordes dementiae furoro quatiuntur! », Ci- 
PRiANO, De lapsis, 26. 
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ma non mai il diritto di ammettere alia chiesa coloro che ne 
fossero stati esclusi. I confessori davano in genere unalracco- 
maiidazione in iscritto ai vescovo, 11 qtiale cosi perdonava ai rei 
e li accoglieva di nuovo. A Cartagine questo uso si converti in 
abuso: coloro che avevano resistito ad ogni sorta di tormenti, 
non seppero difendersi da un sentimento di ambizione, nato nel 
loro cuore da quello spettacolo di venerazione universale; a 
cliiunque si presentava con lacrime c preghiere súbito facevano 
il libello di perdono, senza badare se fosse degno o no di riceverlo, 
e quel che è peggio, firmando raccomandazioni non personali, 
ma generiche per una famiglia intiera, per un numero indeter- 
minato di colpevoli (1). II disordine entrava cosi nella chiesa, 
auspice il manipolo dei nemici di Cipriano, che con le loro 
Parole di ammirazione e di entusiasmo erano riusciti a svegliare 
l'orgoglio neiranimo dei confessori; il vescovo, lontano omai 
<lal suo greggo, non valeva piü nuUa, e il centro religioso di 
Cartagine era divenuto il cárcere dove languivano i martiri. 

Cipriano era un uomo tutfaltro che facile a rassegnarsi a una 
diminuzione di autorità. Già fin dalFinizio delia controvérsia 
aveva presa una posizione molto decisa, tracciando con mano 
enérgica le norme da seguirsi. Ai soli malati in pericolo di 
'^ita era concessa Ia pace; ma por tutti gli altri laj)si, anche se 
1'accomandati dai confessori, ogni deliberazione doveva rimanere 
'Sospesa íino ai suo ritorno: queste erano le regolc seguite anche 
^ Roma, dove si esigeva che tutti i lapsi prima di essero ammessi 
^Ha chiesa facessero Ia penitenza canonica. Perciò scriveva dal 
suo ritiro tre lettere. Tuna ai confessori dolcemente ammonitrice 
di saggezza e di umiltà, Taltra ai clero plena di energia e di seve- 
^'ità, una terza ai popolo invitandolo a moderare Ia impazienza 
dei lapsi e a rimanere fedele al vescovo. La parola di Cipriano 
suona severa contro il clero ribelle: «Io credeva (cosi scrive 
^i confessori) che almeno i preti e i diaconi che sono con voi in 
earcere vi avvertissero e vi istruissero nella legge evangélica, 

(1)« Audio cnim quibusdain sic libellos flori ut dicatur: communicet ille cum 
*J!fis, quod numquiiin oinnino a martyribus factum est... », CIPRIANO, 
pHst.. XV, 4; Clr. ibid., XVIII. 1; XIX, 2; XX, 2-3; XXI, 4; XXII, 2; 
^'^VII, 1-2; XXXIII, 2. 
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come si è sempre fatto in passato sotto i miei predecessori. I 
diaconi che vengono alia prigione avrebbero dovuto regolarei 
desideri dei martiri coi loro consigli e coi precetti delia scrittiira; 
ma invece imparo adesso con grande dolore che noii solamente 
non si ricordano laggiü i divini precetti, ma si fa invece di tutto 
per distornarvene » (1). E parlando ai popolo cosi con franchezza 
si esprime: «lio saputo che certi preti dimentichi dei vangelo 
e di ciò che mi hanno scritto i martiri, calpestano i diritti dei 
vescovo, sono già in comunione coi lapsi, per essi offrono il santo 
sacrifício, e danno loro Teucaristia» (2). Ma coi clero Cipriano 
si sente piü libero e prorompe iu uu lamento: « Già da troppo 
tempo, o fratelli, io sono stato paziente nella speranza che il mio 
silenzio contribuísse alia pace. Ma poichè alcimi di voi nella 
loro temerária presunzione si adoperano a intorbidare Tonore 
dei martiri, Ia coscienza dei confessori. Ia trauquillità dei popolo 
tutto, io non debbo tacere piü: ne scapita il popolo, ne perde Ia 
mia autorità » (3). E terminava minacciando Ia scomunica ai 
ribelli. II frutto di questi rimproveri fu una nuova insolenza. 
Cipriano riceveva poço appresso una breve lettera dei confessori 
in tono assoluto, irriverente: «Sappi che noi a tutti coloro che 
vennero a jn-egarci abbiamo dato Ia pace; questo annunciarao 
a te e a tutti i vescovi. Desideriamo che tu rimanga in pace coi 
santi martiri. — Luciano scrisse alia presenza dei clero, deiresor- 
cista e dei lettore» (4). La lettera insolente era opera di cristiani 
che pur ieri avevano confessato Ia fede! Luciano, uno dei martiri 
piü illustri, l'aveva scritta di suo pugno ! Airinsulto Cipriano non 
rispose e rimase fermo: Ia scomunica colpiva allora i ribelli (5).' 

lutanto Ia persecuzione si era calmata (6). Profittando delia 

(1) ClPUIANO,  Epist., XV, 1. 
(2) CIPRIANO, Epist., XVII, 2. 
(;í) CIPKIANO, Epist., XVI, I. 
(4) CIPRIANO, Epist., XXIII. 
(5) CIPRIANO, Epist., XXXIV, 1-3; LV, 4. 
(6) II período piü acuto delia persecuzione si chiude%'a negli ultimi incsi 

dei 200,poichè in una lettera delia flnedi questo anno CIPRIANO (Epist., XIV'.2) 
parla già di parecchi cristiani rimessi in liberta. Tuttavia Ia sicurezz» 
assoluta non si dovette avere che verso Ia pasqua dei 251, poichè il vescovo 
di Cartagine üssò per quel tempo il suo ritorno. Cfr. CIPRIANO, Epist., XLlH' 
1 e 7. — L'e8Ílio di Cipriano duro cosi un anno e qualche mese: in tale senso 
va interpretata Ia frase di CIPRIANO (Epist., XLIII, 4): «Non suíiecerat 
exiliuni iam bienni ». 
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quiete dei momento, Cipriano neiraprile dei 251 rientrava in 
Cartagine, radunava un concilio, accordava Tassoluzione ai 
libellatici, ma imponeva Ia penitenza ai sacrificati. ííeiranno se- 
guente un nuovo concilio dava il perdono a tutti i lapsi indistin- 
tamente (1). Con Ia stessa energia Cipriano seppe vincere allora 
Io scisma nato dalFambizione di cinque preti nemici di lui: 
alia testa deiropposizioue stava Novato, mentre un ricco cristiano 
di nome Felicíssimo forniva i mezzi necessari alia lotta. Cipriano, 
dopo aver a lungo pazientato, si mosse quando vide il pericolo 
che i ribelli aumentassero di numero e di forze, ammoni, prego, 
esortò, ma quando ebbe in mano le prove di un'aperta ribellione 
scomunicò Felicíssimo e i suoi aderenti, minacciando Tanatema 
su quanti a lui si unissero (2). II partito delFopposizione tento 
allora un colpo d'audácia eleggendo a vescovo di Cartagine il 
prete ribelle Fortunato, adoperandosi con ogni mezzo per rac- 
cogliere adesioni in África, mentre Novato partiva per Eoma 
a tentarc quella chiesa. Intanto i lapsi non ancora ricevuti nella 
comunità cristiana, venivano lusingati ed eccitati dagli scisma- 
tici; i confessori adulati e circondati di venerazione perchè si 
scliierassero risolutamente contro Cipriano. Era troppo! II buon 
senso dei popolo üni por trionfare, e i pentiti incominciarono a 
chiedere altamente il perdono dei loro fallo. Cipriano era pronto 
ad accoglierli, ma solamente se ritornassero con umiltà alia 
chiesa e parlava loro con tutta Ia liberta dei suo grado: « Se vi è 
alcuno che creda di potere rientrare nella cliiesa non con le pre- 
ghiere, ma con le minacco; se pensa di farsi aprire le porte non 
coi lamenti, ma con Ia violenza, può star sicuro che per gente 
'ii tal sorta Ia chiesa dei Signore rimane chiusa. II campo di 
Cristo, inaccessibile, fortificato e difeso da lui stesso, non cede 
^-lle minacce; e il sacerdote di Dio, fedele aU'ovangelo e ai pre- 
cetti di Cristo, può essere ucciso si, ma vinto mai!» (3). 

Mentre i lapsi deli'África ritornavano alia chiesa, sottomet- 
tendosi alia disciplina imposta dairinflessibile Cipriano, a Eoma 

(1) CipiuANO, Epist., LVII, 1 e 5. 
(2) CIPRIANO, Epist, XLII; XLIII, 7. 
(3) CIPRIANO, Epist., LIX, 17. 

v^^ 
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succedevaiio presso a poço gli stessi incouvenienti che avevano 
sconvolta Ia chiesa africana. Anche là verso Ia fine dei 250 Ia per- 
secuzione era scemata di rigore (1), ma Ia pace interna non si era 
ristabilita a cansa delle pretensioni dei confessori, delle turbo- 
lenze dei lapsi e delia mancanza di un vescovo clie reggesse con 
mano sicura le sorti delia chiesa romana. Poicliè anche a Eoma 
si erano formati tra i fedeli due partiti: Tuno favorevole ai con- 
fessori, capitanato dal prete Novaziano; Taltro fantore delFor- 
dine, condotto dal jn-eteCornelio. Come sempre succedeva, sotto 
le parvenze di una questione dottrinaria si nascondevano le so- 
lite gelosie, le consuete rivalità accese dairambizione. L'arrivo 
di Novato, il prete ribelle di Cartagine, dovette aggiungere nuova 
esca ai fuoco, cosicchè alia vigília delia elezione episcopale il 
clero romano era profondamente diviso. La consegiienza, che 
facilmente si poteva prevedere, avvenne di fatto: quando il 
clero elesse a vescovo Cornelio, i dissidenti si serrarouo sempre 
piü intorno a Novaziano e fmirono per proclamarlo vescovo di 
Eoma. Naturalmente i due i'ivali si affrettarono a mandare let- 
tere a Cartagine per guadagnare súbito Cipriano (2). Questi 
lungi dal pronunciarsi súbito, attese notizie piü sicure da Eoma, 
e quando ebbe fmalmente eertezza delia legittimità deirelezione 
di Cornelio, riconobbe lui solo, mcttendo a sei"yizio delia sua 
causa Ia própria iuíluenza non solo nelle cliiese deli'África, ma 
per Ia Spagna, Ia Gallia, TAsia. II novazianismo raddoppiò 
rattività, specialmente a Cartagine, dove unendosi ai partito di 
Felicíssimo e Novato, elesse contro Cipriano un tal Massimo, 
ai quale non arrise sorte migliore di quella che avesse avuta il 
suo predecessore Fortunato. 

Caduto omai nel grottesco, Io scisma andava languendo, 
mentre le due figure di Cornelio e di Cipriano sortivano dalla 
lotta piü fulgenti di prima. Dalla sua sede omai pacificata il 

(1) In queato tempo paiecchi vescovi, cacciati dalle loio sedi per Ia violenza 
delia persecuzione, potevaiio starseno sieuri in Roma: «Episoopis... (jaos ex 
aliis provinciis longo positís porsocutionis istiua ardor deiecorat», Lettera dei 
clero rom. a Cipriítno in CIPRIANO, Epint., XXX, 8; tnttavia « propíer rcruui 
et temporuin diílicultatcs i> in quei i;iorni non ni era ancora potuto dare un 
successore a papa Fabiano: cfr. ibid., XXX, 5. 

(2) CIPRIANO, Epist., XLIV, 1; XLV, 2. 
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vescovo africano poteva mandare il saluto augurale ai vescovo 
di Roma, clie riceo di virtü e di sapere, si sedeva intrépido sulla 
cattedra episcopale, próprio nei giorni in cui il tiranno dei 
mondo, piü geloso di un vescovo che di un rivale, minacciava di 
morte i sacerdoti di Cristo (1). 

* 
* * 

In Alessandria e per tutto TEgitto non era ancora spenta Teco 
delia sollevazione popolare dei tempo di Filippo Tarabo, quando 
giungevano improvvisamente gli editti di Decio contro i cri- 
stiani. Fu quello il trionfo delia panaglia snperstiziosa, che anni- 
data nei quartieri dei porto, attendeva da un pezzo il momento 
di sfogare il suo ódio contro uomini chelavocepubblica indicava 
msistentemente come un branco di delinquenti e di sprezzatori 
sacrileghi delle divinità alessandrine. D'altra parto Io splendore 
di quella chiesa, faro di sapienza cristiana, e Ia sua grande atti- 
"vità conquistatrice dovevano avere acceso nelle autorità e nel- 
"ívlta società pagana quella diífidenza che era Io stato d'animo 
'íbituale degli uomini d'ordine di fronte ai cristianesimo. II 
governo ed il popolo, Taristocrazia e Ia feccia si trovarono cosi 
concordi in una persecuzione che rinnovò per le vie e le piazze 
di Alessandria civile le scene delia piü vergognosa barbárie. 
Intanto il terrore si diffondeva tra le file dei cristiani (2): d'ogni 
parte si coiTCva a sacriflcare, i ricchi specialmente ai quali pre- 
^cva assai piü Ia beatitudine dei vivere che Tintegrità di una 
lede che prometteva il martírio. Amici, parenti si trascinavano 
"^'cendevolmente verso le are degli dei; altri si recavano ai 
'^(ímpio franchi o con Ia testa alta come se mai fossero stati cri- 
stiani ; altri pallidi, tremanti, disfatti parevano piuttosto vittime 
trascinate airolocausto che gente che si avviasse ai sacriíizio. E 

(1) CipuiANo, Epist., LV, 9. 
i-) I particolari di questa persecuzione ad Alessandria sono narrati dal 

escovo DioNiGi in una Lettera a Fábio di Antiochia in EUSEBIO. 8ior. cccl., 
'■• -il, 10-23; 42. Essa ap])artiene ai gruppo delle lettere scritte dal dotto 

' ^**'jovo alossandriiu) a propósito delia controvérsia dei lapsi che agitava 
'^ncho le chiese d'orieute. 
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il popolo ne rideva allegramente, vedendo negli odiati cristiani 
un nuvolo di pusillanimi, ugualmente timorosi di sacrificare c di 
morire. Grande era piu-e il numero dei fuggitivi che correvauo 
a cercare nei deserti o nelle piú remote montagne Ia salvezza 
delia vita e delia fede; ma lungo il doloroso tragitto erano spesso 
sorpreai dai soldati, trascinati nel cárcere, sottoposti ai tormenti 
dinanzi ai quali piü di una volta si vide cadere chi già era qnasi 
arrivato alia soglia dei martirio. 

«]Ma non mancarono uomini forti, narra Dionigi di Alessandria, 
i quali diedero esempio di sublime costanza. E il primo fu il 
venerando Giuliano che sofferente di gotta veniva portato da 
altri due in una sedia, poichè da solo non poteva camminare. 
Uno dei due súbito nego Ia fede, ma Taltro, chiamato Euno, e il 
vecchio Giuliano rimasero saldi. Furono allora fatti montare 
sopra dei cammelli, condotti in giro per Ia città e percossi con 
flagelli ai cospetto delia folia finchè non morirono sotto Ia vio- 
lenza dei colpi. Un soldato che era presente e cercava di tenere 
addietro gUinsultatori dei martiri, eccitò un gran tumulto di 
popolo, fu condotto in giudizio, e rimasto fedele fu decapitato. 
II suo nome era Besa. E vi fu un altro, chiamato IMacario, ori- 
ginário delia Libia, che non essendosi niai arreso alie minacce 
dei giudice, fu bruciato vivo. Epimaco e Alessandro, dopo avere 
a lungo sopportato il cárcere, i ferri, gli uncini e mille altri tor- 
menti, furono anch'essi abbruciati. La stessa fine fecero quattro 
donne. La vergine Ammonaria, dopo essere stata lungameiite 
pregata e scongiurata dal giudice, promise a costui che di ciò 
che egli le voleva far dire non avrebbe mai detto una parola: 
mantenne Ia promessa e cosi fu uccisa. Le altre furono Mercuria, 
donua per età sopra tutte veneranda; Dionisia, madre di inolti 
figliuoli, e un'altra Ammonaria, le quali tutte, facendo vergo- 
gnare il giudice incapace di vincere deboli donne, furono deca- 
pitate. Vennero inoltre condotte innanzi ai tribunale Erone, 
Atro, Isidoro, tutti egiziani, e con essi Dioscoro, giovanetto di 
appena quindici anni. II giudice tento dapprima di piegare con 
buone parole, poi con supplizi Tadolescente, ma non vi riusci; 
gli altri, flagellati barbaramente, essendo sempre rimasti costanti, 
da ultimo furono anch'essi arsi sul rogo. Quanto a Dioscoro, che 
ai cospetto di tutti aveva gloriosamente risposto ad ogni esorta- 



LA PERSECUZIONE  Dl  DECIO 365 

zione dei giudice senza mai venir meno, fu lasciato provvÍ8oria- 
mente libero essendo riuscito a suscitare rammirazione e Ia 
compassione dei magistrato... Vi fu ancora un egiziano, chia- 
naato ííemesio, clie essendo stato accusato falsamente di appar- 
tenere a una banda di ladroni, riuscito a purgarsi di tale calunnia 
dinanzi ai centurione, fu invece come cristiano accusato ai pre- 
fetto, e da lui oppresso di supplizi doppiamente piü gravi di 
quelli clie si danno ai ladroni, e con questi condotto a morire 
a somiglianza di Cristo. Stava allora innanzi ai pretorio un 
intero manipolo di soldati, Ammone, Zenone, Tolomeo, Ingê- 
nuo e il vecchio Teofilo, i quali quando vedevano qualche cri- 
stiano già presso a cedere, con gesti, con sguardi, con tutta 
insonimala persona cercavano di fargli animo. Cosi essi finirono 
per attirare su di sè Tattenzionc di tutti, onde, prima ancora di 
essere accusati, presentatisi ai giudice, si proclamarono cristiani... 
Molti altri ancora furono oppressi per le borgate e le campagne, 
tra i quali ò da ricordarsi un tale Iscbirione, il quale, essendo ai 
servizio di un potente signore, esortato a sacriíicare non obbedi, 
cosiccliè íu dapprima ingiuriato, maltrattato e finalmente sven- 
trato con un lungo paio. Che dire poi di tutti quelli che errando 
pei monti e pei deserti, rimasero morti di fame e di sete, di freddo 
c di malattie, uccisi dai ladroni o dalle belve 1 II vecchio vescovo 
âi NilopoJi, Cheremone, fuggito nei monti d'Arábia con Ia sua 
cadente consorte, non fu mai piü visto ritornare, nè per quanto 
1 fratelli abbiano poi cercato i cadaveri, nuUa si è mai potuto 
trovare. E molti fuggiaschi per quei monti, essendo catturati 
<lai barbari Saraceni, furono tratti in servitü, nè tutti poterono 
<íssere riscattati coiroro ». 

Una persecuzione cosi intensa e cosi ostinata non doveva 
lasciare indisturbato Tuomo piü iUustre che, dopo Ia partenza di 
Origene, avesse Ia chiesa di Alessandria: il vescovo Dionigi. 
^ra questi il tipo perfetto dei pastore cristiano, intelligente, 
•iotto e nello stesso tempo pratico e attivo. Nato di genitori jja- 
§ani, Dionigi era venuto ai cristianesimo per Ia via dello studio 
c delia filosofia, e dopo essere stato alia scuola di Origene e di 
■Eracla, era succeduto a quesfultimo nella direzione delia cate- 
<^liesi alessandrina. Fu probabilmente in quegli anni che Dionigi 
pose mano alia sua opera Delia natura (Utpi çúcswç), che era 
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un'ainpia esposizione e confutazione dei materialismo e special- 
mente delia dottrina di Epicuro, opera nella quale il dotto 
maestro rivelava le sue belle doti di filosofo e di apologista. 
Quando nel 247-248 Eracla moriva, Dionigi era chiamato a succe- 
dergli anche neirepiscopato, mentre giorni ben tristi si apparec- 
chiavano ai fedeli di Alessandria neirimminenza delle due perse- 
cuzioni di Decio e di Valeriano. Dionigi dovctte appunto gover- 
nare Ia sua chiesa in questi tempi, ma dimostrò in tutte le piü 
difficili contingenze un'abilità e un senso pratico pari alia grande 
cultura delia sua mente e alia generosità dei suo cuore: dal 
giorno delia sua elezione a quello delia sua morte Dionigi fu per 
Alessandria ciò che per Cartagine era Cipriano. Dotato di una 
singolare chiaroveggenza, per natura equilibratissimo e sereno, 
potò mantenersi immune dalle esagerazioni disciplinari che il 
novazianismo alimentava anche neiroriente, e riusci con una 
speciale abilità a risolvere senza disordini e senza chiasso Ia 
grave questione dei lapsi che sorse anche ad Alessandria, dove 
purê i caduti furono molti. E fu per una coincidenza di avveuture 
romanzesche che Dionigi pote sfuggire Ia persecuzione di 
Decio (1). 

II prefetto d'Egitto, Sabino, non appena ebbe notizia degli 
editti imperiali mando alia ricerca dei vescovo un soldato fru- 
mentario (2), il quale ritenendo come certíssimo che Dionigi ai 
primi rumori delia persecuzione si fosse nascosto, non penso 
neppure di andarlo a cercare in casa sua dove il A-escovo invece 
rimaneva tranquillamente ad attenderlo per quattro giorni con- 
tinui. Ora, mentre il frumentario proseguiva le spo ricerche 
mettendo sossopra le case, percorrendo in lungo e in largo le 
vie, il fiume, i campi, Dionigi coi suoi servi e con molti fratelli 
usciva finalmente dalla casa episcopale per mettersi ai sicuro in 

(1) Passata Ia persecuzione alcuni malevoli accusavano Dionigi di aver 
salvata Ia vita a prezzo dei suo onero sacerdotalc. Allora il vescovo alossan- 
drino per difendersi narro schiettaniente come andarono i fatti in una 
Lettera a Germano riportata da EUSEBIO, Slor. eccl.. VI, 40; VII, 11. 

(2) II miles frumentarius (t cppouiiEvxápio;), istituito originariamente per il 
servizio dello vettovaglie, era divenuto in questi tempi una spocie di 
agente di polizia, con missioni spesso le piii delicate. Cfr. SPAUZIAKO, 
líadrianus, 11, 4; CAPITOLINO, Macrinus, 12, 4; AURéLIO VITTOKE, De 
Cães., 39. 
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un luogo piü remoto. La schiera dei fuggiaschi si avviava nel- 
rinterno delia campagna, qiiando ai calar dei sole sorpresa da 
un manipolo di soldati, fu arrestata e condotta a Taposiri. Per 
caso, próprio nel momento deli'arresto, uno dei fedeli, Timóteo, 
si era allontanato: ritornando poço dopo si accorge che Ia casa 
dove aveva lasciato gli amici è custodita dai soldati, e che tutti 
i fedeli sono in arresto. Atterrito fugge, e fuggendo s'incontra 
con un villano che andava a nozze, dove, secondo un vecchio 
costume egiziano, si vegliava in gozzoviglie e piaceri tutta Ia 
notte. Timóteo racconta Taccaduto ai villano, e questi, giunto 
ai luogo delia festa, narra tutto agli amici. Ai rozzi contadini 
delia Mareotide, riscaldati dal vinó di un lieto simpósio, non par 
vero di poter fare un bel colpo sui soldati dei governo: in un 
attimo una schiera di villani è in armi, corre alia casa dove i 
fedeli sono rinchiusi Ia notte, mette in fuga i soldati, con alti 
schiamazzi irrompe nelle stanze a liberare i cristiani e li eccita a 
fuggire prestamente prima che giungano nuovi rinforzi dalle 
borgate vicine. Dionigi, che era in letto, a sentire tanto chiasso, 
credette che Ia casa fosse assalita dai ladroni, e quando si vide 
innanzi Ia turba degli invasori, vestito di sola túnica, oíferse 
ad essi gli altri suoi abiti che teneva li presso. Ma quelli con grida 
Io eccitavano a fuggire súbito, e siccome Dionigi, che si era ornai 
accorto dei suo inganno, li supplicava a lasciarlo morire per Ia 
sua fede, essi Io afferrarono per le mani e pei piedi, Io trascina- 
rono fuori, e, postolo sopra un asinello, Io costrinsero a fuggire 
iüsieme coi suoi (1). Dionigi fu allora condotto in uno squallido 
luogo a tre giornate da Paretonio, mentre dei suoi compagni due 
soli, Pietro e Caio poterono rimanere con lui. Neirassenza dei 
vescovo, tre coraggiosi preti, Massimo, Dioscoro e Demetrio 
insieme coi diaconi Fausto e Cheremone, reggevano ia chiesa, 
coníortavano i fedeli, visitavano i timorosi, mentre Taltro dia- 
cono Eusebio, con pericolo continuo delia sua vita, si inoltrava 

(1)1 libeiatüii di Dionigi non erano ovidentemonte cristiani, poicliè Dionigi 
nou aviebbo certo diinenticato di dirlo. La loro bravata si spiega niolto bene, 
dato Pódio che Io popolazioni dello provincie avevano spesso contro i soldati, 
invisi a tutti per Io loro prepotenze e Io continuo ruberie. — Cfr. DIONIGI, 
Reitera a Domizio e Didimo in EusEBio, Stor. eccL, VII, 11, 22. 
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nelle carceri a portare una parola di fede e di conforto ai confes- 
sori, e seppelliva i corpi dei martiri. Degli altri membri dei clero 
molti erano dispersi, altri fuggiti, come Faustino e Aquila, 
troppo noti in città per passare inosservati, altri caduti sotto Ia 
spada dei carnefice o tormentati dalle catene che Io zelo dei 
prefetto Sabino rendeva ogni giorno piü salde e dolorose (1). 

Anclie ad Alessandria come a Cartagine sorse Ia questione 
spinosa dei lapsi, ma non raggiunse alcun grado di irriverenza 
verso il vescovo. Infatti Dionigi cosi si esprime: «I nostri mar- 
tiri, che ora sono nella gloria di Cristo consorti nel suo regno e 
giudici con lui, mentre erano ai mondo, ricevettero alcuni che 
erano caduti sacrificando apertamente agridoli; e vedendo il 
loro dolore e Ia loro penitenza, poichè giudicarono che questa 
piacesse a colui che viiole non Ia morte ma Ia salute dei i)ecca- 
tore, li perdonarono, li rimisero nella pace delia chiesa e comuni- 
carono con loro nelForazione e nel cibo. Che dunque dobbiamo 
fare, o fratelli? Dovremo accogliere Ia sentenza dei martiri e 
trattare misericordiosamente coloro pei quali essi ebbero pietàl 
Oppure rendendo vano il loro giudizio e arrogandoci il diritto di 
farei giudici delle loro sentenze, vorremo mutare in dolore Ia 
clemenza, Tordine in disordine, e provocare Tira di Diol » (2). 
Dionigi di Alessandria era dunque favorevole ad usare mise- 
ricórdia coi caduti o a confermare Ia sentenza dei confessori. 
Anzi per eccitare gii altri vescovi ad avere pietà dei poveri lapsi, 
narrava a Fábio di Antiochia un tenero episódio, aecaduto ad 
Alessandria nei giorni delia persecuzione. « Eravi allora un buon 
vecchio, di nome Serapione, uomo giusto e che sempre si era 
conservato puro da ogni colpa, ma avendo avuto Ia debolezza di 
sacrificare, viveva in grande penitenza dopo aver chiesto tante 
volte, ma inutilmente, il perdono delia sua colpa. Avvenne adun- 
que che, colpito da una malattia, tre giorni si rimase senza 
favella e senza conoscenza. Finalmente ritornato in sè nel quarto 

(1) Questi ultimi fatti sono narrati da DIONIGI nella Lettera a Domizio e 
jDidimo cho EUSEBIO (Stor. eccl., VII, 11, 2ü-2ü) riporta attribuendola erro- 
beamcnto ai tempo delia persecuzione di Valeriano, mentre Dionigi Ia scrisse 
neiresilio dei 250-251. Cfr. HAUNACK, Bie Chronologie, II, p. 03. 

(2) Lettera a Fábio di Antiochia in EUSEBIO, Stor. eccl., VI, 42, 5-6. 
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giorno, egli eWama un suo nipotino e gli dice: — Ma fino a quando 
dunque mi vorranno lasciare 0081? Su adunque! perchè non 
assolvermi súbito? Va, flglio mio, e chiamami un prete —. E 
come ebbe detto questo di nuovo gli manco Ia você. II fanciuUo 
corre: è gi:\ notte e trova il prete in letto malato. Ma poichè io 
avevo dato ordine che se alcuno pentito si raccomandasse in 
punto di morte, gli si desse Ia pace, il prete consegna ai fanciullo 
una piccola particella di eucaristia, ingiungendogli di intingerla 
neiracqua e di metterla cosi in bocca ai veccMo. II fanciuUo 
1'itorna, e il vecchio ai sentirlo si riscuote: — Finalmente sei 
giunto, flglio mio ! Se il prete non può venire, fa' ciò che ti è stato 
imposto, e liberami da tante angustie! —. II fanciullo intinse 
neiracqua Ia particella, Ia pose nella bocca dei vecchio, e questi 
spirò » (1). 

In questi teneri dettagli si sente palpitare il cuore paterno dei 
vescovo Dionigi. Discepolo di Origene, egli aveva imparato 
da lui insieme con Ia scienza piü sublime Ia piü affascinante 
bontà di animo congiunta a un'energia e ad uno spirito di atti- 
vità veramente apostólica. 

* * * 

Allorchò Teditto di Decio giungeva ad Alessandria, Origene 
»on era piü da molti anni neUa bella città egiziana. Dopo le 
tristi giornate delia persecuzione di Severo, in cui il giovanetto 
%lio di Leonida aveva dimostrato tanto coraggio, molte vi- 
'íende avevano agitata Ia vita di Origene, che declinava ora ad 
^la lento ma glorioso tramonto. Assiso in ancor tenera età sulla 
cattedra piü illustre che avesse Ia catechesi cristiana, ammirato 
•iagli stessi pagani che Io conobbero, Origene era salito ben 
presto ad un'altíssima fama per l'acume dei suo ingegno e Teru- 
•iizione che non aveva esempi. Ai discepoli morti nella persecu- 
''ione di Severo erano succeduti altri ugualmente fervidi e stu- 
^iosi, cosicchè là dove Panteno aveva posto i primi inizi delia 

(1) Leltera a Fiibio di Antiochia in EUSEBIO, Stor. eccl., VI, 44, 2-6. 

24 — MANARESI, Uimpero romarw e il cristiancgirna. 
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scuola catechética,  dove Clemente aveva dettata con parola 
elegante Ia norma dei saggio vivere cristiauo, là, iutorno alia 
figm-a di Origene vero filosofo neirausterità delia vita e vero cre- 
dente in Cristo, si raccoglieva ora quanto di meglio aveva Ia 
vsocietà cristiana di Alessandria e quanto di piü fme si educava 
nel campo dello spiritualismo sincretista, allora di moda. Nes- 
suna delle scienze era esclusa dairinsegnamento catechetico (1); 
tuttavia le preferenze dei maestro erano per Ia filosofia e Tesegesi 
biblica, come quelle che piü direitamente servivano alia forma- 
zione dei sapiente cristiano. Perciò egli si vide ben presto obbli- 
gato a introdurre nella sua scuola una radicale riforma, divi- 
dendo cioò tutti i discepoli in due corsi, uno preparatório ed 
elementare che affidò ai discepolo Eracla, Taltro superiore e di 
carattere rigidamente scientifico che ritenne per sè (2). Liberato 
cosi dalla parte piü pesante e sterile dei suo insegnamento, Ch'i- 
gene potò omai dedicarsi tutto agli studi biblici da lui predilctti, 
apprendere Ia lingua ebraica ed incominciare il lungo corso dei 
suoi lavori esegetici e critici che non doveva piü tralasciare (3). 
Viaggi frequenti gli porgevano intanto buone occasioni per cono- 
scere sempre meglio il mondo e Ia tradizione cristiana, per rin- 
tracciare vecchi codici scritturali, ed ascoltare Ia parola dei piü 
illustri dottori. Durante il   pontiflcato   di   Zefirino egli   è in 
Eoma (4), e profitta delia sua permanenza in quella città per 
andare a sentire un'ome]ia di Ippolito (5). Ritornato ad Ales- 
sandria, è costretto a ripartirne interno ai 215 per Ia sommossa 
là avvenuta ai tenii)o di Caracalla: cosi Origene i'ipara a Cesarea 
di Palestina, dove i)er accondiscendere ai desiderio di alcuni suoi 
amici e specialmente di Teotisto, vescovo di Cesarea, e di Ales- 
sandro, vescovo di Gerusalemme, predica in chiesa ai popolo, 

(1) Dialecticam qiioque et gooinotriaiu et arithinoticain, inusicarn, f;ram- 
maticam et ilietoiicani oinniumque pliilosophorum sectas ita didicit, ut 
Btudiosos qiioquo saecularium litteiaruni sootatores haberet et interprota- 
retur eis cottidie, coiicursusquo ad euin miri íioreiit. Quo8 illo proptere* 
recipiobat, ut sub occasiono saecularis litteraturao in fido eos Clivisti insti- 
tueret», GIROLAMO, Be viris illustr., 54. Cfr. EUSEBIO, Stor. eccl., VI, 18, 3-i- 

(2) EuSEBio, Stor. eccl., VI. ir». 
(3) EuSEBio, Stor. eccl., VI, 16, 1. 
(4) EUSEBIO. Stor. eccl, VI, 14, lü. 
(5) GIROLAMO, l)e viria illustr., 61. 
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pur non essendo prete (1). La cosa fa rumore, onde Demetrio, 
voscovo di Alessandria, richiama in pátria il maestro e gli impone 
<li riprendere rinsegnamento. Questo secondo período di àttività 
idessandrina dura fino verso il 230, quando cioè Origene, essendosi 
i'eeato a trovare i siioi amici in Palestina ed avendo ottenuto da 
Alessandro e Teotisto Tordinazione sacerdotale contro le prescri- 
Z'oni dei canoni, viene a discórdia col vescovo Demetrio, il quale 
Io depone dal suo grado e dalFinsegnamento (2). Da allora 
^i"igene üssa Ia sua sede a Cesarea di Palestina, dove intanto Io 
l'anno seguito parecchi dei suoi migiiori discepoli; vi fonda una 
■biblioteca e vi apre una scuola che diverrà famosa non meno di 
^luella di Alessandria. 

In mezzo a tante vicende, Tattività dei maestro non dimi- 
luiisce. Aiutato sempre dalla generosità delFamico Ambrogio, 
Origene può dedicarsi interamente alio studio senza avere le sol- 
Jocitudini dei vivere. Eiprende allora i suoi grandi lavori scrit- 
tirali; detta agli stenogTafi i vasti commentari biblici e le omelie, 
líioatre con una pazienza non mai veduta sta coUazionando i 

'^■'^ti delle varie versioni delFantico testamento in relazione 
<«1 ebraico originale; e nello stesso tempo attende a poderose 
opere íilosoficlie come il trattato Dei principi o a grandi lavori 
^''Pologetici, come il Contro Celso. Noto omai per tutto il mondo, 
^ invitato ad Antiochia dalTimperatrice Giulia Mamea, deside- 
losa di sentire Ia sua dotta parola (3); dal fondo delFArabia Io 
•^'iiama un alto magistrato romano, che ha sentito dire meraviglie 
tlella .v 
l^ili 

sua sapienza (i); a lui per consiglio si rivolgono Timperatore 
Ppo e sua moglie Severa (5); ed egii va, apportatore di luce 

<ii sapere; scrive lettere che i suoi discepoli rileggeranno poi con 
•imoro infinito; dovuuque è chiamato, parla un linguaggio che 

j.') KusEBio, Stor. eccl. VI, 19. 16. 
^-) KusEBiü, Stor. eccl., VI. 23, 4. — Origone non potova essere consacrato 

10, nf>r n^ro,.,. ;., „.■„„„..+,-, „„.v,,.,„„„^ ''"iToro di ovirarsi (EUSEBIO, Stor. 
(Ictto di Cristo (3Iatt., XIX, 12). 

T)   f;')L "   *^'^"""f nicono in IIEFELE, Ilistoire deu concües (od. LECLEECQ), I, 

fccí    .fl^**'' 'ivoro in gioventii commesso Tor: 
(■r,,'./í- 8). interpretando lottoralmente il d Ofr il  Io 

,.,     ■• sogg. 
YA KUSEBIO, Stor. cccl., VI, 21, 3. 
;)KusEBio, Stor. eccl, VI, 19, 15. 

^">) tusEBio, Slor. eccl., VI, 30. 
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ai greci fa parer bella Ia dottrina di Cristo, e ai cristiani fa amare 
11 gênio di Grécia. 

Ma il suo ambiente naturale è Ia scuola, tra un manipolo di 
giovani itgualmente innamorati di Cristo e di Platone. Là il 
maestro può far comprendere beue Ia profondità dei suo pensiero 
e Ia genialità deirintuizione; là si sente fratello dei suoi discepoli 
neirentusiasmo dello studio e nella attività delia vita; là final- 
mente può tentare con audácia Ia sua grande costruzione filoso- 
fico-mistica dei pensiero cristiano. Nessun altro infatti dei dot- 
tori delFantica chiesa è stato cosi arrischiato e cosi innovatore 
come Origene, clie primo si accinse ad applicare con tutta Ia 
liberta possibile il programma già timidamente adottato dalla 
scuola alessandrina: Ia fusione cioò dei neo-platonismo col cri- 
stianesimo. Questo compito è svolto in modo speciale nel trattato 
Dei principi{]Itpl àpx.cúv), chepuò essere considerato come Ia prima 
Somma dogmática dei cristianesimo, e nello stesso temi)o ü 
primo tentativo completo di una ellenizzazione delia dottrina 
di Cristo. L'impressione che questo libro suscito trale generazioni 
seguenti ò delle piü varie: pochi padri ebbero tanta iníluenza sul 
pensiero cristiano come Origene e pochi furono combattuti ^ 
condannati cosi accanitamente come lui (1)., E Ia ragione è 
facile a comprendersi. Per le anime imbevute dello spirito elle- 
nistico, questo paludamento greco di cui Origene aveva rivestito 
11 cristianesimo, rendeva piü moderna e attraente una dottrina 
che nel suoi legami con Ia storia dei popolo ebreo, presentava 
non poche tracce di semplicltà semitica; per coloro ai contrario, 
che non sentivano il fascino delia cultura gi-eca, questa elleniz- 
zazione dei cristianesimo si risolveva iu una profanazione delia 
fede. Al pagano Porfirio 11 pensiero filosófico di Origene appariva 
invece una Incomprensibile miscela di elementi Inconcillabibí 
ima assurda contraffazione delia sclenza ellenica (2). 

Assai piü singolare è Ia originalità dei pensiero esegetico dei 

(1) Le lunghe controversie origeniane hanno una ripercussione ancbe no 
Decreto Oelasiano, 21: «Item Origenis nonnulla opuscula, quão vir boatissiniu 
Hieronymus non repudiai, legenda suscipimus. Ileliqua cum suo auctor 
dioimus renuenda ». 

(2) PouFiRio in EusEBio, Stor. eccl., VI, 19, 7. 
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dottore alessandrino. Di tutti i padri anticlii egli è forse il solo 
che abbia sentito davvero le diíFicoltà d'indole storica che in- 
Korgono ad ogni piè sospinto nella lettura delia bibbia, ed abbia 
tentato di metterle d'accordo con il concetto cristiano delia 
ispirazione. Ignaro di quel senso di relatività che è una conquista 
dei método critico moderno, Origene si spaventa ai pensiero che 
certi passi delia bibbia possano avere un signiíicato letterale ed, 
essere nello stesso tempo ispirati: « ííoi troviamo nella legisla- 
zione mosaica molte regole clie, prese da sè, prescrivono Tassurdo 
o l'impossibile. Se noi ei tenessimo ad una interpretazione lette- 
rale come fanno i giudei o Ia gente dei popolo, francamente io 
s-rrossirei nel dover confessare che Dio ha dato cosi fatte leggi. 
Poichè in tal caso le leggi degli uomini ei sembrerebbero migliori 
^ piü ragionevoli: ad esempio quelle dei Eomani, degli Ateniesi 
^ degli Spartani» (1). E allora come fare? Ammettere dei 
"miti nella ispirazione divina? Ciò non è possibile, poicbè una 
Piccola eccezione su questo punto basta a seminare il dubbio su 
tutto: Io spirito mistico di Origene è d'altra parte assai piü 
1'iclinato ad esagerare Tispirazione che a restringerla. Non rimane 
adunque clie distruggero il senso letterale, ammettendo cioè 
che Dio con tali scritti non ha inteso di insegnare queUe cose che 
^ssi dicono materialmente, ma ben altre piü elevate e recondite. 
■'^'allegoria, iniziata già da Clemente, è cosi applicata da Origene 
'-on una flducia e una ingegnosità che oggi appare quasi impos- 
*^'bile, rasentando spesso Fastrusità e Io sforzo. Eppure essa è 
"^'eraniente il tentativo piü grande che abbia fatto il pensiero cri- 
stiano di fronte alia bibbia, prima che questo venisse a contatto 
dei método critico-storico. Cosi si spiega come Tallegorismo 
^''^egetico abbia guadagnato quasi tutte le migliori intelli- 
Senze deli'oriente e si sia fatto sentire tanto forte anche neirocci- 
dente, dove con Ambrogio e Gregorio si trasformò poço a poço 
^6U'allegorismo morale dei secoli di mezzo. 

1*6 idee filosofico-religiose di Origene non sono dei resto che 
^ dimostrazione piü evidente dei suo carattere eminentemente 

^'^nciliativo. 11 cristianesimo da lui amato, anzi vissuto con tutta 

(') ORIGENE, Dei principí, IV,  17; cfr. In Lev., ornei. V, 1. 
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rintensità possibile, non grimpedisce di gustare e di comprendere 
Ia cultura greca: neirequilibrio di questi due amori ,sta Ia sua 
mentalità di sereno pensatore. E tale egli è nella vita, dove da 
buon discepolo di Clemente trova tanto di bello e di buono anclie 
per un cristiano, senza sentire il bisogno di prendere le pose tra- 
giche o di lanciare le maledizioni di un Tertulliano. Egli ama Ia 
poverta, ma non Fimpone agli altri; ò casto e solitário, ma non 
consiglia mal airamico Ambrogio di abbandonare Ia moglie e Ia 
casa; ama Io studio e Ia vita di pensiero, ma nel momento oppor- 
tuno sa essere Tuomo deirazione, capace deireroismo. È in lui 
tutta Ia serietà dei filosofo. Ia virtü dei cristiano, Ia bella signori- 
lità dei gênio. Perciò Origene fu amato dai suoi discepoli e dai 
discepoli dei discepoli clie si narrarono per pareccbie generazioni 
le gesta di quesfuomo inaraviglioso. Paniülo, Taniico di Eusebio, 
non aveva conosciuto il grande maestro che per quello che gliene 
aveva detto Pierio di Alessandria: eppure, rinchiuso in cárcere, 
nelFattesa dei martirio scrisse un'apologia di Origene, dedican- 
dola ai cristiani condannati nelle miniere delia Palestina (1); 
Eusebio di Cesarea Io amò non meno di Pamfilo e dedico a lui le 
pagine piü belle delia sua storia (2); quasi un secolo dopo Giro- 
lamo e Eufino si bisticciavano insieme, accusandosi di origenia- 
nismo, e non si accorgevano di essere ambedue innamorati dei 
gênio di Origene, come Io erano i suoi primi scolari. Tra questi 
uno, Gregorio di Neocesarea, ha scritto Telogio piü bello che Ia 
gratitudine possa ispirare a un discepolo verso il maestro. La- 
sciando dopo lunghi anni di studio Ia scuola di Cesarea, Gregorio 
levava un inno di grazie ai maestro saggio, che lui, assetato di 
vero, aveva abbeverato alie purê sorgenti delia filosofia, e attra- 
verso agli ardui studi delia dialettica, delia geometria, delia mate- 
mática, deirastronomia, aveva condotto non già alia sola sa- 

(1) Di questa apologia non limano oho Ia versiono latina dol 1° libro, fatta 
da líufino. GIKOLAMO {De viris illuntr., 75) trovo nella biblioteca di Cesarea 
Ia trasoriziono di parecchie opero scritturali di Origono, fatta da Pamfllo 
i( quão tanto ainplector et servo gáudio, ut Croesi opes habore mo credam »• 

(2) Specialmente nel libro VI che è quasi tutto occupato dalla biografia 
di Origene. Dol resto Eusebio aveva già lungamonto parlato di Origono coUa; 
borando alia apologia scrittane da Panifilo, e coniponendo poi Ia vita di 
1'amülo stesso, dove aveva aggiunto Telenco delle opere di Origene collazio- 
nate dalPamico. — Cfr. 8tor. eccl, VI, 32, 3. 
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pienza dei greci, ma a quella di tutta intera Ia umanità; che a 
diíierenza degli altri maestri non aveva insegnato ai discepoli 
solamente Ia scieiiza, ma anclie Ia vita; non aveva solo parlato 
di virtü, ma l'aveva ancora mostrata nol suo aspetto, nei suoi 
costumi, nella sua vita quasi divina (1). 

La persecuziono di Decio sorprendeva Origene suUa cattedi-a 
di Cesarea, mentre egli a.65 anni d'età seguitava a dare ai discepoli 
l'esempio di una attività giovanile. In quei giorni commen- 
tava il libro di Giosuè, e paragonando le anticlie battaglie dei 
popolo d'Israele con le lotte dei seguaci di Cristo, vedeva di nuovo 
congregarsi tutti i re infedeli per distruggere il popolo di Dio; 
ina come un giorno Ia vittoria arrise alie armi giudaiclie, cosi 
ora nel piü flero delia miscliia egli additava lontano Talba di un 
trionfo sicuro, poichè Cristo è invincibile, eterno debellatore di 
Satana (2). La persecuzione si ri verso suUa scuola e Ia persona di 
Origeno: il gi-ande filosofo, colui clie aveva insegnato ai piü 
begPingegni dei mondo cristiano, che era stato onorato delFa- 
ttiicizia di principi, che tutto Toriente aveva riempito dei suo 
nome, fu incarcerato, tormentato con cento supplizi da un branco 
tli manigoldi ai quali premeva questo solo, che Origene non 
niorisse, per infliggergli sempre nuovi torraenti (3). Eppure questo 
uomo meraviglioso, benchò affranto omai dagli anni, non aveva 
indebolita Ia tempra adamantina dei suo carattere: ogni tortm-a 
fu vana, e Ia persecuzione finiva prima ancora che il vecchio 

(1) Nonostante Ia eccessiva ridondanza retórica il Panegirico (Eiç 'í>piY£vrjv 
jcpoacpwvrjTixóç) di Gregorio di Neocesarea o uno dei brani piii aflettuosi olie 
1'aiitica lotteratura abbia consacrato ai grande maestro alcssandrino. Cfr. 
KusEBio, Stor. eccl., VI, 30. La sua composizione va messa tra il 240 e il 
-''2. V. IIARNACK, Die Chronologie. II, p. 92 e segg. 

(-) K Convenerunt enim reges terrae, senatus, populusque et príncipes 
l«>mani, ut expugnarent nomenlesuet Israel simul. Decreverunt enim legibus 
^'lis, ut non sint cliristiani. Omnis civitas, omnis ordo cliristianorum nomen 
'"'Pugnat. Sod sicut tunc omnes illi reges convenientes contra lesum nihil 
lacero potuorunt, ita etiam nunc niliil facere poterunt vel príncipes, vel 
Potcstatcs istae contrariae, ut non christiaiiorum genus latius ac profusius 
Propagotur. Scriptum namque est, quia quanto magis eos liumtliabant, tanto 
Pwes fiebant valde et invalesccbant. Coníidimus autem, quia non solum non 
^08 poterunt obtinore visibiles inimici et adversarii nostri, verum etiam 
velociter lesu doiiiino nostro vinoente conteretur Satanas sub pedibus ser- 
^oruni eius », ORIGENE, Uomil. in Jesu Nave, IX, 10. 

(•') EusEBio, Stor. eccl., VI, 39, 5. 



376 CAPO   VIU. 

avesse lasciato sperare ai suoi carnefici il piü piccolo trionfo. 
]\Ia i dolori sofferti nel cárcere scossero Ia slia salute, già logorata 
da un esorbitante lavoro: tre anni dopo a Tiro Origene moriva, 
lontano dalla sua scuola, dai suoi libri, dai suoi amici (1); le 
ultime sue lettere commovevano ancora cinquanta anni dopo 
Tanimo dei suoi piü lontani discepoli (2). 

Mentre Origene languiva in cárcere, Ia persecuzione devastava 
le provincie delia Palestina, delia Siria, delFAsia. Uno dei piü 
aHezionati amici dei grande dottore, Alessandro,' vescovo di 
Gerusalemme, cadeva próprio in quei giorni vittima deireditto 
di Decio. Egli era indubbiamente una delle persone piü venerate 
deiroriente, poichò mentre era vescovo di Cesarea in Cappa- 
docia aveva soilerto con fortezza episcopale il cárcere durante Ia 
persecuzione di Settimio Severo (3). Grande amico dei sapere, 
aveva con gioia ospitato Clemente alessandrino, e diveniito poi 
vescovo di Gerusalemme, si era stretto in intimità con Origene, 
per consiglio dei quale aveva fondato nella sua città una ricca 
biblioteca, che Eusebio pote ai suo tempo vedere e consultare (4). 
La persecuzione Io sorprendova ora in una veneranda canizie. 
Condotto a Cesarea, Alessandro, dopo aver confessato per Ia 
seconda volta Ia fede, mori in cárcere (5). Dionigi di Alessandria 
ne dava poço appresso Tannuncio a papa Cornelio (6). Negli 
stessi giorni, Babila, vescovo di Antiochia, terminava anch'egli 
Ia sua vita nel cárcere, degno successore di Ignazio (7). Nulla 
sappiamo dei particolari delia sua morte, mentre siamo invecc 
ben informati dei martírio di Pionio, prete di Smirne, in cui 
sembra rivivere Ia figura di Policarpo (8). 

(1) EUSEBIO, Stor. eccl., VII, 1; GIROLAMO, Epist. 65 ml Pammach. 
(2) EUSEBIO, Slor. eccl., VI, 39, 5. — II raeeoiito riportato da EPIFANIO Di 

SALAMINA (Eres.. LXIV, 2) in cui Origene liesee asfuggiro Ia morte sacrifi- 
cando agli dei, è una indegna storiella. 

(3) EUSEBIO, Hlor. eccl., VI, II, 5. — V. sojjra a i)aj;. 248. 
(4) EUSEBIO, Stor. eccl., VI, 20, 1. 
(5) EUSEBIO. Stor. eccl, VI, 39, 2-3. 
(6) EUSEBIO, Stor. eccl., VI, 46, 4. 
(7) EUSEBIO, Stor. eccl., VI, 39, 4. 
(8) Degli atti di Pionio di Smirno non si cono.scovano lino a ])oco tempo fa 

che le redazioni latine jjubblicato già dal Suiuo, dal IIUINART O dai BoUaii- 
disti, con moita abboudanza di varianti. Nel 1896 il GEBHAKDT ha Rcoperto 
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Anche a Smirne Ia persecuzione di Decio aveva trovati deboli 
e fiacchi i cristiani. Molti íurono i fedeli che spaventati dalFeditto, 
timorosi per Ia vita e per i beni avevano sacrificato (1), e tra 
costoro fino il vescovo Euctemone (2). I pagani e i giudei ridè- 
vano delia debolezza dei cristiani e credevano ornai una chimera 
Ia loro antica fortezza. Perciò erauo accorsi in gran folia nel foro 
il 23 febbraio dei 250, quando seppero che il prete Pionio era 
stato arrestato insieme con due fedeli, Sabina e Asclepiade, 
mentre celebrava Tanuiversario di Policarpo. Si voleva vederli 
alia prova, dinanzi ai tormenti, tra il clamore dei popolo e le 
minacce dei magistrati. Quando adunque i cristiani furono 
giunti nel foro, il neocoro Polemone (3) invitò Pionio a sacriíicare 
secondo i decreti imperiali, ma invano. Tutto il popolo Io esortava 
a ubbidire, a lasciare Ia sua fede, a godere Ia vita, ma Pionio con 
^avi discorsi difendeva Ia dottrina dei cristiani e rimproverava 
1 molti giudei che gli si assiepavano intorno. B Sabina intanto 
*'Orrideva. Dopo 1'interrogatório, tra una moltitudine sterminata 
^íi popolo íurono condotti in cárcere, dove trovarono un prete di 
noine Limno, una donna, Macedonia, e un montanista di nome 
Eutichiano. II popolo sembra volesse bene a Pionio, poichè non 
'i-Ppena egli fu in prigione, gran quantità di gente venne d'ogni 
parte a pregarlo che cedesse e si salvasse. Forse Teloquenza dei 
prete smirnese aveva conquistato Tanimo delia folia che ora 
pensava con rammarico ai prossimo supplizio di un uomo cosi 
ricco di belle qualità. E vennero ancora quelli tra i cristiani che 

•J^stainpato il tosto greco {Das Miirtyriwm des lieil. Pionivs in Archiv fiir slav. 
í'hüologic, XVIU [1890], p. 15(5-171) olie potrebbo easere quello che aveva 
*'tt'o(;chio KuSEBio, il qualo Io liprodusso iiella sua collezioiie di atti di 
jiiartiri o Io ('(nnpondiò brovissiniaineiito iiella sua Storia (IV, 15, 47), attri- 
uueudolo poiò erioneamento ai toinpi di Marco Aurélio. Cosi come oggi 
' íibbiunio, il testo dei martírio di Pionio non ò certamente oporá naturalo 
Ç spoiitanea, ma sombra piuttosto redatto qualclie anno dopo da un cristiano 
'•oito elu! fii è ispirato ai niartirio di Policarpo e alie lettere paoline. Tuttavia 
"Jíilla lettura di questo documento si ha Timpressione complessiva di trovarsi 
íjuianzi ad un teste oculare che narra abbellendo si, ma non falsando. — Per 
"tosto V. GEHHAKDT, Ausgew. Mártyrerncten, p. 90-114. 

(1) Atti di Pionio, 4. 
(2) Atti di Pionio, 15 e 10. 
(•!) «lIoXé|i,(iiv ô vsmxópoç; »; i« veíondpot» erano i sacerdoti addotti ai templi 

l"ovinciali,dedicati alrimperatore.Cfr.MARQUARDT,i'or3(imísotioMdeí'e?>i.píre 
''oniain (trad. WEISH), II, j). 513; UEURLIER, Le culte imperial, p. 258 e sogg. 
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avevano già sacrificato, ma per piangere sulla loro fede tradita, 
sulla loro vita infranta, e per .sentire da Pionio una parola severa, 
uii cousiglio ammoiiitore. Dopo qualche giorno ritornò Pole- 
mone con i soldati, accompagnato sempre da una gran folia 
per condurre i confessori innanzi alFaltare dei numi. Fu neces- 
sária Ia violenza per trarli dalla prigione, per trasciuarli lungo 
le vie, per farli entrare nel tempio, per accostarli alFara, ma essi 
rimasero iiTemovibili tra le grida dei popolo, le esortazioni degli 
amici, le violenze dei soldati. Ricondotti in cárcere, vi i^estarono 
per qualche tempo. Pionio poi fu preseutato ai proconsolc Quin- 
tiliano (1), venuto allora a Smirne, il quale incominciò súbito 
rinterrogatorio, ma non essendo riuscito a piegare Pionio, Io 
condannò ai rogo: il martirio di Policarpo! «Pionio allora, 
giunto alio stadio, prima ancora cho il carnefice Io coman- 
dasse, si spogliò dei suoi abiti, e contemplando le sue 
membra illibate, rese grazie a Dio di essere stato cosi cu- 
stodito dalla sua misericórdia. Sali sulla pira, preparata dal 
furore dei pagani, e compose le sue membra per essere inchiodato. 
Quando il popolo Io vide cosi inflsso, commosso da pietà, inco- 
minciò a gi-idarc : — Pionio! peutiti e ti saran tolti i cliiodi!—. 
Ed egli: — Ho già sentito traílggermi: muoio per far vedere ai 
popolo che un giorno risusciterò!—. Pionio e Metrodoro, un prete 
delia setta dei marcioniti, condannato alio stesso supplizio, fu- 
rono allora sollevati iu alto: Metrodoro a destra, Pionio a sinistra, 
volto verso Toriente con gliocchi e col cuore. Pu acceso il rogo, 
e le fiamme crepitando divamparono. Pionio con gli occlii chiusi 
pregava Dio; poi guardo con volto sereno il rogo e detto amcn! 
spirò » (2). L'esecuzi()ne capitale era avveuuta il 12 marzo dei 
250, in giorno di sabato, airora décima (3). 

Poço appresso, nelFAsia e forse ad Antiocliia di Pisidia un 
vescovo di nome Acacio veniva interrogato dal proconsolc ed 
esortato a sacrificare e a seguire Tesempio di molti montanisti 

(1) lulius Proclus Quintilianus oia allora proconsolc deirAsia.  C 
di Pionio, 23; WADDINGTON, Fantes des provinees asiatiques, p. 269. 

(2) Ata di Pionio, 21. 

Cfr. Áiti 

(3) Atti di Pionio, 23. 



LA  PERSECUZIONE  Dl  DECIO 379 

di là i quali avevano ceduto. II vescovo rimase inflessibile, fu 
por qualche tempo ritenuto in cárcere, e finalmente liberato (1). 

NulFaltro può dirsi di sicuro 8ulle vicende delia persecuzione 
di Deeio nell'oriente (2). Certo essa fu, come sempre, capricciosa 
c quanto mai irragionevole fin nella scelta delle sue vittime. 
Vescovi tra i piü noti di questo tempo come Firmiliano di Cap- 
padocia e Gregorio di Neocesarea non furono neppure arrestati, 
inentre Dionigi di Alessandria poteva sfuggire alia morte in 
gTazia di i^oclii villani delia Mareotide. Porse a questo stato di 
cose contribuirono piü che altro gli avvenimenti politici d'allora, 
i quali non lasciarono alia persecuzione che ia breve dm-ata di 
poclii mesi. Alia meta dei 251 i prigionieri erano omai usciti 
tutti dal cárcere, e per il mondo si parlava di tutfaltro che di 
persecuzione. Ai confini delle provinde danubiane si presenta- 
vano fortissimi e numerosi i Goti condotti dal loro le Kniva, 
ÍQvadevano parte delia Mesia, e con audácia incredibile, evitando 
Nicopoli, dove era Decio con un grosso esercito, si buttarono 
nella Tracia, assaltando Filippopoli, minacciando Ia Macedonia e 
l'Epiro e battendo i romani a Beroe. 11 tradimento di Prisco, 
governatore delia Macedonia, abbandonava ai saccheggio dei 
barbari tutta questa regione. AUora Kniva, carico di bottino, 
retrocedeva e rientrava nella Mesia per ripassare il Danúbio a go- 
dere il frutto di una cosi felice scorreria, quando si vide attra- 
^ersata Ia via dalFesercito di Decio. La ferocia dei barbari e 
forse il tradimento di Gallo, facevano toccare ai romani una 
«anguinosa disfatta: Decio e suo figlio morivano sul campo, 
líientre i Goti riprendevano trionfando Ia via dei ritorno. 

Quella triste giornata dei 251 fu una data nefasta per Ia storia 
di Roma. Per Ia prima volta un imperatore romano, in terra 
i^omana, cadeva vittima dei feiTO dei barbari, e il mondo sentiva 
1'Utto 11 terrore d'un immane disastro. 

(1) líimangono tuttora iu un testo latino gli Acta disputationis s. Aohatii, ri- 
Prodotti dal GEBIIARDT, Ausgew. Mártyreracten, p. 115-120, e trascurati dal 
'^Nopp, Ausgew. Mártyreracten. Essi non inoritano che scarsissima fede. 
I j'^^^l^^cí" Maximimartyriseiliiapxüpíov toO Icyloo Kóvü)voç,choilGEBHAEDT 
\Ausgew. Mártyreraeten, p. 121-123; 129-133) riporta, non moritano fede, 
'"^olandosi in tioppo parti di carattero leggondario. Cfr. HARNACK, Die Chro- 

"oíoffie, II, p. 469 o segg.; Anal. Boll., XVIII (1899), p. 180; XXIII (1904). 
P- 478; Nuovo Buli. d'archeol. crist., 1904, p. 8 e segg. 
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CAPO IX. 

Da Gallo a Caro. 

La peste e i cristiani. — La persocuzione (li Gallo. — Valeriauo imporatore. 
— I (lecreti contro i cristiani nel 257 o nel 258. — La persecuzioue in 
África: martirio di Cipriano di Cartagine; Giacomo o Mariano; Mon- 
taiio, Lúcio o compagni martiri. — La perseouzione nolla Spagna: 
Fruttuoso vesoovo di Tarragona. — La perseouzione in Egitto: esilio 
di Dionigi d'Alessandria. — Caduta di Valoriano. — Gallieno o Salo- 
nina. — Gallieno libera i cristiani e restituisce alie chiese i beui confi- 
Bcati da Valoriano. ■— II soldato Marino a Cosarea. — Cláudio II il 
gótica. — Auroliano e Ia sua política. -— II regno di Palmira e Paolo di 
Samosata. — Distruzione dei regno di Palmira é giudizio di Aureliano 
contro Paolo di Samosata. — La riforma religiosa di Aureliano e ia 
perseouzione. — Morto di Aureliano. — Gli ultimi imperatori dei terzo 
secolo. 

Quando nelle regioni danubiane, desolate dal sacclieggio dei 
liarbari, Vibio Treboniano Gallo prendeva Ia porpora imperiale, 
^uia nuova sciagura incominciava piü tembile, piü implacabile 
^ei Goti, Ia peste, clie per quindici anni continui da un capo 
3'U'altro deirimpero doveva mietero vittime senza mimero. 

In África il flagello f u devast atore poichò colpiva ogni giorno una 
^uantità enorme d'infelici o si diffondeva di casa in casa con Ia 
^apidità dei baleno. E il terrore s'impadroniva dei superstiti: 
^1 abbandonavano i cari, si cacciavano dalle case gli appestati, 
'í^entre da ogni parte si fuggiva, dalla città nelle campagne, dalle 
^ampagne nella città, senza ordine, senza meta. Intanto per le 
^16 e per le case si ammonticcliiavano a decine i cadaveri; tra 
essi vagolavano senza conforto e senza aiuto i morenti, mentre 
1 ladroni e tutti gli speculatori delia sventura umana compivano 
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Topera di distruzione e di saccheggio (1). La floridezza tradi- 
zionale deli'África latina pareva ornai divenuta un ricordo di 
tempi lontani: di fronte alio spettacolo delia inclemenza delia 
natura e delia malvagità degli uomini, i cristiani pensavano che 
il mondo si avviasse ornai ai siioi ultimi giorni (2); meravigliati 
che il flagello si ri versasse ugualmente su di loro come sui pagaui, 
i fedeli si erano anch'essi perduti d'animo, e, ai dire di Cipriano, 
nel lutto comune non sapevano che piangere e fuggire (3). L'c- 
nergia dei vescovo di Cartagine li rianimò d'un tratto. Tra>raf- 
follarsi dei malati e dei derelitti, in mezzo alie strettezze fman- 
ziarie di una comunità che usciva malconcia dalla persecuzione di 
Decio, Cipriano con praticità tutta latina non s'indugia a pian- 
gere, ma organizza i soccorsi aííidando a ciascuno dei fedeli il suo 
compito secondo Teta c il grado: chi è ricco porta danaro; chi è 
povero dà piü dei danaro oílrendo le proprie braccia; e cosi si 
seppelliscono i morti, si trasportano grinfermi, si soccorrono 
tutti, senza distinzione di gentili e di cristiani, poichè Ia carità 
di Cristo non conosce limiti (4). E il vescovo esorta i fedeli ad 
esserc generosi specialmente coi persecutori di ieri, e imitare Dio 
che fa splendere il suo bel sole tanto sui malvagi come sui buoni(5). 
E intanto scrive una bella esortazione ai suoi figli, mostrando 
loro como i veri credenti in Cristo non debbano spaventarsi di- 
nanzi alFinfuriare delle sventure, ma piuttosto gioire, poichè 
in quei giorni apronsi le porte dei cielo a chi non vede nel mondo 
che vanità e catene. Ed è ia fiducia in una vita migliore che dà 
Ia forza ai cristiano, il quale fra le stragi delia morte si mantiene 
saldo ai suo i)osto; in mezzo alia ruina dei mondo rimane incrol- 
labile, spettacolo ammirando di fortezza. È il cristiano solo ciie 
non piange alia morte dei suoi, perchè sa con certezza di averli, 
non già perduti per sempre, ma bensi mandati innanzi a sè nella 

(1) PoNZio,   Vita Gypriiiiii, D; (JirRiANO, Aã Demctrianum. 10-11. 
(2) 11 Primo in loco sciro ilobcs sonuisso iam miuidum... lloc ctiani, iiobie 

taoeiitibus et uulla do scripturi-s saiictis praodicatiümbuiiquo diviiiis doou- 
moiita promontibus, mundus ipse iam lociuitiir, et oecasum sui renini labf^n- 
tium i)robatiüiiü tostatur », CIPRIANO, Ad Ihmctrinnum, 3: i-lr. De morta- 
litate, 25. 

(3) CiinuANO, De mortalitate, 1 o 8. 
(4) PoNZio,  Vitd Ci/priiini, 10; c.ív. ibiiL, 9. 
(5) PoNZio,  Vita (Jijpriani, 9. 
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pátria lontana. E là un giorno li i'itroverà, quando fuggendo 
da un mondo clie crolla, ancli'egli riparerà nella casa dei padre 
suo vero, e gli verranno incontro i patriarchi antichi, i martiri 
gloriosi, le vergini trionfanti, gli uomini giusti, tutti divenuti 
fratelli nella grande famiglia di Cristo (1). 

La morte, concepita come liberazione da ogni male e come 
principio d*ogni bene: ecco Tidea fondamentale dello stoicismo 
cristiano, clie faceva gli eroi forse piü spesso che le dottrine di 
Epitteto. Davanti alia realtà delia vita e nello strazio piü acuto 
dei dolore il cristianesimo si rivelava davvero in tutta Ia sua 
forza moral e e doveva presentarsi ai gentili come una dottrina 
feconda di vita (2). 

Ma questa attività benéfica non era dei soli cristiani deli'África 
latina. NeirEgitto, dove Ia peste mieteva vittime in si gran 
numero, da superare le steswe previsioni dei contemporanei (3), 
Dionigi, vescovo di Alessandria, e con lui il clero ed il popolo 
íedele diedero esempio di ammirabile energia, non lasciando di 
visitare e di confortare i malati, di dar sepoltura ai morti, di 
raccogliere i derelitti, cosicchè molti cristiani, e tra essi parecchi 
nobili, preti e diaconi, caddero vittima di quello stesso morbo 
che curavano amorosamente negli altri. E mentre i pagani fug- 
givano d'ogni parte, abbandonando, come a Cartagine, gli appe- 
^tati o cacciandoli dalle case loro, per le vie delia città e per i 
casolari delle campagne si vedevano i cristiani raccogliere sulle 
'**ro spalle quelli clie Tegoismo degli altri buttava alFaperto a 
íiiorire senza un conforto (4). 

Nelle grandi calamità ò difficile che il popolino rinunci a sco- 
Prire i presunti autori delia pubblica sventura: questa volta non 
Peno molto a trovarli nei cristiani, nella cui empietà verso i numi 
<^i"a da due secoli abituato a vedere Ia causa delle sventm-e che 
aífliggevano il mondo romano. Cosi a Cartagine sMncominciò a 

, (1.) II 1 rattiito De mo r ti d i MU de íii soritto indubbiiiinonto nei gionii piü 
^'jfnbili licUa i)(istiloiiZii. Cfr. MüNCEAUX, lliHoire. liilér. de VAjrique chréi., 
*!' P. 303  o sogg. 

''f) «(Joutilcs coguntur ut credaiit » esclama CIPRIANO, Be mortaliiuie, 15. 
(3) Lellera di Dionigi di Alesmvdnn in ETISEBIO, S/OC. cccl., VII, 22, 6. 
(•*) Lettera di IHonigi di Alessandria in EUSEBIO, Slor. eccl., YII, 22, 7-9. 
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sentire di nuovo per le piazze e ai circo il noto ritornello: i cri- 
stiani ai leone! (1). Era allora in grande stima presso il popolo un 
ricco cittadino di nome Demetriano, nemico convinto dei cristiani, 
in cui da buon conservatore non vedeva clie una turba di ribelli 
é di odiatori delia società. Demetriano era davvero Tuomo capacc 
di mettere a rumore le folie, sapendone solleticare gli istinti piü 
bassi. Ed ecco infatti nel piü fiero delia pestilenza levarsi Ia A^oce 
dei fanático pagano, e accusare dinanzi ai popolo per le piazze e 
nei ritrovi i cristiani come rei di provocare con Ia loro empietà 
verso i numi Ia peste, Ia carestia. Ia fame, tutto insorama quel 
cumulo di sciagure che si era airimprovviso rovesciato sul 
mondo (2). L'accusa non era nuova, in África specialmente dove 
Tertulliano Taveva tante volte respinta, ma, lanciata in mo- 
menti cosi critici, poteva ridestare una persecuzione da parte dei 
popolo, già cosi irritato dai mali presenti. Cipriano, il quale da 
molto tempo pazientava, sopportando perfino le visite di Deme- 
triano che si recava dal vescovo per sorvegliarlo od annoiarlo con 
discussioni interminabili, non si trattenne piü, e, ricordandosi 
di avere, se non Ia rudezza, certo il fuoco dei suo maestro Ter- 
tulliano, scrisse un'invettiva contro Demetriano, riufacciandogli 
Ia superbia dei suo vivere e Ia nullità delle sue accuse. Se il 
mondo è pieno di mali, se Turagano devasta le messi, se i campi 
inaridiscono, se Ia peste spopola le città, se Io stato vacilla sui 
suoi cardini, non ò ai cristiani che si deve dare Ia colpa, ma ai 
pagani stessi che coi loro vizi richiamano davvero sul mondo Ia 
collera di Dio; che, lungi dairadorarlo, si ostinano in supersti- 
zioni ridicole, si prostrano innanzi alie statue di i)ietra, senza ac- 
corgersi che non hanno alcuna fede nel cuore. E il contegno da 
essi tenuto nella peste, non è Ia x)iü bella dimostrazione (íella loro 
incapacita alia vita, delia loro degradazione morale ? Ma è tempo 
ornai che essi si ravvedano: ecco che tutti i segni dati da Dio per 
conoscere Tavvento delia fine dei mondo si fanno omai manifesti. 
Vengano dunque i pagani alia fede novella: troveranno i cristiani 

(1) ClPRlAKO, fípist., LVII^ 1; LVIII. 1; LIX, C. 
{;;) CIPRIANO (Ad Bemelrianum. 3) cosi coinpondia Io acouse di Deuio- 

tricino; «])ixist,i por nos üeri et quod nobis doboaut inputari omnia ista 
quibus iiune muiidiisquatitur eturgetur, quod dii vostri a iiobisnou colantur»- 
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pronti ad aprire le braceia ai loro stessi persecutori, ad indicare 
loro Ia via delia salute, a condividere Ia felicita deli'eterno 
riposo (1). 

Tutta rinvettiva contro Demetriano è pervasa dalla idea delia 
prossima fine dei mondo: un vago presentimento di sventura 
sembra angosciare Fanima dei vescovo cartaginese, acuila sorte 
aveva affidato il governo di quella chiesa nei giorni piü tristi. 
L'iinminenza di una grave persecuzione è il monito cbe egli 
manda di freqüente alie chiese amiche e ai fratelli di Cartagine(2): 
avvezzo ornai da parecchi anni alia lotta, Cipriano non si fa illu- 
sioni sopra un avvenire cosi oscuro. La morte di Decio non aveva 
infatti migliorata Ia condizione dei cristiani di fronte aU'impero, 
giacchè il nuovo sovrano Gallo, cbiamando come coUega il secon- 
dogenito di Decio, Ostiliano (3), mostrava di tenere in gran conto 
(iuel partito   senatoriale che aveva ispirato ai morto imperatore 
i suoi piü energici prowedimenti contro il cristianesimo. Se 
anche nuovi decreti non furono emanati (á), certo è che qua e là 
per ]'impero si ebbero condanne di insigni cristiani airesilio: 
erano i primi indizi di una nuova persecuzione clie poi ai preci- 
Pitare degli eventi non ebbe seguito, oppure un pretesto di Gallo 
per rendersi sempre piíi amico quel partito conservatore che Io 
'Qcolpava di aver ucciso Decio per ambizione di comando? (5). 
Gallo regnò troppo poço per palesare piü apertamente il suo pen- 
siero verso i cristiani, tuttavia quel poço basto perchè il suo 
Home venisse annoverato  tra  quelli  dei persecutori.  Dionigi 
'^escovo di Alessandria, scrivendo in quei giorni a Ermammone, 

(1) CimiANO, Ad Demetrianum. 25. 
(2) " Gravior nunc et ferooior pugna imminet, ad quam fido incorrupta 

*'t virtuto robusta parare sô debeant milites Cbristi», CIPRIANO. Epi«í.,LVIlI, 
'' ''fr. ibid., LVII, 1; LIX, 6. 

(3) AURéLIO VITTORE, De Cães., 30. 
('t) (íiPRiANO [Epist., LIX,  C) ricorda i « sacriflcia quae edicto froposito 

Çlebiaro populus iubobatur ». Da questa frase TALLARD (Les dernières per- 
'cuttows du troisième siècle^, p. 21 o segg.) doduce Tcsistenza di  un editto 

jnporiale che comandava a tutti di sacriíícaro per ottenere Ia cessazione delia 
poste: dal rifiuto dei cristiani sarebbe vonuta Ia persecuzione. — L'ipotesi 
j ''^SeRnosa, ma vi sta contro il fatto elie di questo editto non sappiamo nè che 
obKr ^"^P^riale, nò che si estendesse alie altre provincie, nè che a Cartagino 

Wigasso próprio tutti ai saerificio. 
('>) ZosiMO. I. 23-24. 

'' ~~ MAJIARESI, L'imptro romano e il crittianaimo. 
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lamenta che Gallo, per luüla edotto dalFesempio di Decio, voglia 
battere Ia stessa via che conduce a rovina, cacciando in esilio 
uomini santi, rei di pregare Dio per Ia pace e Ia prosperità dei 
suo impero (1). Dionigi allude probabilmente ai fatti di Eoma. 
Da qualche mese là era vescovo Cornelio, il quale, forse per 
mérito delia sua abilità, era riuscito a distaccare dal partito 
seismatico di Novaziano quei confessori che insieme ai prete 
Massimo si erano lasciati adescare dalle lusinghe dei ribelle (2). 
11 giorno delia pace sembrava dunque vicino, quando improvvi- 
samente in circostanze oggi a noi ignote, si riaccendeva in Eoma 
ia persecuzione: Cornelio e alcuni dei maggiorenti delia comunità 
furo no cacciati in esilio a Civitavecchia (3), senza distinzione di 
fedeli e di scismatici (4): una lettera di Cipriano veniva a raggiun- 
gere i confessori, portando loro Ia parola d'ammirazione di tutta 
1'África cristiana. Ma le sofferenze deli'esilio dovettero forse 
logorare Ia vita di Cornelio, cosicchò dopo pochi mesi, lontano 
dalla sua Eoma, egli moriva, senza aver potuto governare un 
solo giorno Ia sua chiesa in pace dai nemici di dentro e di fuori (5). 
La sua salma fu poi tra,sportata in Eoma e tumulata nel cimitero 
di Callisto, dove tuttora vedesi Tiscrizione sepolcrale, única di 
quelle  dei papi  di  questo   secolo  che  sia redatta in latino: 
COENELIVS • MAETYE • EP (6). 

(1) « Toüç UpoOj lívlpaç, xoüç Tispl xíjj etprjvr^j a'JTo5 y.al TíJç ú^tsCaí 
npEogsúovxaj itpôg tòv ô^EóV, rjXaaev. oüxoOv oòv èxeCvoij èSítu^ev xal zàç (mkp 
aòToO Tipoasuxiís », Lcltera a Ermammone in EuSEBio, Stor. eccl.. VIÍ, 1. 

(2) « IIoc facto {cioè dopo Ia consdcrasione di Novaziano) eouíessores, qui 
se soparavorunt a Cornelio oum Máximo prcsbylero, qui cuin Moyso íuit, 
ad ecclesiam sunt revorsi », Catalogo Liberiano. 

(3) II Post líoc Contumccllis oxpulsi», Cattdogo Liberiano. — La loziono 
expidui iuvece di quolla comune expulsus mi pare piü probabile, giaoche 
anclio CiPuiANO {Epist., LX, 1) sombra parlaro di parecchi confessori o non 
dei solo Cornelio. 

(4) Chü tra i confessori vi fosse qualcho seismatico parmi si possa dedurre 
dalla frase di CIPUIANO (Epist., LX, 4): « Quamquam otsi aliquis ex talibus 
(pariigiani di Novaziano) fuorit adprohensua, non est quod sibi quasi in con- 
íessiouo nominis blandiatur, cum constet, si occisi oiusmodi extra ecclosiain 
fuorint, fidoi coronam non esse... quos vidomus de pacifica et divina domo 
furore discordiae recossisso ». 

(5) K Ibi {cioè a Civitavecchia) cum gloria dormitionem accepit », Catalogo 
Liberiano. — Tutto il racconto dei martírio di Cornelio. riportato dal LiheT 
1'ontificaUs dipondo da documenti apocriíi e di nessun valoro storico. Cfr. DU- 
CHESNE, Le Liber Fonlificalis, I, p. XCVI; CIV; 150 o segg. 

(6) Anclie qui il titolo MARTYll è aggiunto posteriormente. II sopolcro di 
Cornelio non ò nella cripta dei papi, ma nella regiono di Lucina. II luogo 



DA  GALLO   A  CARO 387 

II SUO successore Lúcio era appena eletto, e già un nuovo ordine 
ioiperiale indicava a lui puro Ia via dell'esilio (1); una lettera di 
Cipriano e dei vescovi deli'África salutava in lui Terce delia 
fede (2). Ma il precipitoso avvicendarsi dei fatti rendeva ai cri- 
stiani Ia pace, cosicchò Lúcio pote presto ritornare in Eoiüa, 
dove una nuova lettera di Cipriano gli esprimeva Tesultanza di 
tutti i fratelli delTÁfrica, liberati essi purê dalT incubo di una 
persecuzione imminente (3). Poço appresso Lúcio moriva, e 
veniva sepolto nella consueta cripta papale dei cimitero di Cal- 
listo, dove tuttora vedesi un frammento dei suo epitaffio: 
AOYKIC //////////// (4). 

*% 

La improvvisa pace dei cristiani aveva le sue ragioni nelle 
inutate condizioni politiclie delFimpero. Gallo e suo figlio Volu- 
siano erano stati uccisi dai soldati ad istigazione di Emiliano, 
^•^gato delia Pannonia, proclamatosi imperatore. La fortuna dei 
iiuovo principe duro ben poço, poicliò Valeriano, padrone ornai 
^i tutte le legioni delFoccidente, gli mosse incontro, Io vinse, 
1'uccise, e verso Ia fine dei 253 fu solo imperatore. 

P. Licinio Valeriano era un uomo integi'o, degno veramente 
<ii salire sul trono imperiale e restarvi molti anni per il bene di 
^oma e con maggior fortuna. II suo biografo dice che se a tutti 
> cittadiui deirinipero fosso stato dato il diritto di scegliere Fim- 
Pííratore, tutti i voti sarebbero caduti sul suo nome (5). Nato 

^'^Pavato, il nonio di famiplia gcutilizia o riscrizione in língua latina fanno 
Pousavü cho Coviiolio papa fosso in rclazione con Tillustre famiglia romana dei 
^ornolii: forso liberto o disoeudento di liborti: cfr. DE ROSSI, Boma sott., II, 

(1) «Lucius... Ilio cxul fuit et postoa mitu doi iucolumis ad  occlesiam 
«vevsus ost », Odtnlogo Liberiano. — II luogo d'esilio ò ignoto. 

\~) La lottora ò porduta: cfr. CIPKIANO, Epist., LXI, 1. 
)f, CIPRIANO, Epist., LXI. 

j  v4) Probabilmonto il titolo MAPTYP non ora nolPepigrafo di Lúcio, morto 
tempo di pace nella stossa Itoma: cír. DE líossi, Eoma sott., II, p. ü2 e 

■m. 
(B) TREBELLIO POLLIONE,  Valeriani duo, 5, 2. 
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infatti da una famiglia illustre (1), ne aveva mantenuto alte le 
tradizioni patriottiche, spendendo Ia vita nelle armi ed eserci- 
tando poi Ia censura, affldatagli da Decio nei momenti piü 
intensi delle restaurazioni senatoriali (2); divenuto poi imperatore 
si fece ammirare per una grande rettitudine di intenzioni e una 
serietà di governo che sarebbero state assai meglio celebrate 
se Ia sua catástrofe finale non avesse oppressa per sempre Ia sua 
memória (3). Disgraziatamente Valeriano saliva ai trono già 
troppo avanti in età: a settanta anni è difFicile avere Ia chiara 
visione dei tempo in cui si vive e Tenergia necessária per reggere 
le sorti di un regno. Perciò egli apparve spesso inetto e senza 
idee (4); purtroppo non era certo il figlio Gallieno, che egli si era 
assunto come coUega di governo, Tuomo capace di supplire alie 
deficienze e alia debolezza dei vecchio. Ciò spiega perchò il regno 
di Valeriano si chiuda con una delle piü vergognose disfatte che 
abbiano mai subite le armi romane. 

L'origine aristocrática e Tindole conservatrice dei governo 
dovevano fare di Valeriano un persecutore convinto dei cristia- 
nesimo nò piü nè meno di Decio, che usciva dallo stesso ambiente 
senatoriale e aveva presso a poço lo stesso progi-amma. Eppure 
nei primissimi anni dei suo regno, o perchò volesse meglio rasso- 
dare Ia posizione sua, o perchè già vecchio rifuggisse dairimmer- 
gersi in una persecuzione ricca di complicazioni e d'intrighi, 
Valeriano di fatto non si mostro ostile ai cristianesimo. Ne èbuon 
testimonio il contemporâneo Dionigi di Alessandria, il quale 
parla dei primi tempi di Valeriano con un lirismo insólito, descri- 
vendo Timperatore come tanto benevolo amico dei cristiani, 
che nessuno dei principi anteriori a lui, neppure quelli di cui 
dicevasi che fossero cristiani, trattò mai con tanta cortesia i 
fedeli, permettendo che essi entrassero in tal numero nei suo 
palazzo, da renderlo piü simile a una chiesa cristiana che a una 

(1) «Parentibus ortus splendidissimis », íJpiíome, 32, 1; AURéLIO VITTOBE. 
Be Cães., 32, 2. 

(2) TREBELHO POLLIONE, Valeriani duo, 5-6 [alias 1-2). 
(3) TnEBELLio POLLIONE, Valeriani duo, 7. 
(4) i( Stolidus... et inultum iners, neque ad usum aliquem publici offlcii 

consilio seu gestis accommodatus », Io dice VEpitome, 32, 1. 
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reggia(l). Questa benevolenza non poteva durare a lungo. Vale- 
riano era troppo legato ai vecchio partito conservatore per rifiu- 
tarsi di eseguire iin punto, ornai divenuto cosi importante, dei 
programma di restaurazione, nè aveva Ia fibra sufficiente per 
resistere alie intromettenze di consiglieri audaci e intransigenti. 
Dionigi di Alessandria afferma che furo no i maghi e i sacerdoti 
d'Egitto a spingere il sovrano  alia persecuzione, tentando  di 
spaventarlo con le loro pratiche misteriose e i loro responsi 
minacciosi (2); era questa forse Ia você che correva tra il popolo, 
ma per piegare un vecchio settantenne non importava certo 
affaticarsi tanto. Due ragioni hanno maggiormente infinito: Io 
spirito di reazione destato nell'animo di Valeriano dal partito 
di cui egli era come il pupillo, e specialmente dal fortunato 
ministro Macriano, awerso per  natura   ai   cristianesimo (3); 
Ia ricchezza grande delia chiesa, divenuta un pericoloso strumento 
in mano di gente sospetta, e una preda molto gustosa per unô 
stato, che, oppresso dalle sventure e dai debiti, si avviava ai 
fallimento. 

La persecuzione prese cosi un aspetto tutto nuovo e anche piú. 
radicale: se Decio aveva voluto dai cristiani un solo atto di 
omaggio alia religione di stato, Valeriano non si contentava di 
cosi poço, ma li voleva annientare, disperdendo le loro adunanze, 
confiscando i loro beni, e togliendo di mezzo i vescovi, i preti, i 
nobili, tutti insomma i membri piíi cospicui delia chiesa cristiana. 

Verso Ia meta dei 257 usciva il primo editto di persecuzione: 
i cristiani erano obbligati a fare il sacrifizio rituale, anonradu- 
Qarsi piü nelle loro assemblee, a non entrare nemmeno nei cimi- 
tcri (4); chi non sacrificava era mandato in esilio; chi era sor- 
preso nelle adunanze era colpito di pena capitale. "^ 

(1) « OüSè yàp ãXXoç xtç ouxto tíüv npò aòxoS gaaiXéíov EÜ|1êVüJç ■na.l SEêIWç npàç 
'"Jxoúç SisTéO-rj, 0&5' oi XEX^àwiBÇ cèvaepavSòv Xpiaxiavol ytyoyéya.i, àç áxsCvoç; 
"íiieióxaxa áv àpx^ >tal itpoacpiXéoxaxa qjavepòç 7]V auxoüç ÃTioSexóiXEVoç, xal nãj 
'^^ à olxog aÚToD 9-Eoaepã)v iiEixXrjpuixo xal rjv èxxXvjata 9-EOO », DiONiGI Dl 
Aí-ESSANDIUA, Letlera a Ermammone in EUSEBIO,  Stor. eccl., VII, 10, 3. 

(2) Lettera a Ermammone in EUSEBIO, Stor. eccl., VII, IO, 4. 
(3) Talo almono Io dosorive DIONIGI (Letlera a Ermammone in EUSEBIO, 

^for. eccl., VII, 10, 4), il qualo sembr.a riferire a lui il titolo di « xôv àn Al- 
Tuiixou |iÍYU)v àpxiauváYtoyoç ». Cfr. HEALY, The Valerian Persecution, Boston 
'^05, p. 109 o sogg. 

(4) II tosto doll'editto è perduto, ma le sno disposizioni íondamentali si 



390 CAPO  IX 

Questa volta, a differenza dei tempo di Decio, Ia persecuzione 
non coglieva i cristiani alia sprovvista; Ia dolorosa esperienza 
dei 250 e poscia i salutari terrori delia peste ne avevano un po' 
piü agguerrito Tanimo, cosicchò Ia persecuzione di Valeriano non 
segna davvero nella storia dei cristianesimo un'orma di viltà. 
Air África specialmente Ia sorte permetteva di poter lavare col 
sangue Ia macchia deirantica codardia, e Cipriano, il fuggitivo 
di ieri, doveva dare uu esempio di grande fortezza. Neiragosto 
dei 257 gli editti imperiali erano già arrivati a Cartagine, e il 
proconsole Aspasio Paterno (1), ai quale il nome dei vescovo 
cristiano doveva essere ben noto, mando súbito a chiamare Ci- 
priano ai suo tribunale, iniziando un interrogatório che ei ò 
stato conservato negli atti dei martírio dei vescovo cartagi- 
nesa (2). 

«Essendo consoli Timperatore Valeriano per Ia quarta volta 
e Gallieno per Ia terza, il giorno 30 agosto a Cartagine il pro- 
console Aspasio Paterno cbiamò nel suo ufflcio Cipriano e cosi 
gli disse: — Gli augusti imperatori Valeriano e Gallieno mi 

rivelano facilmente dalle fonti cristiane di quel tempo. II prefeito d'Egitto 
dice a Dionigi e ai suo compagni: « SsSítixaotv [gli imperatori) yip ágouoíav 
ú|itv ounrjptaç, ei poú>.oi.a9s... Bsohç TOúç cráÇovxaç aíiTíov -o^v paatXsíav 
Ttpoaxuvetv... » e piü iniiarizi: « oüSanõJj !è íÊéaxai O5TS Ú|ICV OüTE áXXotç xialv íj 
auvóíouj noíslaQaí í) eij xà xaXoúiasva xot;iT)xr5pia slativai», DiONiGl DI ALES- 
SANDKIA, Lettera a Germano in EUSEBIü, ÍStor. eccl., VII, II, 7 o 10. E a 
Cipriano il proconsole Paterno dice: « Sacratissimi iinperatoros Valoriauus et 
Gallienus littoras ad me dare dignati sunt, quibus praecopcrunt eos qui 
Ilomanam religionem non colunt, deboro Romanas caeremonias rccogno- 
scero »; e piü avanti: «piaeceperunt etiam no in aliquibus locis conciliabula 
flant, nec coemoteria ingrediantur: si quis itaquo hoc tani salubro prac- 
coptum non observavcrit, capito ploctetur », Acla Cypriuni, 1, 1 e 8. —■ 
Cfr. HEALY, The Valerian Persecution, p. 130 e segg. 

(1) Cfr. PALLU DE LESSEUT, Fastes des provinces africnines, I, p. 280. 
(2) Gli Acta Cypriani episcópi et mnrtyris sono un documento di sicurissima 

autenticità o si coinpongono di duo parti. La prima (c. I) riproduco Tintor- 
rogatorio dcl 30 agosto 257 innanzi ai proconsole Aspasio Paterno; Ia seconda 
(c. 3-4) quello dol 13-11 settembre dcl 258 innanzi ai proconsole Galorio Mas- 
simo. Questi duo brani sono indubbiamentc coi)iati dagli atti dcirarchivio pro- 
consolaro;un cristiano contemporâneo li ha congiunti mediante un capitolctto 
narrativo (c. 2) o li ha completati col racconto delia morto dei martire 
(c. 6-G). Cfr. MoNCEAUX, Ilistoire littér. de rAjríque chrét., II, p. 179-190, dove 
è raccolto quanto di meglio ò stato detto su (juesto documento prczio-ío. — 
Per il testo v. Pedizione deirilAUTEL in Cypriani opera {C.S.E.L.), III, 3. 
Vindobonae 1871, p. CX e segg., riprodotto in GEBHARDT, Ausgew. 3Iár- 
lyreracten, p. 124 e segg. 
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hanno mandate lettere nelle qiiali si ordina che coloro i quali 
non professano Ia religione romana debbano essere costretti a 
seguirne le cerimonie. Per questo appunto ti ho fatto cercare: 
che cosa mi rispondi ? », 

« E il vescovo Cipriano: — Io sono cristiano e vescovo; non 
riconosco altri dei che il solo e vero Dio, creatore dei cielo, delia 
ten-a, dei maré, di ogni cosa. Questo è il Dio ai quale noi cri- 
stiani serviamo; questo preghiamo giorno e notte per noi stessi, 
per tutti gli uomini, per Ia salute degrimperatori (1)». 

«II proconsole Paterno allora disse: — Sei dunque risoluto 
a rimanere fermo in queste tue volontàl ». 

«La buona volontà che ò giunta a riconoscere Iddio non può 
cambiarsi mai!». 

«Potrai allora, secondo Tordine degli imperatori, andare in 
esilio alia città di Curubil ». 

« Eccomi pronto ! ». 
«Ma grimperatori mi hanno mandate disposizioni non solo 

per i vescovi, ma anche per i preti: dimmi dunque quali sono i 
preti in qucsta città». 

«Le vostre leggi molto saviamente vietano Ia delazione; 
perciò io non posso rivelarli e condurli qui: voi dei resto li potrete 
agevol mente rintracciare per le città ». 

« Ma intanto io voglio sapere adesso quali sono i preti in questa 
città! ». 

«Siccome Ia nostra disciplina vieta a noi di produrci sponta- 
neamente innanzi ai tribunale, e le tue leggi altresi Io proibiscono, 
cosi essi non possono venire innanzi a te; ma se li farai cercare, 
li troverai». 

« Ebbene li troverò io! Gli augusti imperatori mi hanno man- 
dato anche Tordine di non lasciarvi radunare in qualsiasi luogo, 
'^è di permettervi che entriate nei vostri cimiteri: chi non ubbi- 
•iirà sara condannato a morte ». 

...7 

. (1)« Huic deo nos christiani deserviinus, hunc doprecamiir diebus ac uocti- 
')U8 pro nobis et pro omiiibus hoininibus et pro iiicolumitato ipsorum impera- 
lovum ». Actd ('ypriani, 1, 2. ('ir. TERTULLIANO, Apol., 30, 1: «Nos eiiim 
Pfo salute inípciiitoruiir dcuni invocaiims aeteriium, deum veruni, deum 
^'vuni, quem et ipsi iniporatoics j)ropitiuni sibi praeter cetoros nialunt ». 
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«Fa' pxire quanto ti ò comandato!». 
Cipriano fu allora mandato in esílio a Curubi, piccola città a 

sud-est di Cartagine, in posizione abbastanza ridente e salu- 
tare (1). Là consólato dalle frequenti visite degli amici pote 
attendere agli allari delia sua chiesa, rassettando per i poveri i 
laceri avanzi delia sua fortuna, e consolando i confessori clie 
intanto soffrivano nelle miniere le conseguenze deireditto di 
Valeriano. Laggiü nelle montagne delia Numidia si afEaticava 
nel duro lavoro di scavo una turba di cristiani: erano vescovi, 
preti, fedeli che rasi nel capo, col marchio sulla fronte, le catene 
ai piedi, si logoravano Ia vita nel buio delle miniere di Sigus. 
E Cipriano scrive ai martiri una di quelle lettere che il 
suo gran cuore di vescovo sapeva dettare: Ia lettera passa di 
gruppo in gruppo tra quel manipolo di perseguitati, e le catene 
divengono lievi, dolce e fresca Taria pesante delia miniera, 
innocui i barbari colpi, bella e serena Ia vita (2). E i martiri ri- 
spondono con tre lettere: sono i vescovi Nemesiano, Dativo, 
Felice e Vittore che insieme ricambiano ai collega gli auguri e le 
parole di conforto; è un altro vescovo, Lúcio che a nome dei suoi 
compagni di lavoro e di fede chiede a Cipriano il conforto delle 
sue preghiere; sono i cristiani Felice, ladere, Poliano che rin- 
graziano insieme coi preti e i fratelli delle miniere il buon padre 
che si ricorda con amore dei íigli lontani. 

Intanto i giorni passavano nella tristezza deiresilio e nella 
desolazione di una inerzia forzata, quando nei primi niesi dei 258 
si diffuse ia você di im nuovo editto imperiale contro i cristiani. 
Cipriano allora mando alcuni amici a Roma per saijcre che cosa 
vi fosse di certo, e questi ritornarono con ben tristi notizie. 
Valeriano infatti con un rescritto ai senato aveva ordinato che i 
vescovi, i preti e i diaconi fossero senz'altro giustiziati; i senatori, 
nobili e cavalieri cristiani subissero Ia degradazione e Ia confisca 

(1) Cfr. MoNCEAUX, UUtoire littér. de VAjrique chrét., II, p. 233, u. 1, dovo 
è spiegato il passo (c. 11-12) dolla Vita Cypriani di PoNZiO, spesso iiiteso 
erroneamente. 

(2) La lettera di Cipriano (LXXVI) e le tre risi>osto dei martiri (LXXVIl- 
LXXIX) sono un monumento di delicatezza d'animo veramente cristiana. 
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dei loro beni, e se anche dopo questa persistessero nella loro 
religione, fossero decapitati, mentre le matrone, spoglie dei loro 
averi, dovevano essere mandate in esilio; i servi delia corte che 
prima delPeditto e anclie dopo, si fossero dichiarati cristiani, 
venivano puniti con Ia confisca dei beni, Ia perdita delia liberta, 
ed erano mandati a lavorare come schiavi nelle possessioni 
imperiali (1). 

Mai Ia cliiesa cristiana era stata oggetto di una persecuzione 
cosi violenta. E i fatti mostravano che tanto Valeriano come il 
senato erano risoluti a dare per primi in Eoma stessa Tesempio 
dei nuovo rigore (2). Gli stessi messaggeri arrivati da Eoma porta- 
vano Ia triste notizia deiruccisione di papa Sisto II avvenuta il 
6 agosto nel cimitero. Conlui erano purê stati giustiziati quattro 
diaconi  delia chiesa romana (3). Lettere imperiali erano in- 

(1) « Kescripsisse Valeriamim ad sonatum, ut episcopi et presbyteri et 
'Haeoiies in continenti aiiiniadveitaiitur, seiiatores vero et egregii viri et 
<"iuitcs Romaiii digiiitate amissa etiani bonis spolieutur et si ademptis faoul- 
tatibus (ihrisf iaiii [esse] persevoravoriut, capito quoquo multcntur, matronae 
'ideinptis bonis in cxilium relogciitur, Caesaiiani autem, quiciimque vel prius 
oonfessi fucraut vel nunc coníessi fuerint, conflscentur et vincti in Caesaria- 
iias ])ossessionos doscripti mittantur », CIPRIANO, Epist., LXXX, 1. — Cfr. 
'IEAI.Y, The Vulerinn Persecution. p. 150 o sogg. 
. Ci) «lluic ixivsocutioni ootidio insistunt praofecti iu urbe, ut si qui sibi oblati 
'luiriiit aniniadvcrtantiir ot boua eoruni flsoo vindicentur », CIPRIANO, Epist., 
''XXX,  1. 

(3) i( Xistum autein in cimiterio aniniadveisum sciatis VIII id. Aug. die 
•^t cum 00 diaeonos quattiior », CIPRIANO. Epist., LXXX, 1. La memória di 
Papa Sisto si venerava nol cimitero di Callisto (« VIII id. Aug., Xisti in 
piilisti, ]Jep. mart.), dovo si loggeva ancora Ia nota epigrafe di DAMASO 
''^'^pigr., p. 20), cho dà i particolari poetici dei martírio: 

«IViinpore quo gladius secuit pia viscera matris, 
hio positus rector caolostia iussa docebam. 
Advoniunt súbito rapiuiit qui foite sedontem, 
militibus missis populi tuno colla dedero. 
Nox sibi cognovit sênior quis tollore vellet 
palmam, sequo suumquo caput prior obtulit ipse, 
impations feritas posset ne laedore quemquam. 
Ostendit Cliristus, reddit qui praemia vitao, 

jj pastoris moritum, numerum grogis   ipae   tuetur»:  cfr.   DE 
Jíossi, fíom<i Hott., II, p. 87 e sogg. — II lü agosto dello stesso anno subi il 
'lartirio anolio il diacono Loronzo, deposto poi nel cimitero delia via Tibur- 
"'«-(IIII idus Aug.,Laurenti in Tiburtina, üep. mart.). Per Ia storia somi-leg- 

'^'^'iKliiria dei suo martírio cfr. AMBROGIO, De officiis. I, -ti; II, 28; PRUDENZIO, 
erísít-p?»., 11; AGOSTINO, Serm. CCCIII-CCCV; MASSIMO i)i TORINO,-Serm. 

(^^?-LVI. Gli atti apocrifi furono scritti ai tempo delia dominazione dei 
^^U: cfr. Dui-ouRCQ, Elude sur les Gesta Martyrwm romains, I, p. 307 e sogg. 
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tanto spedite ai governatori delle provincie per soUecitarli ad 
eseguire senza indugio le disposizioni severissime dei nuovo 
editto (1). Cipriano comprese allora che Ia sua fine era prossima, 
e si dispose a inorire da vescovo nella sua città, innanzi ai suo po- 
polo, ai suo clero. Perciò avendo saputo che il nuovo procon- 
sole Galerio Massimo voleva farlo venire ad Utica, dove egli si 
trovava allora, rimase nascosto finchò il proconsole non fosse 
ritornato a Cartagine (2). 

II13 settembre dei 258 (3) vennero ad arrestarlo due messi dei 
proconsole «i quali Io posero sopra un carro e, presolo in mezzo, 
Io condussero ad Ager Sexti, dove Galerio Massimo erasi ritirato 
per rimettersi in salute (4). II proconsole diede ordine clie gli 
fosse presentato un altro giorno; e Cipriano fu intanto condotto 
nella casa di un ufficiale dei proconsole, che stava uel quartiere 
di Saturno, tra Ia via di Venere e Ia Salutaria, dove ben presto 
si radunò tutta Ia moltitudine dei fedeli. Cipriano, saputo ciò, 
diede ordine che le ragazze tornassero a casa, mentre gli altri 
per tutta Ia notte rimanevano li fuori, innanzi alia porta >>. 

«II giorno appresso, 14 settembre, saputosi Tordino dei pro- 
console, di buon mattino venne ad Ager Sexti una gi-an folia. 
Galerio Massimo ordinò che in quello stesso giorno gli fosse pre- 
sentato Cipriano neiratrio Sauciolo. Quando Cipriano fu venuto, 
Galerio Massimo gli disse: 

« Sei tu Tascio Cipriano ? «. 
« Si, sono io ». 
« Tu dunque ti dici il vescovo di questi sacrileghi 1 ». 

(1) « Subiecit etiam Valeriaims inípcrator orationi suae üxeinplum littera- 
rum quas ad praesides pioviiicianiin do nobis íecit », CIPRIANO, Epist., 
LXXX, 1. 

(2) « Ceterum mutilabitur lioiior ecclesiao iiostrao tam gloriosae, si ogo 
episcopus altorius ccolesiao praepositus acccpta apud Uticam super coiifes- 
sione sonteiitia, oxindo maityr ad dominum proíiciscar, qiiaiidoquidcm ego 
ot pro mo ot pio vobis ajmd vos conüteri ot ibi pati et oxindo ad doininuin 
proficisci orationibus contiiiuis deprocorot votis oiiiiiibus cxoptemot dobeain». 
UiPiUANO, Epist., LXXXI. — Da talo propósito non era forso alieno il 
dcsidcrio di caiiccllare con tale ardiinonto il ricordo di una fuga, cLe tanti 
a Carfcagino avevano taceiata di villà. 

(3) « Kt eum illic domorarctur {cioè a üiirubi) repente idibus soptsmbris 
Tusco et Basso eonsulibus... », Acia CyprUini, 2, 3. 

(4) Ager Sexli, dove il proconsole aveva Ia sua villeggiatuia, era un amonis- 
simo luogo fuori di Cartagine. 
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« Si per Tappunto ». 
«Gli augusti imperatori ti comandano  di sacriíicare». 
« Non Io faro mai! ». 
«Pensaci seriamente ». 
«In cosa tanto giiista non c'è neppure da riflettere. Fa purê 

quanto ti ò stato ordinato ». 
«Allora Galerio Massimo dopo aver conferito col suo consiglio 

a malincuore pronuncio questa sentenza: — Tu liai vissuto a 
lungo sacrilegamente; nella tua nefanda cospirazione ti procu- 
rasti dei complici e ti facesti nemico degli dei e delle sacre leggi 
di Roma; nò gli ordini dei nostri augusti imperatori Valeriano e 
Gallieno e dei nobilissimo Cesare Valeriano ti poterono indurre 
a sacrificare. Quindi essendo tu reo e maestro d'infami delitti, 
servirai d'esempio a coloro clie teco trascinasti nella tua scelle- 
ratezza: il tuo sangue sara Ia sanzione delia legge! —. B detto 
ciò lesse dalla tavoletta questa sentenza: — Tascio Cipriano 
sia condannato — (1). E il santo vescovo rispose: — Siano rege 
grazie ai Signore! — ». 

«All'udire questa sentenza Ia turba dei fratelli si pose a gri- 
daro: — Uccidi, uccidi anche noi insieme con lui! —, onde nacque 
^^1 gran tumulto e gran gente diedesi a seguire Cipriano. Questi, 
^■ondotto alia campagna, si spogliò dei mantello che portava e 
•nginocchiatosi, prego ai cospetto di Dio; poscia, levatasi Ia 
dalmatica e consegnatala ai diaconi, rimase in veste cândida 
attendendo il carnefice. Quando costui venne, Cipriano ordinò 
^i suoi clie gli regalassero 25 monete d'oro. Intanto i fedeli sten- 
devano intorno a lui pezzuole e pannilini per raccogliere il suo 
cangue. Poscia il beato Cipriano si bendò da se stesso gli occhi, 
'Oa non potendosi legare le mani, il prete Giuliano e il suddiacono 
Giuliano gliele legai*ono. Cosi pati il beato Cipriano: il suo corpo 

, (1) «Diu saciilega incuto vixisti et plurimos ru^fariac tibi conspirationis 
'oiniuos adgrcgasti et iiiiiiiicum te diis Roítianis et sacris legibus constituisti; 

■J^^c to pii ot sacratissiiiii piinoipes Valoriaims et Gallicnus Augusti et Valeria- 
•|'íSi •H)bilissimu8 Caesar ad sectam caoronioniarum suarum levocare potue- 
"nt. lit ideo quuui sis nequissimoium ciimiiuun auotor et Bigiiiíer depre- 

^'etiaua, eris ipsc docuiiu-nfo his quos srclere tuo tecuiii adgrofrasti: saiiguine 
p^o sancietur diseijjlina. Et his dictis deeretum ex taballa reeitavit: Thascjum 
'ypriaiiuni gladii) aiiiniadverti placet », Aeta Cypriani, 4, 1-2. 
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per sfuggire Ia curiosità dei pagani, fu nascosto li presso, donde 
poi durante Ia notte con ceri e faci fu portato in gran trionfo ai 
cimitero dei procuratore Macrobio Candidiano sulla via Mappa- 
liense, vicino alie piscine pubbliclie (1). Pochi giorni dopo il 
proconsole Galerio Massimo mori» (2). 

Cipriano fu martirizzato il 14 settembre dei 258 (3), e in tal 
giorno Io si venerava a Cartagine e a Eoma (4). Con lui scompa- 
riva una delle piü belle figure delia chiesa africana, uno dei 
vescovi piü intelligenti, piü attivi che abbia avuto il cristianesimo 
antico. II suo carattere caldo, enérgico, entusiasta d'ogni bella 
idea, aperto a ogni aspirazione buona, balza ancora vivo dalle 
sue opere e specialmente dal suo epistolario, un vero modello di 
praticità e di delicatezza. Di Cipriano si ricordò a lungo il i)opolo 
cartaginese, il quale veniva ogni anno suUa sua tomba a celebrare 
il giorno dei martírio con feste clamorose, dette Cypriana, nelle 
quali i piü insigni oratori deirAfrica prendevano Ia parola per 
elogiare Ia memória dei grande vescovo, e talvolta anche per 
deplorare Ia profanità eccessiva che il mondano popolo di Carta- 
gine aveva portata nella celebrazione di questa festa, divenuta 
negli ultimi tempi piü ima gozzoviglia notturna cbe un pellegri- 
naggio religioso (5). 

La morte di Cipriano non fu che Tinizio di una serie di esecu- 
zioni capitali. Per un anno intero bande di soldati si aggirarono 
per Ia ÍTumidia; mettevano sossopra i borglii, battevano le cam- 

(1) « Ad áreas Maovobii Candidiaui procuratoris, qiiao suiil in via ^Mappa- 
liensi iuxta piscinas », AcUt Cypriani, 5,8. II luogo dcl isepolcro di Cipriano non 
è ancora stato determinato cou sicurezza: cfr. tuttavia MONCEAUX, Histoire 
Itttér. de VAjrique ehrét., II, p. 371 o segR., dove in un capitolo speciale: Le 
tombeau et les basiliques de snint Cyprien à Carlhiige, Tillustro critico esamina 
con nuovi dati il complosso problema topográfico. Le suo conclusioni sono 
accolte anche dal LECLEUCQ, art. Cnrthoge in Dictionn. d'archéol. chrét., 
col. 2281 e sogg. L'AUDOLLENT, Carlhage romaine, p. 170 e sogg., ò molto 
piü esitanto. 

(2) Acla Cypriani, 2-5. 
(3) n Passus o.st autem... die oetava décima kalendarum Octobrium sub 

Valeriano et Gallieno imperatoribus ». Acta Cypriani, 0. 
(t) a XVIII kal. Octobr., Sanoti Cypiiani ei)iscopi et maityris Cartag.» 

dice rantichi.ssimo Kalendarium ecil. Carihag.; e alio stosso giorno Ia Depo- 
sitio martyrum di Koma: «Cypriani Africae a. 

(õ) Anche Ago.stino fu aposso tra gli oratori (cfr. Serm. CCCIX-CGCXIII) e 
dovette deplorare disordini: cfr. Senno CCCXI, 5. 
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pagne per scovare i cristiani, li arrestavano e li conducevano in 
frotte ai tribunale (1). Cosi il 26 gennaio dei 259 periva Teogeiie 
vescovo di Ippona (2); il 30 aprile soccombevano altri due vescovi 
Agapio e Secondino (3), e poço appresso venivano arrestati in 
Numidia il lettore Mariano, il diacono Giacomo e parecchi cri- 
stiani (4). Trasportati a Cirta, furo no interrogati e lungamente 
torturati, specialmente Mariano, creduto dal giudice un alto 
personaggio dei clero africano, mentre era solo lettore. Eimessi 
<ii nuovo in cárcere, vi restarono per qualche giorno fincliè il 
magistrato di Cirta penso di mandarli a Lambese ai governatore 
delia piovincia, affldando a lui il proseguimento dei processo già 
iniziato. II legato C. Macrino Deciano (5) divise i cristiani in due 
gruppi: da una parte i membri dei clero, perseguitati in modo 
speciale dal secondo editto di Valeriano, dall'altra i laici, rei 
Probabilmente di essersi radunati insieme contro le disposizioni 
dei primo editto. Questi ultimi furono súbito immolati: gli altri, 
condannati poço appresso alia decapitazione, vennero condotti 
íuori delia città, suUa riva di un torrente, e là furono uccisi. Era 
il 6 maggio 259 (6). 

In questi stessi giorni succedevano a Cartagine scene selvagge. 
II popolo, sicuro ornai delia connivenza dei proconsole^ dava per 
le vie Ia caccia ai cristiani, aiutato naturalmente dai giudei e dai 
soldati e da tutta Ia feccia dei bassi fondi cartaginesi. Otto fedeli 
furono arrestati e trascinati in giudizio: Lúcio, Montano, Fla- 
"^'iano, Giuliano, Vittorico, Primolo, Reno, Donaziano, tutti 
forse appartenenti ai clero, eccottuato Tultimo, che era catecu- 
meno e mori in cárcere appena battezzato. Gli altri languirono 

(1) Pansio Mariani et lacobi, 2-5. 
(|2) AGOSTINO. Sermo CCLXXIII, 7. 
(!i) Passio Mariani et Incobi, 3 o 11. 
(+) La Passio Mariani et lacobi è un documento ingênuo, scritto con sem- 

Plicità, con moita abbondanza di visioni, alia maniora africana, ma nei dati 
Principali morita fede: cfr. FRANCIII DE' CAVALIERI, La Passio ss. Mariani 
'''■lacobi in Studi e Testi, III (1900); MONCEAUX, üisíoire littér. de VAiriaue 
'^-"it; II, p. 153 o segg. 

(5) Cfr. PALLU DE LESSERT, Fastes des provinces ajricaines, I, p. 450-451. 
, ,(6) « II Non. Mai, Marini   et lacobi martyris », Kalend. eecl. Carthag. — 
j- autorità dcl documento litnrgico caitaginese fa súbito respingere Ia data 
6' 30 aprile, fissata dal martirológio romano o da quelli di Usuardo e di 

■'^^uone; cfr. QUENTIN, Les martyrologes historiques du moyen âge, p. 266 e 376. 

'* 
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per parecchi giorni nelle prigioni di Cartagine, consolati dai fra- 
telli che venivano a visitarli. Intanto moriva il proconsole Galerio 
Massimo, qiiello stesso che aveva condannato Cipriano, e il pro- 
curatore che assumeva il governo nella vacanza, li faceva compa- 
rire ai KUO tribunale seuza prendere alcuna decisione. Eimasero 
adunque nel cárcere per molto tempo, soffrendo ogni sorta di 
patimenti e anche Ia fame, ma consolati dalla i)arola dei 
vescovo Luciano che veniva a visitarli, e dei .suddiacono Eren- 
niano che li assisteva e portava loro Teucaristia. Finalmente, forse 
in seguito alFarrivo dei nuovo proconsole, tutti i martiri furono 
decapitati il 23 maggio, tranne Fabiano, immolato due giorni 
dopo (1). 

La persecuzione, dopo aver mietuto tante vittime, non si 
arresto certo in África prima dei 260; il popolo era là per tra- 
dizione troppo esasperato contro i cristiani per lasciarsi sfuggire 
Toccasione di massacri desiderati. In nessmia altra provincia 
deirimpero i decreti imperiali anticristiani avevano trovata 
tanta eco nel sentimento popolare come neirAfrica latina (2). 

ün episódio glorioso per Ia storia dei cristianesimo spagnuolo 
si svolgeva in quei giorni a Tarragona, Ia opulenta capitale delia 
Spagna citeriore. I suoi abitanti avevano fama di essere molto 
devoti deirimpero, essendo stati tra i primi a dedicare un tempio 
ad Augusto, che divenne presto il centro político di tutta Ia pro- 
vincia. Adriano, passando per quei luoglii, fece restaurare a sue 
spese quei tempio, che di nuovo cadente, fu poi ricostruito da 
Settimio Severo: evidentemente il tempio di TaiTagona era con- 
siderato come un santuário degno di essere mantenuto a spese 

(1) J^a Pasuio Monlani, Lucii et sociorum si coniiioiio di diu! parti: una 
lotttíia doi niaiCiri (c. 1-11) o il raccoiito propriaiiieiitu dctto (c. l:l-23). Ani- 
beduo i dooumeiiti, molto siinili iici particolaii agli ultri atti iifiioaiii, i<oiio di 
eicura aiUciiticità. Cfr. FIIANCIII DE' CAVAI.IEUI, Gli utli dei ss. Monlnno. 
Lúcio e compiigni, Roma 1898; JMONCEAUX, Ilistoire liUér. de rAfrique chrét., 
II, p. 165 o soKK- 

(2) Per i moíti martiri africani di questo tempo. Io cui gesta sono spcsso 
rivostito di poeticlio loggendo.cfr.MoNCEAUX, Ilistoire littér.de VAfrique chrét., 
II, p. 135 o segg.; LECLERCQ, IJ Ajrique chrét., I, p. 230 e scgg.; IIEALY, The 
Valerian Pcrsecution, p. 188 e segg.; ALLAIID, Les dernièrcs persécutions du 
troisième sièclt^, p. 114 e segg. 
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dello stato (1). Al tempo di Valeriano Tarragona era pur 
sempre una cospicua città, sede dei legato imperiale, e uno dei 
centri piü importanti di tutta Ia Spagna. II cristianesimo do^vette 
entrarvi abbastanza presto, portatovi facilmente dal commercio, 
che si affollava nel porto, e dai soldati che vi erano numerosi, es- 
tendo quella città Ia sede di una intera legione. 

Nel 259 era vescovo di Tarragona, un tal Fruttuoso, che, a 
quanto dice Ia narrazione dei suo martírio ^2), non doveva essere 
certo uomo da poço, giacchò in città tutti Io amavano, non solo 
i fedeli ma anche i pagani (3). In seguito alFeditto di Valeriano 
il legato Emiliano, il 16 gennaio dei 259, mando alcuni soldati 
per arrestare Fruttuoso coi suoi diaconi (4). 

«Fruttuoso si era próprio allora coricato quando vennero i 
soldati Aurélio, Festucio, Elio, PoUenzio, Donato e Massimo. 
II vescovo, avendo sentito il rumore dei loro passi, si levo e venne 
alia soglia delia porta ». 

«I soldati dissero: — Vieni, il preside ti vuole coi tuoi diaconi». 
« Fruttuoso rispose: — Eccomi, partiamo. Se me Io permettete 

mi metto i calzari». 
« E quelli dissero: — Fa purê ». 
«Li condussero dunque in prigione, e Fruttuoso esultava ai 

Pensiero delia corona che gli era offerta e pregava continuamente. 
Tutti i fedeli venivano a trovarlo, gli portavano viveri e si racco- 
i^andavano a lui che li ricordasse. Un giorno egli battezzò un 
catecumeno di nome Eogaziano. Eimasero dunque in cárcere, 
fitichè nel sesto giorno che era il venerdi 21 gennaio, furono 
chiamati innanzi ai governatore Emiliano ». Le preghiere e le 
minacce non valsero, e cosi tutti e tre furono   condannati ai 

(1) Cír. MAKQUARDT, L'organisation de 1'empire romain (trad. WEISS), II, 
P. 70 

(^) üli Avia inartyrum Fructuosi et sociorum sono indubbiaiiioiite aiitcriori 
^1 socolo quarto: PRUDENZIO li segue ueirinno VI dei Peristephanon, e AGO- 
STlKo li cita uei Sermoni CCXlll, 2 o CCLXXIII, 3. Parecchi iudizi fauno 
itenero clio essi siano stati coiuposti peco dopo gli avvenimenti da qualclie 

natore Emiliano. 
testo V. RUINART, 

test «stanone oculare con Taiuto dei x)i'oces8Í verbali df,! goveii 
yr.  IIARNACK, iJie Ghronologie,  II,  p.   473.  — Per il tei 
Aela martyrum. p. 190-193. 

. (3) (1 Talem aiuorom liabobat, uon lantuin a íratribus, sed etiam ab ethni- 

,   (*)« Valeriano et Gallieno imperatoribus, Aemiliano et Basso coss., XVII 
*^i- Pebr. », Actn Fructuosi, 1. 
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rogo.« Ora, mentre Fruttuoso era condotto airanfiteatro insieme 
coi suoi diaconi, il popolo commiserava il vescovo Fruttuoso, 
poichè esso era amato non solo dai cristiani ma anche dai pagani, 
essendo il vero tipo dei vescovo... I fratelli che pensavano alia 
gloria che Tattendeva, anzichè addolorarsi, erano in gáudio. 
Alcuni di costoro presentarono ai condannati una coppa di vino 
aromatico, ma Fruttuoso Io riíiutò dicendo clie Tora di rompere 
il digiuuo non era ancora sonata. Infatti i martiri avevano solen- 
nemente celebrato nel cárcere Ia stazione dei mercoledi, ed ora 
si avanzavano lieti e calmi per compiere il digiuno in quel Ive- 
nerdi con i martiri e i profeti nel cielo (1). Quando arrivarono 
all*anfiteatro, un uomo si accostò rapidamente a Fruttuoso. 
Era Augustale, il suo lettore, che con le lacrime agli occhi gli 
chiedeva il permesso di sciogliergli i calzari. II vescovo rispose: 
— No, figlio mio, lascia che io me li sciolga da me, forte e sicuro di 
ottenere Ia promessa dei Signore —. Quando adunque si fu 
levati i calzari, uno dei nostri, Felice, gli prese Ia destra chieden- 
dogli si ricordasse di lui. Ma il beato Fruttuoso a chiara você 
rispose; — Io debbo ricordare tutta Ia chiesa cattolica, diffusa pel 
mondo dairoriente airoccidente! — ». I condannati furono allora 
fatti salire sul rogo, e quando le fiamme ebbero bruciati i loro 
ceppi, tutti tre si posero in ginocchio e morirono cosi. Al cader 
deUa notte i fedeli piangendo ritornarono airanfiteatro, e rac- 
colti gli avanzi semiarsi dei martiri, li portarono nel loro cimitero. 
La vergogna delia apostasia dei due vescovi libellatici Basilide e 
Marziale, fu quel giorno cancellata dal sangue dei primi martiri 
che abbia dato Ia Spagna (2). 

Neiroriente TAsia non fu forse molto battuta dalla persecu- 
zione di Valeriano (3). Per Ia Palestina Eusebio non ricorda che 
tre martiri. Prisco, Malco, e Alessandro, tutti tre di Cesarea, 
oilertisi da se stessi ai supplizio, e una donna cristiana delia 
medesima città, di setta marcionita, che subi Ia stessa fine. 

(1) II digiuno dei mercoledi e dei vonerdi era di uso freqüente nei prinji 
secoli dei cristianesimo. Cfr. DUCHESNE, Origines du culte chrétien^. Paris 
1903, p. 228. 

(2) Cfr. LECLEKCQ, UEspagne chrét., p. 53 e segg. 
(3) Cfr. EUSEBIO, Stor. eccl., Vil, 12. — Nessuiia delle passioni di martiri 

asiatici di questo tempo è autentica. 
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Non cosi TEgitto. Fino dai primi momenti delia persecuzione, 
si cominciò súbito a dare Ia caccia ai cristiani per costringerli 
airobbedienza degli editti imperiali. II vescovo di Alessandria, 
Dionigi, essendo conosciutissimo in città, fu súbito arrestato 
e condotto innanzi ai prefetto Emiliano insieme con vari altri 
cristiani, tutti membri dei clero, il prete Massimo, e i diaconi 
Fausto, Eusebio e Cheremone (1). Dopo un breve interrogatório, 
Emiliano condannò tutti airesilio nel paese di Kefro, oscura 
località delia Libia, proibendo loro sotto le piíi gi"avi pene di fare 
adunanze, nò tra loro nò con altri, e di andare nei cimiteri. 
Dionigi, benchò malaticcio, fu súbito condotto ai luogo d'esilio, 
dove trovo buon numero di fedeli, che a dispetto dei recenti 
editti imperiali si radunarono intorno a lui, venendo anche da 
lontani paesi. I pagani accolsero dapprima il vescovo assai mala- 
inente, gli gettarono sassi, ma poi poço a poço vennero a sentirlo 
e finirono per convertirsi in parecchi. II rumore di questa propa- 
ganda cristiana, cosi contraria alie leggi, giunse forse alForeccbio 
di Emiliano il quale comando allora che i prigionieri fossero con- 
dotti in un'altra località, nella Mareotide, assai piü vicino ad 
-Alessandria, forse per sorvegliarli meglio. Dionigi si distaecò 
con gran dolore dai suoi recenti amici di Kefro, ma nella sua 
Huova solitudino fu consolato dalle frequenti visite dei fedeli e 
•iegli amici di Alessandria, che, saputolo tanto vicino, non pote- 
Vano trattenersi di venire a conferire con lui e poi;targli aiuti 
^ conforto, ponendo anche a grave rischio i loro averi e Ia vita. 

Dal suo esilio Dionigi potò assistere alia trágica caduta dei 
Persecutore Valeriano. Da ogni parte i barbari forzavano i con- 
fiai deirimpero: i Fi-anchi, i Germani, i Goti facevano continue 
scorrerie, seminando morte e incêndio ai loro passaggio; re- 
'^pinti qua, ritornavano là in maggior numero, piü avidi di prima, 
Piü formidabili e piü audaci. E intanto laggiü in fondo all'oriente 
*^ grande potenza persiana, richiamata a nuova vita da Sapore, 
^ avanzava minacciosa per inghiottire le piü fertili regioni del- 

(li il '^^^^^ ^ particolari di questo racoonto sono tratti dalla lettera di Dionigi 
lett '"^"* ^^ voscovo Gormano (EUSEBIO, Stor. eccl., VII, 11), dove sono 

Geralmente riportati alcuni dialoghi tolti dai processi verbali. 

2fi ilANARESi, Vimpero romano e ü cristiarusimo. 
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l'Asia. Padrone già deirAi-menia, il re procedeva con gi-ande 
esercito alia conquista delia Mesopotamia, prendeva le piazze 
forti principali e >si avviava verso Ia Siria. Valeriano trovavaíji 
con un iSolo esercito nella necessita di far fronte contemporanea- 
mente ai Goti sul Danúbio, ai Persiani alie porte delia Siria; 
perciò correva da un capo airaltro delForiente, e riusciva cosi a' 
far fuggiro i Goti e a presentarsi poço appresso con Io stesso eser- 
cito sotto le mura di Edessa per portarvi aiuto contro i Persiani. 
Ma Ia stancliezza dei viaggio e Ia peste implacabile avevano ornai 
fiaccato le povere legioni romane, le quali innanzi ai fresco 
esercito di Sapore dovettero ccdere e soccombere. Valeriano fu 
costretto allora a trattare le condizioni delia resa: invitato da 
Sapore, egli ebbe Timxjrudenza di rinnovare Terrore di Crasso, e 
cadde prigioniero i)er tradimento. Da quel giorno per qualclie 
anno 11 vecchio imperatore di Roma servi col suo dorso dq, sga- 
bello a un re bárbaro per montare a cavallo, e, morto, íu impa- 
gliato e sospeso alia volta di un templo persiano (1). Tale almeno 
è Ia tradizione che per secoli e secoli commosse i popoli: che se 
anche in piü mite prigipnia Valeriano trascinò gli ultimi anni suoi, 
certo molte volte egli rimpianse Ia fine infelice ma purê gloriosa 
di Decio, che sconfitto, giacque almeno sul campo col petto ferito 
dalle armi nemiclie di Roma! 

Dinanzi a un awenimcnto cosi trágico 1'anima cristiana 
fu scossa: mai Ia vendetta di Dio pareva aver raggiunto un per- 
secutore in maniera cosi esemplare! Dionigi di Alessandria ò certo 
reco dei cristianesimo contemporâneo, quando attribuisce Ia fine 
miseranda di Valeriano airaver egli ascoltato i consigli di jMa- 
criano, Tistigatore delia persecuzione (2). Cinquanta anni dopo 
Lattanzio formulava Ia sua tesi famosa delia morte infelice di 
tutti 1 persecutori (3). 

(1) EuTROPio, Brev., IX, 7; Zosuio, I, 3(1; ZONAIíA, XII, 23. 
(2) Lettera a lirmammone in EUSEBIO, Slor. eccl.. Vil, 10, 7; efr. EuSEBlOi 

Vita di Coslantiiio, 11. 
(3) « Nüii limito post Valerianus quoquo iiori dissiinili furoio corieptus 

Ímpias inaiuis in deum intcutavit ot niultuin quamvis brevi tempore iusti 
sanguiiiis íiidit. At illuin deus novo ac singulari poonao genere adfeeit, ut 
esset postoiis docunioutuni adversaiios dei semper dignam sccleie suo recipüie 
mercedem », LATTANZIO, De morl. persec, õ, 1. 
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*    * 

Licinio Gallieno, che alia caduta di Valeriano assumeva le 
redini dei governo, non era uomo da seguire ciecamente gli esempi 
dei padre. Se questi aveva in ogni tempo fatto pompa di quella 
(ílassica austerità romana clie gli aveva cattivato Ia simpatia 
dei senato e dei nobili, Gallieno ai contrario non faceva mistero 
delia gaia liberta dei suo vivere. A corte dei noveUo imperatore 
si cantava for.se e si poetava assai meno di quanto non ei voglia 
íar credere Trebellio Pollione, pur tuttavia è certo che Tambiente 
^ra saturo di ellenismo intelligente e gentile. La moglie di 
Gallieno, Salonina, coita e seducente, aveva saputo portara in 
Palazzo rintellettualità delle donne dei Severi, atteggiandosi con 
íemminilo vanità a gi-ande, mecenate delle scienze. Fu in quei 
giorni che il celebre fondatore delia scuola neoplatonica, Plotino 
<ii Licopoli, già ai tramonto delia sua vita, poteva entrare a corte 
^ diffondervi tanto Tamore a Platone, che per poço con Taiuto 
dei suoi protettori imperiali non riusci a fondare nella Cam- 
Pania Ia città ideale, sognata dal grande filosofo ateniese (1). 
Erano quelli i tempi in cui Plotino affidava ai suo discepolo pre- 
diletto Porfirio il meglio delle sue speculazioni per formarne il 
libro dalle Enneaãi che doveva poi divenire il vangelo delia nuova 
dottrina neoplatonica e nello stesso tempo Ia piü sublime aspira- 
2ione delia filosofia negli ultimi giorni deli'ellenismo. In queste 
Pagine, che dopo tanti secoli non hanno ancora perduta tutta 
*a loro freschezza, si sente vibrare Taninia di un vero filosofo, in- 
^amorato delia speculazione pura, che tenta ogni via per liberarsi 
da ogui idea di matéria e di corpo, per lanciarsi piü agile e spedita 
"^erso i sereni orizzonti dei pensiero. Profondamente mistico, 
ilotiiio rappresenta assai bene lo stato d'animo di tutta una 
^^cietà, che dopo aver assaggiato ogni dolcezza delia vita e dei 
'^^Pere, sente piü vivo e insistente il bisogno dei divino, e ne va 
"1 cerca ansiosamente non già nelle rumorose adunanze dei retori 

") ''fr. PoRFiuio, Vita di Plotino, 12. 
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di vecchia maniera o tra l'inutile pompa dei culto ufficiale, ma 
nella divina solitudine dove è dolce dimenticare Ia vita ed il 
mondo per lasciarsi trasportare lontano dal pensiero che fugge 
libero e solo. 

ün po' di questo misticismo sembra essere entrato nell'animo 
di Salonina: Ia frase AVGVSTA IN PACE che si trova nelle sue 
monete (1) appare facilmente spiegabile alia luce di queste idee 
neoplatoniche,   di   cui   era   satui-o   certo   tutto   Tambiente  di 
corte (2). Ed è molto probabile che i miti sentimenti delia irape- 
ratrice abbiano contribuito neirindurre Gallieno ad una larga 
tollerauza religiosa, quando per altra parte tutto Tindirizzo polí- 
tico dei nuovo regno tendeva ad allontanarlo sempre piü dalle 
tradizioni senatoriali di Valeriano. Che ,tra Gallieno e il senato 
le relazioni non fossero molto cordiali, basterebbe a dimostrarlo 
Ia biografia che deirimperatore scrisse Pollionc, eco tardiva si, 
ma fedele, di vecchi rancori aristocratici. Certo Gallieno non era 
un eroe: non poteva esserlo un uomo che non sentiva il bisogno 
di raccogliere intorno a sò in uno sforzo supremo tutte le energio 
militari dei mondo per schiacciare Ia Pérsia e liberare un prigio- 
niero che era suo padre e imperatore romano; nò certo dovette 
essere stimato un príncipe ideale quello che lasciò frazionare 
rimpero dai cosi detti trenta tiranni, tra i quali piü d'uno aveva 
intelligenza e bravura superiore di molto a quella dei sovrano di 
Eoma. Ma non per questo Gallieno era quelFimbelle eileminato 
e voluttuoso che le fonti senatoriali ei descrivono con evidente 
compiacenza.   Eutropio,   che  ebbe  probabilmente   sotfocchio 
una tradizione diversa, confessa che, quantunque nella fine dei 
suo regno Gallieno fosse pernicioso airimpero, tuttavia egli si 
comporto assai felicemente nei primi anni e non male negÜ 
altri (3). II suo valore, sia purê momentâneo, era riconosciuto 

(1) Cír. CoiiEN^, IV, p. 464, n. 14. 
(2) Non è di questo parere TAbLARD {Les dertiières perséculions ãu troisiè^e 

stècíe', p. 177 o scgg.) che ammetto come probabilissimo il cristianosimo "' 
Salonina. 

(3) « Gallienus, quurn adolosecns factus esset Augustus, imperium prinmu' 
felicitcr, niox cominode, ad ultimum porniciose cessit », EUTROPIO, 2>'>'*''' 
IX, 8. 
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dagli stessi nemici (1), e diede ai suo regno qualche momento di 
gloria. Ma Ia sua colpa fondamentale fu certo Taver disprezzato 
quei nobili e senatori che suo padre aveva onorato, togliendo 
ad essi ogni speranza di fortuna col chiudere loro Ia via alie 
cariche militari, divenute omai dopo tanti anni di rivoluzione 
Ia naturale preparazione airimpero (2). Di qui Todio di tutta Ia 
parte aristocrática, che non perdonò mai a Gallieno 1'insulto di 
allora, e riusci a bollarne d'infamia Ia memória. 

Se dunque Salonina fu quella che si accinse ad annientare i 
decreti intoUeranti di Valeriano contro i cristiani, è certo che 
non dovette faticare molto neirindun-e Gallieno a fare una cosa 
che avrebbe indispettito in sommo gi-ado i senatori. Le due 
ultimo persecuzioni erano state Topera dei partito reazionario, 
che uella cúria aveva da qualche tempo il predomínio: revocare 
i decreti di Valeriano, restituire i beni sequestrati, ridare ai cri- 
'í^tiani Ia pace e un certo riconoscimento legale, significava in ter- 
mini chiarissimi ripudiare tutta Topera dei senato e tacciarlo 
apertamente d'incapacità di governo. Si aggiunga inoltre che 
quel Macriano che, ministro onnipotente sotto Valeriano, era 
stato Ia causa prima delia persecuzione contro il cristianesimo, 
^veva levata ora Ia bandiera delia rivolta, e impadronitosi di gran 
parte delle provinde d'oriente, si avanzava minaccioso, atteg- 
Siandosi come il piíi forte dei rivali di Gallieno. TJn atto di favore 
^'erso il cristianesimo poteva dunque avere in questo momento 
Una notevole imjwrtanza política, poichè orientava sempre piü Ia 
condotta deirimperatore verso un programma anti-senatoriale, 
c offendendo Macriano, faceva convergere in Gallieno Ia simpatia 
dei cristiani, numerosissimi nelle provinde dei ribelle ministro. 
I*er una mossa cosi ricca di conseguenze era pur necessário avere 
Una certa energia ed indipendenza di carattere: Gallieno non esitò, 
^ coi suoi rescritti precorse di cinquanfanni una parte di quel- 
^'opera che Costantino e Licinio dovevano poi compiere a Milano. 

(1) « Erat in Gallieno snbitae virtutis audácia, nam aliquando iniuriis 
firaviter movebatur », TREBELLIO POLLIONE, GalUeni duo, 7, 2. 

(2) « Et patres quidem praeter conimune Komani malum orbis stimulabat 
l"'0])iii ordinis contunielia, quia primus ipse nietu secordiae suae, ne impe- 
^'uiii ad optinios nobilium transforrotur, senatum niilitia vetuit et adiro 

•^Weitum ». AURéLIO VITTORK, De Oaes, 33, 33-34. 
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Eusebio infatti narra come « essendo Valeriano caduto prigio- 
niero dei barbari, Gallieuo, rimasto solo imperatore, si diportò 
piü saggiameute, e súbito con pubblici decreti fece cessare Ia pér- 
secuzione» (1). Noi non sappiamo che cosa fossero questi pub- 
blici decreti (TcpoypáfjifxaTa), nè siaiuo próprio certi che esistessero 
giacchè con tal nome Eusebio sembra piuttosto voler indicare 
lelettere imperiali ai vescovi, di oui egli stesso porta uii esempio. 
Ad ogni modo se anche non furo no pubblicati veri editti generali 
che revocassero esplicitamente le disposizioni contenute negii 
editti di persecuzione emessi da Valeriano, tuttavia di fronte ai 
fatto che i vescovi, prima incarcerati o esiliati, ritornano libera- 
mente nelle loro diocesi, bisogna per forza concludere che almeno 
con istruzioni mandate ai singoli magistrati provinciali Gallieuo 
accordasse piena amnistia a tutti quei cristiani, i quali nelle 
carceri, nelle miniere o neiresilio subivano ancora le conseguenzc 
delia persecuzione di Valeriano. Questa aveva condotto inoltre 
ai seqüestro delia proprietà ecclesiastica, dei cimiteri e dei luoghi 
di riunione: Gallieuo volle restituire anche questi immobili ai 
rappresentanti legali delle società dei cristiani, e con lettere si 
rivolse próprio a quei vescovi che il padre suo aveva con tanto 
accanimento perseguitati (2), inaugurando cosi Ia serie delle let- 
tere imperiali ai vescovi,le quali dovevano divenire cosi frequenti 
dopo Teditto di Milano. Eusebio riporta Ia lettera che Gallieno 
scrisse, forse súbito dopo Ia sconfitta di Macriano, a Dionigi, 
a Pinna, a Demetrio e ad altri vescovi  cumulativamente (3), 

(1) «'AXV oÜK Ei{ nccxpàv SouXetav tr/v napí Pap^ápoij ÚKO|ieivavTOÇ Oúa- 
XEptavoü, iiovapx.iiaaj ô natç aitíçpovéaxEpov xi^v àpxi^v ítaxíO^etat, àvírjaí t^ 
aOxíxa 6iá Ttpofpajinâxcuv xòv xaô-' íjnãv íicu^nóv », Stor. eccl., VII, 13. —" 
Cfr. IIÜLLE, JJie Toleranzerlasse d. rõm. Kaiser für das Christentum, Boilin 
1805, p. 30 o segg. 

(2) Si rioordino Io paiolo di CiPRiANO (Epist., LXXX. 1): « Quae autei» 
sunt iu vero ita se habeiit, rescripsisse Valerianuin ad seiiatum, ut episcopi 
et presbyteii et diacoiies in contincnti auiniadvertaiitur... ». 

(3) « AiovuaCip xal lUvvqt xal Aijiirjxpíip xal xots XotTtoCç èitiaxÓTtoiç », EusEBl';- 
Stor. eccl., VII, 13. — Eusebio non dico di quali diocesi costoro íosseio vescovi- 
Dionigi ò corto il vescovo di Alessandria, Demetrio è forso il ve.scovo Deiue- 
triano di Antiocliia, immediato antecessore di Paolo di Saniosata; di Pinu» 
e degli altri non può dirsi nulla. — I/autenticità delia lettera di Galliono ;' 
questi vescovi non c da porsi in dubbio: EUSEBIO (Stor eccí., VII, 13) n® 
aveva sotfocchio Toriginále latino. Uiporto il tosto integrale delia lettera i» 
Appendice. 
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nella quale Io storico di Cesarea vede una dicliiarazione di liberta 
ai cristiani (1), ma che di fatto non è se non una restituzione di 
hioghi confiHcati. Bccone Ia versione: «L'imperatore Cesare 
Publio Licinio Gallieno Pio Pelice Augusto a Dionigi, a Pinna, 
a Demetrio e agli altri vescovi. — Io ho disposto che Ia liberta 
dei miei favori si propagbi per tutto il mondo, e i luoghi sacri 
siano lasciati liberi (2); e perciò anclie voi potrete valervi di 
questa mia lettera affinchò nessuno vi molesti (3). Ciò che vi 
esorto ora a mettere in pratica, già da molto tempo ho disposto, 
avendo affidato ad Aurélio Cirino, procuratore dei tesoro, Fin- 
carico di vigilare sull'esecuzione dolFordine da me dato ». 

Gallieno restituiva dunque ai vescovi i luoghi sacri che Vale- 
1'iano aveva fatto confiscare; in un'altra lettera ad altri vescovi, 
ricordata ma non trascritta da Eusebio, sembra che Fimperatore 
piíi esplicitamente nominasse « i luoghi chiamati cimiteri» (4), 
i quali costituivano certo per le chiese antiche rimmobile piü 
caro. Ad ogni modo è certo che Fatto di Gallieno, se non proclá- 
niava esplicitamente Ia liberta dei cristianesimo, riconosceva 
però nelle chiese degli enti legalmente costituiti, capaci di pos- 
sedere e di agire giuridicamente in nome di tutti i fedeli per 
niezzo dei vescovi, ai quali, come a legittimi' rappresentanti 
delle società dei cristiani, Io stato restituiva i beni sequestrati. 
I^ra questo un grande passo in avanti: se finora Ia chiesa si era 
presentata di fronte al governo con Ia flnzione giuridica di col- 
l^ígio funeratizio, quind'innanzi essa agira piü liberamente sa- 
Pendo clie questa flnzione è stata riconosciuta e confermata con 
rescritti imperiali. Gallieno non proclamava ancora quella indif- 
íerenza dello stato di fronte a tutte Io religioni, che è il punto 
fondamentale delFeditto di Milano, ma revocando Ia persecu- 
2ione, rilasciando i vescovi, restituendo i beni confiscati, veniva 

(1) « 'KTI' èX£u9£p£ag xotç; xoü Xôyoij TipoeaTÍIiaiv TòC è£ IGouç êTnxsXsív 5t' àvxi- 
Ypacprjj TipoaxáÊaç, ■^xiç TO3XOV IX^^ '^°'' xpóitov... », JÍUSEBIO, Slor. eccl.. Vil, 13. 

(-) « "ÜTtmj àTtò xíov xÓTttov xmv GpíjaxEua£|iu)v àTtoxioprjamatv». Si tratta 
'^Videnteincuto dollo chiüso e dei ciuiitori confiscati da Valeiiano. 

(3)«Kal Sià xoüxo xal 6[isle x^^ç àvxiypacpíjç xrjç; ê|i^s xS XúTCU) xpíJaBai 
"i'aa0£, (üaxE (líjSéva ú|itv Èvox^-Etv ». 

\'^) « Kal àXXrj Sè xoõ auxoS Siáxagtç cpépexai, íjv Ttpòç íxépouç êreioxánoüj 
^toíí)t(xt^ xà xúSv xaXouiiévdiv xoiiiíixvjptcuv âiioXaiiPáveiv èTitxpÉTtwv x'*pt<* "• 
*"<"■• eccl.. VII,   13. 
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ad ammettere che, almeno per ora, i cristiani non erano un grande 
pericolo per Timpero, come avevano creduto gli Aiitonini, Decio, 
Valeriano, e che potevano benissimo organizzarsi in grandi asso- 
ciazioni religioso con carattere di beneíicenza, senza che per 
questo le tradizioni romano fossero spinte alia rovina. 

B i cristiani accolsero con esultanza i favori di Gallieno e ne 
proíittarono súbito. A Koma il nuovo vescovo Dionigi poteva 
rientrare nei cimiteri, riorganizzare Ia proprietà ecclesiastica e 
sanare le dolorose ferite di quella chiesa, cosi battuta ai tempi di 
Valeriano (1); ad Alessandria Dionigi, reduce dalFesilio, airindo- 
mani delia disfatta di Macriano, poteva salutare il ritorno dei 
governo di Gallieno come dopo un temporale furioso si inneggia 
ai sole tornante a fecondare Ia terra, e con entusiasmo annuu- 
ciava che i cristiani di Alessandria si accingevauo a festeggiare 
il nono anniversario delFimperatore santissimo c religiosíssimo{2). 
Decisamente, se Gallieno preveniva i tempi di Costantino, Dio- 
nigi anticipava il linguaggio adulatorio di Eusebio di Cesarea! 
Tuttavia in questo frasi ampollose si può leggere ancora il desi- 
derio che nutriva tutto Toriente di un poço di pace, dopochè le 
lotte civili Io avevano tenuto per anni continuamente sconvolto. 
Rientrando ad Alessandria, Dionigi trovava Ia città ancor tutta 
in disordine per le guerre di Macriano, spopolata in parte, e cosi 
ingombra di rovine, che da un quartiere alFaltro delia città 
era talora malagevole Taccesso, mentre ad aumentare Ia pub- 
blica costornazione era sopravvenuta piíi feroce Ia peste, desti- 
nata ad affrettare Ia decadenza, già da qualche tempo inco- 
minciata, delia metropoli egiziana (3). 

Ma Gallieno non era Tuomo capaco di lidare ai mondo Ia 
tranquillità dei bei tempi andati. Le lotte continue coi preten- 

(1) Dolla restauiaziono di Dionigi riiiiaiif. un ricordo nel Liber Pontifi- 
calis. che probabilmonto qvii ii|)ioduce alterandola uua buona fonto ogg» 
perduta : « Hic presbyteris ecclosias dedit et cyniiteria ot parrocias dio- 
cesis constituit ». 

(2) «'0 5è ôaiunspoj xal cpiXoBsiôxEpoç... vüv èviauxèv ívaxov íiavúsi, í'' 
q) i^netj iopxájcüjjiEv», DiONlot DI ALESSANDUIA, Lettera q Ermimmone i» 
EUSEBIO, 8lor. eccL, VII, 23, 4. — Questa lettera è qiiindi stata scritta in- 
torno alia nietà dell'anno 2G1. 

(3) DIONIGI DI ALESSANDKIA, Lettera a lerdce, iu EUSEBIO, Slor. eccL, 
VII, 21. 
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denti, le rivalità col senato, Ia stessa sua inclinazione naturale 
alia vita gaia di Eoma, rcsero inutilo il valore da lui qualche 
volta dimostrato, e inefficace Topera sua. Anche i cristiani, che 
purê erano cosi apertamente protetti, furono esposti a tutte le 
consegueuze dei suo debole governo, e si trovarono talora soli 
e indifesi di fronte alia brutalità delia folia o ai capriccio dei 
giudici. Eusebio narra a questo propósito un fatto tipico, acca- 
duto in questo tempo nella sua città di Cesarea in Palestina (1). 
Un soldato, di nome Marino, nobile, ricco e cristiano, stava per 
essere promosso centurione, quando un invidioso Io accusò di 
essere cristiano, asserendo inoltre cbe era cosa indegna il conce- 
dere una dignità romana a un uomo clie non sacrificava per gli 
imperatori. II giudice, di nome Acheo, interrogo il giovane, e 
vedutolo fermo nella sua fede, gli diede tre ore di tempo, dopo le 
quali avrebbe dovuto subire quella sorte che egli stesso sceglie- 
febbe. Marino usei dal pretorio e fu incontrato dal vescovo delia 
città, Teotecno, il quale, presolo per mano, Io condusse alia 
chiesa, Io fece salire alFaltare e accennandogli da una parte il 
vangelo e dalFaltra Ia spada, gli cliiese quale scegliesse. Marino 
f*tese Ia mano ai vangelo, usei di chiesa, e ritornato ai pretorio si 
oíferse alia morte. Quando egli fu cadavere, si fece avanti un 
senatore romano, chiamato Astirio, uomo notissimo per le sue 
ricchezzc, Ia nobiltà delia sua famiglia e Tamicizia con l'impera- 
tore; si accostò con passo sicuro ai luogo dei supplizio, e, preso in 
braccio quel giovane corpo ancora caldo, se Io pose suUe spalle, 
coperte di cândida e preziosissima veste, e cosi Io porto a sep- 
Pellire (2). 

]^essuno protesto contro quesfuomo venerando. Se Eoma 
iveva parecclii senatori cristiani, Toriente era da un pezzo abi- 
tuato a vedere uomini cospicui, magistrati integri, ricchi signori 

(1) 11 TiLLEMONT {Mémoires pour servir à 1'histoire eccícs.,IV,p.21esegg.), 
***íguito (iairALLAKD (Leu dernières persécutions du troisième siècle^, p. 192 e 
^•^■fÇK), poiu! l'cpisodio di Marino ai tempo di Macriano, considerando quel 
**oldato cristiano come una vittima delia poisecuzione sollevata dal preten- 
•'onto imporialo. EUSEBIO (Stor. eccl.. Vil, 15, 1) sembra invoce indicaro chia- 
^iiincnto che questo fatto avvenne a Cesarea ai tempo dei governo di Gallieno, 
I>^>icliè allora, egli dico, era paço per tutte le   chiese:   « síprjvvjç ánavxaxoD 

(^) EUSEBIO, Stor. eccl. Vil, 1.5-lG. 
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fare pubblica professione di cristianesimo. Próprio in questi 
giorni Alessandria aveva tra i membri piü in vista dei suo senato 
un cristiano, dottissimo in ogni scienza, bel parlatorc, cittadino 
esemplare: Anatolio. Durante Ia guerra clie ii pretendente Emi- 
liano Rosteneva contro Gallieno (1), anche Anatolio con tutto il 
senato fu costretto a seguire le parti dei ribelle e a ritirarsi nel 
Brilcliium, mentre il resto delia città di Alessandria era già in 
mano ai generale delle trui)pe imperiali. Anatolio si servi allora 
di tutta Ia stia influenza per riparare ai disastro inevitabile a cui 
si andava incontro. Bsortò dappriina i colleghi da lui raccolti in 
senato, a cessarc da una resistenza che era una foUia, ma non 
cssendo ascoltato, li consigliò a permettere che tutti i vecchi e 
le donne uscissero dal Bruchium, in cui già mancavano Je vetto- 
vaglic, e si ritirassero in Alessandria dove lin altro influente 
cristiano, Eusebio, aveva ottenuto dai romani plena liberta agli 
assediati che volessero uscire. Cosi una moltitudine immensa di 
donne, di vecchi, di fanciulli, insieme con tutti i cristiani e molti 
pagani travestiti da donne, riuscirono a riparare nel campo ne- 
mico, dove Eusebio li raccogiieva o li aiutava. Poço appresso 
Emiliano cadeva, per finire poi Ia vita nelle carceri di Eoma; 
Eusebio diveniva vescovo di Laodicea, e Anatolio ne fu poi il 
successore (2). 

Le vittorie ottenute su alcuni pretendenti non migliorarono 
di molto Ia posizione di Gallieno, oppresso come era nello stesso 
tempo dai Persiani, dai Goti e da un numero sempre crescente 
di rivali nelFimpero. Mentre era in lotta contro il ribelle suo 
generale Aureolo, Gallieno cadeva vittima di una congiura ü 

(1) Eusebio narrando il fatto di Anatolio non dà alcuna nota cronológica- 
È probabilo clie esso avvonisso ai tenii)o delia lotta tra Emiliano e Gallieno, 
quando in Egitto scoppiarono grandi sedizioni o tuibolenze. torniinate con Ia 
vittoria (lei K«neralc romano Toodoto. Cfr. TUEBELUO POLLIONE, TriV/í"'.'' 
tyr., 22; Gnllieni duo, 4, 1-2. Si ignora píirò il tempo delia ribellion(í di E""' 
liano, Ia qualo è \\\w dtígli episodi piíi o.scuri di quüsto oscurissimo período 
delia storia romana. 

(2) EUSEBIO, 8lor. eccl.. VII, 32. 
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22 marzo dei 268. Una grande oscurità regna su questo regicidio 
nel quale non era forse estranea Ia mano di qnel senató, che alie 
prime notizie delia morte dei süo implacabile nemico ordinava 
che gli amici e i parenti dei defunto imperatore fossero súbito 
scannati ed esposti nello scale Gemonie, e attizzando Ia plebaglia> 
Ia spingeva alie piü orribili barbárie contro il prefetto dei fisco 
imperiale (1). II nuovo imperatore, Cláudio II, che purê 
íiveva avilto qualclie parte neiruccisione di Gallieno, seppe con 
prudenza regolare le cose in modo che il senato, per salvare le 
apparenze, dovette desistere dalla violenzá ed ascrivere tra gli 
dei il morto Gallieno, cosa che fu fatta a malincuore e non senza 
proteste (2). Non si sa nulla delia vita e delle idee di Cláudio, 
prima che egli divenisse imperatore: il suo atteggiamento neUa 
congiura contro Gallieno, le lodi esagerate di Pollione, tutta 
l'indole deiropera sua, fanno credere che egli aderisse già da 
molto tempo airindirizzo aristocrático, pur mantenendo una 
certa indipendenza, própria dei suo carattere di soldato (3). 
í^^on ebbe egli tuttavia il tempo di manifestare il suo pensiero 
a propósito dei cristianesimo, ^poicliè, occui)ato nella gloriosa 
campagna contro i Goti, passo i, due anni dei silo impero quasi 
sempre lontano da Eoma, in mezzo ai soldati, tra il continuo 
rumore delle armi. La splendida vittoria di Nissa, che doveva 
consacrargli il titolo di Gótico, gli prometteva finalmente qualche 
anno di calma, quando, tra 1'infierire delia peste, caduto malatò 
a Sirmio, Cláudio moriva nel 270, pianto dal senato che gli decre- 
tava statue ed onori divini (4). 

t>opo Teífimero regno di Aurélio Quintillo, L. Domizio Aure- 

(1) AuuELio VlTTORK, l>e üaes., ;í;í, 31. 
(-) AURéLIO VITTOKE, Be Gaes., 33, 32. 
(3) Cir. IIOMO, De Olaudio Golhico Itomanorum imperatore. Paris 19Ò3, 

P- 72 o segg. — 'J'KEBKLLIO POLLIONE (Oallieni duo, 15, 3) Ioda Cláudio come 
" Vir sanctus ac iuio vciiorabilis (st boiii.s omnibus earus, ainicus patriae, 
amicus legibus, acccptus scnatui, po])ulo bouo cogiiitus ». — Che Cláudio II 
'•>S8e uu anteiiato di Costanzo Cloro ò una nota falsità. 

(■t) Esistono parocclii atti di inartiri, apocrifi, nei quali un Cláudio è de- 
''ontto como priucipo porsocutoro. CIic osso sia il Cláudio delia famiglia Giulia 
""i ò da ponsaro: non riinane dunquo che identiflcarlo con Cláudio II. Tale 

piesso a poço è il ragionamonto che induce TALLAKD (Les dernières persécu- 
'ons (In troisième siècle^, ]). 210 e segg.) ad ammettoro ai tempo di Cláudio il 

fiotico una porseeuzione che non ò accennata da alcun documento autentico. 
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liano poteva considerar,si ornai come único signore delle pro- 
vincie già tenute da Cláudio. Nato di osciira famiglia delia Pan- 
nonia, Aui'oliano aveva in sommo grado le caratteristiclie delia 
popolazione di cui era originário: Io spirito militare e il fervore 
religioso. Se le campagne fatte sotto Valeriano, Gallieno e Cláudio 
avevano dato ad Aureliano Ia maschia fortezza e Tenergia dei 
soldato, Teducazione ereditata dalla madre, sacerdotessa dei dio 
Sole (1), ne aveva plasmato Tanima ad un senso di religiosità, 
forse un po' gros.solano, ma profondissimo. Quando le legioni 
occidentali Io acclamarono imperatore, Aui'eliauo non era piü 
giovane, essendo incamminato verso Ia sessantina, ma possedeva 
tuttora una tempra maravigliosa di uomo di governo. Adorato 
dai soldati, sapeva mantenere tra essi una férrea disciplina, 
perchè per primo dava a tutti Tesempio di rettitudine d'animo 
e di austerità di vita; ma, ricordando di essere debitore dei suo 
impero alie legioni, non lesinò ad esse ricompense ed onori, 
persuaso che Ia forza deiresercito era omai Túnica arma eíTicace 
per Ia difesa di Eoma e Ia tutela delFordine. Le sue relazioni col 
senato non furono mai troppo cordiali, poichè era próprio stato 
il senato che aveva sostenuta contro di lui Ia candidatura di 
Aurélio Quintillo, fratello di Cláudio, mentre ora coltivava Tami- 
cizia col pretendente delle Gallie, Tetrico, che era imparentato 
con le migliori famiglie aristocratiche di Roma. Tuttavia Aure- 
liano era uomo troppo positivo per non comprendere che una 
guerra tra 1'imperatore e il senato sarebbe stata quanto mai 
inopi)ortuna in un momento di grave i)ericolo per Timpero: 
quindi trattò sempre con una certa deferenza il senato, non la- 
sciando però mai quel suo fare freddo ed autoritário che costrin- 
geva i buoni padri coscritti ad approvarc i deliberati imperiaU 
con tanta docilità, che il i)opolo chiamava Aureliano il pedagogo 
dei senatori (2). 

(1) Vopisco, Aurelianus, 4, 2. 
(2) i< Populus Romanus, qui vulgo ilicebat Amoliaiiuni paeilagogiuu esse 

senatoruin », Vopisco, Aurelianus, 37, 3. La política di Aurdiaiio VRiso il 
popolo o il senato è cosi adombrata da Vopisco (ibid., 50, .")): « Po))uliis ourn 
(Aureluino) Romanus amavit, seuatus et timuit ». — Questa biografia <li 
Aureliano, che nella parte piü importante dipenda da buono fonti, è, ai solito, 
infarcitá di documenti íalsi, per altro facilmente rioonoscibili. Cfr. LÉCBI- 
VAIN, Études sur V H isto ire Augusie, p. 353 o segg. 
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Quando il nuovo imperatore assumeva le redini dei governo, 
il mondo romano era diviso in tre grandi parti, Tuna indipendente 
dall'altra, sebbene fondatesi tutte stúla stessa necessita di difen- 
dere i confini deli'impero. Mentre attorno ai núcleo centrale di 
Roma si raccoglievano ancora Tltalia, TAfrica, Ia Grécia e le 
provincie danubiane, le Gallie invece si erano coUegate per soste- 
nere Tetrico e mantenere Tindipendenza da Roma, quando tutto 
Toriente obbediva omai ai valorosi e fortunati principi di Pal- 
mira. Davanti a questo stato di cose, il gran sogno di Aureliano 
fu Ia restaurazione delia unità política delFimpero, sogno cbe 
figli seppe in pocbi anni porre ad effetto, rinunciando alie mega- 
lomanie inaugurate da Traiano, e riconducendo Timpero ai suoi 
uaturali confini. Le lontane regioni dei Parti, piü attraversate 
clie conquistate dal grande imperatore, erano perdute da un 
pezzo; Aureliano, lungi dal volerle riprendere, abbandonò anche 
iin'altra conquista di Traiano, Ia Dacia, divenuto omai un paese 
barbarico, traversata come era continuamente dai Goti. II 
largo corso dei Danúbio divenne cosi il limite piü naturale e piü 
sicuro dei domini romani, mentre il cordone militare di difesa 
si disponeva lungo i confini settentrionali delia Mesia. 

Ma tra le imprese militari di Aureliano una specialmente in- 
teresso i cristiani di allora: Ia distruzione dei regno di Palmira, 
il quale comprendeva, oltre ai núcleo centrale originário deli'Ará- 
bia, Palestina, Penicia, Siria, Mesopotamia, anche le nuove con- 
quiste deirAsia minore e delFEgitto. Palmira era una bella e 
industriosa città, tutta orientale, posta in condizioni favorevoli 
íiirincrocio delle grandi vie commerciali clie dali'Ásia minore 
<3 da Antiochia andavano nelFArabia, e dalla Fenicia si dirige- 
vano alie fioreuti regioni delia Mesopotamia. I romani Tavevano 
('onquistata, ma le avevano lasciate le sue antiche liberta. Al 
tempo di Valeriano i principi di Palmira, profittando delle scon- 
íitto deir imperatore in guerra coi Persianj, delle incertezze di 
GaUieno e delia rivoluzione in cui si trovava 1'impero, avevano 
aUargato i loro domini, atteggiandosi ad allcati e protettori dei 
romani. Settimio Odenate, il giovane, era allora signore di Pal- 
í^ira, riconosciuto da Roma, che gli aveva concesso il titolo di 
(^larissimus o di consularis (Xaix7tpÓTaToçú::aTt)ióç). Dopo Ia disfatta 
<ii Valeriano egli ebbe Ia ventvu-a di sconfiggere i Persiani, battè 
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Macriano, il rivale di Gallieno, e fingeiidosi quasi alloato di 
quesfultimo, Kcppe cosi bene adoperarsi che ottcnno di essere 
ufficialmente riconosciuto come re di Palmira e comandante 
delle truppe romane d'oriente. Fortunato sempre in guerra, potò 
conquistare anche quasi tutta Ia Mesopotamia, guadagnandosi 
da Gallieno il nuovo titolo di ãtix orientis. Alia sua morte il tenero 
figlioletto Vaballat fu cliiamato a succedergli sotto ia tutela delia 
madre Zenobia, una donna di mente e di energia singolari. Lo 
storico romano si compiace di descriverla bella e forte, vestita di 
corazza, con Teimo in capo, a cavallo, alia testa dei suoi soldati 
o seduta siü carro, carica di gemme, fiera dei comando (1). Certo 
essa ebbe cultura varia, abilità somma e un fme intuito di go- 
verno: basterebbe a dimostrarlo il íatto di avere accolto come 
consigliere il retore e filosofo Cassio Longino, uomo che Poríirio 
descrive come critico di acutissima penetrazione e di gusto 
corretto (2). 

La i)resenza di un neoplatonico a corto fa pensare cho 
Zenobia avesse un po' i gusti di Salonina, moglie di Gallieno, 
e amasse di circondarsi anch'es8a di filosofi e di studiosi, condi- 
videndo con loro le speculazioui intellettuali e le aspirazioni mi- 
sticlie. Tutto ciò spiega assai bene come nella corte di Zenobia 
potesse acquistare notevole influenza un cristiano d'ingeguo e di 
carattere originalíssimo, Paolo di Samosata. Ciò che sappiamo 
delia sua vita e dei suoi costumi jiroviene da una lettera scritta 
da alcuni vescovi e preti suoi nemici (3), i quali, i)ur avendo 
indubbiamente esagerati i difetti di lui, ne hanno dato un ritratto 
vivo, natiu-ale e nella sostanza veritiero. Di origine umilissima 
e povera, ma dotato di molto spirito, Paolo di Samosata aveva 
saputo cattivarsi Tanimo di Zenobia, ottenendone Ia carica di 
procuratore ducenario (4). Alia morte dei vescovo di Antioehia 

(1) TKEBELLIO POLLIOíIE, Triginla U/r.. 'M>, 12 e sogg. — II ritratto uuii 
manca di K))uiiti convouzioiuili, ma fa risaltaro assai bene il carattcvo bellieoso 
di quosta doiiiia siiijíolarii. 

{•J.) PoRi-iuio, Vita di Violino, 20-21. 
(3) Lellcrti dei concilio di Antiochid a Uionigi vescovo di Koinu e a Mdssimo 

di Alessnndrid in KUSEBIO, Slor. eccl., VII, 30, 2-17. 
(4) «Aouxr;vápios», EüHEBIO, Stor. cccl., VII, 30, 8. —11 procuratorducendrius 

era un csattoro dol fisco di .stato (^on attribnzioni divcrfc a scconda dei tempi: 
cfr. MAUQUAUDT, l/ortjaniaalion flmincière che: les lioin/iinn (trad. VioiÉV 
p. 224. 
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Demetriano, brigo tanto bene, che fu eletto areggere quella diocesi 
di primissimo ordine, riuscendo per tal modo ad accrescere Ia 
sua potenza ed il suo fasto. Lo si vedeva allora nel foro, circon- 
dato da una turba di clienti e di servi, vestito da principe, racco- 
gliere con gran degnazione le suppliclie, dettare lettere passeg- 
giando, distribuire favori e denari come un re, mentre il popolo 
sogghignava, occultamente imprecando. Quando nelle grandi 
solennità si recava alia chiesa, saliva sulla cattedra opiscopale, 
ehe aveva fatta alzare solenne come un trono, e di là in atteg- 
giamento spavaldo, una mano ai fianco e Taltro braccio teso 
ad un largo gesto magnífico, parlava con gi'ande frastupno di 
retórica airaffoUato popolo di AntiQcWa, provocandolo alFap- 
plauso como in teatro, e fulminando con lo sguardo chi rimaneva 
freddo e disgustato. ííoiato dei vecchi canti religiosi, ne aveva 
introdotti di nuovi, e il giorno di pasqua i fedeli antioclieni pote- 
rono assistefe in chiesa ali'insólito spettacolo di un coro di donne 
che cantava canzoni sacre, composte da Paolo, in Iode piü di se 
•stesso che di Cristo. È facile immaginare i commenti dei popolo, 
<ihe per di piü vedeva ogni giorno un misterioso andirivieni di 
sedicenti vergini ai palazzo episcopale, e si sentiva troppo spesso 
tentato a non giurare sulla virtü dei próprio vescovo (1). 

In fatto poi di dottrina era certo che Tortodossia di Paolo 
di Samosata lasciava un bel po' a desiderare. Nei suoi discorsi i 
fedeli avevano già notato una certa oscillazione di idee, un vago 
fraseggiaro indistinto che non lasciava vedere con esattezza e 
íiitido il contorno dei suo peneiero religioso. Sulla natura di Cristo 
Paolo di Samosata aveva indubbiamente idee che non consona- 
^ano con quelle delia chiesa cattolica; razionalista nelFanima, 
egli non credeva alia divinità di lui, inclinando verso un moda- 
lismo o un adozionismo ora piü ora meno sincero, ma sempre 
eterodosso. I vescovi deli'Ásia ne furono preoccupati seriamente 

(1) Paolo di Saiiiosata era accusato di abusaio delle virgines subintro- 
'jMcíae o di pürmottcruo Tuso auolio ai proti o ai diaconi di Antioeliia. Cír. 
.rUSKBio, Slor. eccl., VII, 30, 12. — Circa questo vorgini clio dovevano vivere 
iratoruanionto coii inonibri dol cloro o cou fcdoli scapoli, e piovocavano iiivece 
"on di rado scaudali o disordini íiiio a siiscitaro le piii reeise disappiovazioui 
^lolla chiesa, cfr. ACHELIS, Virgines subintroductae. Ein Beürag zuIKor. VII, 
^eipzig 1902. 
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e pensarono di rivolgersi a Dioiiigi di Alessandria per invitarlo a 
tenere un concilio e discutere sulla condotta dei vescovo di 
Antiochia. Dionigi rispo.se per lettera, iion potendo per Teta 
avanzata mnoversi dalla sua città. Infatti poço appresso mo- 
riva (1). I piü insigni vescovi deli'Ásia si raccolsero allora iu vari 
concili ad Antiochia e discussero a lungo: primeggiavano fra essi 
Firmiliano di Cappadocia, Gregorio di íícocesarea, suo fratello 
Atenodoro, e un prete antiocheno, di nome Malchione, dottis- 
simo maestro, il quale in una disputa con Paolo di Samosata 
riusci a convincerlo pubblicamente di eresia. Esaminata ancora 
Ia vita di lui, e trovatala mondana e viziosa, i vescovi Io dicliia- 
rarono indegno dei suo luogo ed eretico, Io deposero dalla sua 
dignità ed elessero a vescovo di Antiochia Domno, figlio di 
Demetriano. Una lettera collettiva annunciava a Dionigi di 
Eoma, a Massimo di Alessandria e a tutti i vescovi che Paolo di 
Samosata era segregato dalla comunione dei fedeli e decaduto 
dalla sua carica (2). Se il fare un decreto cosi grave costò immenso 
lavoro ai padri dei concilio, ben maggiore fatica e.ssi avrebbero 
dovuta sostenere per mettere in pratica i loro deliberati, poichò 
Paolo, forte delia protezione delia corte e dei ten-ore che a tutti 
incuteva, non volle cedere Ia residenza episcopale, e seguitò ad 
abitarvi a dispetto dei decreti conciliari e dei comune diritto 
ecclesiastico (3). Cosi per qualche anno Ia chiesa di Antiochia 
rimase con un vescovo deposto e scomunicato, ma protetto dal 
governo, mentre il vero pastore Domno non poteva entrare nel 
palazzo episcopale, a cui aveva diritto, nè raccogliere i fedeli 
nella chiesa che era- sua. 

Stavano a questo punto le cose quando scoppiava Ia guen-a tra 
Zenobia e Aureliano. Nei primi mesi dei 272 due eserciti roniani 
si avanzavano da opposte parti per stringere in im cerchio di 
ferro 11 regno di Palmira: Tuno, sotto il comando di Probo, dopo 
avere d'un colpo riconquistato TEgitto, forzava i confini meri- 
dionali; Taltro, capitanato dallo stesso Aureliano,  dopo aver 

(1) Dionigi (li Alessandria mon. secondo EUSEBIO {Stor. eccl., VII, 28, 3). 
«xaxà TÒ StoSéxaT&v   xriç  raXXtTjvoO   flaatXEÍaç),   cioè  intoriio   ai  204-205. 

(2) EUSEBIO, Stor. eccl.. Vil, 27-:50. 
(3) EUSEBIO, Stor. eccl, VII, 30, 19. 
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battuti i Goti, che avevano invasa Ia Mesia, era disceso per Ia 
Tracia, e, varcato il Bosforo, aveva invaso TAsia minore, mentre 
tutte le forze dei Palmireni si raccoglievano lungo il Taui-o. Vinte 
le prime resistenze a Tiana, Timperatore pote forzare i passaggi 
e riversare tutte le sue truppe nella Siria, avviandole verso An- 
tiochia,che era il centro piü importante e piü popoloso deirim- 
pero di Zenobia: là venne a rinchiudersi Ia bellicosa regina col 
fiore delle sue truppe. I primi scontri suUe rive delFOronte ebbero 
esito incerto per ambe le parti, e già Aureliano si accingeva ad un 
assedio regolare di Antiochia, quando Zenobia, dubitando delia 
fede degli antioclieni, che sapeva amici delia pace e molto scettici 
sulla stabilità dello splendore palmireno, improvvisamente du- 
rante Ia notte abbandonò Ia città ripiegando col suo esercito 
verso Palmira, dove presto doveva raggiungerla Tarmata ro- 
mana, vittoriosa ornai su tutta Ia linea. AU'alba Aureliano si 
apprestava a riprendere energicamente TofEesa, quando le porte 
di Antiochia si aprivano senza resistenza, invitando Timperatore, 
clie infatti fu accolto con grande favore da tutta Ia popolazione. 
Un'amnistia  generale,   concessa  benevolmente  da  Aureliano, 
rendeva piü cordiali i rapporti fra lui e gli antiocheni, riconqui- 
■"stando definitivamente a Roma Ia grande metropoli delia Siria. 

II tramonto delia signoria di Zenobia fu per i cristiani antio- 
cheni Ia liberazione dal giogo di Paolo di Samosata. Costoro si 
1'ivolsero ad Aureliano affinchè giudicasse fra Paolo e Domno a 
quale dei due appartenesse per diritto Fuso delia casa episeopale, 
•^ccupata tuttora da Paolo uonostante il decreto di scomunica 
che gravava sopra di lui. íTon parve vero alFimperatore di poter 
colpire un protetto di Zenobia e cattivarsi Ia simpatia degli 
antiocheni: infatti decise che Ia casa spettava a quelli tra i con- 
tendenti che fossero riconosciuti uííicialmente dai vescovi di 
í^oma e d'Italia (1). Cosi Paolo di Samosata, che con Ia forza 
^i era mantenuto saldo contro tutti i suoi nemici, con Ia pubblica 
^"rza fu cacciato dalla casa episeopale e dalla chiesa di Antiochia, 
'asciando di sò un ricordo   sil^stro tra i polemisti ortodossi e 

y) « BaaiXEÒj ivTíUxflelg AtipyjXtavòç aíoiMxaxa Ttspl   xoB Jipaxxéou   SietXyjçsv, 
^-juxotç vsC]iai 7ipoaxáxx(uv xòv olv.o-i, olç ãv ot xaxà x-íjv 'IxaXíav xal t^v 'Pwnatuv 

^'^'^ áTtíaxoTioi xoõ SÓYpaxoç èmaxèXXoiêv », EuSEBiO, Stor. eccl., VII, 30, 19. 

27 — MANíRíBI, Vimpero romano e ü erittiantiimo. 
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unMmpronta originale nella storia dei cristianesimo, avendo egli 
prevenuto di quasi uii mezzo secolo quella laicizzazione dcjrepi- 
scopato che fii inaugurata allu corte di Costantino e duro fino 
ai tempi áelVancien regime. 

Eusebio, parlando delia decisione di Aureliano, non ha torto 
di concludcre che riiiiperatore si mostro allora assai benevolo 
verso i cristiani. Senza aver loro elargito un privilegio, egli aveva 
tuttavia riconosciuto nella comunità dei fedeli una personalità 
giuridica, difendendone contro un usurpatore Ia proprietà collet- 
tiva. Lo stesso spediente imperiale di ricorrere cioè ai giudizio dei 
vescovi di Eoina e d'Italia, si risolveva in íine in un atto di genti- 
lezza verso Ia chiesa, dando a questa Ia facoltà di indicare 
ai governo Ia via da seguire. 

Tale era Aureliano di fronte ai cristiani quando iniziava Ia sua 
grande riforma religiosa. Da uomo molto pratico, egli aveva 
compreso che per salvare Timpero era necessário mantenere ben 
unita tutta Ia compagine dei mondo romano e favorire larga- 
mente ogni sforzo che tendesse a livellare quelle disparità che 
ogni popolo conservava tuttora come avanzo delFantica sua 
vita nazionalo. Nella seconda meta dei terzo secolo lo scetticismo 
non esisteva piü nelle grandi masse e neppure nella maggioranza 
dei pensatori e degli uomini d'azione: Ia religione era dunque un 
punto in cui poteva convergere Tinteressamento universale, 
legando fra loro le genti piü disparate. Dopo aver ridotto ad 
unità política Tinipero, Aureliano sognava api)unt() Ia luiifica- 
zione religiosa in un culto che fosse nello stesso tempo Ia realiz- 
zazione delle aspirazioni mistiche delia società e Ia manifesta- 
zione piü esplicita di patriottismo romano. Che Giove capitolino 
potesse essere lui questo fulcro delia vita religiosa dei mondo 
Aureliano non lo pensava davvero: egli aveva troi)po buon senso 
per non comprendere che Ic divinità ufficiali di Atene e di líonia 
avevano fatto il loro tempo ed oggi non significavano altro che 
un ricordo di cose, care si, ma morte. D'altra parte era evidente 
che omai il pensiero religioso tendera tutto verso il Dio único, 
e che quel continuo diüondo.rsi dei culti orientali favoriva ii^ 
gran parte il movimento sincretista che mirava airunificazione di 
tutte le religioni nel monoteismo solare. Aureliano ebbe appuuto 
ridea di  tentare una riforma religiosa veramente universale, 
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elevando a religione ufficiale il culto dei sole, concepito larga- 
mente come il principio primo dell'universo. Da questa idea non 
era estranea certo Ia divozione personale deli'imperatore alia 
religione «olare, istillatagli da sua madre e alimentata sempre 
nella vita militare, dove il mitriacismo era largamente diffuso. 
Ad ogni modo Aureliano fece di tutto perchè il culto dei sole 
venisse propagato e universalmente riconosciuto: mentre elevava 
in Roma un tempio gi-andioso, ricco di tali tesori clie non avo- 
vano esempi nella stessa capitale, faceva porre sulle monete 
l'efflgie dei sole con Ia leggenda: SOL • BOMINVS • IMPERI • 
ROMANI, e creava un coUegio di pontefici (Pontífices dei solis) 
scelti unicamente nel ceto senatorialc e addetti ai scrvizio dei 
tempio. Aureliano sembrava dunque rinnovare il culto portato a 
Roma da Elagabalo, ma in maniera assai piü grandiosa e solenne, 
dandogli un aspetto ufficiale e sostenendolo con quel decoro 
ehe derivava naturalmente dalla stima clie tvitti avevano per un 
imperatore cosi giusto e valoroso. II mondo romano si avviava 
!i grandi passi verso Toriente: dopo avere accolta Ia religione dei 
•sole si accingeva ora a divinizzare il príncipe come facevano i 
popoli orientali. Aureliano ebbe infatti nelle iscrizioni e nelle 
monete il titolo di Dio (1). 

Quale idea avesse Aureliano dei cristianesimo in rapporto ai 
nuovo culto solare, non sappiamo (2). Forse nel suo semplicismo 
'Soldatesco egli pensava che come i cultori di Giove, di Cibele, 
d'Iside o di Mitra avevano accettato nel loro olimpo il dio Solo, 
cosi anclie i cristiani fuiirebbero per piegarsi a un culto che per 
-A^ureliano era il piü naturale e conciliativo. Forse nelFattesa di 
luesta chimerica transazione Aureliano fu sul principio toUe- 

(1) Cfr. C. I. L., II, II. 38;!2; ('OIIEN''', V, p. 146, n. 170. — Suiriiidole dei 
"Ulto solare iiitrodotto da Aiupliauo v. HOMO, Esmi sur le règne de Vempereur 
■'^urélieu. Paris \'MH. p. 190. 

(2) Voi-r.^co (Aiirelianus, 20, ü-8) riporta una lettera con Ia quale Aureliano 
^Proua il tardo zelo dei souatori a cousultare i libri sibilliiii con queste parole: 
" uiror vo.s, ])atres sancti, tanidiu de aporiendis sibyllinis dubitasse libris, 
I'1'oinde quasi in cliri.stianoruni ecciesia, uon in templo   deoruni   onniiuni 
'actarotis. Agite ígitnr et castinionia poutificuni oaerenioniisquc .sollenuii- 

^ >'s iuvato principem necessitate publica laboranteni... cec. ». Che Ia frase 
eiativa ai cristiani sia stata pvonunziata dairiniperatore ò difflcile affermarlo 

^'*" «icnrezza: è certo ad ogni modo che Ia lottora è apócrifa, 
^""i. Éluden sur Vllisloire Awjusie, p. I!5(). 

Cfr. LÉCRi- 
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rante. Non vi è infatti alcuno indizio di persecuzione nei primi 
anni dei suo regno, durante i quali Ia chiesa seguitò a prosperare 
e a propagarsi sempre piü. Le difflcoltà tra Aureliano e il cristia- 
nesimo dovettero cominciare nel período piü intenso delia ri- 
forma religiosa, cioò intorno ai 274, quando forse Timperatore 
aveva deposta oinai ogni «peranza di poter ridurre anche i eri- 
stiani ad entrare nella tanto vagheggiata unità religiosa. Certo ò 
che costoro si trovavano agli antipodi delia mentalità imperiale, 
aborrendo da ogni idea di sincretismo e non potendo coneepire 
per tutta Tumanità altro Dio clie il loro. Di piü, se per tanti anni 
avevano rifiutato gli omaggi diviui alie statue deirimperatore, 
come potevano oggi aderire a tutto Tindirizzo riformatore di 
Aureliano che amava farsi chiamare Dio, e che tendeva eviden- 
temente a rendere anche piü dispotica Tautorità imperiale? 
Eusebio crede che 1'imperatore sia stato eccitato a combattere il 
cristianesimo dalle esortazioni di alcuni suoi consiglieri, impe- 
gnatisi a cambiare Tanimo già cosi toUerante di lui (1): ad ogni 
modo è certo che nel 275, e probabilmente durante il suo sog- 
giorno suUe rive dei Danúbio, Aureliano preparo un editto contro 
i cristiani, il cui testo ò oggi perduto (2), ma che, data Ia naturale 
fierezza dei carattero deirimperatore, doveva essere certamente 
enérgico e formidabile. 

Era forse Ia persecuzione il ramoscello d'ulivo che Aureliano 
offriva ai senato per ottenerne piü sincero Tappoggio nella sua 
opera riformatrice ? Questi consigli di cui parla Eusebio non 
sarebbero per caso venuti da quella maggioranza conservatrice 
che aveva spinto airintoUeranza religiosa due uomini, essi pm'e 

(1) Sí<yr. eccl, VII, 30, 20. 
(2) Lo tostimonianzo fondanioutali clio provano Tesistoiiza dell'editto di 

persecuzione sono duo: una di EUSEBIO, l'altra di LATTANZIO. Dopo avere 
esposto il fatto di Paolo di Samosata EUSEBIO cosi proiscgue: « Toioijxoj jiév Y^ 
Tij ijv xô TvjvixáÍE Ttspí fi\íãç í AOpTjXiavóç, Tipoíoúarjç S'a&Ttp zf^ç àpx^e àXXoíiv 
TI Ttspl TÍjuràv cppovíjaaj, ^Srj Tiaiv PouXaiç, ãiç Sv ítmy(iàv xaü' i^iifijv ly^ípête''» 
àvextvsrxo, TtoXúç xs y]^^ i wapà Ttáatv 7:spl xoò-zon Xrjyoç. (léXXovxa íè íJÍTJ "<*' 
axsíòv eÍTieív xorj xa8' íjjiüv ypá^ijiaaiv ímo3rjjjiEioú|isvov Osía nsxEiatv 6íxij... ecc. »• 
Sior. eccl., VII, 30, 20 o 21. E LATTANZIO: «Aurcliaiius, qui essot natur» 
vesanus et praoceps, quainvis captivitatom Valeriani memiuisset, taineii 
oblitus sceleris eius et poonao, iram dei crudolibus factis lacessivit. Veruin 
illi no perficere quidem quae cogitaverat licuit, sed protinus inter iuiti» 
sui furoris exstinctus est», De mort. persec, 6,  1. 
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cosi devoti agrideali romani, come Decio e Valeriano? Lo 
avrebbe certo fatto capire tutto lo svolgimento delia peísecu- 
zione, se questa avesse potuto avere luogo; ma Ia morte troncava 
improvvisamente i disegni imperiali. Mentre a capo delle sue 
truppe reduci dalla campagna contro i Daci, Aureliano si avviava 
a combattere i Persiani, una congiura di cortigiani Tuccideva a 
tradimento a Cenofrurio, località tra Perinto e Bisanzio. Era 
Testate dei 275 (1). In questa fine cosi precipitosa i cristiani videro 
Ia mano di Dio che colpiva il tiranno prima che potesse firmare 
il decreto di persecuzione (2); i pagani invece piansero alia sua 
morte come a un disastro nazionale, poichè allora periva 
un uomo, che pur usando tal volta una severità eccessiva, era 
tuttavia divenuto necessário alFimpero, e cosi abile ai governo, 
che Ia sua memória f u per gli uccisori una condanna, un terrore pei 
malvagi, uno stimolo pei dubbiosi, un rimpianto per tutti (3). 
E veramente Aureliano fu Tuomo dei momento, adoratore deUa 
disciplina tanto nelFesercito come nella vita pubblica e privata 
dei cittadini, innamorato delFideale delia unità dell'impero, e 
convinto nello stesso tempo che per vivere Eoma aveva bisogno 
di evolversi, abbandonando tutto ciò che il corso cosi lungo dei 
secoli aveva omai reso inutile, anzi dannoso. In questo fatale 
avviamento dei mondo latino verso le idee e Ia vita orientale, 
fgli, prima ancora di Diocleziano, aveva veduto un nuovo oriz- 
zonte per Ia vitalità e Tattività deirimpero, e con tutte le forze 
'"íi era adoperato per impregnare di orientalismo Ia religione ro- 
mana, Ia vita sociale, Ia persona e Tautorità stessa delFimpera- 
tore. Aureliano ebbe il torto di non conoscere Ia forza dei cristia- 

(1) Vopisco, Aurelianus, 36; AURéLIO VITTORE, De Cães., 35, 8; Epiiome, 
■'•', 8; EuTROPlo, Brev., IX, 15; ZOSIMO, I, 62; ZONARA, XII, 27. I parti- 
'''>lari (lol ro<ficidio variano spesso: in ncssuna íouto però si trova un acoonno 
"■ una possibilo oomplicità dei oristiani. 
. (-) EusEBio, Stor. eccl., VII, 30, 21. LATTANZIO {De mort. -persec, 6, 2-3) dico 
''iveco (!he i decreti oraiio già üimati, ma iiou avevauo aiieora raijgiuiito i 
K<)Vtíruatori dollo provincio ai quali erano stati spediti: « Nondum ad provin- 
j'iaíi ultoriorcs cruenta eius scripta pervenerant, et iam Caenofrurio, qui 
">CU8 ost Thraciae, cruentus ipso liumi iaoebat, falsa quadam suspicione ab 
'"•■'nicis suis interemutus. Talibus et tot exemplis coercori posteriores tvranixos 
"Portebat ». 

(^) AURéLIO VITTORE, De Gaes., 35, 12; cír.Yopisco, Aurelianus, 37,1. 
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nesimo e il suo fatale destino: se Io avesse solamente sospettato, 
egli era ruomo da tentare trenta anni prima di Costantino Ia 
grande rivoluzione mondiale. 

Per un caso singolare sotto il governo di Aureliano Ia pace dei 
cristianesimo non fu dunque tm-bata (1); Ia trepidazioiie di xin 
momento rese certo piü dolce una tranquillità (;lie doveva oniai 
durara indisturbata per parecchi anni ancora. Dal 275 ai 284,, 
il mondo vide passare una dopo Taltra belle figure d'imperatori 
occupati continuamente nella ditesa dei confini, sbalzati (^ua e là 
dalle esigenze delia guerra, senza un istante di trégua. II vecchio 
senatore Tácito, succeduto ad Aureliano, era un uomo onesto e 
pio, pieno di zelo per le sorti deirimpero, disposto a logorare i 
pochi anni di vita che gli restavano in mezzo ai soldati, tra le 
guerriglie di confine; ma, perchè eletto dal senato, non fu caro 
alie legioni che Tuccisero dojx) sei mesi appena di regno. II 
nuovo imperatore M. Aurélio Probo, era un altro Aureliano per 
Ia bravura militare e pel senso político, ma Io vinceva nel rispetto 
ai senato e alie tradizioni romane. II suo regno fu breve ma 
ricco di allori militari; in meno di sei anni egli aveva portato Ia 
guerra su tutte le frontiere, quando i soldati in un momento di 
aberrazione Tuccisero. M. Aurélio Caro fu gridato imperatore, 
ma perchè enérgico e autoritário ebbe Ia stessa sort<' degli ante- 
cessor!. I suoi figliuoli Carino e Numeriano presero allora il titolo 
di augusti, e passarono anch'essi rapidi come il fulmine. 

Tempi nuovi e uomini nuovi s'erano intanto maturati per 
portare airimpero una nuova vita, ma quanto lontana dalle 
sue vecchie tradizioni! Eoma svanisce, si avvicina Bisanzio, e il 
cristianesimo si accinge a combattere Tultima delle sue battaglie. 

(1) Molti atti di inartiri voiigoiio attribuiti ai tempo di Aureliano, ma sono 
tutti apocrifi. Vedine rdeiico in HARNACK, (leschichte der (iltchristl. Lit- 
teratur, I, p. 828. . 
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La grande persecuzione. 

iJiocleziaiKi iniperatore. — L'istituzioii(! deliu totriwchiti e il iiuovo ordina- 
ineiitü doirimporo. — Tolleranza dtíl cristianesiino iiei priiiii auni delPim- 
poro (li Diocloziano. — Galeno e Ia sua antipatia verso i cristiaui, — La 
filosofia oontro il cristiaiiesiiiio: Porflrio e lorocle. — l/intraiisigenza 
inoiitanistioa fra i soldati cristiaui deli'África: Massiniiliaiio, Marcello 
e Io scriba Cassiaiio. — I preliidi delia persecuzione nciresercito e nella 
<'orte. — L'editto dei 303 e Tinizio delia perseciizione. — 1 nuovi oditti e 
Ia persecuzione fíeneralo. — I iraditores e Tepisodio di Cirta. — I mar- 
tiri deirAfrica, di Konia e delTItalia. — 1 niartiri deirEgitto, delia Pale- 
stina e deirAsia. — La persecuzione negli stati di Galerio. — Abdica- 
zione di Diocloziano e Massinnano. — La seoonda tetrarchia e Io sfacelo 
deirorganizzazione política di Diocleziano: Costantino e Massenzio. — 
La persecuzione di Massiniino Daia: i niartiri delia Palestina, delia Siria, 
deirEgitto. — Crudeltà di Galerio. 

NelFestate dei 284 le legioui che avevano fatto Ia campagna di 
í*er,sia sotto il comando di Caro, ritornavano condotte dal nuovo 
"íiperatore Numeriano, e dopo aver traversate le provinde 
deirAsia, >si trovavano ai primi di settembre sulle rive dei Bo- 
'^íoro. Numeriano, troppo delicato per le fatiche dei campo, era 
"^ quei giorni aíílitto da ima grave malattia di occlii, cosiccliè, 
''on potendo sopportare Ia luce, seguiva Tesercito in una lettíga 
'íhiusa ed o,scura, mentre il prefetto dei pretorio Apro aveva 
assunto in «uo nome il comando delle truppe. Un giorno i porta- 
''^i'! «i accorgono che nella lettiga non è piü Timperatore ma il 
'^Uo cadavere,deformatodal]o ferite e dalla morte nbn piü recente. 
^■^ un attimo il campo ò a rumore; d'ogni parte si accusa Apro 
•leirassassinío: il reo, preso e incatenato, vien tratto in giudizio. 
^1 elegge il nuovo Augusto, Diocleziano, e questi dinanzi alFeser- 
cito giura di essere innocente dei sangue di Numeriano, e addi- 
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tando alFesecrazione di tutti Apro, Tassassino, Io trafigge con Ia 
sua spada sotto gli occhi dei legionari (1). 

Non fu certo questa trágica bravata il segi-eto delia fortuna di 
G. Valerio AureJio Diocleziauo: con ben altrimezzi egli si era 
preparato da lungo tempo ai doniinio dei mondo. Narrano gli 
storici antichi che mentre era nelle GalHe, una sacerdotessa gli 
vaticinò rimpero (2); è difficile dire se Tepisodio sia vero, ma 
anche senza un responso divino, ai declinare dei terzo secolo un 
soldato valoroso e d'ingegno poteva ragionevolmente sperare di 
salire ai sommo degli onori. E Diocleziano vi riusci coiraiuto 
delle sole sue qualità personali, non avendo ereditato nè un nome 
illustre nè una cospicua fortuna. Era nato in Dalmazia da una 
famiglia di cosi umile condizione clie non si sapeva ben dire se 
egli fosse figlio d'uno scriba, o liberto dei senatore Anulino (3), ma 
aveva in compenso quella fermezza di carattere che non si tro- 
vava ornai piü tra i figU di nobile schiatta e i cittadini dei grandi 
centri. Appassionato per il rude mestiere delle armi, aveva avuto 
Ia fortuna di studiarc quesfarte difficile sotto uomini come 
Aureliano, Tácito, Probo e Caro, cosicchò sul punto di salire 
al trono, Diocleziano sapeva di essere padrone dello strumento 
piü sicuro per ottenere il governo, Tesercito, e dei mezzo piü 
efficace per conservarlo intatto, Ia guerra. 

Le poche fonti che parlano di Diocleziano Io descrivono come 
uomo di gi-ande ingegno, scaltro, pronto, violento per natm"i; 
ma signore di sè, sinceramente amico delia pátria e dei suoi, 
nobilissimo d'animo: in una parola, un uomo gi-ande (4). Conio 
tutti coloro che salgono dal nuUa, egli aveva dell'autorità uu 
concetto coreogi-afico, amando Io sfarzo delle vesti. Ia ricchezza 
dei diadema, il cerimoniale di corte, godendo di farsi chiamaro 
dio, come Aureliano, e adorare come un príncipe orientale, tutto 

(1) Vopisco, Cdrus ei Carinus, i;{, 2; AuuKLio VITTOKE, De unes., 39, 13i 
EuTROPlO, Brev., IX, 19-20; ZONAKA, XII, 31, 

(2) Vopisco, Gíirus et Carinus, 14, 3. 
(3) EuTuopio, Brev., IX, li): cfr. ZONAKA, XII, 31. 
(4) « Diocletiaimm... viruin in.signoin, caliiduni, auiaiiteiii rei p., amaiitoiu 

suonim ist ad oiniiia, quão teinpus quaosivorat, tüiuperatum, consilii seinpo'' 
alti. iionimnquam tainou oUroiiti» sed piudoiitia et iiimia pcrvicacia itiotui* 
inquieti poctoriu coupriiuoutis », VOPISCO, Carus ei Carinun, 13, 1. AUKKI-"^* 
ViTTOUE (De Cães., 39, 1) Io dico «magiius vir ». 
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cose che il vecchio partito senatoriale compativa come piccole 
ambizioncelle naturali in un uomo che per ia povertà delia sua 
origine, non aveva mai provato il fasto delia grande vita (1), 
e tanto piu toUerabili in quanto che sotto quelle vesti di seta e 
con quei nomi pomposi Diocleziano rimaneva sempre un uomo 
eccellente (2). Tuttavia sMngannava forse il senato nel pensare che 
tutto questo sfarzo non fosse che una formalità di piü: il pensiero 
di Diocleziano era ben diverso. Se Aureliano aveva compreso che 
era necessário per Ia salute delFimpero elevare Ia posizione del- 
l'imperatore, circondandonelapersonacontuttala maestà orien- 
tale per accrescerne Ia potenza in senso sempre piíi assoluto e 
renderne in mezzo a tante congiure piü sacra e rispettata Ia vita, 
Diocleziano, che aveva un senno pratico tutto latino, vide 
inaturi i tempi per questa trasformazione delFimpero romano e 
Ia mise in pratica con esito piü felice dei suo predecessore, av- 
viando omai decisamente tutto il mondo verso Ia nuova civiltà 
bizantina. L'imperatore divenne cosi ogni giorno piü rincarna- 
zione vivente dello stato, mentre tutte le altre istituzioni romane, 
perduta Tantica loro funzione, divennero puramente decorative. 
II senato stesso che per secoli e secoli aveva fatta sentire Ia 
própria influenza anche al sovrano, aiutandolo con tutte le sue 
forze o contrariandolo nel secreto dei complotti aristocratici, 
quindi innanzi non sara che un nome, tanto piü che per Tallon- 
tanamento delia corte da Eoma non avrà piü modo di farsi sen- 
tire cosi insistentemente. Si avvicina il giorno in cui Costantino 
troverà naturale, trasportando a Bisanzio il centro deirimpero, 
di dai-e anche alia nuova capitale un senato: Ia clássica tra- 
dizione romana era cosi travisata, anzi distrutta. 

Quali fossero le relazioni tra Diocleziano e il senato non è pos- 
sibilo definire esattamente dinanzi aliai grande povertà delle 
fonti: in un brano adulatorio Vopisco dice, tra Taltre belle cose, 
che Timperatore e i suoi colleghi furono sempre ossequenti verso 

(1) AURéLIO VITTOUE, De (Jaes., 39, 3-5. 
(-) «Vonim liaeo in Valorio obducta ceteris bonis; eoque ipso, quod 

doiniuum dici passus, parontoni ogit; satisqiio constat prudeiitoin viruni 
^docüre voluisso atrocitateinreruin magis quairi iioimnuia olflcero», AURéLIO 
ViTTORE, De Cães., 39, 8. 
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i padri coscritti (1); nò meno generoso è Mamertino che ricorda 
le straordinarie accoglienze fatte nel 291 a Diocleziano ea^NIassi- 
miano dal senato (2); pur tuttavia c'ò luogo a credere che quesíe 
lodi semi-uíliciali non .siario dei tutto sincere. Come poteva infatti 
il senato vedere di buon occliio un imperatore che togliendo a 
Eoma Ia corte e «postando il centro político deirinipero dava 
alia città eterna il primo impulso verso Ia decadenza? Come 
poteva riconoscere in lui un uomo rispettoso delia tradizione 
senatoriale, quando con Tallontanarsi da Roma, egli lasciava 
il senato intatto nella sua posizione decorativa, ma in realtà 
distrutto nella sua efficacia jjolitica ? Se le fonti adunque sono 
mute su questo punto, bastano i fatti per dimostrare che tra 
rideale di Diocleziano e Ia tradizione dei senato era un abisso: 
Tastuzia deirimperatore riusci forse a renderlo meno evidente 
con un continuo lavorio che s'ispirava ai mezzi termini inaugu- 
rati dalla política di Aureliano, mentre Ia grande persecuzione, 
che poi si Icvò contro i cristiani, rese, per questo lato almeno, 
piü accetta ai partito conservatore Ia figura di Diocleziano (3). 

Doijochè fu libero dal suo rivale Carino, i! nuovo Augusto 
esaminò a monte íredda le condizioni delTimpero, osservò le 
irrequiete e numerose tribü di barbari che da ogni parte irrom- 
pevano, e comprese che un solo braccio non poteva respingere 
il cozzo di tante genti, cosi lontane fra loro, ma incalzate tutte 
dalla stessa necessita di vivere e di espandersi. Pu allora che 
Diocleziano spezzò Tunità tradizionale deirinipero fissando come 
stabile forma di governo quello che prima era avvenuto casual- 
mente, e si scelse un coUega nel governo, traendolo, non già dalla 
sua parentela, ma di là dove solamente poteva omai educarsi un 

(1) « Quattuor sanu principcs iiiiindi forlus, sapiontos, benigni et aduioduiu 
liberales, iinuin iu rem p. sontiontcs, seniper reverentos Koinani sonatus », 
Vorisco, Carus et Garinun. 18, t. 

(2) Faneg., 111, 12. 
(3) AURéLIO VITTOUE (De Gaes., 39, 15) dà lodo a Diocleziano di avere 

curato molto il decoro dolle anticho tradizioni roligiosc roínane: « Votorriiuae 
religioues castissinio curatao «. Non è iniprobabile clio questa frase dcllo sto- 
rico pagano (aecennanto velatainente alia j)ersecuzione) sia un'eco tardiva, 
ma genuína, dcirapprovazione che il sonato diede alie disposizioni prese da 
Diocleziano contro il cristiancsimo. 
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imperatore romano, dairesercito. II 1° maggio 285 iiominava 
Cesarc il suo compagno d'armi Massimiano, e Tanno appresso, 
dopo Ia felice spedizione delia Gallia (1), Io elevava alia dignità 
di Augusto. La scelta, dal punto di vista político, i'u indubbia- 
tuente felice: ilassimiano era un soldato valoroso, capace di dare 
per primo Tesempio a tutti delia resistenza alie fatiche, delia 
bravura in guerra, inflessibile nella disciplina, audace fino alia 
temeritíi. Diocleziano Taveva definito assai bene quando pren- 
dendo per sè il nome di Giovio, aveva dato ai coUega il titolo di 
Jircidco, quasi ad indicare che se egli voleva essere ia mente, 
l'altro doveva rappresentare il braccio. Massimiano rimase in- 
fatti sempre fedele airamico, ricordando di dovere a lui tutta 
Ia sua fortuna, e specialmente ubbidi, persuaso di non potere 
«ssere che uno strumento, poichè mancava nella sua rozzezza 
í^elvatica di quahmque cultura, e bárbaro nelFanima, era facile 
alPira, ávido di sangue (2). Cosi con due sovrani, Timpero poteva 
essere meglio difcso. Massimiano ebbe Toccidente con residenza 
a Treviri; Diocleziano Toriente con Nicomedia per capitale. 
Roma restava il centro morale delFimpero, ma abbandonata 
dagli imperatori incominciava aUora il triste cammino delia 
decadenza, mentre il centro vero si veniva ogni giorno piü spo- 
í^tando verso Toriente. II fatto era ben grave, ma richiesto omai 
<ialle esigenze delia difesa dei conflni, come già Tavevano dimo- 
f^trato tante volte gl'imperatori guerrieri di quel secolo, costretti 
^ passare gli anni piü belli dei loro i'(;gno sotto Ia tenda di fronte 
''■i Germani, ai Galli, ai Goti, ai Persiani, non venendo piü a 
l^oma se non per raccoglicre Ia palma fuggevole dei trionfo. 

I>opo otto anni di esperienza Diocleziano si persvuise che era 

, (1) A questa spedizione inilitaro (li Massimiano TALLARD (La persécution 
'*« J->ioclétien', Tiiris 1908, 1, p. 23 o segí,^) lianiioda Topisodio dei martirio 
"olla cosi detta Leyione Tebea, narrato Ia priina volta da EUCHERIO, Epist. 
"« ^alvium episcopuni. Questo episódio c uno doi piii discussi uel campo 
^■giograíico 0(1 ò acc.olto como vero da qualcho storico (por es. dalFÂLLARD, 
■ P- cit., II, p. 351-383, che ne fa oggetto di una larga disoussiono, risolta 
'" senso coiiservatore), monlro ogni giorno piii cresoono i critici che ritengono 
"tto il racconto como leggondario. Cfr. in (juesto senso STOLLE, Das Marty- 

"íf"" *''^*^ Thebaischen Legion, Breslau 1891 e DUFüURCQ, Elude sur leu Oestn 
^^^írtyrum romains, fl, p. 9-35. 
^ (2) AuKEUO ViTTORE, De Cães., 39, 17; EUTROPIO, Brev., IX, 27; LAT- 

Nzio, De mort. persec., 8. 

I^^R^ 



428 CAPO X 

necessário dividere ancor piü Timpero. Nel 293 ogni Augusto 
ebbe a suo coUega minore un Cesare, e cosi il mondo romano 
venne diviso in quattro parti. Diocleziano tenne per sò TAsia 
e l'Egitto con capitaJc a Nicomedia; il suo Cesare Galerio ebbe le 
provincie danubiane, 1'Illiria, Ia Macedonia, Ia Grécia con capi- 
tale a Sirmio; a Massimiano rimase 1'Itália, 1'África e Ia Spagna, 
con Milano per residenza, e ai suo Cesare Costanzo Cloro Ia Gallia 
e Ia Bretagna con capitule a Treviri o a York. La nuova divisione 
portava il vantaggio di potere accorrere prontamente alie fron- 
tiere minacciate, e di prevenire anche le incursiorii ed il saccheggio 
dei barbari. La sicurezza esterna delFimpero fu allora quadru- 
plicata ma a scapito delia tranquillità interna e delle íinanze 
dello stato. Fincliè Diocleziano fu ai governo egli rimase il capo 
indiscusso deirimpero, essendo stato Ia causa delia elevazione di 
tutti; ma quando fu scomparso, le armi clie dovevano servire 
alia difesa dei confini, si rivolsero aUa guerra civile e invece di 
sangue barbarico Eoma vide scorrere sangue romano. B intanto 
le esigenze di quattro corti esaurivano le íinanze già impoverite 
deirimpero, mentre si formava una quadruplice bm-ocrazia insa- 
ziabile, ignorante, complicata, e le rivalità imperiali non poue- 
vano mai un confine alie nuove spese, un limite ai numero dei 
soldati, avviando tutta Ia società a un disastroso fallimento 
fmanziario e morale (1). Pur tuttavia bisogna riconoscere che 
ristituzione delia tetrarcliia porto un nuovo vigore a tutta Ia 
compagine deirimpero, raffermando per parecchi anni ancora 
Ia pace neirinterno e Ia sicurezza ai confini. Per altra parte, le 
riforme amministrative inaugurate da Diocleziano erano tutte 
indirizzate alio scopo di cementare sempre meglio Ia clássica ■ 
imità dei mondo romano. Le provincie, troppo estese per cssere 

(1) LATTANZIO {De mort. persec, 7. 2-3) è forso il solo dogli storici antichi 
che abbia notato questo difotto delia liforina política di Diocleziano: « Trcü 
enim participes regiii sui {Diocleziano) íccit, in quattuor paite-s orbo diviso 
ot multiplicatis oxercitibus, cum singuli eoriuu longe niaioieni numeruin 
militum liabeie contonderent, qiiain priores príncipes habuerant, cum soU 
rempublicam gererent. Adco maior esse coeperat numeras accij)ientiuiu 
quam dantium, ut enorniitate indictionum consumptis viribus colonoruiB 
deserorentur agri et culturae verterentur in silvam ». — La recente insur- 
rezione dei Bagaudi nello üallio, di carattero tutto econômico, dimostra li* 
grande dopressiono delia proprietà fondiaria in questi tompi. 
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ben governate e troppo potenti per non tentare Tambizione dei 
proconsoli e dei legati, furono ulteriormente divise e portate da 
cinquantasette come erano prima, ai numero di centuna, rag- 
gruppate poi tutte in dodici diocesi, ciascuna delle quali aveva 
un vicario imperiale che sorvegliava i consolari, i eorrectores, i 
giudici, tutta insomma Ia lunga serie dei magistrati provinciali. 
Cosi, avendo minutamente frazionato Tautorità e Ia rispettiva 
responsabilità, Diocleziano rese meno facile Ia ribellione nelle 
provincie e nello stosso tempo piü goveriiati i popoJi, a favore dei 
quali il governo  centrale formulava istruzioni  di equità. 

Ben diverse furono le conseguenze delle nuove riforme per il 
cristianesimo. La molteplicità delle corti, raccresciuto numero 
dei magistrati, Ia maggiore vigilanza dei governo, Ia potenza, 
divenuta ora grandíssima, delFelemento militare, tutto insomma 
doveva contribuire a rendere a poço a poço piíi difficile Ia posi- 
cione dei cristiani, specialmente nelle provincie, dove essi erano 
«empre csposti agli arbitrí e ai colpi delia fortuna. Tuttavia Dio- 
cleziano non era loro sfavorevole, nè sappiamo con certezza se 
Massimiano fosse loro contrario sul principio dei suo regno. 
Certo gli Augusti, soldati ambedue e di origine umilissima, non 
sentivano in sè riníluenza di una mentalità conservatrice che non 
avevano; nò, proponendosi di restaurare Timpero, s'inspiravano 
ai concetti reazionari di un Decio o di un Valeriano: Topera loro 
Qon era una rcstaurazione, era una innovazione radicale dei 
mondo romano, da conseguirsi anche col sacrifício risoluto di 
tutte quelle antiche istituzioni clie piü non si confacessero alio 
«pirito dei tempi nuovi. I cristiani non dovevano dunque temere 
in Diocleziano nò un novello Traiano, nè un Decio redivivo; ma 
dinanzi a un governo militare e assohitista potevano sempre 
attendersi una repressione ispii-ata a motivi pià o meno fondati 
di ordinc pubblico e di disciplina. Certo ò che nei primi anni dei 
governo di Diocleziano, quando tutte le cure dei nuovi sovrani 
erano assorbite dalla attuazione dei loro programma político, 
' cristiani poterono godere di una pace floridissima. Eusebio fa 
'li quei giorni una pittvira idilliaca (1), e s'indugia volentieri a 

(l)S<or. eccl, Vlll, 1, 1-0. 
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narrare delia liberta o dei favori ohe i cristiani godevano. Dilíusi 
oramai non solo in tutte le regioni, ma anche in tutte le classi 
sociali, essi avevano amici e aderenti fino iiella corte di Nico- 
media, dove Ia moglie di Uioclcziano Prisca e Ia figliuola Valeria 
erano pubblicamente favorevoli ai cristiani (1). Tra i servi e i 
ministri deirimperatore erano parecchi quelli di ciii si sapeva da 
tutti che erano cristiani, como Doroteo, uno dei fedeli piúcospicui 
delia corte, Gorgonio e Pietro, duo cnbicularii, e altri uíliciali 
minori (2), parecchi dei quali furono mandati nelle provincie 
dopo essere stati esonerati dalFobbligo di faro quegli atti di culto 
che ripugnavano alia loro coscienza di cristiani (3). I vescovi 
erano rispettati non solo dalle popolazioni ma anche dai pubblici 
magistrati, i quali talvolta tributavano loro omaggi di speciale 
venerazione (4). 

(1) È assai probabilo che tanto Prisca come Valeria losseio cristiaiie o 
almeno prosolite: ciò senibra si possa dcdurre da LATTANZIO, De moH. persec. 
15, 1 e da EU.SEBIO, Stor. ecd., VI11. 1. :j. 

(2) EusEBio, Utor. eccL, Vlll, 1, 1-!. Cosi si spiega como auclio iiello pro- 
vincio (jualcht; cristiaiio si trovasse in uffici govurnativi: è il caso di quol 
Marco Oiulio Eufienio di Laodicea. clio j>er purecchio tempo sorvi noiro^- 
cium dül governatoro di Pisidia, come egli slesso dice uella sua opigraíe 
sepolcralo: «Sxpaxeuaáiievoç év z^ v.azà IlioiStav r|Y£HOvixf;Tá£i)>,(Interpreto Táji» 
come sinônimo di officium sccondo Topinione <li Pio FKANCIII I>E' CAVALIEKI, 
Note uyioíjrii/iclíe. Koma lOOi), p. TÜ).— L'cpigrate di Eugênio fu trovata in 
Frigia daí CALDKR nel 1908 ed è tra i piü intcressiinti monumenti epigraíici 
rclativi alia persecuziono di Diocleziano. (.'fr. CALDEIí, ^1 fourlli-ccntury Lycao- 
nian Bishopin The Expositor, liK)8, ]). 38õ--íü8;e di iniovo in li lio UtUi, )>. 2153; 
BATIFFOL, Uépitaphe d'Eiujènc éreque de Litodicée in llidlclin d^iiicieniie lillér. 
et d'arcliiol. ehrét.. 1911, p. 25-34.— üocumcnti di sicura autenticità come 
Tepigrafo di Eugênio íanno riliutare con maggior franchczza Ia goíla falsiíica- 
zione pubblicata Ia prima volta dal D"AcHi:itY nel 1()75 e ristampata dül 
MiGNE in 1'. G., X, c. 15G7-1574 col titolo; Ad LHcinnum cubiculiirioruW 
pruepositum. È una letteni attribuita ai vescovo Tcona, dove si danno le 
norme cho debbono regolaro Ia vita di un cristiano in una corte pagana. La 
falsiflcazione non rimonta piii addiotro dei see. XVII. Cfr. 15ATII'FOL, Bul- 
letin critique, 1880, p. 155 e segg.; IIAKNACK, Theol. Ijilerdlurzciluiuj. 188<i, 
p. 319 e segg.; e nuovamente in Gcschichte der (útchriM. Liticriitur. 1. p. 79t>. 

(3) « Tex)j.rjp'.a í'3v Yévoixo xflv xpatoúvKov aí Tiepl xo'"); i^|iEXSpouç íegimostí, 
olç xai xàj xfflv èOvôv ívE^sípiÇov f(Y£|i&víaç, xf,; nepl xà Õúsiv àYO)v£aç xaxà 
TioXXigv r]i àj:éo(pÇov itspl xà !ÓY|ia cpiXtav aòxoú; àKaXXáxxovxsç », EU.SEBIO, Stor. 
eccl., Vlll, 1, 2. — Privilegio questo grandíssimo clie ricorda quello con- 
cesso da Síwero e da Caracalla ai giudei: " Í2Í8 (pii indaicam superstitionem 
Koquuntur [divi] Severus et Antoninus honores adipisci permiscrunt, sed et 
neeossitates eis imposuerunt, qui superstitionem eorum non laoderont ». 
Big., L, 2, 3, 3. Cfr. sopra a pag. 23(1. 

(4) EUSEBIO, Stor. eccl, VIII, 1, 5. 
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Nè mancarono in quei giorni le conversioni clamorose. A Sicca, 
nella Numidia proconsolare, era notissimo per Ia sua facondia 
spirito.sa il retore Arnobio, alia cui scuola accorreva il flore delia 
gioventü cittadina. Profondamente superstizioso neiranimo, 
Arnobio seguiva le pratiche delia religione ufliciale, .sacrificava 
agli dei, prendeva gli auspicí, ma, tormentato continuamente 
dal dubbio, cercava invano neUa filosofia e nella religione una 
risposta ai problemi dei mondo, un fondamento per una regola 
di vita. A Sicca il cxistianesimo non era ignoto: Io ste.sso Arnobio 
aveva avuto piü volte occasione di combatterlo, ma ora, condot- 
tovi dal suo spirito irrequieto, il retore si era messo a studiarlo, 
e aveva finito per convincersi che esso era ben diverso da quello 
che gli avevano descritto. Poço a poço Ia seduzione delia vita 
cristiana Io prese, mentre alia sua fantasia immaginosa i miracoli 
e le profezie di Cristo apparivano palpitanti di vita, e nella fede 
deirimmortalità dello spirito egli trovava finalmente Ia quiete (1). 
Nel 295-296 Arnobio si dichiarava apertamente cristiano (2). La 
conversione fu cosi inaspettata che non fu creduta se non quando 
il retore ebbe pubblicato un'apologia dei cristianesimo (3). Questa 
lunga opera che ha per titolo Advcrsus nationes ò una polemica 
con il paganesimo e nello stesso tempo una esposizione delle 
dottrine cristiane, fatta con una notevole inesperienza che rivela 
l'uomo di recente convertito e non ancora spoglio di tutta 1'an- 
tica rnentalità pagana. Ma una grande fede aleggia in queste 
pagine animate cosi spcsso da quel sentimento africano, di cui 
Arnobio con Tertulliano e Cipriano è uno dei rappresentanti piü 
«ineeri. 

Alia scuola di Ai-nobio brillava per Tingegno facile e il brio dei 
>5uo carattere il giovane Lattanzio (4), che si appassionava alia 

(1) AuNOBio, Adv. nationes, 1, 44-.')5; 11, 34-35. 
(2) Cfr. MONCEAUX, llisloire lillér. de VAjrique chrét., III, p. 241 e sogg.; 

«AKNACK, Die Chronologie, II, j). 414 o sogg. 
(3) « Cuin... noque ab episcopo iinpetrarot fidoiii quam scmpor impugna- 

verat, olucubravit advorsum pristinam religionem luculontissimos libros, et 
landcm veluti qiiibiisdam obsidibus pietatis foodus impetravit», GIEOLAMO, 
^^hron., a. 2343. 
, (4) II suo nome coinploto è L. Caecilius Firmianus qui et Lactantius. Che 
|;'attanzio sia di Formo non ò sostenibile: cfr. MONCEAUX, Histoire littér. de 
' ■'^frique chrét., III, p. 287 e segg. 
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retórica e sogaava le glorie dei foro. La fortuna Io assistette, e 
poço appresso, giovaae ancora, Lattanzio poteva dare pubbliclie 
lezioni neirAfrica natale, e acquistarsi cosi bella fama, clie Tim- 
peratore Dlocleziano, dosideroso di fornire di illustri maestri 
le scuole di Nicomedia, olíerse a lui Tinsegnamento delia retórica 
latina nella nuova capitale. Verso il 290 Lattanzio era a Nico- 
media, dove Io attendeva un grande disinganno. Venuto in una 
città per tradizioni e per cultm-a interamente gTeca, egli clie si 
sentiva cosi latino neiranimo come Io era per lingua, dovette 
certo rimpiangere Ia sua África lontana quando alie sue lezioni 
non vide clie pochi e svogliati discepoli (1). Incapace di reagire 
e di imporsi, egli flni per rinchiudersi in se stesso: fu allora forse 
che nel momento dello sconforto piü amaro Lattanzio sMmbattè 
nel cristianesimo e vi trovo un balsamo cosi soave ai suo doloro, 
che da quel momento fu convertito. Dalla sua cattedra di Nico- 
inedia, egli potò assistere ai nascere e airimperversare sempre 
piü implacabile delia persecuzione, fmchè, dopo Tabdicaziono 
di Dlocleziano, nel 305 fu costretto a lasciare Tinsegnamento e a 
fuggire da Nicomedia, per ritornarvi poi qualclie tempo dopo, 
spettatore anche degli ultimi fatti di quella grande persecuziono, 
di cui doveva dare un quadro cosi vivo nella piü nota delle sue 
opere, il De mortibus persecutoriim. 

La conversione di due uomini come Arnobio e Lattanzio ò uu 
chiaro indizio delia attività conquistatrice dei cristianesimo in 
questi giorni. Sappiamo d'altra parte che il numero dei fedeli si 
era negli ultimi tempi cosi accresciuto, che in ogni centro impor- 
tante era stato necessário costruire delle chiese spaziose, le quali 
raccogliessero le nuove turbe che si pigiavano indecorosamente 
nei vecchi edifici di riunione (2). Sorsero cosi basiliche grandiose, 
aUa piena luce dei sole, come a Nicomedia, dove Ia cattedrale 
era certo di vaste proporzioni (3), fabbricata suiralto di una col- 
una, in vista dei palazzo imperiale. 

(1) « Nieoinodiao rliotoricain docuit ac penúria discipulüruni ob graocain 
vidüíicüt oivitatcm ad scriboiidum se coiitulit », GIUOLAMO, üe viris illustr., 
80. 

(2) EuSEBio, Slor. eccl., VIII, 1, o. 
(3) LATTANZIO (De mart. persec, 12. 5) Ia chiaina «fanun» illud oditissi- 

inum i>. 
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Ma anche ora, come nei tempi anteriori alia persecuzione di 
t>ecio, Ia pace e Ia prosperità avevano inflacchito qua e là il 
sentimento religioso. Eusebio, che con sincerità rara in un con- 
temporâneo, narra iignalmente le glorie e le nmiliazioni delia 
<íhie.sa, ha   in   propósito qnalche período  di  .singoJare gravita. 
«Dalla libera pace (co.si egli dice) era nata in noi Ia negligenza, 
'a mollezza. Ia discórdia,; nelle rivalità ei servivamo delle lingue 
nostre come di spade per ferirei ]'un Taltro, vescovi contro 
vescovi, popoli contro popoli, ai sommo delia simulazione e delia 
frode... Dimentichi delia giustizia divina, sembravamo divemiti 
come gli empi i qnali non credono che il mondo sia governato 
<lalia provvidenza di Dio, e cosi ogni giorno aggiungevamo nuove 
colpe... »(1). Eusebio parla delForiente, ma le sue parole possono 
forse esteudersi anche airoccidente. TJn prezioso documento di 
'luei tempi, i canoni dei concilio di Elvira, fanno intravedere i 
ííravi abusi che si erano venuti cola insinuando nelle comunità 
cristiane (2). L'antico rigore che interdiceva ai cristiani qualun- 
*lue cariea pubblica Ia quale avesse in sò qualcosa di profano, era 
^•a un pezzo mitigato. Vi erano fedeli che non dubitavano di 
^ssumere Tníiicio di flamino, e proíittando forse delia toUeranza 
'Qiperiale, si astenevano dai sacrifici prescritti dal culto di Roma 
^ deirAugusto, ma davano giuochi pubblici e feste clamorose 
^ove tutto sapeva di paganesimo. Cosi era accaduto che, rilas- 
'"^andosi ancor piü Ia disciplina, talimo di questi flamini cristiani 
^"^eva fmito per portaro pubbiicamente in capo quelle corone di 
't»ri che a TertuUiano mettevano cosi sacro orrore, per fare doni 

'^^spicui alie divinità ed ai templi, e, quel che è peggio, per sacri- 
^care (3). Questo spirito di profanità era entrato anche nel clero, 

(1) KusKBlo, Stor. eccl, VIII, 1. 7. 
, (-) 11 concilio di Elvira iiolla Spagna {Concilium Illiberitanum) fu certamente 
,)'""'" prima delia grande porsecuziono di Diocloziano, ma non è possibile 
p .'"■^•linarne Tanuo cou ccrtozza. II DüCIIESNE {Bulletin critique, 1883, 
í^-^ dUr, o sogií.; Mélanges lienier, 1886. p. 159 e segg.); TMARNACK {Geschiehte 
j^^ "''c/insíí. Litteratur, I, p. 83; Bie Chronologie, II, p. 450 e segg.); il 
".•-'i-JSRCQ {lyjíspiKjne chrHienne, p. 58 e segg.) ecc. nepongono Ia data entro Sl /mni  205-302. Cfr. IIEFELE, Ilistoire des concües (trad. LECLERCQ), 1, 

JECLERCQ corroggo Ia data 305-306 difesa eià dalFHEFELE Ch" "'^^■'^"^'^ '^ LECLERCQ corroggo Ia data 305-306 difesa già dalFHEFELE 
pj^";'." Mauiines qui post fidem lavacri et rogenorationis Bacrificaverunt... 
flam"^'* COS nec in tinoin accipere comnmnionom », Concil. Illib., can. 2. « Item 

"iinos qui non imniolaverint, sod niunus tantum dcderint... placuit in 

28 — MANARESI, L*impero romano e ü cristianesimo. 
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ne]le cui file si notavano diaconi, preti e fino ve«covi che atteu- 
devano piü volentieri ai mercati che alia chiesa; che davano a 
prestito illecito il danaro, o che noii edificavano certo i tedoli con 
Ia correttezza dei loro costumi (1). Del resto anche in mezzo alia 
gran folia che in questi ultimi tempi di feconda x>roi)agazione si 
era venuta raccogliendo nelle chiese cristiane, non mancavano le 
donne vanitose ed elcganti (cânone 57), gli accidiosi nelle pratiche 
delia fede (can. 21), grincontinenti (can. 7), i divorziati {can. S, 
9), le vergini infedeli {can. 13), le femmiuc di malaffarc (can. 12, 
35): in certi ambienti non facevano i)iíi orrore nò i niatrimoui 
misti fra pagani e cristiani (can. 15, 16, 17), nò Ia limitazione di 
prole (can. 63, 68), nè gli adulterl pubblicamente notori (can. 47, 
63, 64, 65). Si parlava di cristiani che avevano testimouiato il 
falso (can. 74), di altri che non si vergognavano di fare i delatori 
(can. 73), mentrc taluno dei fedeli passava come occuito macchi- 
natoro di malefid (can. 6), e qualche matrona cristiana si era 
creata una sinistra fama, maltrattando crudelmente fino ai 
sangue  le   schiave (2). 

Al tempo di Diocleziano il giegge di Cristo non era dunque 
tutto senza macchie: ò un documento cristiano che Tafforma. 
Tuttavia il rigore delle pene imposte fa credere che il male 
non fosse molto diffuso, e che, nonostante qualche esempio 
di grave infrazione alia legge cristiana, Ia grande maggioranza 
dei fedeli vivesse una vita abbastanza corretta. Eusebio sembra 
ritenere che una delle maggiori colpe dei cristiani fosse Ia man- 
canza di concórdia, che dava occasione a liti e a maldicenze 
scandalose: un po' di questo male era certo anche nella Spagna, 
poichè nel concilio di Elvira si dà Tanatema a chi osa leggere o 

finem eis praestaro coimnuniouoin, acta tanioii legitima paonitentia », 6'owc*'- 
Ulih., can. 3. « Item flamines si fuerint catecliuineni et se a sacriflciis absti- 
nueriut, post triennii têmpora placuit ad baptismum admitti dcbero », Conctl- 
Illib., can. 4. « Sacerdotes, qui taiituin coronas poitant, iicc sacríflcant a*'*"' 
de suis sumptibuf? aliquid ad idola pracstant, placuit post bicnnium acoipor^ 
communionom », üoncil. Illib., can. 55. — Cfr. DUCHUSNE, Le coiicile d'Elt>*^* 
et les flaminen (•hrctiens in Mélnnties Benier, 1886. 

(1) Concil. Illib., can. 18, 19, 20. 
(2) « Si qua fouiina furoro zoli accensa flagris verberaverit ancillauí suauJ. 

ita ut intra tertium diem animam cum cruciatu eíTundat. eo quod inccrtun) 
sit voluntato an casii occidorit... eco. », üoncil. Illib., can. 5. — Questo fatto 
è cosi minutamento apociíicato, da far crodero che sia realmente avveuuto. 



LA  GRANDE   PERSECÜZIONE 435 

aíTiggere nella chiesa dei libelli satirici (1). Questi disaccordi, 
facilmente spiegabili, erano dei resto per Ia chiesa una malattia 
crônica; dai primi tcmpi apostolici fino ai momento attuale non vi 
era stata infatti comunità alcuna di qualche importanza che non 
ne avesse sentito, talora fino nella fase piü acuta, i dolori. Ma 
superati anclie questi, ecco che Ia comunità cristiana riprendeva 
Ia sua via, mentre gli ultimi strascichi dei male si venivano lenta- 
mente perdendo in mezzo alie nuove aspirazioni pullulanti dalla 
inesausta vitalità dei cristianesimo ancor giovine. Nè diverso era 
l'esito delle controverisie dottrinali che purê avevano agitato in 
certi periodi tanto furiosamente intere comunità di fedeli: il gno- 
sticismo parve dapprima voler trasformare il cristianesimo in una 
filosofia, ma tramontò per lasciare il posto alie discussioni cristo- 
logiche e trinitarie, mentre Toccidente si appassionava ai mon- 
tanismo, nato nella Frigia, ma vissuto piü intensamente nel- 
1'África. Ed ora si avanzava tra le chiese d'oriente il manieheismo, 
«intesi di tutte le tendenze semi-panteistiche portate nel mondo 
greco-romano dalle religioni orientali, e ricco di tanta sedu- 
zione (2), da attran-e poi, per qualche tempo almeno, una 
niente come quella di Agostino; mentre nelle scuole cristiane 
di Alessandria si era già preparato il materiale per Ia piü 
aspra controvérsia che abbia mai súbita Ia chiesa, Tarianesimo. 
iMa ai di sotto di queste aride questioni dottrinarie Ia vecchia 
anima cristiana conservava tuttora Tenergia e Ia fede dei bei 
tempi antichi. I moltissimi martiri delia persecuzione di Diocle- 
ziano mostrano che Ia chiesa non si trovava impreparata alia 
guerra: Ia dolorosa prova dei tempo di Decio era stata salutare 
meutre Ia breve lotta con Valeriano e Ia minacciata persecuzione 
•li Aureliano avevano mantenuto vivo un certo sentimento di 
combattività nelle file dei cristiani. Essi ora vivevano in pace, 
'^a da buoni soldati si preparavano alia guerra. B questa non si 
fece molto aspettare. 

Alie porte dei secolo quarto anclie un imperatore toUerante, 

(1) Ooncil. Jllib., cau. 52. 
(-) Clio aiicliü Diocleziiuio o (julcrio fo.sseix) preoccupati dal progresso dei 

")ariiclieisnio, |)uò darsi; tuttavia il tosto attuale deireditto centro i ma- 
""'liei {Cott. Greg., XIV, 4), non prcseuta noto di sicura autenticità. 
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come era in fondo Diocleziano, non poteva essere dei tutto indif- 
ferente verso il cristianesimo, divenuto omai tale forza da eser- 
citare su tutti un'azione spontanea di attrazione o di ripulsione. 
La questione eristiana esisteva sempre: bastava poria sul tai)peto 
perchò si sentisse súbito Ia gravita di essa e Ia esigenza di una 
soluzione. L'awento dei nuovi Cesari, e sopra tutto Tazione per- 
sonale di Galerio determino Ia política delia tetrarchia di fronte 
ai cristianesimo. Costanzo e Galerio erano due porfetti soldati, 
ma niente altro che soldati. Di umile origine illirica, erano crc- 
sciuti forti e valorosi, ma senza cultura, benchò ricchi ambedue 
di qualità poço comuni (1). Simili nella loro educazione, erano 
jjeraltro dissimili per natxu-ale, come Io erano per l'aspetto esterno: 
Costanzo, pallido e macilento in volto, aveva un animo dolce, 
inclinato alia mitezza,  facile alia compassione,  naturalmente 
amabile (2); non intransigente nelJe sue convinzioni religiose, 
anzi piuttosto simpatizzante per il cristianesimo, egli era ama- 
tissimo dai fedeli (3) , che aífluivano liberamente alia sua corte, 
divenuta, ai dire di Eusebio, non molto dissimile da una chiesa 
di Dio (4). Al contrario Galerio era un enorme colosso, dai mu- 
scoli di ferro, dai fieri costumi, e, piü che Massimiano, inclinato 
alia violenza (5). La sua origine era cosi iimile, che il popolo Io 
chiamava armentario, forse perchè in gioventú aveva fatto il 

(1) AURéLIO VITTOKE, De Oaes., 39, 26. 
(2) « Hic non modo amabilis, sod otiain voneiabilis Uallis fuit, praocipnc 

quod Dioclctiani suspoctauí prudentiam tít Maxiniiani sanfçuinariani toiuüii- 
tatem ijnpcrio cius evaserant », EUTKOPIO, Brev., X. 1. —La lettoratura ufli- 
ciale ô in tutto favorevolo a Costanzo per riguardo ai liglio Costantino. 

(3) EUSEBIO, Stor. eccl., VIII, 13, 12; Vitadi Costantino. 1, 13; 14; 17; H. 
49; LATTANZIO, De mort. peraec, 8, 7. 

(4) Vita di Costantino, I, 17. — Contrariamente airaffermaziono di TEOUO^ 
RETO {Stor. eccl., I, 18) bisogna ritenero che ia prima moglie o concubina di 
Costanzo, Elena, divenisse eristiana solamonte molto piü tardi. Lo dice chia- 
ramente EUSEBIO {Vitadi Costantino. III, 47) quando attribuisce a Costantiuo 
il mérito delia convorsiono delia madre. 

(5) Xel descrivero Galerio LATTANZIO {De mort. persec. 9, 2-4) carica eviden- 
temente lo tinte:«Inerat huic bostiae naturalis barbáries, efleritas a Romano 
sanguino aliena... Erat etiam corpus moribus congruens, status celsus, caro 
ingens et in horrondarn magnitudinem dillusa et inflata. Doniquo ot vorbia 
et actibus et aspoctu terrori ornnibus ac formidini fuit». Cfr. EUSEBIO, Stor. 
eccl., VIII, 16. — EuTROPio {Brev., X, 2) dice semplicemente che Galerio era 
« vir et probo moratus et egrogius in re inilitari ». 
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bifolco (1), nè ad ingentilirne Fanimo contribui certo Ia madi-e, 
una fiera donna delia Dacia, clie coltivava una superstiziosa 
venerazione per le sue barbare divinità montanare. Sembra clie 
costei avesse una forte influenza 8uiranimo dei figlio, tanto da 
sapergli poço a poço istillare nelFanimo quelFodio clie essa da 
lungo tempo nutriva verso i cristiani, questi uomini sprezzatori 
dei numi e derisori delia santità dei sacrifizio (2). Certo tale anti- 
patia, succhiata col latte, dovette contribuire ad accrescere in Ga- 
lerio, sovrano cosi dispotico e violento, Ia diííidenza verso questi 
cristiani, clie non solamente abbandonavano le istituzioni avite, 
ma si facevano le leggi a loro capriccio, e organizzavano le folie, 
creando un pericolo per Timpero, bisognoso ora piü clie mai delia 
disciplina e deirunità (3). 11 rozzo soldato illirico, clie governava 
r impero col conceito assolutista dei militare, di fronte alia 
questione cristiana si trovava cosi d'accordo con i vecchi impe- 
ratori clie avevano retto Io stato secondo le esigenze delle tradi- 
zioni aristocratiche: dove costoro trovavanola novità pericolosa, 
Galerio trovava 1'indisciplina; dove i primi vedevano Tempietà 
e Tateismo, il secondo scoprivala ribellione; nell'uno e nelFaltro 
caso i cristiani eraiio pur sempre i nemici dello stato, i barbari dei 
di dentro, i traditori piü occulti, meritevoli d'ogni castigo e d'ogni 
tormento. Con tali idee Galerio si accinse aUa persecuzione; ma 
quando poi, trasciuato dalla sua grande ambizione, sognò forse 
di sopprimere i colleglii per rimanere solo sovrano, fini per com- 

(1) AURéLIO VITTOJíE, I)e Cães., 39, 24; Epüome, 39, 2. 
(2) (i Erat mator oius deorum montium cultrix. Quae cum csset muliei- 

admodum suporstitiosa, dapibus sacriíieabat paeiie cotidio ac vioanis suis 
«pulas cxhibcbat. Christiani abstinobaiit, et illa cum gentibus epulanto 
lüiuuiis hi üt oraliüuibus insistübaut. Hino couccpit odium advorsus eos ae 
filiuia suuin non minus suporstitiosuni qucrclis nuiliebribus ad tollendos 
bomines incitavit », LATTANZIO, üe mort. persec, 11, 1-2. 

(3) Nüircditto di tollcrauza dei 311 (in LATTANZIO, De mort. persec, 34) 
'lalcrio cosi si csprimc: « Intor cetera quae pro rei publicae sernper commo- 
uis atquu utilitatü disponimus, nos quidem vohioranius antoliao iuxta legos 
^'éteres ot ])ublicam disciplinam líomanoium cuncta corrigere atquc id provi- 
"ere, ut etiam christiani, qui parentum suoruni roliquerant sectam, ad bonas 
frentes rodirent, siquidom quadam rationo tanta oosdem cbristianos volun- 
tas invasisset et tanta stuítitia occupassot, ut non illa vetorum instituía 
^•íquerentur, quí» for.sitan primuin parentes eorundcm constituorant, sed 
pro arbítrio suo atquo ut isdein erat libitum, ita sibimet leges facerent quas 
observarent, et per diversa vários poi)ulos congregarent ». 
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battere i cristiani, anche perchè li vedeva cosi bonevolmente 
tollerati da Diocleziano, cosi favoriti da Costanzo, verso 11 quale 
incominclava certo a convergere Ia speranza di tutte le chiese. 
Non si era piü ai tempi andati, quando 11 favore dei cristiani 
pesava poço sulla bilancia política: omai essi erano una notevole 
moltitudine, sparsa per tutte le provinde, maravigliosamente 
compatta e plenamente conscia delia própria forza sociale e 
política. Nella sua rude semplícítà di soldato Galerío credette 
forse di potere ineglio raííorzare íl próprio regno e aíTermare Ia 
própria superiorità sui colleghi cercando di raccogliere intorno 
a sè Telemento pagano, che numericamente rappresentava tut- 
tora una immensa maggioranza, per opprimere i fedeli, i quali 
nonostante Ia toUeranza e Ia protezione degli altri sovrani, erano 
pur sempre una minoranza. Sbagliò nel calcolo perchè, avvezzo 
come era a misurare le cose da uu punto di vista tutto materiale, 
non tenne conto di quel cumulo di forze morali che si nascondc- 
vano in seno ai cristianesimo; ma non si può negare che con tale 
mossa Galerio aperse una via nuova alia política deli'impero, 
inaugurando egli per primo quella serie di esperimenti sulla po- 
tenza dei due partiti rivali,che doveva poi condm-re alia soluziono 
di Milano. 

Questa volta Ia política trovo un valido aiuto nella filosofia, 
disposta anch'essa a tentare uno sforzo supremo contro il cristia- 
nesimo. II neo-platonismo non aveva finora avuto intenzione 
alcuna di opporsi ai cammino delia nuova fede; che anzi quella 
cordialità di rapporti tra Plotino e Ia corte di Gallieno, próprio 
nei giorni delia piü larga tolleranza dei goverflo verso i cristiani, 
aveva forse indotto a credere che tra il neo-platonismo, cosi 
mistico nelle sue aspirazioni, e il cristianesimo, cosi i)uro nelle 
Bue dottrine, esistesse una corrente di simpatia reciproca. Non 
può dirsi nulla di sicuro sul pensiero di Plotino circa il cristiane- 
simo : chi invece manifesto tutta Ia sua fipugnanza per Ia nuova 
fede fu 11 migliore discepolo dei neo-platonismo plotiniano, Por- 
flrio (1). Al declinare dei secolo terzo egli compose un'opera 

(1) Cfr. ZELLEK, Die Plúlonophie der Griechen', III, 2, ]>. 631 e segg. — 
Porürio scrisso Topera, contro i cristiani ncirultinio periodo dcUa Bua vita, 
quando giàsi ora ritirato in Sicilia (GIUOLAMO, JJe viris illuslr., 81) cioè dopo 
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contro i cristiani (Kaxà XptaTtavwv Xóyot le'), nella quale voUe dimo- 
strare rirragionevolezza scientifica delia religione di Cristo (1). 
Poríirio, come Celso, conosce bene Ia fede, ha letto i vangeli e le 
opere di Origene; Ioda Tingegno di questo e ammira sinceramente 
il bello dei cristianesimo, ma in fine Io respinge come religione e 
come filosofia. Nei frammenti che rimangono Porflrio si rivela 
neiresame delia bibbia e dei vangeli un critico piü profondo e 
radicale di Celso, e comprende assai meglio Io spirito dei cri- 
stianesimo. Intento a trarre dal testo sacro coutraddizioni e 
incongruenze, egli respinge come inutile ingegnosità Tinterpre- 
tazione allegorica di Origene, e riconducendo Ia questione sul 
terreno storico, distrugge il miracolo spiegandolo come un evento 
naturale ingrandito o falsato dalFignoranza dei credenti: ma 
intauto ammira Ia figura di Cristo, ne apprezza Ia dottrina e Ia 
nobiltà delle aspirazioni. C'è in lui evidente e continuo Io sforzo 
di creare come un dualismo fra il Cristo storico e il Cristo dei 
fedeli, fra Ia genuína religione di lui e Tinterpretazione datane 
dai discepoli e specialmente da Paolo, fra il vangelo come teoria 
6 Ia fede cristiana come applicazione (2). Questo sistema di pole- 
^icã, dovette certo suscitare tra i cristiani un'impressione penosa, 
^^nche perchè veniva dali'no mo piíi noto che avesse Ia filosofia 
greca in quei giorni (3). Le confutazioni floccarono, opera spesso 
delle menti piü colte che avesse allora Ia chiesa: vi si accinse il 
dotto vescovo di Olimpo nella Licia, Metodio, anima fine che 
^veva in sè meravigliosamente conciliato Ia fede cristiana con Io 
'^tudio di Platone; Busebio di Cesarea scrisse egli purê un'opera 
'Q venticinque libri contro Porfirio e similmente fecero Apolli- 
^íí^re di Laodicea e Filostorgio (i). Ma  tutte queste risposte, 

il 0'~ 
' -/O, ma noii ò possibilo íissarc un anno dotürininato. Come Io scritto di Celso, 

<'osi aiielie qucllo ili Porfirio è i)erduto: no rimangono però non pochi fram- 
iienti (uieno uumorosi di quelli di Celso) specialmente in Metodio, Eusebio, 

'^'rolamo o Agostino. 
, (1) ('fr. KLEFFNER, Porphyrius der Neuplotoniker und  Ghristenfeind, Pa- 

/.,'!! 1*^'J(>; IIARNACK, Geschichte der àltchristl. Litteratur, I, p. 873. 
I   (-) Oiustamonte osserva l'I] ARNACK (Die Mission^, I, p. 414) che anohe oggi 

polemica contro il cristianesimoèrimastaal puntoacuilacondussePorürio. 
(3) Lo stesso AGOSTINO (De civ. Dei, X\X, 22), che piire combatte cosi fre- 

4Uentenionte le asserzioni di Poríirio, non dubita di chiamarlo « doctissimus 
'1'osoplionim,   quamvis christianorum  acerrimus inimicus ». 

t>Ji' I^'>ll'opora di Metodio rímano qualche framniento, delle  altre  quasi 
^Utto í, perduto, 
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animate certo da vivaci spunti polemici, non arrestarono Ia 
fortuna dei libro di Porfirio, clie diveuiie negli ultimi tempi 
delia lotta col cristianesimo Tarsenalo delle armi pagane: di là. 
infatti Giuliaiio doveva trarre gran parte dei suoi argonienti 
contro i cristiani. 

L'esempio di Porfirio fece scuola. Qualcbe auno dopo nella 
Bitinia un filosofo pagario iscriveva anch'e«,so tre libri contro i 
cristiani (1), e un altro, lerocle, governatore di Palmira, ripeteva 
nel suo Aóyoç tpLXaXYjGY)? Tipòç TOòç XptoTiavoúçgli argomenti di Celso 
e di Porfirio aggiungondo per suo conto il parallelismo tra il Ciisto 
dei vangeli e TApollonio di Filostrato, per coucludere clie costoro 
erano o impostori tutti due, o tutti due semplici uomini, magari 
ottimi filosofi, ma per nulla degui di essere adorati (2). Eusebio 
di Cesarea che ha coufutato lerocle su quesfultimo punto (3), 
non riconosce in lui che Tabilità dei plagiario, e rimanda per la 
risposta agli attacchi filosofici e scritturali ai libro scritto da 
Origene contro Celso (4); quanto ai nuovo parallelismo egli si 
contenta di combatterlo prendendo ad esame Ia vita di Apolionio 
di Tiana e mettendola a fronte di quella di Cristo. Questo basta 
per Ia confutazione delia teoria di lerocle. Ma costui non era 
soltanto Tamiclievole avversario dei cristiani: ben presto mise 
in pratica le sue idee e cerco di persuadere i fedeli con altri argo- 
menti che quelli tratti dagli scritti di Celso e di Porfirio. Lattanzio 
infatti addita lerocle come uno dogli autori delia persecuzione di 
Galerio (5). 

Disgraziatamente anche questa volta come ai tempi dei procon- 

(1) LATTANZIO, Divin. instit., V, 2. 
(2) « Alius eamdcm iiuitcriam mordacius scvipsit. qui erat tuiii e iiuinoro 

iudicum fct qui auulor in primis (acioudao porsecutiouis fuit: quo scelero non 
contontus, etiain scriptis eos, quo8 aíllixorat, insecutus est. Composuit ciiii" 
libellos duos, non contra christianos, no ininiico insoctari viderctur, sod aJ 
christianos ut liuniaius ac bouisno, consiilcre putaictur... Idoni cuni facta oius 
{cioè di Cristo) niirabilia destruerot. noe tanion ucgaret, voluit ostendon'' 
Apollonium vol paria, vel utiain inaiora fccisse », LATTANZIO, Divin. inslil-> 
V, 2-3. 

(3) L'opera di EUSEBIO lia per titol» Ilpò; xobç bnkp 'AjtoXXtovíoD xoõ Tuavéwí 
'IspoxXáouç XÒYoijç ed ò, insiemo ai capo 3" dei libro V dellc Divin. instit. '" 
LATTANZIO, Túnica fonte por Ia conosccnza dei libro di lerocle, ogfji porduto. 

(4) EUSEBIO, Contro lerode. 1. 
(5) « ...Ilieroclom... qui auctor et couHiliarius ad facieudam persecutioneii' 

fuit », De mort. persec, IG, 4. 
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sole Scapula Tertullo, il montanismo africano rendeva piü cri- 
tico il momento già di per sè tanto diíBcile. ííoi non sappiamo 
se nelle recenti riforme inaugurate dai nuovi sovrani, fosse an- 
cora inculcata una maggiore disciplina nelFesercito, specialmente 
per ciò che riguardava i doveri politico-religiosi dei soldati; certo 
è cbe in questi anni che precedettero Ia grande persecuzione 
non mancarono qua e là esecuzioni capitali di legionari cristiani 
e anche ribellioni aperte ai servizio militare, divenuto forse 
meno conciliabile con Ia coscienza cristiana. II rigorismo esa- 
gerato che aveva ispirato a Tertulliano il noto libello De corona 
militis, era ancora condiviso da qualche fedele deli'África snlla 
fine dei secolo terzo, e aveva creata in alcuni Ia convinzione che 
cristianesimo e milizia erano due cose per divino precetto incon- 
ciliabili. Un prezioso documento africano di questo tempo ce Io 
dimostra chiai-amente: gli atti di Massimiliano (1). 

II 12 marzo 295 nella città di Teveste in África (2), il procon- 
sole Cassio Dione fa leva di soldati. Fábio Vittore, forse un agente 
dei fisco (3), presenta come recluta suo flglio Massimiliano, un 
giovinotto di ventun armo, nel pieno vigore delle forze. 

«II proeonsole Dione dice a Massimiliano: — Come ti chiami °? 
— Che importa a te dei mio nome? Io non posso fare il soldato 

perchè sono cristiano (4). 
— Armatelo! . 
— Non posso fare il soldato; non posso fare il male. Sono 

cristiano. 

(1) (ili Act(i iMaximiliani sono autentici e riproducono indubbiameute gli 
atti dcirarcliivio prooonsolare di Cartagiiio. Fuiono pubblicati Ia prima 
Volta ad Oxford ncl 1680, di nuovo dal MABILLON, e linalmonte dal KUINART 
►íu altri maiioscritti. Cfr. MONCEAUX, Ilistoire liüér. de VAfrique chrét,, III, 
}>■ 114-118; HARNACK. üie Chronologie, II, p. 473. — Seguo il testo dato dal 
KNOIT, Ausgew.  Mártyreracten, p.  79-82. 

(-) « Tusco ot Aimliuo eoiisulibus IV. Id. Martii Tovesti»: cosi cominoiano 
gli Ácta Mnximiliani. II proeonsole deli'África era Cassio Dione. Cfr. PALLU 
DE LESSEUT, Pastes des provinees afrieaines, II, p. 4. 

(3) Negli Acta Maximüiani Pabio Vittore è detto temonarius. Era questo 
un agente incaricato delia riscossiono deWaiirum tironicum che 4n alcune re- 
Rioni si pagava da coloro che volevano essere esenti dalla milizia. Cfr. Tartic. 
jJilectus ncl Dictionn. d'(intiquités grecques et romaines, II, col. 222. 
^ (4) « Mihi non licet militare, quia christianus sum ». Si ricordino le parolo di 
IERTULLIANO {Ue corona militis. 11): « Licebit in gladio conversar!, Domino 
Pronuntiant», gladio peritiinun qui gladio fuerit naus ?»; cfr. sopra a pag. 283. 
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— Misuratelo! 
«Pu adunque misurato, e ruíliciale disse: — È alto ciuquo 

piedi e dieci oncie (1) ». 
«II proconsole disse: — Bollatelo! — Mas.similiano resisteva 

dicendo: — No! non faccio il soldato; non Io posso fare! 
— O soldato o morto, dissci il proconsole. 
— Uccidimi! io non sono soldato dei mondo, ma di Cristo. 
— Ma chi t'ha messo queste idee per il capo ! 
— La mia coscienza e colui che mi chiama. 
— Ora tu, disse il proconsole a Vittore, consiglia questo tuo 

figliiiolo. 
— Egli sa ciò che ha da fare, rispose il padre. 
— Insomma, riprese i) proconsole rivolgendosi a Massimiliauo, 

sii soldato e ricevi Ia tua insegna (2). 
— No; io porto già Tinsegna di Cristo. 
— Se non obbedisci ti mando súbito ai tuo Cristo. 
— Fosse purê! Sarebbe il mio vanto ! 
— Bollatelo! 
— No, io non voglio il marchio dei mondo; se me Io fate, Io 

distruggo... 
— Insomma, pensa un po' alia tua giovinezza; ò questa Teta 

di fare il soldato. 
— La mia milizia è quella di Dio; Tho già dctto: sono cristiano 

e non posso essere soldato dei mondo. 
— Eppure tra le guardie dei nostri sovrani Diocleziano, Mas- 

simianOj Costanzo e Massimo (Galeno) sono purê dei soldati 
cristiani (3). 

— Essi facciano quello che credono; quanto a me, sono cri- 
stiano e non posso fare il male. 

— Ma che male fanno i soldati í 

(1) È Ia Miisura clássica dd soldato romano: cfr. VEGEZIO, I, 5. — Gli 
Acta Maximiliani contengono particolari importanti per Io studio delle i.sti- 
tuzioni militari roínaiu!. 

(2) te Milita et accipo sit^iiaciilum ». Era questo una specio di hulld di piombo, 
como un signaculum militide, che si metteva ai collo dol coscritto per attestare 
cho ogli aveva íatto il sacramentum milUiae. 

(3) « In sacro coniitatu doniinorum nostrorum Diocletiani et Maximiani, 
Constantii et Maximi, milites christiani sunt et militant », Aeta Maximiliain, 
2. ■— È questa una conferma di ciò elie dice EUSEBIO, Stor. eccl., Vlll, 1, 1-4. 
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— Tu Io sai! 
— Insomma, o fare il soldato o morire. 
— Ma io non muoio ! se anche uscirò dal mondo Ia mia anima 

vive in Cristo, mio signore ». 
L'atto di ribeilione era ormai evidente, e il proconsole, perduta 

Ia pazienza, oltrepassò anche i limiti delia legge (1), e condannò 
il giovane alia morte (2). Questi infatti s'incamminò lieto ai sup- 
plizio, pregando il padre che regalasse ai carneíice ia túnica 
nuova che gli aveva fatta fare per ia milizia. Come fu morto, 
una pia matrona di nome Pompeiana raccolse il cadavere, Io porto 
a Cartagine e Io seppelli presso il corpo di Cipriano. 

Un altro episódio, non meno clamoroso, accadeva a Tingi, Ia 
capitalc delia Mauritânia Tingitana, circa in quello stesso giro 
di anni (3). II 21 luglio si celebrava dai soldati con feste e ban- 
chetti il natalizio delFimperatore Massimiano, quando improv- 
visamente Marcello, centurione delia legione Traiana, si leva, 
si spoglia delle armi e delle insegne dei comando e le getta ai piedi 
delia bandiera dicendo:«Io sono soldato di Cristo; d'ora innanzi 
io non servo piú airimperatore e disprezzo tutti i vostri idoli di 
legno e di pietra, che sono senza udito e senza você. Che se i militari 
debbono per forza far sacrifici agli dei e agrimperatori, io senza 
altro getto via le mie insegne e mi rifiuto di fare il soldato ».. 

(1) Coi eoscritti era íiiiimossa in questi tonipi una certa tolleranza: « Gravius 
íiutoin delictum est detroctaro niunus inilitiae quam adpotero: nain et qui 
*d dilectuni olim non respondobant, ut proditores libertatis in servitutem 
rodigebaiitur. tàeá mutato statu militiae recessuni a capitis poena est, quia 
Pjtirumquü voluntário inilito numeri sujjplentur », ARRIO MENANDRO in I)ig., 
^LIX, 16, 4, 10. E piü oltro (J)ig., XLIX, 16, 4, 15) parlando dello pene in- 
flitte ai disertori Io stesso giurista diee: « Sed et ignoranti adbuc disciplinam 
tironi ignoscitur ». 

(2) «Maxiniilianum, oo quod indevoto animo sacramentum militiae recu- 
saverit, gladio aniniadverti placuit », Acta Maximiliani, 3. 

(3) Gli Actn MarcelU sono stati composti probabilmento nel quarto secolo, 
'na inchiudono tro brani nfliciali: 1) il processo verbale dei primo interroga- 
tório innanzi ai goveruatorc Fortunato; 2) ia lettera di Tortunato ad Aurélio 
'^gricolano; 3) il processo vorbalo dei socondo interrogatório o Ia scntenza di 
■iiorte. II conipilatoro non lia fatto altro che legare abilmento i tre brani auten- 
JJf^i. cosicchò, gli Acta Marcelli si presentano come un documento sicuro. 
;,fr. MoNCEAUx, Ilixioire littér. de VAfrique chrét., III, p. 118-121. — 11 testo 
!''Porta solamonto Io date 21 luglio e 30 ottobre senza Tindicazione deiranno, 
'} qualo riinano cosi incerto. Tuttavia il fatto avvonne indubbiamente prima 
<lol! 41a grande persecuzione dei 303. 
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líel campo è un movimento generale di stápore: il centurioue è 
arrestato e condotto in cárcere. A feste íiuite, il preside delia 
legione Ana.sta.sio Fortunato Io interroga e vedendolo irremovi- 
bile, stabilisce di mandado ad Aurélio Agricolano, vicario dei 
prefetti dei pretorio, con una lettera accusatoria, che presenta 
Marcello come reo di lesa maestà (1). II nuovo processo ha 
luogo il 30 ottobre; il centurioue cristiano confessa e conferma 
ciò che ha fatto nel giorno natalizio delFimperatore, seguita a 
mostrarsi incrollabilc, e merita cosi di es.sere condanuato a morte. 
Ma tra gli scribi di Aurélio Agricolano siede un tal Cassiano, il 
quale, colpito dalla fermezza dei soldato cristiano, e irritato dai 
modi severi dei vicario, freme di sdegno, e ai momento delia 
proclamazione delia sentenza, non potendo piü trattenersi, getta 
sdegnosamente a terra le tavolette e Io stile. Agricolano si volge 
e gli chiede perchè faccia cosi. — Hai data una sentenza in- 
giusta! — risponde Cassiano. Viene súbito imprigionato, « 
poscia nello stesso liu)go doveJMarcello aveva sofferto il martírio, 
è processato, condanuato ed ucciso il 3 dicembre dello stesso 
anno (2). 

Tutte queste esecuzioni capitali, fatte specialmente neireser- 
cito negli anui anteriori alia gi^ande persecuzione, sono confer- 
mate dalle testimonianze degli storici contemporanei. Eusebio 
infatti cosi dice: « Quando Ia situazione delia chiesa era ancora 
intatta e i fedeli potevano radunarsi liberamente, Ia giustizia 
divina leggermente e a poço a poço incominciò a colpirci, ride- 
stando Ia persecuzione tra i fratelli che servivano neireser- 
cito » (3). B altrove: « Si ebbero martiri non solamente quando ia 
persecuzione era estesa a tutti, ma molto prima, quando Ia pace 
durava ancora. 11 demônio... non dichiarò guerra a tutti noi, 
ma solamente a quelli che erano neiresercito...; e allora si videro 

(1) « Milos hic, loiecto ciiigulo iiiililari, cliristianum so esse testatus, oüraiu 
omni populo in deos et iu Caesarein multa lílasphema loeutus cst », Letiera 
di Fortunato ad Agricolano in Acta MnrcMi. 3. 

(2) La 2'(issio ('assiani (RUINAKT. Acla marlyrum. p. -iu) deve es.sere con- 
líidoiata como un'ai)pendice atteudibili.ssima dofíli Acla Marcclli: cfr. MoN- 
CE.^ux, llisioiie litlér. de VAjrique <-hrél., 111, p. 1:21. 

(3) Eü.SEBlO, Slor. e.ccl.. \{\l, 1, 7: « èx iràv èv oxpaxsíais àSeX^üv xaxap- 
XO|iêvou To3 ÍKUYiioõ ». 
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molti çhe rinunciando alia milizia, preferirono ritornare a vita 
privata, anzichè divenire traditori delia fede-nel sovrano di tutte 
le co.se»{l). Eusebio ricorda ancora un comandante d'esercito 
che in questo tempo tormentava i suoi soldati mettendoli nell'al- 
ternativa di sacrificaro o di lasciare Tesercito (2), e altrovc parla 
di un tal Veturio, magister militum, che in quei giorni opprimeva 
i cristiani clie erano tra i soldati (3). La persecuzione incominciava 
quasi insensibilmente, ma ogni giorno piü si avviava alia esplo- 
sione completa. Lattanzio narra, e pare con sufliciente garanzia 
di sincerità, che Diocleziano stesso, prima di piegarsi alie insi- 
«tenze di Galerio che Io esortava ad emanare finalmente un 
editto, sMnducesse piü per superstizione che per ódio a prendere 
misure contro i soldati cristiani. II fatto sarebbe andato cosi: 
un giorno mentro coi suoi sacerdoti Fimperatore scrutava i 
visceri delle vittime per cavarne Taugurio, i cristiani che erano 
nella sua corte, facendo il segno di croce avrebbero turbati gli 
íi^ruspici, confusi di non trovare i soliti indizi per il responso. 
11 capo degli indovini, Tagide, avi-ebbe allora dichiarato che non 
si potevano trarre gli augurí perchò erano presenti dei profani. 
L'imi)eratore, accecato dalFira, avrebbe allora imposto a tutti, 
anche a quelli delia sua corte, di sacriflcare, e avi-ebbe mandato 
súbito ai magistrati lettera per obbligarli a fare sacriflcare i 
soldati, e se questi non si piegassero, a cacciarli senz'altro (4). 
Se l'episodio è vero, bisogna concludere pex"ò che Tanimo delFim- 
peratore era ancora in fondo alieno da una odiosa persecuzione, 
poichè Io stesso Lattanzio aggiimge che Diocleziano arrivò fln 
lui o non fece per allora niente altro contro Ia religione cri- 
stiana (5). ■ 

(1) EUSEBIO, ütor. ecd., Vlll, 4, 1-2. 
(2) l^tor. ecd.. VIII, 4, 3. 
(3) « Veturius, magister militiao, olifistianos piírsoquitiir milites: paulatim 

•^x illo temporo iam persooutiono adversum aos iucipiento », Gron., olimp. 270. 
(1)« Tunc ira furens saeriíifaro non eos tantuin qui sacris ministrabant, scd 

^inivorsos qui orant in palatio iussit et in eos, si detrectassent, verberibus 
"■'liruadvorti, datisque ad praepositos littcris, etiam milites cogi ad nefanda 
'^^crifloia praocepit, ut qui non paruissont, militia solverentur », LATTANZIO 
'■>« rnort. persec. 10, 4. 

(5) « Hacteuus furor oius et ira procossit nec amplius quicquam contra le- 
sem aut religionom dei fecit », IJATTANZIO, JJe mort. persec, 10, 5. 
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Ma si era omai giunti airanno 302, quando cioò dopo Ia bril- 
lante campagna di Pérsia, il Cesare Galerio era divenuto tanto 
potente da far temere anche Io stesso Diocleziano. Ed è certa- 
mente rinsistenza di Galerio che dà l'ultima spinta per avviare 
omai Ia tetrarchia alia persecuzione generale contro il cristia- 
nesimo (1). 

*   ie 

SuUa fine dei 302 Diocleziano, ritornato da un viaggio in oriente, 
era rientrato a Nicomedia per passarvi rinverno. Là venne a rag- 
giungerlo Galerio, impazieiite di suscitare contro i cristiani una 
persecuzione formidabile, e dcsideroso di poter far sentire sul- 
Tanimo delFimperatore indebolito dagli anni e da una lieve timi- 
dezza naturale, tutto il peso delia sua iníluenza. Lattanzio, che 
forse in quei giorni era a Nicomedia, ha descritto con Ia vivacità 
tutta meridionale delia sua tavolozza africana le scene che sareb- 
bero avvenute a palazzo tra i due sovrani, Tuno vecchio e timido, 
desideroso di pace, alieno dal sangue, che cerca di schermirsi con 
tutti i mezzi per non venire a un atto che ripugna alia sua co- 
scienza; Taltro nel pieno rigoglio delle sue forze e delia sua po- 
tenza, acceso di ódio, ávido di strage, che con tutti i modi cerca 
di imporsi per strappare a forza ciò che benevolmente non può 
ottenere. Le scene hanno un colorito che ò forse esagerato, ma 
nel loro insieme non mancano di verità. Nella reggia di Nico- 
media si tenevano ogni giorno segreti coUoqui tra i due impera- 

(1) Sulla pcrseoiiziono di üiodoziiviio i lavori piii ainpi sono quülli dol 
MASOK, The 1'erseculion oj DiocletuiH, Cambndiro 187() ü raltro, i)i'i 
vasto, doirALLARD, La perséculion de DiocUtien', Paris 1908. Cfr. ancora 
BERNHARDT, J)iokletiíin in s. Verliállnin ijegen die Vhrinten. 1802; IIUNZIKEH- 
Zur Reqierung und Chrísteiiverfobjutiíi des Kdiners ])iokletii(ii iind seiner Nach- 
folger in Untersuchungen zur rõm. K/iinergeschidite ã(í\ BüOINCíEU, II, i). H-' 
o scRi;.; KuüUEii, Dic Christenverjolgunq iinter Diocíftian in I'reuss. Jtihrb- 
1889; GÕRUES. Zur Geschichte der diodelian. Christetiverjolguitij in Zeitschrijt 
für wisn. Theol.. 1890; Die diocletianische Christcnverfolgung in Jahrb. f. prot- 
Theol.. 1891; BELSEU, Zur dioklet. Clristcnrerfolgung in Tübing. Univers. 
Schriften, 1890-1891, e i capitou deliu storio romano dd DURUY, doU" 
SciiiLT.EU, O dd SEECK. — Per orientarsi un poço nel pclago dollo innu- 
merovoli tradizioni agiograflcho si voda DELEUAYE, Les origines du cuU^ 
des mariyrs, Bruxelles 1912, specialmonto a pag. 169 o segg. 
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tori, tanto da far credere che vi si trattassero i piü fondamentali 
affari dello stato. Galerio invece si adoperava energicamente per 
indurre il collega a perseguitare i cristiani, ma Diocleziano osser- 
vava che non era opportuno disturbare quella pace universale 
che era frutto di tante fatiche, mentre bastava seguitare ad espel- 
lere dalla milizia i cristiani, senza venire a misure sanguinarie: 
tanto,'essi morivano cosi volentieri! Galerio non era contento. 
Pu tenuto allora consiglio coi principali magistrati e uomini 
politici, e questi furono, chi per convinzione, chi per paura, 
contrari alia causa cristiana, tanto piü che vi era contrario Ga- 
lerio, il Cesare di oggi, FAugusto di domani. Diocleziano non si 
arrese ancora e mando ad interrogare Toracolo di Apollo a Mileto, 
il quale naturalmente diede un responso di sterminio. Ogni mezzo 
era omai esaurito e Diocleziano dovette finalmente cedere in- 
nanzi ai comando di Apollo, ai consiglio dei cortigiani, ma sopra- 
tutto ai volere di Galerio: concesse Ia persecuzione, ma a patto 
che non si spargesse sangue (1). 

Fu scelto per Tesecuzione un giorno augurale. Ia festa dei Tcr- 
minalia, quasi ad indicare che questa volta pel cristianesimo Ia 
sarobbe flnita. AlFalba dei 23 febbraio 303 (2) il prefetto dei pre- 
torio, accompagnato da comandanti, tribuni e soldati, si avvia 
alia chiesa di Nicomedia, tra ia incerta luce dei mattino, segre- 
tamente come se andasse a un'impresa ladresca. Giunti ai tempio, 
forzano le porte, cercano invano il simulacro dei nume, e trovano 
invece i libri sacri, e tutto brnciano, devastano, saccheggiano. 
La chiesa era iu alto, su una spianata, cosicchò dalla corte si 
vedeva benissimo, e i due sovrani da una finestra stavano osser- 
vando Ia bella impresa e discutendo tra loro, poichè Galerio vo- 

(1) « Traductus ost itiiquü a propor^itc) ot qaoiiiarn ncc amieis iiec Caesari 
"00 Apollini j)otoiat rcluctaii, liauc iiiodeiatioutíiii toiiore coiiatus est, iit 
«am roín sine 8aiii;'uiiie transigi iuboret, cum Cacsar vivos creiiiari vollot qui 
sacrifício repugiiassout », LATTANZIO, />e mort. persec. 11. 8. 

(2) « Iiiqiiiritur poragciulae rei dics aptus ot felix ac potissinium Terininalia 
(loliguntur, quão. suiit a. d. septiiuuiii kalendas Martias, ut quasi torminus 
ynpoiiorotur liuic roligioni », LATTANZIO, De mort. persec, 12, 1, L'anno è 
1'idicato dallo stcsso LATTANZIO (ihid., 12, 2) « agentibus oonsulatuni sonibus 
ílinbobus octavuin ot soptiinuni »: cfr, EuSEUlo. Stor. eccl., VIII, 2, 4: «"Exoç 
ToSto í)v èvvsaxaiSéxaxov -c^ç Aio>cA.y)TiavoO paatXstaç, Aúaxpoç nrjv, Xé-(0\.-:o 
*Sv oàtos Mápxtoí xatà 'Pconaíouç... ecc. »: Teditto dol 23 íobbraio arrivò in 
Palestina in marzo, verso le festo pasquali. 
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leva dar fuoco a tutto, mentre Diocleziano, temendo che Tin- 
cendio si appiccasse ai quartiere, preferiva di demoliria. Quesful- 
timo partito vinse: una schiera di pretoriani si staccò dalla 
reggia con scuri e picconi e in poço tempo Ia chie.sa dei cristiani 
di Nicomedia fu un monte di maceric (1). 

Intanto per le piazze delia città era affisso Teditto di persecu- 
zione: le chiese dovevano es.sere distrutte, i libri sacri bruciati, i 
cristiani che avessero qiialche carica erano degradati, perdendo il 
diritto di fare causa per ingiuria, adultério o furto; tutti quelli 
poi che erano plebei, se j^erseveravano nella loro fede, perdevano 
Ia liberta (2). E qucsto fu il primo editto; gravíssimo come quello 
di Valeriano, col quale aveva di comune Ia coníisca dei beni eccle- 
siastici e Ia spogliazione delle cariche e dei diritti, senza però 
riprodurne le feroci disposizioni contro il clero. L'impressione a 
Nicomedia fu grande. Con un coraggio, degno di miglior fortuna, 
un fedele si avanzò sulla piazza c strappò Teditto esclamando con 
ischerno: — Ecco, o imperatori, le vostre vittorie sui Goti e sui 
Sarmati! —. Fu súbito arrestato, come reo di lesa maestà, tortu- 
rato e arso sul rogo (3). 

Passato qualche giorno, ecco improvvisamente scoppiare im 
incêndio in palazzo; s incolpano i cristiani, e si accusano di avere 
voluto cosi bruciare vivi i due imperatori. Diocleziano insospet- 
tito fa mettere i servi alia tortura e vi assiste in persona, mentre 
i magistrati si affannano a scoprire i rei. Ma dopo quindici giorni 

(1) IJATTANZIO. De viort. peruei;., 12. 
(2) « Tàç [lèv ÈxxXrjjíaç sij íía-^pof; cfépEtv, xij 5è ypa-.pás àçavetg Jt'jp/! YEvíaSat 
 xal toúç |iÈv xtiiíj; áji£iXii)|i;isvo')Ç òíXI]10')Ç. zobç !'âv oíxsxíatj, et èjcinévotev 
z9j -coO XjSiaxiaviaiioO r.poQiasi. IXsoOEpía; axepsíaOai », EuSEBiO, Stor. ee.cl., 
VÍIl, 2, 4. — u Postridiü j)n)|)ositiiiii est üdictuin, quo cavobatiir ut rcli- 
gioiiis illius homincs carcrcut OIUDí lioiioro ac digiiitato, tonuentis subiocti 
essent, ox (luocuinquo ordiuo aut !;radu vciiiroiit, advorsus oos omnis aotio 
valeret, ipsi iioii do iniuria, iioii de aduherio, noa dü vebus ablatis agore 
possont, libtiitatcm deiiiquo ao voocm nori liaboreut », LATTANZIO, DC morl. 
persec, 13, 1. 

(3) « Qiiod cdictuin qiiidani (itsi iiou recto, magno taiiien animo deripuil. et 
conscidit, cum inideMs dicci'ot vistorias Gotlionmi et Sarniatanim propo- 
sitas 1), LATTANZIO, Be mort. persec, 13, 2; cfr. EUSEBIO, Stor. eccl.. õ. — 
Quosti esempi di zelo temerário erano gonoralnionto disapprovati dagli stossi 
cristiani. II eau. 00 dei concilio di Elvira dico: « Si quis idola frogerit et ibideiu 
fuorit occisus, quateniis in evangolio scriptum non e.st, nequo invenietur sub 
aposto lis unquam laotuni, placuit in numonun oum non recipi nuu'tynim »• 
Cfr. LE BI.ANT, Leu persécuteurs et /cs murtyrs, p. 123 e sogg. 
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ecco un nuovo incêndio anche piü misterioso. Galerio allora se ne 
va da ÍTicomedia, protestando di non volere a ogni costo morire 
briiciato (1). Diocleziano s'irrita, diventa crudele, e incomincia 
Ia persecuzione nella stessa sua corte. La moglie Prisca e Ia figlia 
Valeria sono costrette a sacrificare, e dopo di esse tutti i ministri, 
gli eunuchi, i doniestici, gli schiavi di corte: chi non sacrifica è 
tortui-ato, lacerato, ucciso (2). Cosi il cubiculario Doroteo dopo 
aver solíerto Ia corda, gli uncini, Faceto, il fuoco, muore martire, 
e con lui i compagni Pietro e Gorgonio, tutti membri delia corte 
imperiale (3). Intanto per Ia città sono sguinzagliati gli sgherri: 
d'ogni parte si catturano cristiani, si conducono alie carceri, si 
tormentano in ogni modo, si abbruciano a gruppi, si gettano in 
maré (4). I preti e i ministri, arrestati al]'improwiso vengono 
senza alcim esame giustiziati; tra essi è il vescovo di Nicomedia, 
Antimo,  clie muore decapitato (5). 

« Tali cose avvennero a Nicomedia alFinizio delia persecuzione. 
Poço dopo, essendovi stati a Melitene neirAi'menia e nelle re- 
gioni delia Siria tentativi di ribellione per parte di qualche aspi- 
rante airimpero, fu promulgato un altro editto imperiale, con 
cui gi comandava di arrestare e incarcerare i capi delle chiese (6). 
I^e cose clie avvennero allora sono indicibili. Si videro moltitu- 
•iini di uomini cacciati a languire nelle prigioni, cosiccliè queste, 
^m tempo riservate ai briganti e ai violatori delle tombe, rigurgi- 
tarono di vescovi, di preti, di diaconi, di lettori e di esorcisti... 

(1) LATTA^'ZIü {Be mort. persec, 14) dà a Galorio Ia oolpa deirincondio; 
i^USEiiiu (8lor. eccl., VIII, 6, C) dico di non saporuo Ia causa: « oun' ol5'8itu)ç ». 
Ad ogni modo non è improbabilo clio, anche essondo Tincendio fortuito, Ga- 
lerio Re ne sia scrvito abihnente. 

(2) i( Fui-obat ergo iniporator iam non in domésticos tantum, sed in omnes. 
*'t primam omnium filiam Valeriam coniugomquo Priscam saeriflcio pollui 
^''«Sit. Potentissimi quondam eunuolii necati, por quos palatium et ipse 
'*nte constabat », LATTANZIO, De mort. persec, 15, 1-2. 

(3) EusEBlo, Stor. eccl, VIII, 6, 1-6. 
r, (*) 'JATTANZIO. De mort. persec, 15, 2-4. La stessaíosca pitturainEusEBio, 
^"'"■. eccl., VIII, 3 o segg., o quasi le stosse parole in Stor. eccl., VIII, 6, 6e 
?^S- ~ Una i)ena freqüente in questa persecuzione, molto rara invece neUe 

j-^^^, è Ia sommorsiouo, Ia pena clássica dei rei di pnrricidium. Cfr. MOMMSEN, 
^droit penal romain (trad. DUCIIESNE), III, p. 258 e segg. 

•j) EusEBio, Stor. eccl., VIII, 6, (í. 
^ l")  « Toò; Ttavtaxóas xôv êxxXrjaiôv TiposaxfSxaç stpxtatç xal 8£a|iotç; èvEtpai. 

PooxocYfia ècpoíxa paatXtxóv »,  EUSEBIO,  Stor. eccl.,  VIII,  6,  8. 

29 _ 
MANARISI, Vimpero romano e il crUtianesimo. 
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li* Essendo poscia venuto un altro editto nel quale si concedeva Ia 
liberta a quei carcerati che avessero fatto il sacrifizio, e 8Í impo- 
nevano gravissimi tormenti a quelli che vi si ricusassero (1), ò 
impossibile dire il numero di coloro che in ogni i)rovincia soffer- 
sero il martirio » (2). Cori qiiesti due nuovi editti Diocleziano 
voleva spiugere Ia persecuzioue fino là dove Valeriano Taveva 
condotta, catturando cioò i capi delia chiesa e favorendo le apo- 
stasie. Mancava solo un ultimo decreto che comandasse il sacri- 
fizio pubblico a tutti i sudditi deJlo stato, e Ia persecuzione di 
Diocleziano avrebbe cosi raggiunto anche Tintensità dei tempo 
di Decio. 

Nel novembre dei 303 Diocleziano aveva celebrato solenne- 
mente a Eoma il suo ventesimo anno di regno (3), aveva ottenuto 
il trionfo per tante vittorie couseguite, ma non era riuscito ad 
entusiasmare i romani, poço favorevoli a lui, che consideravano 
come Ia causa delia decadenza delia loro città. Lo stesso impera- 
tore fmi per trovarsi male in un ambiente cosi lontauo dalle sue 
idee, e in pieno inverno volle tornare a Nicomedia per via di 
terra, passando per Ravenna e per Tlstria. ¥e guadagnò un 
malanno si forte, che giunse alia sua capitale piü morto che vivo. 
Fu allora probabilmente che, ad istigazione di Galerio, emise il 
quarto editto di persecuzione, il piü inesorabile di tutti. Bu- 
sebio infatti cosi dice: «Nel secondo anno delia persecuzione 
(cioè nel 304), mentre ia persecuzione ferocemente imperver- 
sava su noi, essendo preside delia Palestina Urbano, giunsero 
lettere dalFimperatore nelle quali con decreto universale sMmpo- 
neva a tutti indistintamente i cittadini di fare in pubblico sacri- 

(1) 11 Aúetj 8'éxipü)v xà Tipfijxa Ypá|i|iaxa èntxaxeiXrjcpdxcuv, èv olç xoòç xaxa- 
xXstaxouj Oúaavxaj (lèv èãv PaStÇsiv âji'éXeuOspíaj, ávtaxa|iÉvouç 8è nup£a'€ 
xaxa|atvetv npoaxéxaxxo gaaávois »,  EuSKBiO,  Slor.  eccL,   Vlll,   G,   10. 

(2) EuSEülo, Stor. ecd., Vlll, (i, 7-10. 
(3) Durante lo festo dei vicennali Diücloziaiio eiiüse un decreto di amnisti»; 

Che in tale occasiono fos.soro liberati dal carcero niolti di quei fedoli cho vi si 
trovavano già da qualche tempo, è assai probabilo: non ò tuttavia possibili^ 
valutaro le eonseguenzo deirainnistia iniperiale tra i eristiani, data Ia povertà 
delle fonti a questo rifjuardo. L'unico accenno è in EUSEBIO {Mart. Palest., 2). 
uientre LATTAMZIO, che puro parla dei vicennali (De mort. persec, 17, 1), i""J 
dice nulla in propósito. 



LA GRANDE  PBRSECUZIONE 461 

fizi e libazioni agridoli» (1). Questo nuovo editto dei 304 com- 
piva cosi queiropera di vessazione sanguinária alia quale Diocle- 
ziano si era lasciato trascinare poço a poço da Galerio, e Ia com- 
piva in modo tanto piü ripugnante quanto piü odiosi e crudeli 
erano i mezzi di costrizione. I giudici lasciavano ornai i loro tribu- 
nali per disperdersi qua e là pei templi a forzare i cristiani ai sacri- 
fizio, a condannarli ai cárcere se non si piegavano, o a tormentarli 
in tutti i modi. Non c'era piü una causa alia quale potessero 
accedere i contendenti senza essere costretti prima a sacrificare: 
da per tutto negli ufflci e nelle curie fumavano gli altari, cosicchè 
non era possibilc fare ün atto pubblico senza prestare un omaggio 
alia religione uíficiale (2). 

Per estendere queste odiose disposizioni a tutto l'impero 
Diocleziano spedl lettere a Massimiano e Costanzo, i quali in 
questo affaro non erano stati interpellati (3). Costanzo non aveva 
intenzione di obbedire, essendo favorevole ai cristiani, mite di 
animo e tutfaltro che desideroso di porre a riscliio Ia popolarità 
clie giustamente aveva raccolta in Gallia; tuttavia, costretto a 
fare purê qualche cosa per salvare le apparenze, lasciò che si 
abbattessero le chiese, facilmente rostaurabili, ma non scese a piü 
gi'avi misure (4). In tal modo le provinde di Costanzo non senti- 
rono molto Ia persecuzione di Diocleziano. 

Non cosi le provincie soggette a Massimiano, e specialmente 
1'África, dove Ia implacabilo severità dei giudici fece moltissime 
vittime. La grande copia di documenti che Ia chiesa africana 
ha conservato di questo período, ei permette oggi di studiare 
meglio in África che in qualunque altra província Ia persecu- 

(1) « ... rpa|i|iáT(»v TOÚKp ((t Urbano) npõjxov gaoiXixfiiv jcsçotxíjxóxtov, èv 
ole xaOoXiy.tJ) jipoaxáy|iaTi Ttávxaç 7tav5r;|iel xoòj xaxà nàXíy Ôúsiv xs xal 
oitèvSeiv xoíç síSráXotç èxsXeúexo », KUSEBIO, llart.  Falest., 3,  1. 

(2) J^ATTANZio, JJe mm-l. persec, 15, 4-5. — Cír. OPTATO MILEV., De schism. 
<ional., III, 8. 

(3) « Etiam littcrao ad Maxiiniaiiuiii atquo Constantium commeaverant, ut 
eadoin faoürout: quorum soiitentia in tantis rebus oxpectata uon orat », 
LATTANZIO, IJe mort. persec, 15, C. 

(4) « ConstantiuB, no dissentiro a maiorum praeceptis videretur, conventi- 
cula id ost pariotos, qui rcstitui potorant, dirui passus est, verum autem dei 
t«inpluui, quod est in hominibus, incolumo scrvavit», LATTANZIO, De mort. 
persec, 15, 7. Cfr. EUSEBIO, Slor. ecol., VIU, 13, 12. 
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zione di Diocleziano iii alcune delle sue fasi piü caratteristiche. 
Anclie là i governatori ebbero comunicazione delFeditto per 
mezzo di lettere imperiali, e trasmisero gli ordini ai magistrati 
dei vari municipi ingiungendo Tobbligo deirafflssione e delia 
esecuzione dei decreti. Noiio.stante che Ia persecuzione fosse 
stata ordinata cou quattro editti distinti, tuttavia a Cartagine 
e in tutta TAfrica si considerarono solo due periodi di violenza: 
quello delia consegna dei codici sacri (ãies traditionis o persccutio 
coãimun traãenãorum) e Taltro dei sacrifici (ãics thurificationis); 
i vescovi non sembrauo essere stati perseguitati d'ufflcio, ma 
solamente quando si riflutavano di consegnare i libri .sacri. Del 
resto, generalmente, i magistrati furono questa volta assai meiio 
intransigenti che nelle persecuzioni anteriori, poichò quanto ai 
libri sacri si contentarono spesso dei primi volumi che a caso 
erano loro consegnati, senza neppure interessarsi se veramente 
fossero quelli i libri cercati; e quanto ai sacrifizi, difficilmente 
si lasciarono indurre a colpire di sentenza capitale i renitenti. 
Tutto questo prova che anclie nell'África si cominciava a non 
aver piü fiducia in queste misure di rigore che, dopo stragi e 
barbárie  d' ogni sorta, lasciavano il cristianesimo numeroso e 
florido piü di prima. 

Tuttavia il nuovo decreto suUa consegna dei codici sacri 
fece in África, se non molte vittime, certo non pochi traãitores. 
CÕn tal nome infatti furono chiamati quei vescovi, preti o ministri 
ecclesiastici che avevano ceduto alie minacce dei persecutori 
consegnando ad essi (traãcrc) i libri delia chiesa. Cosi fecero Pur- 
purio, vescovo di Limata, Donato di Máscula, Marino di Aquae 
Tibilitanae, Vittore di Eusicada, Secondo di Tigisi e tanti 
altri (1). Felice di Abtugni si salvo con Ja fuga, dopo aver 
nascosto i libri sacri, cosicchò il duumviro Ceciliano non pote 
seqüestrara che alcune lettere (2); Mensurio di Cartagine riusci 
a risparmiare i libri sacri mettendo ai loro posto degli scritti di 
eretici (3), e Donato di Calama in Numidia consegnò dei codici 

(1) OPTATO MILEV., Be schism. doiuit., I, 13; AGOSTINO. Contra Crese., III. 
20-27; 29-30. 

(2) Actn purgai. Felicis, 4. 
(3) AGOSTINO, Brevic. collat., III, 13, 25. 
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di medicina (1). Piü forte si mostro Telice, vescovo di Tibiuca 
nella Proconsolare, il quale non volendo cedere ai decreti impe- 
riali, fu condotto a Cartagine e là processato dal proconsole 
Anulino che in quei giorni di persecuzione governava TAfrica 
latina (2). Un curioso documento riproduce ai vero una scena di 
traãitio, e fa vedere come Fautorità romana non voleva Ia con- 
segna dei soli libri, ma anche di tutti gli oggetti che appartenes- 
sero alia chiesa e alie sue adiacenze (3). II19 maggio 303 il flamine 
perpetuo Munazio Felice, cm-atore delia colônia di Cirta in Nu- 
midia con grande zelo adempie il suo ufficio di sequestratore degli 
oggetti sacri dei cristiani, coadiuvato dai servi pubblici e anche 
un po' dalla debolezza dei clero cirtense. Ecco Ia sua fredda ma 
interessantíssima relazione, quale trovavasi depositata nei pub- 
blici arcbivi. 

« Come si fu giunti alia casa in cui si radunavano i cristiani, 
Felice, flamine perpetuo e curatore deUa città, disse ai vescovo 
Paolo: — Portate súbito le scritture deUa vostra legge e tutto ciò 
che avete, per obbedire ai comando degli imperatori —. II vescovo 
Paolo disse: — I libri li hanno i lettori; quello che noi abbiamo 
qui ve Io diamo súbito —. 

— Fa' ch'io veda i lettori, oppure mandali a chiamare. 
— Li conoscete tutti. 
— No, non li conosciamo. 
— Li conoscono due tuoi pubblici scribi, Bdusio e Giunio (4). 
— Va bene: intanto voi consegnate quello che avete. 
« Paolo si assise, e intorno a lui stettero i preti Montano, 

Vittore, Deusatelio e Memorio, i diaconi Marte ed Elio, i suddia- 
coni JMarcuclio, CatuUino, Silvano, Caroso e insieme con questi 

(1) AGOSTINO, Contr. Cresc, III, 30. 
(2) Actn Felicis in KUINART, Ácta martyrum, p. 311-314. .Questi atti sono 

autüntici solo nolla prima parte (c. 1-4). Cfr. MONCEAUX, Hisíoire littér. de 
1'Ajríque chrét., III, p.  130-140. 

(3) 11 docuinoiito trovasi nei Gesta apua Zenophilum consularem (capo 2°), 
ed è uii processo verbale steso dagli exceptores dei governo niontre innanzi ai 
joro occlii si svolgevauo gli avvenimenti: cfr. MONCEAUX, Uistoire littér. de 
"Afrique chrét., III, p. 93-90. — Seguo il tosto dei GEBHARDT {Ausgew. 
^íaHijreracten, p. 189-192), il quale riproduce quello dato dallo ZIWSA. iu 
C. -S. E. L., vol. XXVI, p. 185 e segg. 

(4) Erano forse costoro due cristiani apostati? 
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Gennaro, Meraclo, Fruttuoso, Miggine, Saturnino, Vittoro e 
tutti gli altri fossori (1): intanto Vittore, figlio di Aufidio, fece 
rinventario cosi: due calici d'oro, .sei calici d'argento, sei ampoUe 
d'argento, un vaso d'argento, sette lucerne d'argento, due cande- 
lieri, sette piccoli candelabri di bronzo con le loio lampade, 
altre undici lampade di bronzo con le loro catene, ottantadue 
tuniche da donna, trentotto veli, sedici tuniche da uomo, trodici 
paia di sandali da uomo, quarantasette paia di saudali da donna, 
6 diciannove mantelli rustici (2). II flamine perpetuo Felice disse 
ai fossori Marcuclio, Silvano e Caroso (3): «Badate di portare 
tiitto quello che avete ». Ed essi risposero: « Tutto quello clie era 
qui Tabbiamo già messo fuori». E Felice: «La vostra risposta 
sara messa agli atti». Si entro allora nella biblioteca, ma si trova- 
rono gli scaffali vuoti; là Silvano conseguò un piedestallo d'ar- 
gento con Ia lâmpada, purê d'argento, che disse di avere trovato 
dietro un grosso vaso. Vittoro, figlio di Aufidio, disse a Silvano: 
« Se non li trovavi, ti capitava male! ». Felice disse a Silvano: 
« Cerca beno che non sia rimasto qualche cosa «. Silvano risi)ose: 
« Non c'è piü nulla: abbiamo messo fuori tutto ». Fu allora ai)erto 
il triclinio (4), e vi furono trovate quattro botti e sei vasi. Felice 
disse: « Ed ora portate le scritturo e obbedite alia legge ». Catul- 
lino porto un solo códice, ma gi-andissimo. Felice disse allora a 
Marcuclio e a Silvano:« Perchè mi date un códice solo 1 Portatemi 
tutti quelli che avete ». Catullino o Marcuclio risposero: « Non ne 
abbiamo piü perchè siamo suddiaconi: gli altri li hanno i lettori». 

— Fate venire i lettori. 
— Non sappiamo dovo stiano. 
— Ebbene, ditemi almeno i loro nomi. 
— Noi non siamo traditori: se vuoi, eccoci pronti a morire! 
— Arrestateli! 
« Si giunse poscia alia casa di Eugênio, e Felice disse ad Euge- 

(1) Anticainento i fossores facevano parto dolla gerarcliia ecclesiastica: 
cfr. DE KOSSI, Roma sott., III, p. 533 e segg. 

(2) È supérfluo far notaro Timportanza archeologica di questo elenco e 
degli altri che seguono. 

(3) Prima questi fossori sono detti suddiaconi: è probabile che si tratti 
di un errore dello scriba, ignaro dolla gorarcliia. 

(4) 11 tricUnium adiacente ai cimiteri e alio antiche basilicLe serviva per le 
agapi fraterno. 
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nio: « Porta súbito i codici clie hai e obbedisci alia legge ». Egli 
porto quattro volumi. Felice disse a Silvano e a Caroso: «CM 
sono gli altri lettori ? ». Eisposero: «Già ti ha detto il vescovo clie 
i tuoi scribi Edusio e Giunio li conoscono: essi ti potranno fare da 
guida ». Gli scribi Edusio e Giunio dissero: « Si, ti conduciamo 
noi, o signore». Si giunse alia casa dei marmorario Felice, il 
quale consegnò cinque codici; poscia alia casa di Vittorino, e 
questi ne diede otto; quindi da Proietto che ne porto cinque 
grandi e due piccoli, o finalmente dal grammatico Vittore che 
consegnò due codici o quattro quinterni. Felice disse a Vittore: 
« Dammi i libri; tu ne hai altri >>. Vittore rispose: « Se ne avessi 
avuti altri, te li avrei portati». Quando si giunse alia casa di 
Euticio di Cesarea, Felice disse a Euticio: «In nome delia legge, 
dammi i codici che hai ». Euticio rispose: « Non ne ho ». E Felice: 
«La tua risposta andrà agli atti». Alia casa di Coddcone, sua 
moglie porto sei codici, e Felice disse: « Portami anche gli altri». 
E Ia donna rispose: « ÍTon ne ho piü ». Felice comando allora a 
I^ove, servo pubblico, di andare a vedere se ce n'erano ancora. 
II servo torno dicendo: « Ho corcato, ma non ho trovato nuUa ». 
Eelice, flamine perpetuo e curatore delia città, disse a Vittorino, 
Silvano e Caroso: «Se non avete fatto il vostro dovere, sarete 
^01 i responsabili». 

Non si può negare che il buon flamine perpetuo sia un agente 
*ii polizia pieno di zelo e rigido osservatore di tutte le formalità 
giudiziarie, ma non si può ugualmente disconoscere che, a parte 
l'odiosità dei suo uíficio, egli non fa próprio nuUa che riveli un 
ódio personale contro i cristiani. Non uno sgarbo, un'ingiuria 
che mostri in lui quel sentimento che animava il popolaccio afri- 
cano dei giorni di TertuUiano. Evidentemente i tempi e gli uo- 
rnini sono cambiati ed è scossa nei piü Ia fede suireíficacia di cèrti 
ínezzi di coercizione, che secoli di esperienza hanno omai dimo- 
**trati inutili. Ma ò purê molto grande Ia debolezza dei clero di 
Cirta: non uno, dal vescovo ai fossore, ha il coraggio di resistere 
'H nome delia fede e delia liberta; non uno di essi sembra avere 
coscienza delia gravita deiratto che compie (1). B questa indub- 

(1) Che tale atto fosse ritonuto illecito dalla coscienza cristiana Io prova íl 
''''■i- 13 dei concilio di Aries (a. 314): « De liis qui soripturas sanctas tradidisse 
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biamente Ia conseguenza di un afflevolimento dello spirito reli- 
gioso in África, dove, ai solito, le defezioni fm-oiio moltis.sime. 
Sessanta anni dopo un africano, Optato vescovo di Milevi, noa 
dubita di scriverc que.ste parole: «In quei giorni ne.ssuno poteva 
arrossire, poichò fatta eccezione di qualclie cattolico, tutti gli 
altri erano caduti: questa complicità nel delitto teneva luogo 
ornai d'innocenza » (1). E altrove Io stesso autore fa un quadro 
ben fosco delia persecuzione di Diocleziano nell'África: «Allora 
gli empi governatori dichiararono guerra ai nome cristiano, e tra 
essi era Anulino nella Proconsolare e Floro nella Numidia. Tutti 
sanno quanto riusci a fare Ia loro crudeltà astuta. Infieriva allora 
Ia guciTa contro i cristiani; nei teiniüi dei demoni il diavolo 
trionfava, di immondi incensi fumavano gli altari. E sicconio 
tutti i rinnegati non potevano accostarsi ai sacrifici sacrilegbi, 
era stato necessário mettere incenso da per tutto, poicbè tutto 
era divenuto un templo pel delitto. Si disonorarono allora vecchi 
quasi morenti, fanciulli ingenui, trascinati ai sacrilégio dalle loro 
stesse madri, ree di un incruento parricidio. Altri era costretto a 
distruggere le cbiese di Dio, altri a rinnegare Cristo, altri a bru- 
ciarc le leggi divino, altri ad offrire agli dei Tincenso » (2). 

Tuttavia Tantica razza africana che aveva già dati tanti mar- 
tiri alia chiesa, non manco questa volta di produrre i suoi eroi- 
Nella Numidia alcuni «erauo stati arrestati per non aver voluto 
consegnare i libri sacri airautorità, e dopo aver soíierto tutti i 
torinenti, avevano finalmente guadagnata Ia morte tra gli spii- 
simi piü atroci» (3). Per mala ventura le glorie delia chiesa afi''" 
cana di questi giorni non sono cosi ben documentate come h; suo 
debolezze, poichò non vi è una sola passione di martire che abbiu 
il valore delia relazione dei ílamine perpetuo di Cirta. II 12 feb- 
braio 304 comparvero innanzi ai proconsole Anulino a Cartagino 

(iicuiitur vol vasa ilomiiiica vel nomíiia fratniiii suoruiii, placuit nobia, i'* 
quiciuiHiuo üonim cx actis publicis fuorit deteotus, non vorbi.s nudis al> 
ordiiu) devi amovuatur ». Clr. IIEFELK, Uistoire des conciles (trad. LBCLEKCQ)» 
I, p. 289 o sogí;. 

(1) OPTATO ÀÍILEV., üe schism. donal., I, 20. 
(i) OPTATO MILEV., De schism. donnt,, III, 8. 
(3) liidssunto di utui lettern di Secondo vescovo di Tigisi. in AOOSTINO, UreviC. 

collat., III, 13, 25. 
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cinquanta fedeli sorpre.si in una casa privata delia città di Abi- 
tina, mentre celebravano in comune Ia liturgia: erano tra essi 
i] prete Saturnino, Dativo, decurione di Abitina o di Cartagine, 
i lettori Saturnino, Felice, Ampelio ed Emérito, presso Fultimo 
dei quali 8Í tenevano le riunioni, e diciassette donne, di cui alcune 
erano di buona famiglia cartaginese. Ma suUe gesta di questi 
eampioni non abbiamo clie una relazione molto posteriore, in 
gran parte leggendaria e di maniera (1). Lo stesso proconsole 
Anulino deve aver condannato a morte il 30 Juglio 304 tre vergini 
cristiane di Tuburbo (maggiore o minorei), Massima, Seconda, 
e Donatilla, ma Ia loro passione non ha grande valore (2). Lo 
stesso può dirsi delia martire Marciana di Cesarea in Mauritânia, 
di Crispina di Tagora, dei due soldati Fábio e Tipasio, se purê 
questi ultimi non sono stati uccisi ai tempo delia persecuzione 
militare degli anni 295-299. L'elenco potrebbe facilmente essere 
protratto piü a lungo spigolando tra le opere degli scrittori afri- 
cani, il calendário cartaginese, le iscrizioni monumentali e gli 
atti apocrifi, ma non si avrebbero clie nomi senza notizie sicure. 

ÍJ ancor piü povera di notizie Ia storia dei martiri di Eoma in 
questo periodo. Clie Ia persecuzione vi infierisse e molto, non c'è 
dubbio alcuno, ma disgraziatamente non vi è un solo documento 
contemporâneo che x^orti un po' di luce tra le ombre dei cimi- 
teri romani, o nella selva oscura dei martirologi. Fa meraviglia 
questa mancanza di notizie oggi; ma basta leggere i versi di 
Daniaso per convincersi clie ai declinare dei quarto secolo il 
ricordo dei martiri è affidato solamente alia tradizione dei popolo, 
mentre Ia chiesa non conserva che Ia brevíssima Depositio marty- 
rum, Ia quale diviene cosi il piü prezioso documento agiograflco 
che possiedaEoma cristiana. In essa tre soli martiri hanno Tindi- 
cazione cronológica dei temjio di Diocleziano: Partenio e Calo- 

(1) Su gli Acta Saturnini, Daiivi et (iliorum v. MONCEAUX, Histoire littèr. de 
l'Ajrique chrét., II[, p. 110 o segg.; por il tosto v. RUINABT, Acta martyrum, 
p. 337-317. 

(2) II tosto delia Passio Maximae, Secimdae et Bonatillae ò stato pubblicato 
in Anal. Boll., IX (1890), p. 110-110; per Ia critica v. MONCEAUX. Histoire 
Uílér. de VAjrique chrét., III, p. 148 o segg.; IIARNACK, Die Chronologie, II, 
P- 478. 
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cero, morti il 19 niaggio dei 304, venerati nel cimitero di Callisto, 
e Basilla, morta il 22 settembre dello stesso anno, sepolta lungo 
Ia Salaria vecchia (1). Boiichò senza nota cronológica, nello stes>so 
elenco sono altri nonii di martivi, clie vanno riferiti alia stessa 
persecuzione, come Sebastiano e Agnese. Maggiore quantità di 
martiri ò data dalle passioni romane, delle quali ben ventitrò 
fra quelle conosciiite da Adone appartengono ai periodo delia 
pcrisecuzione di Diocleziano (2): vi ,si leggono i nomi di Pietro 
e Marcellino, di Pancrazio, di Primo e Feliciano, di Felice 
e Adaucto ecc, ma senza cbe se ne po.ssano trarre notizie vera- 
mente serie. L'unica cosa sicm-a ò spesso il giorno delia morte e 
il luogo delia deposizione: il resto è in gran parte leggenda. 

I martiri romani piü popolari di questo periodo sono certa- 
mente Sebastiano, Agnese e Ceei)ia, tutti tre poço favoriti dalla 
storia. Gli atti di Sebastiano, composti tra il V e il VI secolo, 
sono assolutamente inservibili; fondati su vaglie tradizioni orali, 
potranno contenere anche reliquie storiche importanti, ma 
cosi mescolate airelemento leggendario, da divenire inaffer- 
rabili (3). II giorno delia morte di Sebastiano (20 gennaio) è 
certamente esatto perchè dato anche dalla Depositio martyrum, 
come purê il luogo delia deposizione in Catacumbas, lungo Ia via 
Appia (4), ma Tanno rimane incerto, poicliò il martírio potrebbe 
avere avuto luogo tanto ai tempo delia persecuzione militare 
(a. 295-299) come negli anui che seguirono Ia promulgazione degli 
editti (a. 304-305). La Depositio martyrum j)one Ia festa delia 
vergine romana Agnese nel 21 gennaio, lungo ia via Nomcn- 
tana (5), ma non dice Tanno dei martírio, clie potrebbe essere il 
304 o il 305, se purê non ò molto piü antico. II ricordo delia fan- 
ciuUa cristiana ei è pervenuto a traverso gli scritti di Prudenzio, 

(1) « XIIII Kal. lua., l'artlioiii ot Calocori in Callisti, Diocletiano VIIII ot 
Maxirniano VIII »; «X Kal. üctob., Basillae, Salaria votere, Diocletiano 
Vim et I\Iaximiano VIII cônsul. ». 

(2) V. Telonco dato dal DUFOURCQ, Étude sur les Gesta Martyrum romains, 
I. p. 36. 

(3) È qutósta in fondo Ia giu.sta conclu.sionc dei DUFOURCQ, Étude sur les 
Gesta Martyrum romains. I, p. 186 e sefíg.; 301 e sogg. 

(4) «Xlll Kal. Fcb., Fabiani in Callisti et Sobastiani in Catacumbas». 
Depositio martyrum. 

(5) « XII Kal. Feb., Agnetis in Nomentana ». 
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di Ambrogio e di Damaso (1), che attingono liberamente a varie 
e spesso discrepanti tradizioni romane, menti*e gli atti apocrifi 
riproducono Ia credenza popoJare dei quinto o sesto secolo, 
quando cioè un lungo lavorio leggendario aveva già alterato 
le linee fondamentali doll'avvenimento storico. Le stesse consi- 
derazioni valgono per Ia leggenda dei max'tiri romani Cecilia, 
Valeriano e Tiburzio, leggenda ricca di particolari eleganti, ma 
cosi povera di dati storici, da giustiflcare Ia grande disparità 
di opinioni a cui arrivarono i critici dal Tillemont ai Quentin. 
Tuttavia se Ia storia non può dire quasi nulla suUe vicende dei 
martírio di Cecilia ne può fissare con probabilità Ia morte ai 
tempo di Diocleziano (2). 

Piü scarse notizie si hanno sui molti martiri che in Itália furono 
vittime delia persecuzione di Massimiano. Milano ricorda i due 
martiri mauritani iíaboro e Felice, ambedue soldati ai servizio 
di Massimiano, martirizzati a Lodi, e il veterano Vittore, esso 
pureafricano,jvenuto a Milano per esservi giudicato e condannato; 
a-mbedue le leggendo mancano di fondamento storico sicuro (3). 
Lo stesso dicasi per i martiri Firmo e Eustico di Verona, Giustina 
di Padova, Fedele di Como eco. Un ricordo piü vivo ò rimasto dei 

(1) AiMBUütíio, Ue virgin., 1, 2; PKUDENZIO, Perisleph., XIV; DAMASO, 
Jilpigr., p. 43-45: (juosfultimo rapproseuta Ia vaga tradizione romana alia 
'ino dül IV secolo. Cfr. FUANCHI DE' (XVVALIERI, S.Agnese nella tradizione 
" nella leggenda in llõm. Quartalschrijt, 1899. — Secoiido Ia tradizione Ia ver- 
KineAgneso, prima di essere iiccisa.èeaposta in una casa pubblica.Quostacon- 
danua ad lenonem potius quam ad leonem, secondo il felice bisticcio di TER- 
''^Vhi.iAíio{ApoL, 50, 12), trovasi citata írofiuontomente negli atti dei martiri 
e negli scrittori cristiani como un supplizio ai quale doveva assoggettarsi Ia 
^orgiuo avaiiti Tesecuziono eapitale. L'AUGAR {IMe Frau im rõm. Cristen- 
process in Texte und Untersuch., N. F., XIII [1905], 4) crede clie Forigine di 
fluosto bárbaro uso dobba ricercarsi in una antica legge romana, « quia inau- 
ditum est virgincni iugulari ». 

(2) La questione cronológica dei martírio di Cecilia è una delle piii dibattute 
"ei campo deiragiograíia. Chi stava por il tempo di Severo Alossandro, fon- 
*landosi sul nome dei vescovo Urbano, che appare nella leggenda; clii iuvece 
Propondova per il tempo di Jlarco Aurélio ritenendo sicura Ia data dei marti- 
|'ologio di Adone: «passa est autem beata virgo Marci Aurelii et Commodi 
""P- tcniporibus ». II I)B KOSSI (Roma soU., II, p. 122 o segg.) ora di questa 
idtima opiniono. Ma è mérito dei QUENTIN (Les martyrologes histor. du moyen 
f^.^e, p. 490-502 o nuovamente  in Dictionn. d'archéol.   chrét.,  artic.  CéGÜe) 

aver dimostrata Ia nessuna autorità delia data di Adone, e di aver fissato 
"on buone ragioui il martírio di Cecilia ai tempi di Diocleziano. 

(3) Cfr. MONCEAUX, Ilistoire littêr. de VAfrique chrét., III, p. 112 e segg. 
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due martiri bolognesi Vitale e Agrícola, perchè i loro corpi fuiono 
trovati poi verso il 393 da Ambrogio di Milaiio, nascosti nel 
cimitero dei giudei (1); a Bologna ,si venerava ancora un martire 
Procolo e a Imola (Fórum Gornelü) 11 maestro Cassiano, delia cui 
trágica fine rimane in Prudenzio ia descrizione poética, ricalcata 
su tradizioni locali (2). L'Italia centrale ebbe ancli'essa molti 
martiri: TEtruria romana ne conta forse una decina, TUmbria 
tre o quattro, una ventina circa Ia Campania, ma le notizie sicure, 
ai solito, mancano, poicliò il piü delle volte non vi ò altra fonte 
che il martirológio geronimiano nella sua forma incerta, e le pas- 
sioni locali, tutte apocrife e molte volte di origine tardissima. 
La stessa osservazione può farsi per le altre regioni d'Italia. La 
sola Sicilia può vantare un documento degno di fede, ricopiato 
forse sugli atti ufficiali dei tribunale romano, e rivestito da iin 
ignoto fedele che non ne ha alterato per nulla Ia sostanza: gÜ 
atti di Euplio (3). Era questi un diacono delia chiesa di Catania, 
il quale, rifiutandosi di obbodire alie nuove leggi che imponevano 
ja consegna dei libri sacri, era stato arrestato dalla polizia e 
condotto ai tribunale dei con.solare Calvisiano, insieme coi vo- 
lumi sequestrati presso di lui. II 12 agosto dei 304 (4) ebbe luogo 
rinterrogatorio, Ia tortura, e Ia condanna, pronunciata dal magi- 
strato (5), e nello stesso giorno eseguita. II corpo di Euplio fu 
raccolto dai fedeli, profiimato di aromi e sepolto pietosameute. 

Nelle altre provincie goVernate da Massimiano i martiri non 
dovettero mancare, sebbene in numero assai minore che in 
África e in Itália. È nota Ia passione di Afra, giovane avventuriera 
convertita e martirizzat_a ad Augsburg {Augusta Vindelicum) 
nella Rezia, perchè non volle sacriflcare, secundo gli ordini impe- 
riali. Disgraziatamente questi atti souo ben loutani dal meritare 

(1) AMUUOGIO, Ej-hort. virgin., 1, 7; PAOLINO, Vita Âinhr., 29. 
(2) PRUDENZIO. Perixteph., IX. 
(3) II testo dei IIUINAUT è riprodotto iu KN"OI'F, Ausgew. Mártyreracien, 

p. 97-09. Cfr. IIAUNACK, J)ie ühronolo(/ie, 11, p. 476; DUFOUKCQ, Étude sur U 
Gesta Mdrlijrum romains, II. ]). 177 e segg. 

(4) ic Diocletiaiio no viés et Alaximiaiio octios coiisulibus pridio Idus Augusti 
in Catanensium cívitate », Actti EupU, 1 e 2. 

(õ) II Calvisianus... foras egiüssus, aflorens tabcllain, logit: Euplium clin- 
stiauum, edícta principuni eoiiteninoutem. deos bla.spheniantcni nec resipi- 
scentem, gladio aniniadvorti iiibco », Acta Eupli, 3. 
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una fede assohita (1). Per Ia Spagna esiste qualche tradizione 
riferita da Prudenzio sul martírio dei due veterani di Calahorra, 
Emeterio e Clielidonio (2), di Vincenzo diacono (3), di Eulalia(4) e 
di tanti altri le cui gesta vanno accettate con moita circospezione, 
anclie se descritte con una certa vivacità dal poeta cristiano di 
Spagna. 

Percorrendo le provincie orientali, Ia storia si aggira anche 
qui tra una folia di persecutori e di vittime, di martiri e anche di 
traditori. Questi ultimi Eusebio non voUe nominare nella sua 
storia, pur confessando che il loro numero non era piccolo, e Ia 
loro posizione nella chiesa non dispregevole (5): cio che sappiamo 
deirÁfrica latina basta a farei misurare Ia portata delia reticenza 
«usebiana. Ma le pagine d'oro abbondano negli scritti di Eusebio: 
egli ei richiama con una certa compiacenza alia sua Palestina, 
dove molti furono i martiri. ITella pasqua dei 303 in ogni 
città vennero afíissi i decreti imperiali per ordine di Flaviano, 
governatore delia Palestina, coi quali si comandava Ia distru- 
zione delle chiese. Ia consegna dei libri sacri e 1'apostasia 
i^otto gravíssimo pene. Pochi giorni appresso, ecco nuovi ordini 
centro i vescovi, nuove imposizioni a tutti i fedeli. Cosi il 
•■cangue incominciò a scorrere. IJ primo martire fu Procopio, 
lettore ed esorcista di Scitopoli, il quale, essendosi rifiutato a 
«acrificare ed avendo proclamato alto Ia sua fede, fu decapitato 
a Ce.sarea il 7 giugno di quello stesso anno (6). « Poscia in questa 
fítessa città furono molti i vescovi delia província che toUerando 
con animo alacre i piü terribili supplizi diedero di se stessi un 
"^irabile spettacolo. Non mancarono parecchi che abbattuti dai 

(1) Cfr. Annl. Boll., XXVI (1907), p. 33 e segg. 
(2) PKUDENZIO, Feristeph., 1. 
(3) PRUDENZIO, Feristeph., V. — La Fassio Vincentii levitae è apócrifa, ma 

Qevo essore stata composta iiitorno ai 400: cfr. DUFOUECQ, Elude sur les Oesta 
"urtyrum romains, II, p. 134. 

(4) PRUDENZIO, Feristeph.. IV. 
(5) KuSEBio, Stor. ecel., VIII, 2, 3; Mart. Falest., 1. 
(*>) EUSEBIO, Mart. Falest., 1,1. — Del martírio di Procopio, appartenuto 

'^lla piii ampia rodazioiie eusebiana, oltre Ia versione siriaca, rimane una ver- 
^wno latina (RUINART, Acta martyrum, p. 310-311); ma il testo greco non è 
^n^ora trovato. 
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supplizi, cadílcro d'animo e cedettero; ma gli altri sopportarono 
ogni sorta di tormenti, abbruciati dal fuoco, lacerati dallc unghie 
di ferro, stretti in catene íino ad averne dislogate le membra, 
eppure sempre incrollabili» (1). Sembra però che Tautorità 
romana fosse disposta ad obbedire piü alia forma che alia so- 
stanza delia legge, poiehò cliiunque i)er forza fosse stato trasci- 
nato alFaltare, ancho senza aver nei)pm'e toccato Tincenso, 
tante volte, malgrado le sue proteste, veniva súbito segaato nei 
registri come se avesse spontaneamente sacrificato. Due furo no 
allora uccisi, Alfeo e Zaccheo, i quali, dopo avere softerto molti 
tormenti ed essere rimasti alia corda per ventiquattro ore, 
il 17 novembro furono decapitati (2). In quello stesso gioruo un 
altro íiglio delia Palestina, Eomano, diacono ed esorcista delia 
chiesa di Cesarea, dava altrove prova di un temerário coraggio. 
Bssendo andato ad Antioehia, e avendo veduto gi-ande turba di 
cittadini che si dirigeva ai tempio per sacriíicare, non pote tratte- 
nersi dal rimprovcrarli ad alta você, richiamando sopra di sò 1'at- 
tenzione di tutti. Fu preso, tormentato e, dopo avere súbita 
Tamputazione delia língua, gettato in cárcere dove mori Tanno 
dei vicennali (3). Durante poi il governo dei preside Urbano, nel 
304 a Gaza di Palestina furono esposti alie fiere Timóteo, Agapio 
e Tecla, e il 24 marzo dello stesso anno a Cesarea otto adolescenti 
cristiani, offertisi spontaneamente, furono decapitati (4). 

Veri massacri avvemiero in Fenicia e specialmente a Tiro, dove 
Io stesso Eusebio fu testimone di parecchie scene selvagge (5). Ma 
Ia persecuzione raggiunse il colmo delia barbárie nella Tebaidc, 
dove si videro tormenti che soi'{)assano ogni fantasia uniana- 
« Vi furono martiri straziati per tutto il corpo con pezzi di coccio 
acuminati, donne, spoglie dei loro abiti, legate per un solo piede, 
con Ia testa penzoloni, spettacolo orribile; cristiani legati con Ic 
gambe a due rami d'albero forzatamente congiunti, lacerati 
improvvisamente dal repentino' sciogliersi di essi. E queste cos« 

(1) EUSEBIO, Mart. ValesL, 1. :!. 
(2) EtJSElíio, Mnrt. Palest.,  1, õ. 
(3) EUSEBIO, Mart. Pnleiit., 2. 
(4) EUSEBIO, Mart. Palesl., 3. 
(5) EUSEBIO, Stor. eccl.. Vlll, 7. 
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accaddero non già durante pochi giorni, ma per il corso di qualche 
anno, e freqüentemente, cosicchè dieci, venti, trenta, sessanta e 
talora fino cento tra nomini e donne in un sol giorno morivano»(1). 
Tutto cio parrobbe una esagerazione, se non fosse confermato da 
una lettera di Tilea, vescovo di Tmuis (2). Le grandi oasi del- 
TEgitto formicolavano di cristiani esiliati, che si tenevano in 
relazione fra loro, si raccomandavano a vicenda, come appare da 
un prezioso papiro trovato a Kysis recentemente. Con esso un 
prete di nome Psenosiri raccomandava ad un altro prete, ApoUo, 
una donna cristiana, di nome Politiké, condannata a venire nella 
grande oasi in esilio, confidata per ora alia custodia di alcuni fos- 
sori cristiani, fino alFarrivo dei figliuolo suo Nilo,col quale doveva 
seguitare il viaggio fino ai luogo di destinazione (3). Tra gli esi- 
liati erano anclic uomini dei principali delia chiesa cgiziana, 
come Filea, il vescovo di Tmuis nel basso Egitto, dottissimo nella 
filosofia e molto amato dai suoi; Filoromo, magistrato tra i piü 
conosciuti in Alessandria (4), morti ambedue po'co appresso per 
opera dei prefetto d'Egitto, Culciano, uno dei funzionari piü 
accaniti nella lotta contro il cristianesimo (5). Sotto Io stesso 
preside Culciano sollerse il martirio anche Dioscoro, curatore 
delia città di Cinopoli, nei pressi di Oxirinco (6). Tutto TEgitto 
cristiano incominciava allora ad essere tormentato da una bufera 
ehe doveva agitarlo per parecchi anni ancora fino ali'infausto 
governo di Massimino Daia. 

E Ia bufera sconvolse le chiese deila Siria, delia Galazia, dei 

(1) EusEBio, Slor. ecd., Vill, 9, 1-i. 
(2) Cfr. il braiio delia Icttcradi FILEA in EUSEBIO, Slor. cccL, Vlll, 10. 
(3) La lottora di Psoiiosiri íu pubblioata Ia prima volta da OKENFBLL O 

UuNT, Greek Papyri, II (1897). p. 115-llG, o fu por inolti anui, ed ò tuttora, 
ORgotto di lungliü discussioni. Por il tosto e Ia bibliografia v. WES.SELY, Les 
plus imciens monumenls du christiaiiisme écrits sur pwpyrus, p. 31-38 Cfr 
Nuovo Buli. d\ircheol. crist.. 1902, p. 15-2C o p. 2C-4-. 

(4) EUSEBIO, Slor. ecd.. VIU, 9, 7-8. 
(5) Gli Acta Philene ei Philoromi in KUINART, Acia martyrum, p. 434-436, 

''oiichò non contoniporanoi, sono però nella so.stanza dogni di fodo. In essi 
Irovasi menzioiu) dol profotto Culciano come giudice. Ora Culciano era già in 
Egitto nel 303 (cfr. SCIIMIDT, Texte und Untersuch., N. J'.,V[1901], 4, p. 47), 
^^ (•■ quindi probabilo clio il martirio di Filea e Filoromo cada, come 
pensa TIIAIINACK {!)ie Ghronologie, II, p. 70), intorno ai 30.5. 
_ (6) II QuENTiN ha pubblicato in Annl. Boll., XXIV (1905)  una  Passio (6) II QuENTiN lia pubblicato in Annl. Boll 
Dioscori di notevolo valore. 
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Ponto, delia Bitinia, dovunque.insomraa era piü florida e radi- 
cata Ia vita cristiana. Nella Frigia iin villaggio intero,tutto cri- 
stiano, fu circondato dai soldati ed incendiato senza che alcuno 
potesse fuggire; cosi aiiche i fanciuUi, i veccbi, le donne non 
furono risparmiati, come purê i magiatrati, tra i qiiali era uu 
prociiratoro imperiale, italiano d'origine, chiamato Adaucto, a 
cni non ,si fece grazia nò per Ia dignità delia sua carica nè per Ia 
nobiltà dei suo sangue (1). Forse intorno ai 304 in Cilicia soílri- 
vano il martírio Taraco di Claudiopoli, Probo di Side in Pamfilia, 
Andronico di Efeso, uccisi tutti tre insieme nelPanflteatro di 
Anazarbo in Cilicia (2). Circa in quei giorni a Egea, altra località 
delia Cilicia, tre giovinetti cristiani, Cláudio, Asterio e Neone 
erano crocefissi per ordine dei governatore Lisia, e due donne, 
Teonilla c Domnina, morte sotto i tormenti, erano gettate nelle 
onde (3). Ad Adrianopoli nella Tracia il vescovo di Eraclea, 
Filippo, il prete Severo e il diacono Ermete dal governatore 
Giustino erano bruciati vivi (4), mentre Ia persecuzione si diffon- 
deva imj)lacabile per tutti gli stati di Galerio. Quale violenza essa 
raggiungesse in quelle regioni è facile immaginarlo, pensando 
airanimo naturalmente ostile e sanguinário dei Cesare di Sirmio, 
ma nessuno degli storici antichi ne ha lasciata una descrizione 
complessiva. Tuttavia da qualche episódio accaduto nella Pan- 
nonia, nella Mesia e nella Macedonia, tramandatoci in docu- 
menti non privi di valore, possiamo concludere che anche là si 
cbbero i soliti soprusi e le stesse barbárie che travagliarouo in 
quei giorni 1'África latina, TEgitto e le provinde deli'Ásia. 

Próprio a Sirmio in Pannonia nella primavera dei 304 era 

(1) EuSEBio, Stor. ecd., VIII, 11; LATTANZIO, Divin. instit., V, 11. 
(2) La Passio Tarachi, Probi et Andronici in RUINART, Acta marUjram, 

p. 373-39-t, boiicliè per riiJdioti-o iiiolto apprezziita, ò of;fj;i ricoiiosciuta como 
opoia di scai-sissimo valore storico. Cfr. IIAKNACK, Die Chronologie, II, j). 479- 
480. — La stessa sorto ò toccata alia passiono di Teodoto d'Aiieira. Cfr. FRAN- 
ciii BE' CAVALIERI, I mdHirii di s. Teodoto e di s. Ariadne iii Studi e Tesíi, VI 
(1901); Amd. Boll., XXII (1903), p. 3L'0-328. 

(3) La Passio Claudii, Asterii et (dioruni in KUINART, Acta mnrtyrum, p. 233- 
236, non ò contemporânea, ma dipendo da buono fonti o lia valoro. La data 
X leal. Sept. Augusto et Aristobulo coss. (23 aiíosto 285) è assurda: forse è da 
sostituiro l'anno 304. Cfr. HARNACK, Bie Chronologie, II, p. 475. 

(4) La Passio Philippi ep. Ueracleae in RUINART, Acta martyrum, p. 364- 
373, è di redazione tardiva, ma uon manca di qualche spunto fedele. 
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arrestato il vescovo Ireneo e condotto innanzi ai preside Probo (1). 
Non valsero a smuoverlo dalla professione delia sua fede le 
parole e Io minacce dei giudice e neppure i tormenti, tra i quali 
Ireneo sempre protestava clie mai si sarebbe indotto a fare il 
sacrifizio prescritto: « Vennero allora i suoi genitori e ai vederlo 
eosi tormentato Io supplicavano a cedere; vennero i suoi figli 
elie abbracciandosi alie sue ginocchia chiedevano pietà; vennero 
le donne con pianti e preghiere affincliè non immolasse cosi Ia 
sua bellezza, Ia sua giovane età. D'ogni parte erano lacrime dei 
genitori, gemiti dei parénti, grida strazianti degli amici che Io 
scongiuravauo ad aver pietà delia sua giovlnezza » (2). Ireneo 
non rispondeva e seguitava imperterrito per Ia via clie Ia co- 
scienza gli additava; e quando iu appresso Probo se Io fece 
venire innanzi per commuoverlo col ricordo dei suoi, egli di- 
iiiostrò una gi-ande forzad'animo. «Probo gli disse: — Non hai 
tu una moglie? 

— No! ,    ■• . 
— Non hai tu íigliuoli! 
— No! 
— Non hai tu il padre, Ia madre ? 
— No! 
— E chi erano allora quelli che dianzi vennero a piangere qui ? 
— II signore dice: Colui che ama il padre, Ia madre, Ia moglie, 

' figli, i fratelli, i congiunti piú che non ami me, non è degno di 
ino! ». 

Probo condannò allora Ireneo ad essere gettato nel flume, ma 
•i-vendo il martire chiesto un sixpplizio piü grande, ed eccitando 
'■ giudice con i)reghiere e con scherno, questi fini per condannarlo 
íiUa decapitazione. Cosi £u ucciso e dai carnefici gettato nella 
corrente delia Sava. 

(1) La Piissio Irennei ep. Sirmicnsis, bencliò iiou contemporânea, è docu- 
'lento di altíssimo valore, riproducondo con tutta probabilità relazioni ante- 

^',"i'i. Ofr. HAKNACK, Bie Chronologie, II, p. 477; DUFOUKCQ, Étude sur le 
^««<a MarUjrum romains, II, p. 241 o segg. — La data dol martirio è molto 
.'^Sa: die VIU idus Aprilis sub Dioeletiano impcratore, ma ò corto da inten- 
ersi per ranno 304. — Soguo il testo dei GEBIIARDT, Ausgew. Mártyreracten, 

''• 1(>2-105. 
i~) Ireneo di Sirmio ora evidentemente ancor giovane di età e da peco 
üvertito, poicliè tutti i suoi erano ancora pagani. 

MiNARBSI, Vimpero romano e ü crUtiantlimo. 

f 
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Ireneo moriva il 6 aprile; poço appresso Montano, prete delia 
chiesa di Singidunum era ucciso per ordine dello stesso Probo (1). 
Qiiesto magistrato isembra avere adeinpiuto coii molto zeio ai 
suo ufFicio di persecutore, poicliè, trovandosi qualche tempo 
dopo a Cibalis, città di .sua giurisdizione, anclie là si fece con- 
durre innanzi vari cristiani e condaunò ai rogo il lettore PoUione, 
che mori martire il 27 aprile dello stesso anno 304. Circa in questo 
tempo a Dorostorum nella Mesia periva il cristiano Dasio, ma le 
particolarità dei suo martírio sono incerto (2); nella stessa città 
soccombeva anclie il veterano Giulio, pubblicamente decapitato 
per non aver voluto sacrificare (3), e poço appresso i soldati 
Nicandro e Marciano subivano Ia stessa sorte. 

Un episódio piü noto ò narrato dagli atti di Agape, Chionia, 
Irene e compagni (4). Nel marzo dei 304 a Tessalonica, Dulcezio, 
governatore delia Macedonia si faceva condurre innanzi ai tribu- 
nale un cristiano di nome Agatone e sei donne: Agape, Ohionia, 
Eutichia, Irene, Casia, Filippa. Tutti erano accusati di non voler 
fare il sacrifício rituale e le tre ultime donne si presentavano come 
ree di un secondo delitto, avendo cioè alio scoppiare delia perse- 
cuzione sottratti i libri sacri alie ricerclie delia polizia, portandoli 
seco per un anno nei piü remoti nascondigli. Dopo un breve in- 
ten-ogatorio Agape o Chionia furono condannate ai rogo; gU 

(1) Passio Pollionis, o. 1. — Quosto documonto ò stato soritto ai declinare 
dei 800. IV (cfr. c. 1), ma su buono tradizioiii locali. 11 tíwto in   RUINABT. ' 
Acta marli/rum, p. 358-360. —■ Por Ia oiitioa v. DUFOUUCQ, Étude aur les Oesta 
Maríyrum romains, II, p. 237 e scfíg. 

(2) II CuMONT {Anal. Boll., XVI [1897], p. 5-16) ha pubblioato un Mapxúpiov 
To3 àyíou Aaoíou, opera tardiva, che non ha ultra inii)ortanza íuorchò archeolo- 
gica, poichò nei primi capi (forse i piii anliohi) sono desoritta Io tosto dei Satur- 
nali. 

(3) I brevi Acta lulii veterani (Anal. Boll., X [1891], p. 50-52), boncliè 
postoriori ai fatto, sono credibili; };li Acta Nicaiidri et Marciani in ÍIUINABT, 
Acla marti/rum, p. 483-480, ne sono il couipleuionto. — Cfr. DUFOUUCQ- 
Étude sur les Gesta Martyrum romains, II, p. 243 o segg.; Anal. Boll., XXXI 
(1912), p.  265 e sogg. 

(4) Fino a poço tempo fa non esistova clie una versioiio latina (KNori'' 
Ausíjew. Mürliperacten, p. 91-97); il FUANCIII DE' CAVALIEUI (lYuofc «"<« 
agiografiche in Sliidi e testi, IX [1902]) no ha trovato o pubblicato il tosto 
groco. — II documento si conipono di vari frammenti d'interro{;atorio, tratti 
da processi verbali contemporanei o logati insieme da un agiografo postoriore. 
che aggiunso una liinga prefaziono laudatoria (c. 1-2). Complossivaniont^ 
questi atti nioritano iodo. 
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altri ricondotti in cárcere.« Dopocliè le martiri furono consumate 
dal fuoco, Dulcezio mando di nuovo a chiamare Irene e cosi le 
disse: II tuo pazzo e delittuoso propósito appare evidentemente 
da quello che tu liai fatto, conservando fino ad ora tanti libri, 
codici, tabelle e scritti degli empi cristiani; e benchè prima ogni 
giorno ostinatamente protestassi clie voi non tenevate di questi 
libri e seguitassi a negarlo anche innanzi ai tormento delle tue 
sorelle e alie minacce di morte, purê ora che te li abbiamo portati 
innanzi, finalmente li liai riconosciuti. Perciò è ornai giunta Tora 
di darti uii castigo. Tuttavia ti riinanderò libera e impunita se 
vorrai riconoscere i nostri dei. Che ne dici ? Vorrai tu obbedire ai 
nostri imperatori? Sei pronta a mangiare delle carni immolate 
e a fare il sacrifizio agli dei í 

— No, te Io giuro per quel Dio che ha fatto il cielo, Ia terra, il 
maré e ogni cosa dei mondo... 

— Chi ti consigliò di nascondere fino ad oggi i libri dei cri- 
stiani 1 

— Quel Dio che ei ha comandato di amarlo fino alia morte... 
— In quella casa dove stavi, chi era a parte dei segrcto *? 
— Nessuno, tranne Dio. Poichè ei guardavamo dai nostri 

uomini come da nemici che ei volessero tradire. 
— L'ann<) passato quando usei il pio editto degrimperatori, 

dove vi nascondeste? 
— Dove Dio vollc: sui monti e ali'aperto. 
— Chi vi dava da mangiare in quei deserti ? 
— Dio, che provvede a tutti. 
— Vostro padre sapeva queste cose ? 
— No, e íorso non le sa tutte neppure ora. 
— Dei vostri vicini chi sono quelli che Io sapevano 1 
— Cercali tu! 
— Dopochè ritornaste dai monti, leggevate gli scritti alia pre- 

seuza di qualcunol 
■— Li tenevamo in casa nè osavamo portarli fuori. E ei pian- 

geva il cuore di non potcrli piü leggere giorno e notte come face- 
vaino quando eravamo Taimo scorso nascoste pei monti. 

— Le tue sorelle furono già punite. Quanto a te, sebbene per 
^ssero ])rima fuggita ])ortandoti via i libri abbia meritatala morte, 
tuttavia non voglio che tu muoia cosi súbito: sarai esposta nuda 
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in un lupanare dal pubblico carnefice Zosimo e dai suoi satelliti, 
e riceverai ogni giorno un pane per il tuo sostentamento » (1). 

Gli atti aggiungono che Irene noa fu tocca da alcuno, ondo 
Dulcezio, fattala estran-e da quel luogo di disonore, Ia condannò 
ai rogo. 

* * * 

Invecchiato innanzi tempo, oppresso dalle cure dei governo 
e abbattuto dal lungo viaggio di Roma, Diocleziano nel dicembrc 
dei 304 era seriamente malato nel suo palazzo di Nicomedia. H 
popolo che per parecchi mesi non Io vide piú, credette che Tim- 
peratore fosse morto e che per timore di una sedizione militare 
si tenesse occulta tanta sventura fino alFarrivo di Galerio. Ma 
quando il 1° di marzo dei 305 Diocleziano ricomparve nuovã- 
mente in pubblico. Ia gioia dei popolo fu soffocata sul nascere: 
il vecchio imperatore, disfatto dal male, era quasi irriconoscibile! 

Fosse sftducia nel governo, desiderio di pace, o diffidenza por 
Galerio, certo è che allora Diocleziano decise di deporre quella 
dignità imperiale che per un ventennio aveva sapato tenere con 
tanto decoro e con si grande vantaggio di Roma. Egli aveva 
trovato rimpero devastato dai barbari, dilaniato dalle discordio, 
impoverito dalle guerre, e in pochi anni aveva saputo ricondxirre 
Ia pace, Ia sicurezza. Ia prosperità, lavorando indefessamente 
e sacrificando Ia sua ambizione e il suo interesse personale per Ia 
salute pubblica. Ma il beirequilibrio stabilito con tante fatiche 
era stato compromesso quel giorno in cui, cedendo alia intempe- 
ranza di Galerio, Diocleziano aveva dovuto ingaggiarsi in una 
lotta crudele col cristianesimo per raccogliere a pleno maai iasuc- 
cessi e disinganni. Forse il malessere cagionato da una situazione 
che era coatro Ia sua coscienza, può avore contribuito ad acuire 
in lui il desiderio delia vita privata, insito già nelFanimo suo por 
un senso naturale di equilíbrio e di praticità. 11 giorno primo di 
maggio dei 305 a Nicomedia, sopra ua'alta spianata, davanti ai 
simulacro di Giove, Diocleziano raccolse intorno a sò per Tul- 

(1) Per questo gonere di pena v. sopra a pag. 459, u. 1. 
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tima volta Ia corte, i soldati, il popolo, e levatosi a parlare, disse 
che Teta e Io malattie grimpedivano ornai di poter dare tutte le 
«ue antiche energie ai governo deirimpero, e Io costringevano a 
deporre si grave peso su spalle piü giovani e forti. Perciò annun- 
ciava a tutti che tanto Ini come il collega Massimiano si ritiravano 
dalla vita pubblica ed eleggevano ad Augusti Galerio e Costanzo, 
a Cesari Massimino Daia e Severo. E accostandosi a Massimino, 
che era presente, spogliatosi dei suo manto di porpora, glielo 
pose sullc spalle proclamandolo Cesare (1). Cosi Diocleziano per 
próprio volere, Massimiano per forza, deposero Talta dignità 
imperiale e si ritirarono, il primo nel siio palazzo solitário di 
Salona in Dalmazia, Taltro in una sontuosa villa delia Lucania. 
Per otto anni ancora Diocleziano pote osservare gli eventi dei 
mondo e il suo grandioso disegno andare miseramente in rovina. 
Gli ultimi giorni di quesfuomo veramente grande sono certo 
adombrati di ti'istezza; ma Ia sua memória sara oggetto di mera- 
viglia eterna poichò, come dice il vecchio storico romano, solo 
una natura altíssima pote essere da tanto per disprezzare, come 
egli fece, il piü grande onore dei mondo (2). 

La scomi)arsa di Diocleziano dava a Galerio il primo posto 
nella tetrarchia, poichò oltre Ia siia abilità di soldato. Ia pratica 
di governo e 1'enorme ambizione, egli aveva tenuto per sè anche 
il maggior numero di provinde non avendo lasciato ai suo Cesare, 
Massimino Daia, che ia Cilicia, Tlsauria, Ia Siria e TEgitto. 
Costanzo ritenne le provincie che aveva, aggiungendo Ia Spagna, 
uientre Severo ebbe Tltalia, Ia Rezia e TAfrica. 

Lattanzio racconta che quando a Nicomedia si seppe che Dio- 
<íleziano voleva abdicare, tutti credevano che il Cesare futuro 
•sarebbe stato Costantino, figliuolo di Costanzo, giovane tribuno 
íilla corte dei vecchio imperatore, intelligente, attivo, adorato 
dalFesercito. La meraviglia fu perciò universale quando contro 

(1) (-fr. EuTKOPio. Brev.. X, 27-28; AURéLIO VITTORE, De Cães., 39, 48; 
'•'piíume, :J9, 5; ZosiMO, II, 7; ZoNAKA, XII, 31. — I cap. 17-18 dei De 
"niort. persec. di LATTANZIO, che sono tra i piu spiritosi di tutta Topera, 
'wn dubbono essere intcrpretati che dal puiito di vista polemico. Perciò, 
^froiidati di tutte le aggiunto eroicoinioho, possono considorarsi come Ia 
fonte piü abboudante per Ia storia di quosti avvonimouti. 

(-) AURéLIO VITTORE, De Gaes., 39, -4 8; cfr. EUTROPIO, Brev., X, 28. 
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raspettazione di tutti vennero fuori i nomi di Massimino Daia e 
di Severo, due uomini, che, sempie ai dire di Lattanzio, erano 
venuti su dal nulla e valevano Tuno quanto un bifolco ignorante 
e presuntuoso, Taltro come un crapulone impenitente (1). Che 
questo universale desiderio delia glorificazione di Costantino ei 
fosse próprio in quei giorni, noi noa sappiamo; ò però ben naturale 
che il figliuolo di Costanzo si sentisse olieso in cuore nel vedersi 
posposto, lui figlio di sovrano, a due soldati di bassa origine, 
benchè in fondo egli non potesse avanzare alcun diritto, essendo 
nato dalle nozze di Costanzo con Elena, donna probabilmcnte 
di condizione servile (2). II padre intanto dalle Gallie spcdiva 
lettere a Galerio perchò gli rimandasse il figliuolo. Costantino 
pote finalmente partire e giunse cosi in tempo per raccogliere 
Festremo respiro di Costanzo, che mori a York 11 25 luglio dei 
306. Che Galerio lasciasse andare a malincuore il giovane tribuno, 
ò narrato dagli storici (3); ed ò anche naturale, poichè Galerio 
sapeva bene quale favore Costantino godesse presso i soldati e 
quale ascendente egli avrebbe guadagnato nelle Gallie, a fianco 
di siio padre, dei quale si sarebbe atteggiato come successore 
natural issimo. Infatti ciò che Galerio prevedeva súbito avvenne: 
alia morte di Costanzo, Costantino fu gridato Augusto dai suoi 
soldati. AUorchò queste notizie giunsero a Nicomedia, Galerio ne 
fu adiratissimo; pur tuttavia si vide costretto a piegare di fronte 
ai volere delle legioni delia Gallia, e riconobbe a Costantino il 
titolo di Cesare dando quello di Augusto a Severo, che era piü 
anziano di lui nel governo. E Costantino si contento e attese gli 
eventi. 

Frattanto a líoma covava Ia rivoluzione. Da troppo tempo 
Tantica  capitale  era  abbandonata  dagli  imperatori,  trattata 

(1) LATTANZIO, De morl. persec, 19. — Egli dicc Severo «saltatoreni, teinu- 
lentuin, obriosum, cui nox pro dio, ot dios jiro uocto «, e Jlassimino « adole- 
soentom Süiiiibarbarum », {ibid., 18, 12-13), che veniva «iiupcr a peooribiis ot 
silvis n (ibid., 19, C). In fondo essi non erano che due soldati, como Galerio o 
Costanzo. 

(2) Perciò EUTROPIO (Brev., X, 2) dico cho Costantino ora nato «ex 
obscuriori matrimônio ». 

(3) Drammaticaniento e non senza esagerazioni da LATTANZIO, {De mort- 
persec, 24); piü serenamente da f^usEiuo, Vita di Costantino, 1, 20; AUUELIO 
ViTTORE, De Cães., 40, 2-4; ZosiMO, II, ^. 
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come una città di provincia, senza corte, senza nuovi privilegi, 
senza vita. II popolo, un giorno ricco delle spoglie di tutto il 
mondo, doveva ora pagare le tasse per mantenere quattro córti, 
abbellire quattro capitali, per sostenere insomma un regime 
che era Ia rovina d'ogm istituzione piíi veneranda. II fermento 
popolare, Todio dei senato, i sogni dei conservatori trovarono 
finalmente Tuorno dei momento nel figlio di Massimiano, Mas- 
senzio, ai quale non i)arve vero di poter ornai uscire dalFozio 
di una vita privata, per riprendere Io scettro abbandonato dal 
padre. II 27 ottobre 306 Eoma ebbe finalmente il suo imperatore, 
anzi due, poichò il. veccliio Massimiano, non avendo saputo 
resistere alia nostalgia dei potere, era fuggito dalla sua solitudine 
delia Lucania per salire di nuovo sopra il trono ai flanco di suo 
figlio. Da questa rivoluziono il piü colpito era certamente Severo, 
che si vedeva sfuggire di mano le piü belle regioni dei suo do- 
niinio. Egli si mosse allora coi suoi soldati, mareio verso Eoma 
e, giuntovi, si trovo tradito dai suoi; fu costretto a fuggire a 
Ravenna, e là si diede nelle mani di Massimiano che gli lasciò 
una sola liberta: quella di morire come voleva. Severo si tagliò 
le vene. 

Si mosse allora Galerio col suo esercito, mentre Massimiano 
correva nelle Gailie i)er esplorare Tanimo di Costantino e gua- 
dagnarlo alia sua causa, offrendogli Ia mano di sua figlia Fausta. 
II matrimônio si fece, Tamicizia fu stretta, ma non fu mestieri 
d'altro, poichò Galerio, che intanto era entrato in Itália, vedendo 
le sue truppe poço sicuro e Fostinazione dei ribelli incroUabile, 
i"itoi'nò indietro seminando di strage con Ia sua spada romana le 
ten"e romane. In questo periodo di desolante anarchia, il vecchio 
í^iocleziano appariva pur sempre il centro delFunità deirimpero, 
Ia mente sovrana creatricc delFordine. A Carnuto si radunarono 
interno a lui in cerca di consiglio e di aiuto Galerio, esitante in 
cosi gravi difficoltà, Licinio che da tanto tempo attendeva Ia 
corona promessagli dal suo augusto amico, e Massimiano, cac- 
tíiato ora dal figlio, contro il quale aveva congiurato: tutti ambi- 
ziosi venuti per consiglio a un uomo che aveva saputo preferire 
Ia pace deirorticello di Salona ai fasto inutile di una corte clamo- 
i'osa. Nessuno ha descritto questo strano convegno, neppure Lat- 
tanzio, che avrebbe saputo trovar»il lato cômico e piü. umano; 
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ma certo esso dovette essere ben singolare. Ad ogni modo Ia 
conclusione fu Ia elevaziono di Licinio alia dignità d'Augusto 
col governo deirillirico, e il riconoscimento forzato dei domínio 
di Massenzio, previa una protesta verbale contro il sopruso. 
Ora, quando Massimino Daia .seppe che Licinio, senza mérito 
alcuno, era salito ai massimo degli onori, volle anch'egli il titolo 
di Augusto, cosiccliò Galerio, per darlo a lui dovette concederlo 
anche a Costantino. II sogno drDiocleziano era allora tramontato: 
quattro Augusti governavano il mondo, un altro, Massenzio, 
teneva Tltalia e TAfrica, un sesto, Massimiano, trascinava Ia sua 
lacera porpora da una corte alFaltra, in cerca di un regno, pronto 
a cospirare contro tutti per riprendere Ia dignità perduta, desti- 
nato poi a morire nelle Gallie per opera di Costantino, vittima 
di un'ambizione che scmbrava ringiovanire ad ogni istante iu 
quel vecchio animo irrequieto. 

In questi giorni di turbolenza e di disordine Ia sorte dei cristia- 
nesimo era quanto mai incerta ed ineguale. In occidente Co- 
stantino era pubblicamente favorevole ai cristiani, e a Roma 
Massenzio, forse per controbilanciare Tazione delTAugusto dello 
Gallie, si mostrava tollerante comandando a tutti i magistrati 
che si cessasse dalla persecuzione (1). Nè Taver mandato in esilio 
papa Eusebio col suo rivale Eraclio, i)erchò causa di disordini 
in Roma (2) prova il mal animo deUMmperatore verso i cristiani: 
tanto ò vero che poço appresso egli restituiva a papa Milziade i 
beni delia chiesa, confiscati dalla persecuzione (3), meutre nel- 
TAfrica lasciava ai fcdeli Ia piü larga liberta (4). 

L'opposto invece succedeva in oriente, dove a Galerio, autore 
di ogni macchinazione contro i cristiani si era aggiunto Massi- 
mino üaia, uomo di una superstizione grossolana e i)ersecutore 

(1) i< MaSévxioj... toíç; OTIIJXóOIç TòV xaxà Xpiaxiavíõv àvsivat itpoaxàxte' 
íttuYiióv », EuSEBiü. Stor. eccl., VIU,  14,  1. 

(2) DAMASO, Epi(/r., ]). 25. Clio Eusebio sia stato martiro, solo Dainaso Taf- 
fornia: tcstiinoiiiaiiza tioppo dobolo di fronto ai silonzio dei documonti ulTi- 
ciali delia olüesa romana. 

(3) AGOSTINO, Brev. coll.. 111, 34. 
(4) « Teiiipostas porsecul ioiiis peracta ot definita ost. lubente deo, indul- 

gcnriaiu mittento Maxentio eliiistiaiiis libertas est rostituta », OPTATü JIILEV., 
De schism. donat., I, 18. 
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convintissimo. Le opere di Lattanzio e di Busebio sonopieno 
degli episodi delia crudeltà di quesfiütimo, divemito piü terri- 
bile ancora deiraltro sovrano d'oriente. Non appena egli fu ,sul 
trono « súbito mando ai niagi.strati delle provincie editti coi qnali 
imponeva a tutti i «uoi «udditi di sacrificare pubblicamente agli 
dei. I banditori percorrevano le vie di Cesarea chiamando tutti i 
capi di famiglia per ordine dei governatore, i tribuni dei soldati 
facevano coi registri alia mano Tappello; su tutti i cristiani si 
scatenava allora un ui-agano indescrivibile di mali» (1). Eusebio 
prosegue narrando i dolori delia chiesa di Palestina con Fanimo 
ancor commosso di chi racconta ciò che coi suoi occlii ha veduto. 
Era allora a Cesarea un giovane di ventun anno, Afiano, nato 
nella Licia, che dopo aver fatto i suoi studi a Berito era ritornato 
presso i suoi, desideroso di convertirli ai cristianesimo, ma, non 
essendovi riuscito, era fuggito di casa, e, tratto dalFamore delia 
íilosoíia, era venuto a Cesarea a studiare nella biblioteca, dove 
tutto ancora parlava dei ricordo di Origene. Là era Pamfllo, là 
cresceva Eusebio, e neirebbrezza dello studio i tre si pi'eparavano 
alia lotta estrema. Un giorno Afiano sente per Ia via Ia você 
dei banditoro che chiama ai sacrifizio: mosso da uno zelo audace, 
esce dalla sua casa, entra inosservato nel palazzo dei governatore 
Urbano e Io sorprende con Ia ])atera alia mano nell'atto delia liba- 
zione agli dei; gli allerra il braccio, Io guarda in volto con occhio 
acceso e incomincia a rimi)roverargli Ia sua superstizione e Ia sua 
intolleranza. AI primo stupore segue d'ogni parte uno scoppio 
d'ira: il giovane audace viene arrestato, percosso, gettato in cár- 
cere, tornientato coi fuoco, con le catene, con le palie di piombo, 
e finalmente lanciato semivivo nel maré. Le onde di una furiosa 
tempesta depongono jjoi Ia salma ai piedi delle mura di Cesarea(2). 
In quegli stessi giorni il maré cheprospetta Ia ridentecittà dlTiro 
iiighiottisce il corpo di un altro adolescente, Ulpiano, reo di non 
voler tradire Ia sua coscienza di cristiano (3). Intanto Edesio, 
íratello di Afiano, giovane anch'esso innamorato delia filosofia 

(1) EUSEBIO, Marl. Palest., 4, 8. 
(-) EUSEBIO, Mart. Palest., A; cfr. il testo greco dcUa lodazione loiigioro 

ii> Anal. BolL, XVI (1897), p. 122-127. 
(3) EUSEBIO, Mart. Palest.. 5, 1. 
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e como, lui generoso e ardito, non contento di aver già sofferto 
Tesilio uelle niiniere, un giorno ad Alessandria, vestito dei suo 
rude pallio filosófico, ai vedere Ia ferocia di un giudice, si avanza 
improvvisamente e cori parole di fuoco Io rimprovera, Io umilia 
e ne riceve in compenso il martírio (1). 

I] 10 novembre dei 306 Massimino è a Cesarea. La città è tutta 
in festa: Ia folia riempie Fanfiteatro, dove lottano le fiere piü 
belle venute dalFIndia o dairEtiopia, dove i gladiatori piü fa- 
mosi fanno prodigi di destrezza e i saltatori jilü rari eccitano Tam- 
mirazione dei volgo. Massimino è presente. Lo spettacolo ter- 
mina con una scena di sangue. Due uomini sono introdotti nel- 
Tarena, uno schiavo, reo di avere ucciso il suo padrone, e un 
cristiano, Agapio, clie già altra volta era stato esposto alie bclve 
rimanendone illeso. Vengono súbito sguinzagliate contro di essi 
le fiere, ma lo schiavo si difende con coraggio e Massimino gli fa 
grazia in mezzo agli applausi delia folia. Agapio è chiamato 
anch'esso dalFimperatore che gli dà salva Ia vita purchè voglia 
sacrificare. Agapio rifiuta, corre incontro a un'orsa feroce che ò 
preparata per lui; lacerato e pesto vien ricondotto in prigione, 
dove i)oco dopo esala Fultimo respiro (2). 

Cosi morivano i cristiani nella Palestina e per Ia Fenicia: fan- 
ciulle ancora tenere, vergini nel flore delia bellezza, uomini nel 
pieno vigore delle forze. A Cesarea è immolata una vergine di Tiro, 
Teodosia, giovane di appena diciotto anni; un prete di nome 
Silvano termina poço appresso !a sua vita fra i tormenti, mentre 
un altro cristiano, Domnino, noto a tutti per Ia liberta delia sua 
parola indipendente, viene arso vivo (3). La caduta improvvisa 
dei prefetto Urbano non calmo Ia persecuzione. II successore Fir- 
miliano inaugurava il suo governo mandando ben novantasette 
cristiani nelle miniere di Palestina, arrestando i fedeli nelle loro 
adunanze, condannando le vergini ai disonore, torturando tutti 
coloro che non si piegavano ai decreti imperiali (4). 

II martiro piü illustre delia Palestina fu Pamfllo, Tamico di 
Eusebio, r austera figura di dotto e di asceta che ricorda in tanta 

(1) EUSEBIO, Mart. Palest., 5, 2. 
(2) EUSEBIO, 3[art. Palest., G. 
(3) EUSEBIO, Mart. Falest., 7, 4. 
(4) EUSEBIO, Mart. Palest., 8-10. 
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parte Ia fi.sonomia di Origene. Nato a Berito in Fenicia, aveva 
studiato ad Alessandria sotto Pierio, uno dei piü entusiasti disce- 
poli di Origene, era venuto a Cesarea, dove fu ordinato prete, e 
tutto si diede agli studi delia scrittura, trascrivendo con grande 
pazienza i codici delia bibbia e lavorando per Tampliamento 
delia biblioteca di Cesarea, iniziata da Origene, e incamminata a 
divenire omai uno dei piü floridi istituti delia scienza cristiana di 
oriente. Pamfilo era uno di quegli uomini singolari clie esercitano 
un fascino irresistibile su quanti li accostano. Busebio che fu suo 
discepolo,suo collaboratore negli studi, suo compagno nel cárcere, 
ha parole calde di un amore gentile per lui che fu «uomo in 
tutta Ia vita ammirabile per virtü, grande nel disprezzo di 
quelle umane ricchezze che volentieri largiva ai bisognosi, sommo 
nel disinteressamento di quegli onori che avrebbe potuto conse- 
guire, ma che sfuggiva per dedicarsi tutto a una vita severamente 
filosófica » (1). La biografia di Pamfilo che Busebio scrisse in tre 
libri è oggi perduta, ma ad eternare il nome di quelFuorno ba- 
stano gli elogi che il grande storico di Cesarea ha sparso qua e là 
pei suoi scritti, basta il nome che dal giorno delia morte dei 
maestro egli prese per tutta Ia vita chiamandosi con orgoglio 
EuscMo ãi Pamfilo: esempio raro di riconoscenza di discepolo e 
di amabilità di maestro. 

Durante Ia prefettura di Urbano, Pamfilo era stato arrestato 
come cristiano, e condotto innanzi ai tribunale. II magistrato che 
tante volte aveva sentito parlare di lui, voUe sperimentare dap- 
prima Teloquenza e Ia cultura dei cristiano, poscia grimpose di 
sacrificare, ma, non avendolo ottenuto, Io fece tormentare e 
finalmente Io rinchiuse in cárcere, dove Pamfilo langui per ben 
due anni (2). La noia di una prigionia cosi lunga fu alleviata dalla 
compagnia di quei libri che con Ia complicità dei custodi il 
inartire pote conservare e studiare insieme ad Busebio venuto a 
dividere col maestro le ore delia sventura. I due amici nelle du- 
rezze dei cárcere pensavano ad Origene, di cui scrissero in quei 
giorni un'apologia diretta ai confessori delle miniere, opera 
'lisgraziatamente perduta: Ia figura dei gi-ande dottore alessan- 

(1) EusEBio, Marl. Palest., 11, 2. 
(2) EuSEBio, Mart. Palest., 7, 7. 
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driiio che avova insegnato a loro Ia via dei sapere, poteva iiidicare 
ugualmente ai discepoli le orme recenti che egli aveva stampato 
suiraspro cammino dei dolore. 

II 16 febbraio dei 309 si aper.sero finalmente le porte dei cár- 
cere, e Pamfilo con altri conipagni, condotto innanzi a Firniiliano, 
fu condannato a morire di spada. AUora si levo tra Ia turba degli 
spettatori una você a chiedere pei martiri il permesso delia sei)ol- 
tura. 11 prefetto domando chi fosse colui che aveva tanto ardirc, 
e Porfirio, un tenero giovanetto delia servitü di Pamfilo, si avauzò 
protestandosi cristiano. Non valse innanzi ai giudice Ia sua 
fresca età. Ia delieatezza delia pcrsona. Ia generosa fedeltà verso 
il suo padrone: dopo niolti tormenti auch'egli fu ucciso. Ora, _ 
mentre Pamfilo e i compagni si avviavano ai supiüizio, un cri- 
stiano di nome Seleuco porto ad essi Ia notizia delia morte dei 
coraggioso Porfirio, e fattosi appresso ad uno di loro che era 
suo amico, pubblicamente Io abbracciò e bacio dandogli Tultimo 
saluto. In un attimo Seleuco è arrestato e condotto innanzi a 
Firmiliano. Nato in Cíippadocia, Seleuco si era fatto soldato, 
aveva servito per piü anni nelle legioni, ed era salito a un bel 
grado nella milizia acquistandosi una simpática popolarità per 
il suo fare sincero e Ia maestosa bellezza delia sua grande persona. 
Aveva poi abbandonato Tesercito (1), ed essendo cristiano, si era 
dato tutto alie opere di carità e di assistenza ai poveri e ai malati. 
La spada di Firmiliano tronco que) giox-no Ia sua generosa esi- 
stenza, e il vecchio soldato mori da forte, facendo con altri dieci 
compagni coro na ai martirio di Pamfilo (2). 

(1) Scloiico avcvii prohabilinoiiti) ahbandonato resercito per ritiraisi da 
opiii uílicio d'iii(l()lc pubblica., diveiiuto p(M' oi;ni cristiaiio addiríttura iInl)l)^^- 
sibile dopo i decrcti iiupoiiali clio iiiipoiiovano il sacrifizio, Anclio Eui,üiiio, 
il futuio vcscovo di Ijaodicea, cho ín quci giorui era itnpiegato nelVofficium dei 
govoriiatoro di Pisidia, non volendo nacriíioaro, dopo avero sopportato niolte 
torture, riuscí ünalniente ad ottonere dal govornatoro Diogono di potersi 
ritiraro. Nella s\ia epígrafe sepoloralo Eugênio infatti dico: «"Ev 5è xíjj (is- 
TaÊO XC^""? ''E^EÚostoç cfoiTTjaáaijj éni Ma£t|itvou xouç XpsiaTiavoúç; OúEIV xal (ii^ 
ànaXXáaasaOat xfjç axpaxEÍaç nXsíaxaç 5è &aaç gaaávouç í)::o|ieívaj énl Aio^évouS 
i^YEjióvos OTtouíáoaç xs ànaXXoLyfjvaí xf;s axpaxsíaj xr;v xíõv XpEioxiavíBv Jiíoxiv 
cpuXáooiüv ». — Clr. sopra, pag. 4,'!(), ii. 2. 

(2) EusEBlo, Mart. Valenl., 11, 20 o segg.; per il testo greco loiigiore delia 
passiotio di Panifdo o compagni, v. Anal. Boll., XVI (1897), p. 129-130; 
cfr. ViOLET, J)ie Palãstinischen Mãrtyrer in Texte und Untersuch.. XIV 
(1890), -1, p. 74 e segg. 
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Mentre Ia Palestina era eosi inondata di sangue cristiano, le 
altre regioni deirimpero di Massimino erano anch'esse immerse 
nel lutto e nel disonore. Uno dei caratteri piü odiosi delia jjer- 
secuzione in questi luoghi è Ia bestialità inumana con cui dal- 
Timperatore ai giudice, dal tribuno ai soldato, tutti cercano di 
abusarc di questi poveri cristiani che Ia legge ha posti ornai fuori 
delia società civile. Si videro allora rinnovarsi piü volte tra le 
fanciulle cristiane i classici esempi deireroismo antico, special- 
mente ad Antiochia, deve per Ia presenza di Massimino i soldati 
pareva si sentissero quasi spinti dairesempio imperiale ad im- 
prese ignominiose. Un giorno una vergine cristiana di appena 
quindici anni fu sorpresa sola nella sua casetta da un manipolo 
di soldati. Pelagia (tale era il suo nome) rabbrividi pensando a 
quali oltraggi sarebbe andata incontro se avesse dovuto portarsi 
innanzi ai tribunale, e concepi un audace disegno. Fece adunque 
buon viso ai soldati, e fattili sedere, chiese loro 11 permesso di 
ritirarsi un istante per vestirsi, prima di uscire con loro. Cosi entro 
•sola nella sua stanza, di là sali sul terrazzo delia casa, e raccolte 
le vesti intorno alia gracile persona, lieta di sfuggire ai disonore, 
si lanciò nel vuoto. I soldati non raccolsero che un cadavere in- 
forme (1). Nella stessa città viveva una nobile matrona cristiana, 
che aveva due flgliuole nel flore degli anni e delia bellezza. Timo- 
i'osa dei suo avvenire, essa era fuggita con le sue fanciulle, e aveva 
errato lontano nella speranza di salvare con Ia vita Ia fede e 
l'ouore delia sua nobile casa. Ignobili spie denunziarono allora 
ai giudici Ia fuga delle tre cristiane: i soldati si mettono in 
mareia, trovano le fuggitive, le arrestano, le trascinano verso An- 
tiochia. La tenera madre non cura ornai piü Ia vita, ma pensa sol- 
tanto a preservare le sue flgliuole dairoltraggio. Coito il momento 
propizio ella fa loro vedere il pericolo che le attende, peggiore assai 
di mille morti, indegno di fanciulle cristiane e nobili. Prendono 
ídlora insieme consiglio, e chiesto ai soldati di appartarsi un 
istante, corrono ai flume, si compongono con decoro le vesti, e 
tutte insieme si lanciano nei vortici deirOronte (2). In quegli 

(1) GiovANNi  CKISOST.,   Omel.,   XL;   AMBROGIO,   De   virgin.,   III.   7; 
''^pist., XXXVII. 

(2) EuSEBio, Stor. eccl, VIII, 12, 3-5. 
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ste.s.si giorni ad Antiochia due sorelle, ricche, giovani, fnrono 
condannate ad essere sommerse nel maré; ad Alessandria, dove 
Ia libidine di Massimino aveva fatto vittime in ogni classe sociale, 
una matrona cristiana, famosa per bellezza, per nobiltà, per cul- 
tura, anzichò piegarsi alie voglie delPimperatore, perdette tutti 
i suoi beni, s'inoltrò felice in terra d'esilio, jironta a tutto, ánclie 
a quella morte che Ia passione di Massimino non ebbe il coraggio 
di darle (1). 

Se con tali mezzi si combatteva il cristianesimo alFinizio dei 
secolo quarto, bisogna pur dire che il paganesimo si sentiva ornai 
mancare quella coscienza delia própria íorza che tempera il rigore 
delle leggi con una signorile clemonza. In tutta Ia persecuzione 
di Massimino si vede piü Ia rabbia di un animo esasperato daUa 
previsione di una sconfitta, che Ia severità derivante da un pro- 
gramma di governo profondamente sentito. Le pagine che Eu- 
sebio halasciato su questa sinistra figura d'imperatore,per quanto 
possano essere esagerate nel colorito, purê sono troppo vive e 
palpitanti per non essere degne di fede; esse rimangono là ine- 
sorabili nella loro cruda fierezza a formare certo uno dei piü 
brutti episodi delia storia di Eoma. 

La sorte assai piü di Massimino ha favorito Galerio, lasciau- 
done immerse in un oblio pietoso le gesta sanguinose per le varie 
provincie dei suo impero. Tuttavia i martirologi formicolano 
di nomi di martiri, originari delia Pannonia, delia Dalmazia, 
dellTlliria, delia Macedonia, delia Tracia, dei Ponto e le nume- 
rosissime tradizioni locali, se esaminate singolarmente si mo- 
strano piene di inesattezze e di aj'dimonti leggondari, nel coni- 
plesso però bastano a provare che il sangue cristiano dovette 
scorrere abbondante sotto il governo di im príncipe che dagli 
scrittori cristiani contemporanei ò riguardato come Tispiratore 
di tutta Ia persecuzione. Forse in quei giorni ad Amasia nel 

(1) EusEBlü {Stor. ecd., Vlll, 1-), 15) non Ia il nome di questa nuilrom' 
alessandrina. UüFINO (Stor. eccl., VIII, It, 15) uggiunge liberaniente: « Doro- 
thea quaodani satis nobili orta faniilia, ingontibiis divitiis et piopinquis 
nobilibus pollens », attingendo ad altro tradizioni, ojrgi inaílenabili. II 
BAUONIO (AntKtl., a. 303, § 31) lia tentato di idcntiíicare questa niatioiia di 
cui parla Ürifíeno con Ia famosa vcrj;inü Catorina di Ah^ssandria, i cui atti, 
scritti dal Metafraste. mancano di qualunque íondanicnto stoiico. 
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Ponto moriva il soldato cristiano Teodoro (1), e qualche anno 
dopo il vescovo di Siscia in Pannonia, Quiriiio, era condannato 
a perire nelle onde con una macina ai collo (2). Queste esecnzioni 
sono peraltro ben tênue cosa in confronto degli orrori che Lat- 
tanzio dice essere avvenuti durante gli uJtimi tempi di Galerio: 
cose che Ia penna ricusa di trascrivere e Ia mente di credere (3). 
Certo mai come allora fu versato tanto sangue cristiano, perchè 
mai come allora si era compreso che il duello combattuto da tre 
secoli fra il cristianesimo e 1'impero si avviava ad una soluzione 
che doveva cambiare ]'aspetto dei mondo. 

(1) GREGOE. NISS., Omel. di Teodoro martire. 
(2) La Passio Quirini (in RUINAKT, Acta marlyrum, p. 437-439), bonchò 

scritta postoriormeiite, ha buoui tratti: cír. GIKOLAMO, Chron., a. 2324; PRU- 
UENZIO, Peristeph., VII. — Por Ia critica v. DUFOUECQ, Elude sur Ics Oesta 
Marlyrum romains, II, p. 220 o sogg., dove sono proso in esame Io principali 
tradizioni agiograíieho dolla Pannonia. V. ancora DELEIIATE, Les origines 
du cuUe des rttartyrs, p. 203 o sogg. 

(3) Z)« mort. persec, 21. 
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CAPO XI. 

La vittoria dei cristianesimo. 

'ialoiio c Teditto di tolloraiiza dol 311. — Condotta equivoca di Massimino 
di íionto alPüditto di üalüiio. — Alia morte di Galerio, Massimino rico- 
mincia Ia porseoiizione noi suoi stati. — Massonzio a Roma. — Guerra 
ira Costautino e Massenzio. — L'editto di Mílano e Ia liberta religiosa. 
— Guerra tra Liciiiio o Massimino. — Fino di jNIassimino e delia sua 
famiglia. — Prima guerra fra Costantino e Licinio. — Carattere o re- 
ligiono di Costantino. — La sua azione di fronte ai donatismo. — Le 
primo loggi cristiane. — La politica religiosa di Licinio: tolleranza 
dappiima, persoouziono poi. — I quaranta martiri di Sobaste. — La 
eeconda guerra ira Costantino e Licinio. — Fine di Licinio. — Gli ultimi 
oditti di rostituzione: Timpero cristiano. — Condizioni dei cristianesimo 
airindomani dolla sconfitta di Licinio. — Conseguenze deiropera di 
Costantino. ■— Costantino inizia Ia civiltà dei tempi nuovi. 

Nel 310, quando Teta ancora buona pareva promettergli molti 
^nni di regno, Galerio, roso da un cancro, si avviava rapidamente 
^erso Ia morte (1). Lattanzio narra come Timperatore, dopo avere 
'nvano invocato Taiuto di Apollo e di Esculapio, straziato dal male, 
rormentato dai rimorsi, oppresso dairincubo di ima vendetta dei 
^io dei cristiani, promettesse solennemente di revocare Ia perse- 
^üzione e di rimediare ai mal fatto. Può darsi che sotto le tragiche 
•lescrizioni dei retore africano si nasconda un germe di verità: il 
leiTore superstizioso di una vendetta di Cristo può avere realmente 
<íontribuito a commuovere il rozzo animo di Galerio; ma ben mag- 
í^iore ihfluenza debbono avere avuto sopra di lui le dolorose espe- 
'enze raccolte in sette anni di quasi continua persecuzione, du- 

ofr  1 ^" quosta malattia i cristiani vidoro il segno delia vendetta di Dio: 
(<}('      oiTibili desorizioni di LATTANZIO (De mort. persec, 33) e di EUSEBIO 

•"•• eccl, VIII, 16, 4-.5; Vita di Costantino, I, 57). (Si, 

31 _. "aMANAUosi, Vimpero romano e ü cristianesirruf. 
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rante i quali Io stato romano, lungi dairannientare il cri.stiaucsimo, 
ne aveva invece cresciuto immensamente il prestigio niorale con Ia 
poesia dei martírio e Ia bellezza deircroi.smo. Quale vautaggio aveva 
tratto il governo da tante odiose e.secuzioni ? Quale utilità aveva ri- 
cavato Ferario da tante ingiuste confische 1 Valeva próprio Ia pena 
di spargere tanto sangue, di commettere tante violenze,di suscitare 
tante brighe per disciogliere una società religiosa, che il giorno ap- 
presso si ricostituiva occultamente; per sojiprimere vescovi, i)reti, 
fedeli, clie dopo poço erano sostituiti da altri piü ostinati ancora; 
per combattere insomma ima religione che, pxrre opponendosi aUe 
concezioni politico-religiose dei mondo romano, non era poi infine 
queirenorme pericolo, che a prima vista poteva sembrare ? D'altra 
parte il progresso rápido, fatale dei cristianesimo faceva omai ca- 
pire a tutte le persone spassionate che ogni tentativo di resistenza 
era destinato ad essere travolto dalla nuova corrente religiosa, 
dinnanzi alia quale erano crollate una ad una tutte le dighe 
opposte, prima dalla reazione aristocrática, poi dal regime militare 
delia tetrarchia. E Teditto che Galerio faceva pubblicare a Nico- 
media il 30 aprile dei 311 era Ia piü esplicita dichiarazione che Io 
stato romano potesse fare delia própria im^jotenza di fronte ai di- 
lagare dei cristianesimo (1). L'editto diceva cosi: «Tra le disposi- 
zioni che noi veniamo sempre facendo per il bene e Tutilità deUa 
repubblica, c'era anche quella di ricondurre ogni cosa alie antiche 
leggi e alia pubblica disciplina dei romani, e di indmTe i cristiaiii» 
che avevano abbandonata Ia religione dei loro padri, a ritornaro 
a migliori consigli (2). ^la fu tale Ia loro stolta e malvagia volontà, 

(1) « IIoc edictum projjouitur Nicomediae pridio Kalendus Maias ip^i' 
octios et Maxiniino iteruin consulibus », LATTANZIO, De mort. persec, 35, 1- 
— LATTANZIO (Be morl. persec, 31) riporta il tosto latino doll'editto, dopo 
averne soppresso rinizio cho contüiieva i iioini dii^ili impcratori; EusEBl^^ 
[Stor. eccl., VIII, 17, 3-10) Io dà piü completo iii una vüi-siono greca che og" 
stesso dicf! di tiarre dairoriginalo latino. — Per il tosto v. Appcndice. 

(2) « Inter cotora. quão pro rei publicae sempor commodis atqiio utilita*-" 
disponimus, nos quidern volueramus antohac iuxta logos vetores et publicain 
disciplinam Komanorum cuncta corrigore atquo id providore, ut etiam ohn- 
stiani, qui parentum suorum roliquorant soctam, ad bonas montes rodirent »•. 
Interpreto il parentmn suorum... nectam por religione piigaiui dei lonUmi o"' 
pagani, non sombrandomi verosiniilo Ia diversa intorprotaziono dei KEi>' 
(in Theol. Jahrb.. 18õ2, p. 211 o segj;.), rimessa a nuovo rocentenionW 
dal BliiLMJjyER, JJaa Toleranzedikt desOalerius vom 311 in Theol. Quarta''- 
svhrilt, 1912, p. 411-427; p. 527-589. 
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che essi, invece di attenersi a quegli antichi costmni che i loro 
primi genitori avcvano forse íítabiliti, secondo il loro arbítrio si 
sono fatte le leggi clie hanno voluto e si sono permesso di associarsj 
adepti fra varie genti e in diversi luoghi. Ora, quando noi coman- 
dammo che ritornassero alie anticlie tradizioni, molti per paura 
si sottomisero e molti f urono anche costretti con Ia f orza; ma giacchè 
vediamo che moltissimi sono quelli che rimangono fermi nel non 
voler prestare agli dei il debito culto, e che per altra parte non pos- 
sono adorare il Dio dei cristiani, noi, avendo presente Ia consueta 
e imiversale nostra clemenza, decidemmo di estendere anche ad 
essi Ia nostra pienissima indulgenza, concedendo loro Ia liberta di 
esistere e di radunarsi insieme, a patto che nulla facciano contro Ia 
legge. Con un'altra lettera daremo ai giudici le opportune istru- 
zioni (1). In ricambio di questa nostra indulgenza essi preghino il 
loro Dio per Ia nostra salute, delia repubblica e di loro stessi, af- 
finchò per ogni parte sia incólume Ia repubblica ed essi possano cosi 
vivere sicmi nelle loro regioni». 

L'editto di Galerio può dirsi il documento piü importante che 
1'impero abbia emesso durante i primi tre secoli di lotta col cristia- 
nesimo (2). Con esso Eoma, pxir tentando ancora di difendere in 
teoria Ia legittimità política delle persecuzioni, per Ia prima volta 
iu un pubblico decreto confessa che 1'efficacia deUe persecuzioni 
è praticamente nulla, e che insistere ancora su tali metodi di re- 
pressione sarebbe foliia. Bd ò próprio Galerio che Io confessa. 
Quesfuomo che con tenacia di ferro aveva per anni lavorato 
neiranimo di Diocleziano per indurlo a proscrivere i cristiani, 
nei quali egli allora vedeva un male, grande si, ma rimediabile, 
ora, di fronte ai fallimento deli'opera sua, nell'amarezza delia 
í^confitta, con sincerità di soldato si dichiara vinto, e pubblica- 
mento scrive di do ver toUerare i cristiani, non già perchè costoro 

(1) « Contemplationo mitissima,e nostrao olemontiao, intuentos ot consue- 
•^udinom somiiitcrnam, qua solcmus cunctis liominibus veniam indulgore, 
Promptissirnani in his quoquc indulgontiam nostrani ciodidimus pomgeiidam, 
it deimo sint ciiristiani ot convonticula sua componant, ita ut iie q«id 
'íontra disciplinam agant. Por aliam autem epistolam iudicibus signiíicaturi 
^'umus quid doboant obsorvaro ». 

(2) Clr. IIÜLLE, üie Toleranaerlasse d. rõm. Kaiser für das Christentum, 
!>• 41 e segg.; ÜIHLMEYER, Op. cit., p. 544 e segg. 
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per le loro idee meritino un tale rigimrdo, ma percbè dinnanzi alie 
conseguenze delia persecuzione è meglio per Io stato lasciare ad 
essi una certa liberta, piir riservandosi di sorvegliarli sempre e 
bene, che sterminarli in massa per vederseli poi rinascere piü nú- 
meros! e piü ostinati di prima. È ancora nelle parole di Galerio 
tutto Tastio che Tantico pcrsecutore sente tuttavia per Todiata setta 
dei cristiani: ciò peraltro non attenua davvero Ia gi-avità delia 
concessione imperiale che si riassume nelle parole: tit ãcnuo sint 
christiani. Era quosto il pieno e decisivo riconoscimento per parte 
dello stato, delia legittimità delia religione cristiana. Ia quaie da 
questo istante diveniva, ai pari dei giudaismo, una religio licita. 
Se finora il solo nome di cristiano aveva bastato per far condannare 
qualunque suddito deirimpero come sowertitore deirordine pub- 
blico e nemico dello stato, quind'innanzi questo nome stesso non 
avrebbe significato altro che seguace di una religione che il governo 
romano ammetteva come legittima e tollerabile. Quella liberta che 
per tanti anni e con tanto sangue i cristiani avevauo domandata 
all'impero, essi Tottenevano oggi improwisamente dal loro piü 
ostinato nemico, il quale concedeva anche quella liberta di riu- 
nione e di associazione (et eonventicula sua componant) che gli 
Antonini dapprima, poi Valeriano e Diocleziano avevano sempre 
negata ai cristiani, considerandola come una grave minaccia per 
Ia sicurezza pubblica. I ribelli anarcoidi di ieri divenivano dunquo 
i tollerati di oggi, e le relazioni tra Timpero e il cristianesimo su- 
bivano cosi una mutazione radicale. Dinnanzi alia invincibile osti- 
nazione dei cristiani era dunque Io stato quello che abbandonava 
le sue posizioni tradizionali, e consentiva alia incvitabile deca- 
denza dei principi stessi sui quali si era retta fui qui Ia sua coscieuza 
politico-religiosa ? A parole almeno, no. Galerio infatti non for- 
mula nel suo editto alcuna teoria di liberta religiosa, come poi fará 
Costantino a Milano; nò s'induce ancora a credere che il cristiane- 
simo possa essere in qualche modo conciliabile con Tideale deirim- 
pero; che se ora si piega fino a concedere ai cristiani Ia tolleranza 
e il riconoscimento legale, Io fa solo perchò vede che c'è una spro- 
porzione ecccssiva tra i sanguinosi elletti di una severa coercizione 
e le modeste finalità delia polizia anticristiana. Evidentemente Ga- 
lerio pensa in cuor suo che il cristianesimo, se non ha ceduto alia 
violenza, potrà benissimo fmire mi giorno da sè e liberare delia sua 
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minaccia Ia società romana: ad ogni modo, dando ai cristiani il 
diritto di esistere e di radunarsi, Timperatore ricorda ad essi le 
esigenze indeclinabili di quella disciplina che Io stato romano aveva 
cosi tenacemente fatto valere contro di essi: üa ut ne quiã contra 
disciplinam agant. Ma sotto queste fiere parole imperiali si nasconde 
una realtà ben dura per Timpero: di fatto è próprio Ia vecchia co- 
scienza romana che è cambiata. A contatto dell'eUenismo prima, 
deirorientalismo poi, essa ha imparato poço a poço a modificare 
dinnanzi a piü larghi orizzonti le sue tradizionali vedute politico- 
religiose, ed oggi si trova di fronte ai cristianesimo scettica e sfidu- 
ciata, incapace di attingere dalle avite istituzioni, che piíi non sente. 
Ia forza per resistere e salvarsi. È il vecchio ideale di Eoma che 
muore: Io confessa involontariamente Galerio, quando invita i 
cristiani, gli hostes publici di ieri, a pregare il loro Dio per Ia sal- 
vezza dei príncipe e delia repubblica (1): Traiano non avrebbe 
chiesto davvero Ia salute di Eoma ai Dio dei nemici di Eoma! 

La vittoria dei cristianesimo era dunque evidente: nò poteva 
certo scemarne Fimportanza il fatto, assai naturale dei resto, che 
Galerio pubblicava Teditto di tolleranza forse anche per controbi- 
lanciare Tinfluenza che Costantino veniva prendendo in occidente 
sulFanimo dei cristiani: costoro erano dunque una potonza numé- 
rica e morale capace di minacciare Ia stabilità di un trono. Si com- 
prende quindi Tesultanza dei cristiani per una vittoria, tanto piü 
cara quanto piü sanguinosa era stata Ia battaglia che Taveva pre- 
ceduta, tanto piü gloriosa quanto piü umiliante era adesso Ia ri- 
trattazione di un sovrano il quale aveva speso il meglio delle sue 
forze nclla lotta contro il cristianesimo. Aperte le carceri, uscivano 
íi tmbe i confessori, portando sul corpo le tracce dei lungo patire, 
ilari in volto, felici di riabbracciare i fratelli che si prostravano 
riverenti innanzi a loro. Qualcuno tornava dopo molto tempo, 
corrie Donato, Tamico di Lattanzio, che per sei aimi aveva languito 
iiella prigione (2); altri venivano dalle miniere lontane deirBgitto, 

(1) « Undo iuxta hanc indulgentiam nostram debebunt deum suum orare 
1'ro saluto nostra et rol publicao ao sua, ut uudiquo versum res publica prae- 
'^tetur incolumis et securi vivcre iu scdibus suis possint». 

(2) «Tuno apertis carceribus, Doiiate carissime, cum ceteris oonfesso- 
''bus o custodia liberatus ca, cum tibi carcor sex annis pro domicilio fuerit », 
^^ATTANZio, De mort. persec, 35, 2. 
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delia Cilicia, delia Palestina; traversavano, cantando inni di gioia, 
le vie e le piazze delle città popolose, eccitando Ia ineraviglia nel 
popolo, Ia gioia nei fedeli, il pentimento nei caduti. Eisorgevano le 
chiese sulle loro rovine, e si afíollavano di cristiani che sprigiona- 
vano dai petti il canto dei trionfo per tanto tempo represso (1). 
Spettacolo commovente, único forse nella storia dei cristianesimo, 
clie mai pote godere di una pace cosi improvvisa come questa, 
venuta dopo Ia lotta piü sanguinosa che esso abbia mai sostenuto! 

Con Galerio, Costantino o Licinio, anclie Massimino Daia aveva 
firmato Teditto di tolleranza (2), ma certo a malincuoro, poicliè 
quel documento equivaleva alia sconfessione delia sua opera, per 
Ia quale non aveva ancora perduto tutto 1'entusiasmo. Infatti 
mentre negli altri stati il benevolo editto fu pubblicato e messo 
in pratica, nelle provincie di Massimino Tautorità mantenne una 
condotta equivoca facendo circa Ia tolleranza dei cristiani solo 
quel tanto che era necessário per salvare le apparenze, senza com- 
promettersi per Tavvenire. Massimino che si atteggiava omai come 
Terede di tutto il dominio dei collega d'oriente, non voleva assu- 
mere le responsabilità dei suo programma di governo. Cosi egli 
non permise che si pubblicasso nei suoi stati Teditto di Galerio, 
ma intimo solo verbalmente ai suoi ministri di rimettere in liberta 
i cristiani e di cessare dalla persecuzione (3). Busebio riporta Ia 
lettera con Ia quale il prefetto dei pretorio Sabino comunica ai 
governatori delle provincie Ia volontà imperiale, imponendo loro 

(1) EusEBio, Stor. eccl, IX, 1, 7-11. 
(2) Ciò 8i deduco dallo parolo di LATTANZIO (Be mort. nersec, 36, 3), ü 

quale narrando come Massimino, nonostanto Toditto di Galorio, riprendcsse 
piü tardi Ia porscouzione, dico: «Inprimis indulgentiam ohristianis communi 
titulo datam tollit, subornatis legationibus civitatum, quae petereut, ne 
intra civitates suas christianis conventicula extrucro lieorot, ut suasu coactus 
et impulsus faoere vidorotur, quod erat sponto facturus ». Infatti gli editti 
dei tempo delia tetrarchia sono sempre lirmati da tutti i sovrani clio reci- 
procamente si riconoscono. Oia, nel 311 Galerio e Massimino erano iu ottiino 
relazioni, e próprio in quciranno tenovano insieme il consolato. Piir tuttayia 
EusEBio {Stpr. eccl., VÍII, 17, 3-5), il quale, traducendo Teditto di GaleriO: 
ne ha riprodotta anche Tintestazione coi nomi dei sovrani, non porta ü 
nome di Massimino. Forse è questa una conseguenza delia damnatio memorial 
che colpi quül sovrano dopo ia sua caduta: clr. ad ogni modo Io vario opi- 
nioni dei critici in BIIILMETER, Op. cit., p. 532 o segg. 

(3) «... ■AYpáí>(p npoatáyiiaxi zoli üjt* aúxôv Spxouoiv xèv xa6':^|iüjv Sta)Y)io'' 
àvEívai npooxitxei », EuSEBiO, Stor. eccl.,  IX, 1, 1. 
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di diiionderla tra i cm-atori delle città, i magistrati e le autorità 
dei paesi. La lettera dopo avere riprodotta Ia prima parte genérica 
delFeditto di Galerio, in luogo di annunciare Ia liberta per tutti i 
cristiani e il loro diritto a un riconoscimento legale, dice solamente 
cosi: «Se alcuno dei cristiani sia trovato nel]'atto di osservare le 
praticlie delia sua setta, deve essere liberato da ogni moléstia, da 
ogni pericolo e anclie da ogni pena E tutti i magistrati sappiano 
clie quindi innanzi non debbono piü interessarsi di queste cose» (1). 
Si cercherebbe invano in questa lettera Ia frase sincera delFimpera- 
tore Galerio: ut ãenuo sint christiani et conventieula sua componant. 
Massimino sentiva in sè troppa vita per imitare i piati dei suo col- 
lega morente, e troppa ambizione per confessare in pubblico 
un'impotenza di cui non aveva ancora tutte le prove: costretto a 
dare anch'egli Tamnistia, di fatto non riconobbe nè promise nulla 
guardandosi bene dal pubblicare un editto di favore, che poi do- 
mani, a condizioni mutate, poteva essergli rinfacciato con ver- 
gogna. Tanto piü che Massimino era convinto delia necessita delia 
persecuzione i)iü che non Io fosse ai suoi tempi migliori Io stesso 
Galerio. Soldato ignorante, egli congiungeva a una ributtante im- 
moralità una superstizione ridicola, cosicchè mentre con ogni 
niezzo si procurava donne e piaceri, non mancava di fare ogni giorno 
un sacrifício agli dei nel suo stesso palazzo e si faceva scrupolo di 
mangiare una vivanda che prima non fosse stata consacrata ai 
riumi o aspersa col vino delle libazioni sacre (2). I cristiani dovevano 
quindi sombrargli come Tincarnazione delia empietà: nella sua 
mente di superstizioso erano questi gli sciagurati che, disprezzando 
gli dei, attiravano sul mondo le disgrazie da cui tutto Toriente era 
battuto, Ia carestia, Ia peste e quella tèrribile miséria che trava- 

'* .1 

(1) EusEBio, Stor. eccl., IX, 1, 5-6. — In parecchi manoscritti delia Storia 
'''"^lesiasiica manca il testo dolla lettera dei profetto Sabino. Può darsi che 
JiUüsta sia stata inncstata solo posteriormente nel racconto eusebiano: tut- 
J^iivia auciic in quesfultimo caso essa rimane 'sempre autentica, non preson- 
tando il minimo indizio di falsiflcaziono. 

(2) « Consuetudiuom quoquo suam non intormisit ut in palatio per sin- 
^ilos die.s sacriücaretur. Et lioo primus invonerat; ut animalia omnia qiiibus 
escobatur, non a coquis sed a saoerdotibus ad aras immolarentur nihilque 

Prorsus monsae adpouerotur nisi aut delibatum aut saoriflcatum aut per-, 
usum mero », LATTANZIO, De mort. persec, 37, 1-2. 
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gliava il popolo e trascinava ai fallimento Io stato (1). E cosi, 
ignaro come era dei governo (2), si credeva di aggiustare ogni cosa 
vendicando gli dei col sangue dei cristiani, mentre non si accorgeva 
di dissipare il pubblico danaro tra gli amici e i soldati col pretesto 
di tenerli piú saldi nella fede alFimpero (3), e di disonorare Ia por- 
pora con imprese degne di un ladrone o di un sátiro (4). 

L'imperatore era troppo sospetto ai cristiani percliè quest; non 
si accorgessero súbito delle restrizioni che Ia lettera dei i)refetto 
Sabino faceva alTeditto liberale di Galerio; ma avvezzi omai da 
qualche secolo alie vicissitudini piü disparate, essi avevano finito 
per abituarsi a vivere alia giornata, pronti a profittare delia pace 
dei momento, rassegnati a lasciare nelle mani di Dio Tincertezza 
dei domani. Perciò anclie in oriente airannuncio delfeditto di Ga- 
lerio fu gioia grande, là specialmente dove piü forte aveva battuto 
Ia persecuzione (5). 

Nel maggio dei 311 Galerio moriva. ^lassimino occupò allora le 
regioni deli'Ásia minore, e assicuratosene il possesso con un trat-. 
tato estorto a Licinio, si senti finalmente piü forte e libero tanto 
da potere omai governare a suo talento .senza rendere conto ad 
alcuno delle sue azioni. Dopo neppure sei mesi di trégua i cristiani 
vedevano riaccendersi improvvisamente Ia persecuzione: con un 
pretesto qualsiasi i\Iassimino proibi ai cristiani di accedere ai ci- 
miteri (6). Erano le prime avvisagiie di una guerra ben piü feroce. 
Si sapeva da tutti, e i pagani Io ripetevano spesso, che iMassimino 
aveva concesso Ia tolleranza ai cristiani imicamente perchè co- 
stretto dairobbedienza a Galerio, ma che in cuor suo era quanto 
mai deciso a volerla una buona volta íinire con una religione che 
era contraria alie sue piü'intime convinzioni di credente e di no- 

(1) Xolla siui Icttora ai cittadini di l"ir(), Massiiuiiio, dopo avcre eiiuint)- 
rate le calamità dcll'inipero, dic(!: >( Kal xaüxa aúnjiavxa Stà -zi/v ôXéOpio^ 
TiXávrjv Tr]{ úTCOXéVOU iiaxaiixjjxoç TWV àOs|itTU)v ÍY.tiv(iíy àvOpiúJitov (cioè "*' 
<:ristiii)ii)   é^lvexo »,  EuSKBlo. Slor. cccl., IX, 7. 'J. 

{2) « Quippi; (jiii iioque militiaiu uociuo rem publicam scinjt >>, LATTANZI'^- 
De morl. persci-.,  1!).  íi. 

(3) LATTANZIO,  l)e morl. pemec,  37,  5. 
(i) LATTANZIO, De morl. periseo.. 38. 
(5) ICuSEBlo, Stor. eccl., IX. 2. 
(6) « IIpüTov jièv sípYEiv íjiiSç xijç iv xoCç; xotjiTjxrjpíoi; auviíot) Stà npocpáoeuíí 

TiEipãxat», EuSEBio, Slor. eccl., IX, 2.' 
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vrano. Fosse quindi per adulazione verso Timperatore o per un 
segi-eto accordo con questo ultimo, certo è che i vari magistrati 
delle provincie si accinsero a far rinascei-e Ia perseeuzione per mezzo 
di petizioni popolari, improntate a un patriottismo d'occasione: 
cosi Timperatore riprendendo Ia lotta contro i cristiani, poteva dire 
di essere costretto a ottemperare ai desiderio dei popolo e a prov- 
vedere in modo enérgico alia sicurezza delia repubblica, minacciata 
dai cristiani. La prima scintilla di questo fuoco parti da Antiochia 
tlove il cm-atore delia città, Teotecno, presentò alFimperatore una 
istanza a nome di tutti i cittadini, affinchè fosse vietato ai cristiani 
di abitare entro le mura delia città (1). Ben presto Tesempio delia 
capitale delia Siria fu imitato dalle consorelle minori, cosicchè non 
vi fu città di qualche importanza che non facesse Ia sua brava peti- 
zione ai sòvrano (2). Eimane tuttora il testo delia istanza dei pa- 
gani delia Licia e delia Pamíilia, che i cittadini di Ai-icanda fecero 
scolpire insieme con Ia risposta imperiale in una lastra marmórea, 
e collocarono nel foro in segno di gi-ande solennità (3). Eccone Ia 
versione: 

«Ai salvatori di tutto il genere umano, agli augusti Cesari Ga- 
lerio Valcrio ítíassiniino, Costantino e Valerio Liciniano Licinio, 
.supplica dei popoli delia Licia e delia Pamíilia» 

« O divinissimi imperatori, avendo gli dei vostri congeneri sempre 
favorito coloro ai quali sta a cuore il loro culto é che li pregano per 
Ia perpetua salute dei nostri invincibili imperatori, noi giudicammo 

(1) EusEBio, 8tor. eccl., IX, 2. 
(2) EusEBio, ÍStor. eccl., IX, 4, 1. LATTANZIü {JJe viort. persec, 3t), 3) ne 

üico istifiutoro Io stcsso Miissimino: «Iiipriinis indulgentiaiii chi-istiaiiis coiu- 
muiii titulo datam tollit subornatis lofíationibus civitatum quae petereiit 
110 iiitra civitatcs suas oliristiauis coiivonticula extruere licerot, ut suasu 
coaetus et impulsus 1'acoro vidorctur quod crat spoute íaoturus ». 

(3) LMsorizioiuí di Aricaiida, «hü è nno doi moUumenti piü preziosi por 
Ia storia delia porsecuzione di Massimino, fu trovata nel 1892 ad Aruf, vil- 
laggio delia Lieia. II iiiai-iuo ori.aiiiale misura cm.'50 x 55 « porta nella sua 
parte suiseriorc il tosto latino delia risposta di Massimino (oggi írammentaria 
por Ia frattura dei marmo), e nella parto iníeriore il tosto greeo delia petiziono 
dei popoli delia Licia e delia Pamfilia. Fu pubblioata ia prima volta dal 
StoMMSEN (in Arcliáologisch-epigrapli. MiUeilungen aus Oesferreich, 1893, 
p. 93-102) il quale diedo anohe una parzialo ricostruzione delle parti man- 
oanti. mentre iin'altra un po' diversa, no davano il BENNDOKF O il BOKMANN 
{ihid., p, 108). líijn-oduco in Appendioe il testo dei Mommsou. — Peç^la, 
bibliografia v. Tartipolo Arikanda dei LECLEKCQ in Diciionn. d'are]ièol. 
ehrét.,'^m\. 2842-2813. 
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bene di ricorrere alia vostra maestà immortale per dimandare chc 
i cristiani, i quali da tanto tempo sono empi e continuauo tuttora 
ad esserlo, siano una buona volta repressi e non vengano meno col 
loro culto malvagioe nuovo ai rispetto dovuto agli dei. E questo 
si otterrà, se con un vostro divino cd eterno decreto a tutti loro 
siano proibite le loro praticlie empie, e sia altresi imposto ad essi 
di praticare il culto degli dei, vostri congeneri, e invocarli per Ia 
vostra eterna e incorruttibile maestà: Ia qual cosa sarebbe eviden- 
temente di grande vantaggio a tutti i vostri sudditi». 

I cittadini di Aricanda volevano dunque che  Timperatore ri- 
cominciasse nella sua forma omai clássica Ia persecuzione, costrin- 
gendo tutti i cristiani a sacrificare. Piü radicali ancora, gli abitanti 
di Nicomedia erano andati incontro a Massimino con le statue degli 
dei, supplicandolo a cacciare dalla loro città questa razza esecrata 
di cristiani (1); e nello stesso senso Favevano pregato i cittadini di 
Tiro. Si conserva tuttora Ia risposta che Timperatore diede a questi 
ultimi, e che Eusebio pote leggere in tavole di bronzo nel foro di 
Tiro (2): è una lunga orazione, piena di frasi ampollose con le quali 
Massimino leva a cielo Ia pietà dei suoi sudditi, il loro zelo per il 
culto degli dei, e, desideroso di soddisfarli in tutto, promette loro 
che fará volontieri ciò che essi chiedono, accogliendo con piacere 
quanti dei cristiani abbandonassero Ia loro fede e cacciando dalle 
città quelli che rimauessero ostinati nella esecrabile loro supersti- 
zione (3). Lettere imperiali di questo tenore furono esposte in tutte 
le città come a dimostrare che Timperatore concedeva di riprendere 
Ia persecuzione, perchò spinto da un vero plebiscito mondiale di 

(1) «In un suo editto Massimino dico: « TlapeYévsvxo noXXzai TíJC aüxijj 
TióXsioç {Nicomedia) npóç |ia â|ia (letà Tõ)V ^oáviov TüJV OEíüV jiEtÇóvmç SeójiEvot 
IvaTtavtlxpÓTiipxè xoioõxov ôOvoj injSanÈj STitxpéTtoixo iv x^ aix&v TtaxpíSt oíxsiv ». 
EUSEBIO, Stor. ecc.l., IX, 9*. 4. 

(2) EUSEBIO, Stor. eccl, IX, 7, 3-14. 
(3) Lo ospressioni di Iode e di fíoutilozza che ricevottero fjli abitanti di 

Tiro spiagano il frammcnto delia lottera di Massimino ai cittadini di Ari- 
canda, qualo Ia frattura dol marmo lascia ancora vedore: 

[quaincumquo muniüc]cntiam vol[etis pro hoc vestro pio] 
[propósito pc(]ui(3 iam nunc ho[c facorc et accepisse] 
[vos credero li]c(it impetraturi <i[ain sino mora, quão] 
[in omno aovum t]am iiostram iuxta deos i[mmortales pie-] 
[tatom testabi]tur q\iam vero condigna pra[oniia vos os-] 
[se a nostra cl]omentia consccutos libcris ac po[sterÍ8] 
[doclarabit.] 
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tísecrazione contro i cristiani. E questi perdettero ornai ogni illu- 
sione, se purê ancora ne avevano, suUa toUeranza di Massimino. 
Infatti si riprendeva nelle sue piü anticlie forme Ia lotta contro il 
cristianesimo, fomentando le calunnie ed eccitando Ia odiosità dei 
popolino con finte rivelazioni e goffe trovate. A Damasco venivano 
arrestate in pubblica piazza due donne di malaffare e con tormenti 
si costringevano a dire che esse erano state cristiane e che nelle loro 
adunanze nottmiie i fedeli commettevano ogni sorta d'infamie. E 
il giudice si faceva un dovere di spediro súbito tutto Tincarto dei 
processo airimperatore, il quale ordinava che tanta vergogna fosse 
senza indugio pubblicata per tutte le città dei suo impero (1). 
Nelle scuole si facevano imparare ai fanciulli le ingimúose inven- 
zioni degli Acta Pilati che godettero in questo tempo una immeri- 
tata celebrità, perchò fabbricati con uno scopo apertamente anti- 
cristiano (2), mentre con nuovi culti e con piü solenni festività si 
tentava d'ogni parte una rinascita teatralmente grandiosa dei 
vecchio culto romano (3). 

Cosi ricominciò Ia persecuzione nelle singole provincie, e quan- 
tunque Timperatore avesse vietato di uccidere i cristiani, permet- 
tendo solamonte di mutilarli crudelmente (4),pm-e qua e là morirono 
vari fedeli, quelli specialmente che sopra gli altri si distingue- 
vano per eccellenza d'ingegno o liberta di parola. Ad Emesa in 
Penicia furono esposti alie belve tre cristiani, tra i quali era il ve- 
scovo Silvano, venerando per Ia decrépita sua età e per il suo lungo 
governo di ben quaranta anni (5); Pietro, dotto vescovo di Ales- 
sandria, fu decapitato, e con esso i preti Fausto, Dio, Ammonio 
e i vescovi Esichio, Pacimiio e Teodoro, tutti membri tra i piü 

(1) EusEBio, Stor. eccl, IX, 5, 2. 
(2) EusEBio, Stor. eccl., IX, 5, 1: cfr. ibid., I, 9, .i. — Queati Acta Pilati 

Dou si dcbbono confondcro con quolli che si conservaiio tuttora e sono detti 
íiltrimonti Evanqelinin Nicodemi. JA) scritto a cui acconna qui Eusebio è 
Porduto con gravo danno storico, poichè un documento di tal gcnore, di 
origino pagana, avrebbo costituito un capitolo molto interessante nella 
storia delia polemica anticristiana. 

(3) LATTANZIO, Be mort. pcrsec, 30, 4-5; cfr. EUSEBIO. Stor. eccl., IX, 4, 2. 
(4) « Nam cuni cloinontiam spooie tenus proflteretur, occidi servos dei 

^'ítuit, dobilitari iussit. Itaquo confessoribus oíTodiebantur oculi, amputa- 
bautur manus, pedes dotruuoabantur, nares vel auriculae dosocabantur », 
LATTANZIO. De mort. persec. 36, 6-7. 

(5) EUSEBIO, Stor. eccl, IX, 6, 1; cfr. ibid., VIII, 13, 3. 
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illustri delia chiesa egiziana (1); Ia stessa sorte ebbe in questi giorui 
anche Tavversario di Porflrio, Metodio di Olimpo (2). Luciauo di 
Samosata, prete di Aiitiochia e capo delia scuola esegetica di quella 
chiesa, fu arrestato, condotto a Nicomedia, dove parlo coraggio- 
sainente a Maissimino, e finalmente ucciso il 7 gennaio 312. Coii 
lui scompariva forse Tuorno piü dotto nella critica biblica che 
avesse allora Toriente (3). 

* * 

Mentre tali cose accadevano neirimpero di Massimiuo, gli eventi 
dei mondo occidentale precipitavano ad una soluzione improwisa. 

Massenzio teneva ancora Roma e Tltalia, ma, inabile ai governo, 
era riuscito a rendersi tutti nemici. Egli era stato eletto dal popolo 
e dai soldati (4), in mi momento di risveglio degli antichi diritti di 
Eoma, trovandosi cosi improvvisamente in mia posizione delle piü 
invidiabili per Ia simpatia deiresercito e per il natm-ale consen- 
timento di tntto il partito conservatore clie vedeva certo di buon 
occhio un imperatore in Eoma e attendeva da lui una rinascita dei 
tempi piü belli. A queste speranze Massenzio venne meno, dimo- 
strandosi súbito affatto inetto ai governo, timido, imbelle, alie volte 
sanguinário e feroce, sempre poi sfrenato nella libidiue e sozzo (5). 
Per Roma si parlava con indignazione delle sue imprese da malfat- 
tore, delle sue piü odiose esazioni, dei suoi piü arroganti soprasi {(i); 
donne delia piü alta aristocrazia senatoriale, da lui violate, erano 
rimandate per ischerno ai mariti (7); altre per fuggire Ia sua bru- 

(1) EusEBiO, íitor. eccl., IX. G, 2: cír. ibUt.. VIII, 13, 7. 
(2) i( Ad extrciuuin novis-siiiiao persücutionis, ut alii adíinnaut sub Dccio 

ot Valcriano in Clialcide (iicciae martyrio coionatus cat », GIKOLAMO, De 
viris illustr., S',i. lia prima data o certamente Ia buoua: cfr. HAIíSACK, Die 
Chronobxjie, II, p. 148. 

(3) EUSEBIO, Stor. eccL, IX, 0. 3; cfr. ibid.. VIII, 13, 2. 
(4;  AURULIO  ViTTOKE,   De  Vacs.,  40,  ã. 
(5) « Foriis iulimuanufiquü ac. libidino multa totrior. Adliuc pavidus et 

imbollis atqiKi in dcsidiam íocdü pronus », AURéLIO VITTOUE, De Cães., 
40, 19-20: clr. Zosixio, II, 14. L'accoido ira j;li .storici pa<íani e cristiani è 
su quosto punto unanime: efr. LATTANZIO, De mnrt. persec, 31; EUSEBIO, 
Star. eecl., VIII,  14;  Vtta di Vostantino, 1, 33-3(i. 

(6) LATTANZIO. De moH. persec., 31; RUíEBIO, Slor. eccl., VIII, 14. 
(7) EUSEBIO, Stor. eccl.. VIII, II, 2. 
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talità erano costrette ad uccidersi, come accadde delia moglie dei 
prefeito delia città, insigne dama cristiana, che rinnovando Te- 

-roismo di Lucrezia, si trafisse il petto, abbandonando ai rapitori il 
suo cadavere (1). Insigni magistrati caddero vittime allora delia 
vendetta imperiale, nobili senatori fm'ono tolti di mezzo per ingor- 
digia dei loro beni, plebei e servi immolati in massa (2), mentré le 
cose deirimpero andavano iii rovina, e Cartagine, Ia perla dell'A- 
frica, in seguito alia sconfitta dei pretendente Alessandro, era ab- 
bandonata ai saccheggio e alie fiamme, spettacolo raccapriccíante 
di barbárie inumana (3). In poço tempo Massenzio non ebbe piü 
amici (4). 

Ma tra i molti nemici egli vedeva allora Tuomo piü temibile di 
tutto roccidente romano, Costantino. La causa delia discórdia era 
stato il vecchio Massimiano Erculeo, il quale, fuggito da Eoma per 
scampare dalla gelosia dei flglio, aveva riparato nelle Gallie presso 
Costantino, e dandogli in moglie Ia figliuola Fausta, aveva tentato 
di trascinare anche lui nella lotta contro Massenzio. Pare che Tac- 
coglienza dei gênero non fosse quale il vecchio aveva desiderato: 
ad ogni modo ò certo che Massimiano fini per congiurare contro 
Costantino nella speranza di rapirgli il trono e Ia potenza. Come an- 
dasse próprio raffare non è ben sicuro: Lattanzio vuole che il 
vecchio cercasse di persuadere sua figlia a tradire il marito e ad 
aiutare i congim"ati che dovevano ucciderlo, lusingandola con Ia 
pi^omessa di nozze anche piü illustri (5); Zosimo, con maggiore 
probabilità, ailerma che Massimiano si rivolgesse piuttosto ai sol- 
dati, tentandone Tanimo con carezze e donativi (6): ambedue gli 
storici sono d'accordo neirasserire che Costantino seppe prevenire 
gli eventi, soííocando sul nascere ima ribellione che poteva riuscire 
quanto mai fatale ai suo impero non ancora ben saldo. Massimiano 
fu allora misteriosamente soppresso (a. 310) e le sue statue abbat- 
tute per ordine di Costantino (7). Massenzio, che finora aveva con- 

(1) EüSEBlo,   Viia di Costantino, I, 34. 
(-) EuSEBio, Stor. eccl., VIII,  14, 3;  Vita di Costantino, I, 35. 
(3) AURéLIO VITTOKE, De Cães., 40, 19; ZOSIMO, II, 14. 
(4) (( MdXüntiua carus nuili umquain fuit», Epitome, 40, 14. 
(õ) LATTANZIO, De mort. -persec, 30. 
(<>) ZOSIMO, II. 11. 
C?) EusEBio, Stor. eccl., VIII, 13, 15. —■ Le vorsioni sulla morto di Mas- 

simiano sono diverso: genoralmento gli sorittori cristiani ovitano di parlare 
"i queato fatto, (5I10 íorso non facova molto onore a Costantino. 
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siderato come nemico il padre, ora che 1'Augu,sto delle Gallie Taveva 
ucciso, si atteggiava a vendicatore zelantc delia memória di INIassi- 
miano, e abbattendo le statue di Costantino, faceva apertamente 
vedere come egli desiderasse omai una guerra clie decidesse fra lui 
e il suo rivale. Da una parte c dall'altra si facevano intanto pre- 
parativi d'armi e d'amicizie: Costantino ofEriva a Licinio Ia mano 
delia sorella, e Massenzio stringeva occulta alleanza con Massi- 
mino (1). 

Si aprirono le ostilità nella primavera dei 312. Costantino aveva 
un esercito assai meno numeroso di quello di Massenzio, ma in 
compenso ben agguerrito, ben disciplinato, e cosi fiducioso nella 
valentia dei suo gcnerale da essere pronto a seguirlo dovunque an- 
dasse. In un lampo furono traversate le Alpi, presa Susa, poi To- 
rino, Milano e finalmente tutta Ia Venezia dopo una splendida vit- 
toria sulle rive deirAdige, che sgombrò di nemici tutta Ia valle 
dei Po. La via di Eoma era aperta. Massenzio intanto perdeva il 
suo tempo a consultare gli arusjjici e i libri sibillini, dai quali aveva 
Ia sibillina risposta che il nemico di Eoma sarebbe morto iu quei 
giorni. Lasciata allora Ia sua inerzia abituale, egli si awiò contro 
Costantino che si avanzava verso Eoma, e passato il Tevere sopra 
un ponte di barche, Io fece tagliare per togliere ai nemico ogni spe- 
ranza di accesso alia eterna città. Lo scontro avvenne il 28 ottobre 
312 ai di là dei ponte jNIilvio, hmgo Ia via Flaminia, e si risolvette 
in un disastro per le truppe romane, che costrette alia fuga dalla 
vigorosa cavalleria di Costantino, non trovando piü il ponte di 
barche su cui erano passate, si riversarono in gi-an parte nel fiume e 
annegarouo. Massenzio scomparve anch'esso uei ílutti (2). 

(1) LATTANZIO, 1)C mort. persee., 42-43. 
(2) LATTANZIO, J)e mort. persee, 44; EüSEBIO, Sior. eccl., IX, 9; Ft7íi 

di Ooatantiiio, 1, 38; AUKELIO VITTOUE. J)e Cães., 40, "3; Epitome, 40, 7; 
EuTUOi-io, Jirev., X, 4; ZOSIMO. II, 15; Anon. Vules., 4, 12. — La uotissima 
lofigüiula doirapparizioiu) delia cioco a Costiintiiio dipeiido dal laccoiito (li 
EusEBio ( Vila di Costantino, I. 2'J), il qualü si apptlla ad una conlidenza 
fatta a lui dallo stcsso iinpevatoro. LATTANZIO {DC mort. persee, 44, 0) 
narra invoco di un soijuo avuto da Costantino, in seguito ai qualo ogli avrobbo 
posto il uionofíramnia di Cri.sto sullo scudo dei suoi soldati: « Commonitua 
ost in quioto Coiistantinus. ut caolüsto siíínuin dei notaret in sentis atquo 
ita procliuni comniitteiet. Facit ut iussus est ot transvoisa X littcra, .summo 
capito oircumfloxo, (^hristuin iu scutis notat ». Certo è cho presto aiiühc tra 
i pagani ai obbe una versiono niiracolosa delia vittoria di Costantino: Ku- 
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L'ingres.so di Costantino in Eoma fu trionfale: il popolo e il HG- 

nato, lieti delia liberazione di uu tiranno, da cui tanto avevano 
dovuto soffrire, si levarono insieme ad applaudire il vincitore e a 
magnificarne Ia signorile clemenza con tanto maggiore allegrezza 
quanto piü generoso era stato il perdono che Costantino aveva lar- 
gito a tutti gli antichi sudditi di Massenzio: nessuna strage, nessun 
saccheggio offuscò Ia gloria di quella giornata (1). Tutto Timpero ne 
fu grato a Costantino, e mentre in África si elevavano templi ai 
culto delia nuova gente Flavia e Ia eittà di Cirta prendeva il nome 
di Costantina (2), a Eoma il senato dicliiarava Costantino il primo 
fra grimperatori (3), consacrava ai suo nome tutti i monumenti 
iniziati da Massenzio (4), e dedicava un arco di trionfo suUa sacra 
via a lui che «per ispirazione delia divinità {instinctu ãivinitatis) 
con Ia grandezza delia sua mente e Ia forza dei suo esercito aveva 
vendicato Ia repubblica liberandola dal tiranno e dalla sua fa- 
zione »(5). L'arco fu inaugurato nel 315. Fatto, parte con frammcnti 
di un arco di Traiano, e parte con miove sculture, esso fu una prova 
evidente delia decadenza deli'arte dei secolo quarto; ma dedican- 
dolo cosi, i senatori certo non sapevano di aver costruito una gran 
pietra miliare delia storia dei mondo, nc di avere elevato un sím- 
bolo profético delle civiltà venture, clie partendo appunto da quel- 
Tarco, sarebbero state come esso una miscela singolare di vecclii 
ricordi e di nuove aspirazioni. 

MENio (Fancq., IX, 2-4) e NAZAUIO {Paneg., X, 7; 12; 16) ijailano di pro- 
missa divinüus vieloria; nc forso ha un significato diverso Ia íraso instinctu 
ãivinitatis delia iscriziono posta neiraico di Costantino. — A questo pro- 
pósito cfr. AuFiiAUSER, Konsiantins Kreuzvision, Bonn 1912, il qualo lia 
raccolto i testi principali sulla famosa visione. 

(1) Paneg., X, 0; ZOSIMO, II, 17; AURéLIO VITTORE, De Cães., 40, 24. 
(2) « Tum per Africam sacordotium decretum est Flaviae gonti, Cirtaeque 

oppido... nomon Coastantina iuditum », AURéLIO VITTORE, De Cães., 40, 28. 
(3) LATTANZIO, De mort. persec., 44,  11. 
(4) AURéLIO VITTORE, De Cães., 40, 26. 
(5) L'arco rimano ancora quasi intatto: neirattico si logge Tiscrizione 

dedicatória: 
IMP . CÃES . FL . CONSTANTINO . MÁXIMO 

P . F . AVGVSTO . S . P . Q . R . 
QVOD . INSTINCTV . DIVINITATIS . MENTIS 

MAGNITVDINE . CVM . EXERCITV . SVO 
.     TAM . DE . TYRANNO . QVAM . DE . OMNI . EÍVS 

.       FACTIONE . VNO . TEMPORE . IVSTÍS  . 
■ REMPVBLICAM . VLTVS . EST . ARMIS 

ARCVM . TRIVMPIIIS . INSIGNEM . DICAVIT 
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Costantino non rimase a hmgo in Roma: neiriiiverno tra il 312 
e il 313 egli raggiungeva Licinio a Milano e vi celebrava le nozze 
tra sua sorella Costanza e il (jollega (1'impero. Diocleziano, invitato 
alie feste, o per timore di una sorte simile a quella di Massimiano, 
o percliò realmente oppresso dal male, 8i scusò e rimase a Salona, 
dove poço dopo mori, forse voluntariamente (1). I due imperatori 
profittarono di questi momenti in cui si trovavano ínsieme per dare 
assetto alie faccende piü gravi deirimpero e anche per regolare 
omai defmitivamente Ia posizione dello stato di fronte ai cristia- 
nesimo: il programma di persecuzione clie il loro comune uemico 
Massimino aveva abbracciato, li eccitava maggiormente a mostrarsi 
favorevoli ai cristiani. Galerio aveva concesso a costoro Ia liberta 
e il diritto di associazione e di riuuione, ma nelle istruzioni mandato 
ai magistrati provinciali (2), aveva posto restrizioni cosi illiberali, 
che a Costantino e a Licinio parevano addirittura indegne delia 
clemenza imperiale (3). T)'altra parte, firmando Teditto di Galerio, 
Costantino e Licinio avevano inteso di concedere una liberta ben 
piü ampia e piü effettiva di quella che di fatto concedeva Io stesso 
Galerio; perciò trovandosi oggi con le mani libere decisero di risol- 
vere finalmente con un pubblico editto Ia questione cristiana nel 
senso largliissimo che essi fino d'allora intendevano, ponendo cioè 
a base delia loro legge il concetto propugnato dal cristianesimo 
delia distinzione completa fra política e religione, e concedendd* 
cosi a tutte le religioni indistintamente quella piena liberta di 
culto che Io stato aveva finora concesso a quelle sole le quali non 
offendevano Ia coscienza politico-religiosa dei popolo romano. 
Airinizio deiranno 313 usciva dunque in Milano il famoso editto 

(1) « Venenuin dicitur hausisse », Epitomc, 39, 7; cfr. LATTANZIO, Be 
mori. persec. 42, 2-3. 

(2) « Per aliam autcm oi)istolam iudicibus siguiíicaturi suiuus, quid debuant 
obsorvare », Edüio di Galerio iii LATTANZIO, De mort. persec, 34, 5. Quosta 
lettora è pcrduta. 

(3) « {Juare scire dicationem tuani convenit placuisse uobis, ut aniotis 
omnibus omuino condicioiiibus, qiiao prius scriptis ad ollicium tviuni datis 
super christianorum iiomino [cüiitincbantur, et quac prorsiis sinistra ot 
a nostra clcinontia aliena esse] videbantur... », cosi scrivono poi Costantino e 
Licinio ai govornatori dello provinciü: cfr. LATTANZIO, J)e mort. persec 
48, 4. Nollo stesso senso debbono interpretaisi le parole d(ii duo imperatori 
riferito da EUHEBIO {Stor. eccl., X, 5,3): «"AXX" ineiSi^ jcoXXal xal Stácpopot 
aípéoeis Iv áxstv»; x^ àvxifpa^^... ecc. ». 
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di liberta (1), di cui però oggi non conserviamo piü il testo originale. 
Abbiamo invece in duplice copia (2) Ia lettera che Licinio, dopo 
aver sconfitto e ucciso Massimino, mando ai governatori delle pro- 
vincie orientali per estendere anche ai cristiani di quelle regioni i 
vaiitaggi delFeditto di Milano: essa riproduce cosi, se non letteral- 
niente, certo nelia sostanza, le disposizioni delFeditto perduto e può 
considerarsi come Teco íedele di esso. Perciò merita di essere qui 
riportata per intero. 

«Già da molto tempo, noi (Costantino e Licinio) avevamo rico- 
uosciuto clie non si deve negare Ia liberta dei culto, ma devesi 
anzi permettere a ciascuno di regolarsi nelle cose divine secondo 
Ia sua coscienza; perciò noi avevamo concesso anche ai cristiani 
di potero coltivare Ia loro rcligione e di praticare il loro cuFto. Ma 
siccome nelle lettere a questo scopo pubblicate si contenevano molte 
e diverse restrizioni, cosi avvenne che dopo poço tempo le nostre 
disposizioni per taluni caddero a vuoto (3). Noi dunque, Costantino 
Augusto e Licinio Augusto, essendo felicemente convenuti a Milano 
per trattare di tutto ciò che riguardal'interesse e Ia sicm-ezza del- 

(1) II SEECK {Das sogenannte Edikt von Mailand in Zeitsehrift für Kir- 
'^hengesrh., 1891, p. 381 o segg., o nuovamonte in Geschiehte des Untergangs 
'ier anlikcn Wclt, 1^, p. 495) hii sostcnuto che un editto di Milano non è mai 
*iHistito: opiniono non molto probabile di fronte airassoiziono di Licinio 
^tcsso: «cum... apud i\rodiülanuni convcnissenius atqno universa quão ad 
['•oinnioda ot «oouiitatom i)ublicani peitinoicnt in tractatu liaboieiims, haec 
iiitcr cofcra quaü vidobanius plmibus lioininibiis proíutnra, vel in primis 
"rdiuaiuia esse crcdidimus, quibus divinitatis roverentia continebatur, iit 
''aromus ot christiauis et omnibus liberam potestatem sequendi religionom 
'luam quisque voluissct...», (LATTANZIO. De mort. persec, 48, 2). E cho vera- 
''^tínto si trattasso di un nuovo editto Io aífernia ancho EUSEBIO {Slor. eccl., 
'X. 9, 12) quando dico cho i duo imporatori: « à|i(pü) |it(? (SouX^g xal yy<b]iy 
^'Hov OTiàp XpioTiavíTiv xeXsiüxaxov nXfjpiaxaia, StaTUnoOvcat ». Cír. CKIVELLUCCI, 
^'editto di Milano in Studi siorici, 1892, p. 239 o sogg.; GõRRES, Das Edikt 
^on Mailand in Zeitsehrift jür wiss. TheoL, 1892, p. 282 o sogg.; DE BACCI 
•ENUTI, D(dl(i grande persecusione (dia nittorin dei eristianesimo, Milano 1913, 
!'■ 303 o segg. 

(2) Una c eonservata noi suo latino originale da LATTANZIO (De mort. 
P6''seo., 48), o Taltra in una versione greca da EUSEBIO (Stor. eocl., X. 5), il 
51'ialo riporta anclio un cajiitoletto d'introduziono che Lattanzio ha omesso. 
^^ duo rcdazioni presentano qualclio varietà, ma puramente accidentale, 
Concordando sempre nella sostanza; quclla di Lattanzio riproduce il testo 
"oto a Nicoinodia e quclla di Eusebio il testo pubblicato a Cesaroa di Pa- 
^stina. — In Appendiee rijjorto il testo di Lattanzio col periodótto d'intro- 
"uziono trascritto da Eusebio. 
r (3) Fia qui arriva il preambolo di EUSEBIO {Stor. ecel., X, 5, 2-3): segue 

'^TTANZIO, De mort. persec., 48. 

32 -_ MUTARESI, Vimpero romanoje ü crUlianeiimo. 
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rimpero, pensammo che tia le cose che esigevano maggiormente 
Topera nostra, iiessuiia avrebbe portato tanto vantaggio alia 
rnaggior parte degli uomini, come il decidere iu qual modo si debba 
onorare Ia divinità. Perciò abbiamo risoluto di accordare ai cri- 
stiani e a tutti gli allri Ia liberta di seguire Ia religione che ciascuno 
crede, affinchè Ia divinità che sta in cielo, qualunque essa sia, a noi 
e a tutti i iiostri sudditi dia pace e prosperità (1). Noi credemmo 
che fosse un ottimo e ragionevolissimo sistema di non negare ad 
alcuno dei nostri sudditi, sia esso cristiano o di altro culto, Ia li- 
berta di praticare Ia religione che vuole: cosi Ia divinità suprema, 
che ciascimo di noi liberamente adora, ei vorrà accordare il suo 
favore e Ia consueta sua benevolenza. È necessário dunque che Ia 
Eccellenza Vostra (il magistrato a cui Ia lettcra è rivolta) sappia 
come noi vogliamo siano soppresse le restrizioni che nelle lettere 
giimte a cotesto ufficio, a propósito dei cristiani, erano contenute, 
tutte poço favorevoli ed aliene dalla nostra clemenza; e sappia al- 
tresi come noi abbiamo deliberato che tutti coloro i quali osservano 
Ia religione cristiana, possano quindi innanzi farlo con tutta liberta 
senza essere in alcuna maniera molestati. E volemmo che ciò le 
fosse noto con tutta Ia sicurezza possibile, aífinchè non ignori che 
noi abbiamo concessa ai cristiani Ia liberta piíi completa, piü asso- 
luta, di praticare il loro culto. Ciò che noi concediamo a costoro, 
TEccellenza Vostra dovrà comprendere che noi Io concediamo 
anche agli altri, i quali avraimo Ia liberta di scegliere e di seguiro 
quel culto che essi vorranno, come è conveniente alia tranquillità 
dei tempo nostro, affinchò non si leda Tonore o Ia religione di alcuno. 
Inoltre a propósito dei cristiani ordiniamo che se i luoghi dove essi 
avevano prima Fuso di radunarsi, dei quali già si parlo nei docu- 
menti costi pervenuti (2), sono stati per Taddietro alienati o dal 
fisco o da qualche privato, súbito, senza alcun prezzo o formalità, 

(1) B üt daromus et christianis et omnibiis liberam potestatom soquendi 
roligioncni, quam quisquo voluissot. (luo quicquid [ost] diviiiitatis in sodt) 
caolosti, iiobiH atque oiiinibus, qiii sub potestato iiosira suni constituti. 
placatum ao propitiuni possit oxistoro ». 

(2) Non sappiamo procisainíuito olio cosa avossc dcciso Galoiio doi bom 
doi cristiani, poicliò, como iu detto, Io disposizioni da lui inviate ai govoru»- 
tori dclle provincio sono andato pcrduto. 
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vengano restituiti (1). Coloro poi che questi luoghi avessero rice- 
vuto in dono, debbono quanto ijrima restituirli ai eristiani. Che se 
costoro o altri che li avessero comprati, si attendessero qualche 
segno delia nostra benevolenza, chiedano purê, poichè anche ad 
essi nella nostra clemenza sara provveduto. Tutte queste cose deb- 
bono súbito e senza alcun indugio essere consegnate alia comunità 
dei eristiani. Ma poichè costoro non avevano solamente questi 
luoghi in cui si radunavano, ma xxJssedevano ancora collettiva- 
mente molti beni, comandiamo che tutto ciò venga súbito loro 
ridato (2), sempre con le condizioni sovraccennate, che coloro cioè 
che senza alcuna pretesa restituiscono, si attendano una ricompensa 
dalla nostra benevolenza. In tutto queste cose s'adoperi TEccel- 
lenza Vostra aífmchò a vantaggio dei eristiani sia súbito messa in 
pratica questa legge, e si favorisca cosi Ia pubblica tranquillità. 
Quel favore divino che già abbiamo sperimentato in cosi gravi 
iraprese, ei assista in ogni tempo per il benessere delFimpero. B 
affinchè Ia benevolenza nostra non sia piü da alcuno ignorata, sia 
cui-a deirEccellenza Vostra di faria pubblicare in ogni luogo si che 
tutti universalmente Ia possano conoscere ». 

Sotto le lungaggini, le ripetizioni, le inoleganze e i luoghi comuni 
di questa lettera ai governatori delle provinde d'oriente, s'intravede 
tutta rimportanza dei primitivo editto di Milano, il quale, come 
questa lettera, si componeva certo di due parti ben distinte. La 
prima proclamava ripetutamente Ia liberta di religione e di culto: 
e ciò non perchò Io stato, impotente di fronte alia prosperità dei 
cristianesimo, si adattasse a malincuore, come ai tempi di Galerio, 
ad mia concessione che era contraria a tutta Ia coscienza romana; 
ma perchò Ia liberta religiosa appariva omai come una necessita 

(1) « Atíiuü lioc iiisupcr in porsona eliristianonim statuondum esse ceii- 
suimu», quüd, si oadoin locii, ad (niac untoa conveuire consuoverant, de 
quibus ütiain datis ad ollicium íuutii littoris certa antehac íorma íuorat 
oomprolieiisa, prioro teiiiporo aliqui vcl a fisco iiostro vel ab alio quo- 
curnquü vidoiitur osso iiutrcali. cadom chrislianis sine pecunia et sina ulla 
pvetii pctitiouo. jjostposita ornui ínistrationo atque ainbiguitate restituant », 

(2)« Quaeoinuiacorpori cliristianorum protiuus porintereessionem tuamao 
fiino mora tradi o))ortebit. Et quoniani idem christiani non ea loca tantum, 
ad quão conveniro consuorunt, sed alia etiam liabuisse iioscuntur ad ius 
corpoi-is coruMi id ost ecclosiarum, non liomiimm singulorum, pcrtinontia, 
ea omnia lege quain supcrius comprelicndimus. citra ullam prorsus ambi- 
guitatcni vül coiitrovorsiam isdom clnistianis, id est eorpori et conventiculis 
eorum roddi iubebis ». 
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insita nella natura umana, una esigenza delia vita civile, un sím- 
bolo di tempi nuovi. Sotto le frasi deireditto imperiale è Teco delia 
parola di Tertulliano che rivendica in nome dei diritto di natm-a Ia 
liberta di coscienza (1): Ia você dei ribelle di Cartagine è divenuta 
Ia você stessa di Koma! È questa dunque mia vera rivoluzione che 
si compie fatalmente nella coscienza politico-religiosa dei mondo 
romano, dove il culto, limgi dairavere un valore individuale, si 
accentrava tutto nello stato, formandone una delle basi piü salde. 
Ogni buon romano doveva infatti adorare, almeno ufficialmente, 
Giove capitolino e sacrificare ai gênio deirimperatore, non tanto 
per compiere un atto religioso, quanto per dichiarare Ia própria 
fedeltà alie istituzioni. Poço si cm-ava Io stato di sapere se costui 
avesse o no Ia fede in ciò che adorava, ma da lui pretendeva Tatto 
esterno, e quello solo, perchò quello solo aveva valore come dimo- 
strazione política. Da tale principio era scatm'ita tutta Ia tolleranza 
e rintolleranza romana: tolleranza con i culti che fossero compos- 
sibili col culto ufficiale, intolleranza con le religioni che a questo 
culto si opponessero: il solo giudaismo, come religionc di un popolo 
vinto, era stato eccezionalmente permesso, ma ai soli giudei di 
razza. Proclamando ora senza alcuna restrizione Ia completa li- 
berta di religione e di culto 1'impero rinuncia dmique apertamentc 
alie sue antiche pretese, e mentre dichiara di non esigere piü dai 
sudditi quegli atti di culto che fmora erano stati il simbolo delia 
fedeltà política, viene ad ammettere ia distinzione speculativa e 
pratica fra religione e política. Cosi cadê Ia pei"sccuzione, non già 
perchò il cristianesimo abbia ceduto un po' dei suo antico rigore, 
ma perchò Io stato solo adesso comprende Ia falsità delia sua con- 
cezione religiosa, e rinunciandovi spontaneamente, distrugge ia 
base política su cui si fondava Ia gueiTa ai cristianesimo. Proi)rio 
due secoli addictro Plinio, Io zelante governatore delia Bitinia, 
aveva veduto denunciati ai suo tribunale uomini che non avevano 
altro delitto che quello di non voler sacrificare agli dei e ai gênio 
deirimperatore: ne aveva scritto a Traiano e questi aveva, come è 
noto, risposto che, pur non dandosi ia pena di cercarli, il magistrato 

(1) « H\imani iuris et naturalis potestatis est unicuiquo, quod putaverit. 
colore», TERTULLIANO, Ad Scapulam, 2. 
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doveva mettere a morte quelli che gli fossero denunciati come cri- 
stiani e che tali avessero voluto restare. L'unico mezzo di salvarsi 
era sacrificare agli dei: Tadesione ai culto di stato era dunque un 
dovere per tutti (1). E anche ora sono dinnanzi a Costantino e Li- 
cinio uomini che non si inchinano alia statua di Giove e non bru- 
ciano incenso ai gênio deUMmperatore: ma dopo due secoli di lotta, 
essi sentono ornai rispondersi che Io stato non impone piü alcun 
segno obbligatorio di culto e in tutti i suoi sudditi riconosce Ia 
liberta dei pensiero religioso. 

La seconda parte deireditto non ha quel valore di massima che 
ha Ia prima, cosi risoluta nelle sue dichiarazioni liberali; ma per Ia 
vita cristiana di allora acquista un'importanza ben grande. Lo 
stato riconosce anzitutto che Ia soppressione dei beni fatta nella 
persecuzione di Diocleziano è mia ingiustizia che bisogna riparare. 
Perciò esso si sobbarca a rimborsare in certo modo quanti preten- 
dano un risarcimento dei danni che loro produce Ia nuova legge, 
purchò Ia restituzione si faccia súbito, senza formalità, senza ecce- 
zione di sorta. Par quasi che tardi alio stato di rimettere il cristia- 
nesimo nella condizione di prima, per non avere innanzi agli occhi 
il rimprovero continuo di una vergognosa ingiustizia. E Ia gi-ande 
chiesa dei fedeli ò qui pubblicamente considerata come un ente 
riconosciuto dalla legge, ben noto alio stato che ne apprezza Tim- 
portanza e ne vuole quindi innanzi tutelaro Ia proprietà e i diritti. 

Tale è Teditto di Milano, cditto però di toUeranza e non di pri- 
vilegio. Infatti chiunquo voglia esaminare e pesare una ad una 
tutte le frasi di esso, non troverà nulla che suoni, neppure lontana- 
mente, come un íavore speciale degrimperatori verso il cristiane- 
simo. II formulário ò idêntico a quello allora in uso nella canceUeria 
imperiale; neppm-e il vago ãivinitas, ripetuto con tanta frequenza, 
ò segno di infiltrazione cristiana, poichò è patrimônio dei linguaggio 
comune dei secolo quarto. Nò può dirsi che Teditto provveda a 
riparare próprio tutte le ingiustizie, poichè fa Ia restituzione alia 

(1) « Conquircndi non sunt: si doferantur et argucaiitur puniondi sunt, 
ita tanien ut qui negavorit so cliristiaiium esse idquo re ipsa nianifestum 
focorit, id est suppiicando diis nostris, quamvis suspectus in praeteritum, 
veniam ox paonitentia impetret », Lettera di Troiano a Plinio in PLíNIO, 
I-'Pist., X, 07 (98). 
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sola chiesa cristiana complessivamente considerata, e non ai singoli 
fedeli che nella persecuzione avessero veduto sequestrarsi i loro 
beni: e su questo punto insiste con una precisione di termini che 
non lascia luogo a dubbi (1). Tuttavia se si considera quale novità 
era per i cristiani, perseguitati da tanto tempo sentirsi dire che 
quindi innanzi essi sarebbero stati liberi di profcssare Ia loro reli- 
gione come volevano, e questo, non già perchè Timperatore si tro- 
vasse impotente di fronte alia loro ostinazione, ma perchè Costan- 
tino era il primo ad essere convinto che un buon goveino si doveva 
fondare appunto suUa liberta religiosa, è facile comprendere perchè 
Teditto di Milano fosse riguardato dai cristiani piü come una dispo- 
sizione di favore che come un documento di imparzialità política. 
L'apoteosi cristiana di Costantino incominciò appunto quel giorno 
in cui rimperatore si dichiarava uguale per tutti: e próprio allora, 
prendendo le mosse da un editto che stabiliva Ia liberta religiosa, 
il cristianesimo si accingeva alia distruzione di tutti i culti per dive- 
nire esso solo Ia religione di stato. 

L'editto di Milano fu súbito pubblicato per tutte le provincic di 
Costantino e di Licinio, ma non neiroriente, dove Massimino man- 
teneva tuttora una indipendenza sprezzante che preludeva a una 
guerra omai inevitabile. Costantino saj^eva da un pezzo che TAu- 
gusto d'oriente macchinava contro di lui, ed entrando in Eoma 
aveva veduto non solo le statue, dedicatcgli da Massenzio, ma anche 
le.lettere che provavano Ia sua alleanza con Timperatore di Eoma 
e Ia sua complicità nella gueiTa pur ora fmita (2). A Costantino il 
senato aveva riconosciuto il diritto di primo sovrano, a danno di 
Massimino che aspirava a tale onore e non faceva mistero ad alcmio 
dei próprio dispetto per Ia prosperità dei rivale (3): pur tuttavia 

(1) n Alia  ad ius corporia coruin, id est occlesiarum, non hominum sin- 
gulorum, portinentia, ca... isdom christiania, jd ost corpori et convonticulis 
ooruni roddi iubobis... ». 

(2) « Confecto tandem acorbissinio bollo cuni magna .si^natus populiquo 
Romaui laotitia suscoptus impeiator Constantiiius Maximini perlidiam co- 
gnoscit, littoras doprehondit, statuas et imagines invonit», LATTANZIO, 
£)e mort. pcrseo., 44, 10. 

(3) « vSenutus Constantino virtutis gratia primi nominis titulum docrovit, 
quem sibi Maximinus vindicabat: ad quem victoria liberatao urbis cum 
fuisset adlata, non aliter aocepit, quam si ipso victus esset », LATTANZIO, 
TJe mort. persec, 44, 11. 
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Costantino aveva cercato di ammansare il torbido Augusto pren- 
dtóndolo queiranno come collega in consolato e oilrendogli in certo 
modo il ramoscello d'ulivo. Tutto invano, poicliè Massimino era 
quanto mai risoluto a tentare Je sorti di una guerra, dalla quale 
attendeva un nuovo accrescimento dei propri dominl, ignorando 
di avere ncllo stesso suo regno troppi nemici, interessati a favorire 
Ia sua rovina. B questi erano i cristiani, tuttora pcrseguitati in 
oriente, ma numerosissimi nelFAsia, nella Siria, nelFEgitto, ed ora 
piü che mai consci delia própria forza ed eccitati dalla tranquillità 
che Costantino aveva concessa ai fratelli deiroccidente. Scmbra 
clie alia vigilia di una guerra cosi grave Massimino tentasse di 
rabbonire in qualche modo i cristiani. Scrivendo ai prefeito Sa- 
bino, rimperatore, dopo aver fatta Ia storia delia persecuzione, e 
dimostrato come ancli'eg]i era stato tratto a combattere il cristia- 
iiesimo dal desiderio di uniticare Ia religione deirimpero e di sod- 
disfare Io zelo delle città che gli avevano rivolte petizioni a questo 
propósito, conchiudeva esortando tutti i magistrati a desistere 
dalle violenze, provando piuttosto di riuscire con le carezze e le lu- 
singhe: che se taluno non volesse piegarsi anche cosi, fosse rilasciato 
libero e tollerato (1). Questa lettera era un nuovo esempio di quella 
doppiezza política che Massimino aveva già usata altre volte: con 
belle frasi e molti richiami alia sua imperiale clemeuza, il sovrano 
credeva di riuscire a cattivarsi Tanimo dei cristiani, senza promet- 
tere loro nò Ia restituzione dei beni confiscati, nè il riconoscimento 
ufflciale delle loro cliiese. Ma i fedeli non fm'ono tanto ingenui da 
prestar fede alio parole di un Massimino, e seguitarono a conside- 
rarsi come in piena persecuzione, non rischiando nè di comparire 
in pubblico nè di radimarsi in comune (2). II mondo cristiano, dice 
EuRcbio, era allora diviso in due parti: in una si godeva Ia piü fio- 
i'ida pace, neiraltra si combatteva Ia piü subdola e dolorosa 
guerra (3). E quindi ben naturale che nelle chiese d'oriente si par- 
lasse con simpatia degrimperatori di Milano, e si affrettasse col 
desiderio Ia caduta dei tiranno, che solo si opponeva alFavvento 
ornai prossimo dei regno di Dio. 

(1) EusiiBlo, Sior. eccl., IX, 9\ 1-9. 
(-) EusEBio, Stor. eccl, IX, 9». 11. 
(3) EusEBlo,  Mart. Palest., 13, 13. 
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Ma i cristiani non erano i soli nemici interni che avesse ]\Iassimino: 
ae i fedeli vedevano in lui Io strumeiito dei demônio, gli antichi 
amici di Galeria non sapevano perdonargli Talíronto che egli con- 
tinuamente faceva alia memória di (luel ,so\Tano. Dopo Ia morto 
di Galerio, Ia vedova Valeria, íiglia di Diocleziano, aveva cbiesta 
ospitalità a Massimino, sapendolo ammogliato e ignorando cer- 
tamente il basso animo di lui, ma ben presto aveva do\'nto pentii".si 
quando, passato il confine, si era veduto venire incontro una amba- 
scieria ignominiosa, mandata daUMmperatore a chiedere Ia sua 
mano. Al rifiuto di Valeria segui una persecuzione odiosissima: i 
suoi beni furono confiscati, massacrati i suoi eunuchi, strappate 
dal suo fianco Ic compagne dei suo dolore, alcuna delle quali era 
ben nota per cospicui natali o per ingenti ricchezze. Accompa- 
gnata dalla madre Prisca, Valeria ando errando di città iu città, 
fincliò nascostasi nel deserto delia Siria, di là mando un nunzio 
a Diocleziano per informado delle sue angoscie. Ma le preghiero 
dei morente imperatore a nulla valsero sul cuore di Massimino, 
che non perdonò mai a Valeria Ia sua onestà di gentildonna o 
Ia sua fede ai defunto marito (1). Davanti a questo spettacolo di 
barbárie per certo non rimase fredda Ia pubblica opinione: quel 
Massimino che oggi perseguitava neiresilio Valeria e Prisca; che 
cancellava dai monumenti il nome di Diocleziano e di Galerio (2), 
non dava il piü vergognoso esempio di una bassezza d'anim() iu- 
degna di un sovrano? Evidentemente a Massimino mancava 
quel senso di opportunità pratica, che uomini, purê abbietti como 
lui, sanno spesso adoperare nei momenti piü diilicili: egli non si 
accorgeva che con tali imprese si creava intorno sempre nuovi 
nemici, próprio (guando il sogno delia sua ambizione aveva Ia 
necessita deirunanime concorso di tutti. 

Perciò ia guerra che JMassimino indisse a Licinio si risolvette 
in un completo disastro.Imbaldanzito dal felice esito che due anni 
prima, alfindomani delia morte di Galerio, aveva avuto Ia sua 
spedizione militare alie rive dei Bosforo, egli decise questa volta 

(1) LATTANZIO, De mort. pcrsec, 39-11. 
(2) « Si (|iii(l i-filiqiii vd Dioclds vol Maximianus (Gnlerio) reliqucraut, 

Lie abrasit siiic \illo IHKíOIO aiifciüu» oiunia ». LATTANZIO, De mort. persec. 
37, 3. 
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di passare il maro e invadere gli .stati di Licinio, próprio mentre 
i due imperatori si trovavano ancora a Milano a festeggiare le 
nozze, strette in quei giorni come in pegno di reciproca amicizia. 
Si era appena agli inizi delia primavera, e già Massimino aveva 
passato il Bosforo con un grosso esercito, aveva preso Bisanzio 
dopo mídici giorni di assedio, conquistata Eraclea, invasa Ia 
Tracia, quando ad Adrianopoli si incontrava con Licinio, ac- 
corso precipito.samente alia difesa dei suo impero minacciato. 
II1° maggio 313, gioruo anniversario dei regno di Massimino, con 
uguale accanimento da ambe le parti si attaccava battaglia, ma 
davanti alie agguerrite legioni d'occidente le truppe orientali 
dovevano retrocedere, per abbandonarsi poi a una fuga disperata. 
L'imperatore vinto, salvatosi astento traia moltitudine dei fug- 
genti, ripassò il Bosforo, rientrò a ITicomedia, e raccogliendo in- 
torno e sò le reliquie dei suo esercito, si rifugiò dietro i gioghi dei 
Tauro (1). Massimino ebbe allora un ultimo momento di inge- 
nuità: pubblicò un editto offrendo ai cristiani tutte le liberta e 
le restituzioni clic in occidente avevano concesso gUimperatori 
con Teditto di IMilano: tutti i fedeli dovevano essere lasciati in 
pacc: i loro beni riscattati e restituiti a spese dello stato; le loro 
adunanze permesse; le loro chiese ricostruite (2). La infelice tro- 
vata di Massimino fu accolta con un senso di generale compati- 
niento: sotto le parole dei suo ampolloso editto si vedeva troppo 
chiara Ia paura di un disastro che tutti omai prevedevano 
inevitabile. 

Intanto Licinio, passato il Bosforo, entrava in Nicomedia, e là 
pubblicava Teditto di Milano, esortando a viva você tutti i cri- 

(1) EusKBio, Stor. cccl., IX, 10; LATTANZIO, De mort. persec, 45 o segg.; 
AURéLIO VITTOKE, De Cães., 41, 1; EUTROPIO, Brev., X, 4; ZOSIMO, II, 17. 
— LATTANZIO {I)C mort. pcr.icc, -ÍG, C) dice che in soguito ad un sogno avuto 
liicinio (lüttò per i suoi soldati qucsta proghiera da reeitarsi prima dolla bat- 
taglia; « Sunime deus, te rogainus, sanete deus, tcrogamus: onmom iustitiani 
tibi eoüiinondaraus. salutem nostram tibi comniendamus, imperium nostruni 
tibi coniniendainns. Ptir to vivimus, per te victores et íelices existimus. 
ilumino, sancto deus, preces nostras exaudi: brachia nostra ad te tendimus: 
exaudi .sanete. suninKs deus », Non è improbabile ehe questa lítania sia vera- 
mente una preghiera pei soldati, fatta piíi tardi da Costaiitino sccondo le 
iiornio dol vago inonoteisino indefinito, allora di moda. Cfr. EUSEBIO, Vita 
di Coulíintino, IV, 20. 

(2) 11 t.)sto deireditto ò riportato lottoralmento iu EUSEBIO, Slor. eccl 
IX, 10, 7-11. 
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stiani a profittare delle bonigne disposizioni dei governo e a rie- 
dificare le chiese (1). L'e,sultanza dei fedeli fu iinmensa: dieci 
anni e quattro mesi erano passati dal giorno iii cui i pretoriani 
usciti dalla reggia di Diocleziano avevaiio abbattuta ai cospetto 
degli imperatori Ia grande chie.sa di Nicomedia, e in questi dieci 
anni non vi era stato insulto o martirio che i cristiani d'oriente 
non avessero provato! L'entusiasmo con cui parlano Lattanzio 
ed Eusebio, due uomini che avevano assaporata stilla a stilla 
tutta Tamarezza di quei luughissimi anni, è come Teco delia le- 
tizia deiroriente cristiano nel giorno dei suo trionfo. 

E questo giorno era omai venuto per tutte le provinde, ros- 
seggianti tuttora dei sangue cristiano, poichè Licinio, forzando 
d'ogni parte Tesercito nemico era riuscito a togliere a INIassimino 
ogni speranza di vittoria. Bloccato nella Cilicia, ai di là di quei 
monti nei quali egli stesso si era rinchiuso, e in riva a quei maré 
che già era occupato dalla ílotta nemica, Timperatore d'oriente 
disperato si avvelenò (2). La morte di Massimino, avvenuta a 
Tarso neirestate dei 313, fu il segnale di un massacro che doveva 
offuscare Ia gloria di Licinio. I piü illustri magistrati deirimpe- 
ratore defunto furono immolati tra Ia gioia dei cristiani che vede- 
vano cosi cadere i piü ostinati loro persecutori: Peucezio, uomo 
piü volte consolare, e il prefetto Culciano, noto per le sue ves- 
sazioni anticristiane in Egitto, caddero fra i primi (3), seguiti 
ben presto da Teotecno, il noto curatore delia città di Antiochia, 
che era stato fra i promotori piü entusiasti delia persecuzione (4). 
L'infelice moglie di Massimino fu gettata nelFOronte, e poço 
appresso i üglioletti ancora teneri Ia seguirono (5). Nè a Prisca 
e a Valeria giovarono i lunghi maltrattamenti subiti: ricercate 
attivamente dai satelliti di Licinio, le due misere donne furono 
sorprese e trascinate a Tessalonica dove furono decapitate e get- 
tate in maré, compagne di sciagura dei giovane Candidiano, 

(1) LATTANZIO, Bt: mort. peraec, 18; EUSEBIO, Stor. eccl., X, õ, '2-l-i. 
{2) LATTANZIO, J)S mort. pemcc, 49; EUSEBIO, Stor. ecnl.. IX, 10, 14-15. 

I dettagli orribili dcilia morte dobboiio (isserc, ai solito, osagorati a scopo 
apolofrotic.o. 

(3) EUSEBIO, Stor. eccl., IX, 11, 4. 
(4) EUSEBIO, Stor. eccl., IX, 11, 5-0. 
(5) LATTANZIO, De mort. persec, 50, 6; EUSEBIO, Stor. eccl., IX, 11, 7. 
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bastardo di Galerio, che Valeria aveva adottato per figliuolo (1). 
I cristiani poterono allora osservare che delia stirpe dei perseeu- 
tori non uno era sfuggito alia vendetta di Dio (2). 

Dopo una eampagna cosi fortunata Licinio si trovava padrone 
di tutto rimpero di Massimino, raggiungendo cosi una potenza 
assai maggiore di quella di Costantino. Ma non era trascorso un 
anno che già i due sovrani, nonostante Tamicizia stretta a Milano 
coi vincoli dei sangue, erano divenuti nemici. Costantino si 
avanzò negli stati di Licinio, battè i suoi eserciti una prima volta 
a Cibali in Pannonia e nuovamente a Mardia nella Tracia, strap- 
pando ai coUega un trattato per il quale annetteva ai suo próprio 
inapero tutto Tlllirico, lasciando ai collega Ia Tracia e tutto 
Toriente (3). AlFinizio dei 315 Ia pace era cosi ritornata fra i due 
sovrani, ma Tegemonia nelFimpero, da Licinio, era passata a 
Costantino, le cui vittorie gli avevano ornai creata intorno Ia 
fama di uomo invincibile, protetto mistei*iosamente dalla divinità, 
serbato amorevolmente ai piü alti destini. 

* 

Ma è tempo di studiare piü da vicino quesfuomo che doveva 
lasciare di sè cosi larga traccia nella storia dei mondo. Disgrazia- 
tamente le fonti sono tanto intorbidate dalle passioni partigiane, 
che rendono anche piü incerta Ia figura, già di per sè cosi enig- 
mática, deirimperatore. Come tutti gli iniziatori di una grande 
fivoluzione mondialo, cosi anche Costantino ha trovato tra i 
'''Uoi conteraporanci o i suoi biografi una folia di ammiratori che 
^^ hanno celebrato Tapoteosi con le piü esagerate adulazioni, e 
^11 manipolo di denigratori ai quali ogni arma fu buona pur di 
avvilirne le imprese, falsarne i propositi: ed ecco a lato di Eu- 
sebio, Zosimo; vicino a Lattanzio, Ammiano Marcellino. Tra 

(1) LATTANZIO, De mort. pcrsec, 50-51. 
(2) « IIoo modo deus miivorsos porsecutoros   iiominis  sui debellavit, ut 

orutn uoc stirps ncc radix ulla remanerot», LATTANZIO, Be mort. persec, 50, 1 ■ 
^'''■- KüSEBio, 8tor. eccl, IX, 11, 8. 

(^) ZOSIMO, II, 18-20; A7wn. Vales., 5, 15-19. 
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queste due opposte correnti ò diíficile riconoscere Ia verità: il 
piü delle volte Tipotesi deve supplire alia deficienza delle fonti. 

Dove tuttavia Taccordo è unanime è neiraffermazione delle 
singolari virtü che Costantino ebbo come capitano e uomo di 
governo. Nato e cresciuto in mezzo ai soldati, egli conosceva 
molto bene Tanimo loro e ne sapeva carezzare con tanta abilità 
Tambizione, da renderli fieri di servire un generale clie non con- 
duceva i suoi .se non a clamoro^e vittorie. La fedeUà deire.sercito 
spiega in buona parte Ia rápida fortuna di Costantino, il quale, 
essendo il piü debole di tutti 1 sovrani delia seconda tetrarchia, 
riusci 1)000 a i)oco ad eliminare i colleghi e a rimanere solo padrone 
dei mondo. Stijpolato da un'ambizionc senza confini, aveva una 
tenacia formidabile per porre ad effetto i suoi disegni (1); nè 
era uomo da indietreggiare di fronte alia opportunità di un de- 
litto, quando da questo poteva attendersi un trionfo piü com- 
pleto. E Tambizione Io rese talora aspro con gli amici, crudele coi 
nemici, sanguinário con i suoi, tanto che il suo regno si macchiò 
di colpe dcgne dei tempo di Nerone. ]\Ia questi erano in lui brevi 
intervalli di aberrazione: dopo egli ritornava gioviale con gli 
amici, amorevole coi sudditi, munifico con quanti Io accostavano, 
accessibüe ancora agli uomini di lettere, coi quali egli aveva co- 
mune, se non Terudizione, certo Tamore alia cultura (2). Gli 
antichi storici, tutti i)iü o meno retori, non mancano mai di 
ricordare con una certa compiacenza queste velleità letterarie 
di Costantino, il quale non solamente si adoperava per Ia pro- 
sperità delle arti e delle lettere, ma (cosa molto rara fra grim- 
peratori soldati di questo tempo) si dilettava ancora di leggere, 
di scrivere, di meditare sui libri (3). Eusebio parla con entusiasmo 
delFamore di Costantino per Io studio, e con un'adiilazi()ne fa- 
cilmente misurabile, descrive Timperatore vigilante sulle divine 
scritture per intere notti a preparare quei gravi sermoni, irti di 

(1) « Vir iugens et onmia olficere nitens, quão animo jjraeparasset >>, Eu- 
TROPio, BreiK, X, õ. « Fiiit vero, ultra qtiam aestimari potest, latidis avidus ", 
Epitame, 41, 13. 

(2) EuTUOPio, Brev., X, 7. 
(3) « Nutriro artes bonas, praocipue studia litterarum, logere ipse, scri- 

bero, moditari», Epilome, 41, 14. — «Litforis minus instructus », Io dice 
inveoe VAnon. Vnl., 2. 2. 
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testi sacri e di pie sentenze, clie mettevano in soUuchero i vescovi 
(li corte e facevano accorrere il popolo, ávido di sentire Ia parola 
dei re filosofo (1). Eutropio doserive dunque ai vero Costantino 
quando Io dice favorito da straordinarie virtü d'animo e di 
corpo (2); ma nò lui nè altri degli scrittori antichi ha saputo 
darei quello clie del]'imperatore oggi noi desidereremmo di cono- 
scere meglio di ogui altra cosa: Ia psicologia religiosa. Busebio 
stesso che si diífonde per pagine intere nel descrivere Costantino, 
ora come un novello Davide in tutto Io splendore dei suo regno 
provvidenziale, ed ora come un noioso teólogo dalle interminabili 
disquisizioni dottrinali, è ben lungi dal portare un po' di luce 
neirintimo dei suo spirito. Fu Costantino veramente cristiano 
di convinzione, come lo fu indubbiamente in tutta Ia sua opera 
política ? E se aderi con sincerità alia nuova fede, quando e perchè 
lo fece 1 

Narra Zosimo che nel 326, dopo aver ucciso il flglio Crispo e Ia 
nioglie Fausta, Costantino, straziato dai rimorsi, chiese ai sacer- 
doti pagaui un rito di espiazione per purificarsi dei delitti com- 
messi, e che, avendogli costoro detto che nessun rito avrebbe 
potuto cancellare cosi gravi colpe, egli ascoltò volontieri Ia pa- 
i"ola di un egiziano, venuto di Spagna e gi"an confidente delle 
donne di corte, il quale prometteva alFimperatore Ia remissione 
di ogni peccato, purchò aderisse alia fede cristiana. Cosi Costan- 
tino, che finora piü per superstizione che per convinzione era 
i'imasto fedele ai culto degli dei, solleticato dalle dolci promesse 
dei suo consigliero, abbandonò il paganesimo e si diede alia reli- 
gione dei cristiani (3). Adunquc, secondo Zosimo, Timperatore 
si sarebbe convertito assai tardi, sotto il terrore superstizioso 
dei delitti commessi, e per istigazione di un cristiano venuto dalla 
Spagna (probabilmente Osio veseovo di Cordova), il quale 
fivrebbe fatto vedere a Costantino quello che i pagani da tanto 
tompo andavano dicendo, che cioè il cinstianesimo era Ia reli- 

(1) «<I>tXoaoço3vToj....  gaoiXéojç»,  EuSEBio,   Vita di Costantino, IV,  29. 
(2) n Iiuiiuiiürao iu üo aiiiini corporisquo virtutes clarueruiit », EUTROPIO, 

"rev.,  X,  7. 
(3) ZOSIMO, II, 29: capitolo interessantissimo per lo studio delia tarda 

•íiontalità pagana di fronte ai cristianesiuio vincitore. 
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gione piíi cômoda per gli omicidi, i disonesti e i delinquenti 
d'ogni genere. 

II racconto dei tardivo storico pagano lascia trasparire troppo 
evidente Tastio contro Timperatore per essere creduto, tanto piü 
che costringe a ritenere come insignificanti i numerosi e gi-avis- 
simi atti che Costantiuo fece a vantaggio dei cri,stiane«imo prima 
dell'anno 326. I documenti obbligano invece Io storico a ripor- 
tare molto piú addietro, e forse al]'indomani stesso delia bat- 
taglia dl Ponte Milvio, Ia conversione di Co.stantino. Ma questa 
conversione fu próprio sincera, prodotta cioò da un vero bisogno 
dello spirito, o non piuttosto fu im'abile commedia giocata da 
un abile uomo di stato, il quale aveva compreso che il cristia- 
nesimo poteva servirgli come un ottimo strumento di regnol B 
opinione di qualche scrittore moderno che Costantino, assoluta- 
mento scettico in fatto di credenze religiose, ma dotato di una 
sicura prcveggenza política, si accorgesse che il cristianesimo 
airinizio dei secolo quarto era divenuto una forza suíRciento a 
formare hi base di un trono. Egli avrebbe dunque carezzati i 
fedeli per cattivarsene Tanimo; onorati i vescovi i)er guada- 
gnarsene Ia grande influenza morale; arricchite le chiese per 
riceverne in compenso una fedeltà a tutta prova; fmchò, venuta 
Toccasione favorevole, proclamandosi il difensore dei cristiani, 
avrebbe raccolto intorno a sò tutto questo giovane elemento, 
compiendo cosi quelia grande rivoluzione che ai fedeli parvo 
il trionfo delia loro religione, ma di fatto non era che Televaziono 
di Costantino ad una potenza da luiigo tempo agognata, e che 
egli tivrebbe certo cliiesta ai paganesimo, se questa veochia forza 
fosse stata ancora capace di dargliela (1). 

Qiiesta teoria, che costringe Io storico a considerare come tina 
menzogna continua tutta Topera religiosa di Costantino, cozza 
dei resto con ben gravi diíficoltà. Al principio dei se(H)io quarto 
il cristianesimo era certo una graiule forza neiroriente, dove era 

(1) Cfr. in quosto sonso UUUCKIIAUDT. Die Zeit KuiictantinK des Orossen 
Loipzifc 1880. p. 347 e suRg. Inütticiici .sono Io iiii;;in(! clio nolliv sua Ilistoire 
des Romains il DUKüY ^Jüdica a Costantino, consideiandolo ronie un sovnino 
di aspirazioni rolií;ioso i)uraniünto sincrotiste, o tonfando di spiegurno  tutta 
Topora in favovo dol cvistiano.sinio da questo solo puni o di vista. 
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diiiusissimo e poteva mottero in .serio imbarazzo anclie iiii so- 
vrano delia tempra di Galerio; ma in occidente, e spocialmente 
nella Gallia, dovo appunto trovavasi Co.stantino, esso era tuttora 
cosi poça cosa che il farne gran calcolo sarebbe stato per un m- 
vi-ano una pazza temerità. I cristiani doiritalia, delia Spagna e 
deirÁfrica, che avrebbero dovnto preparare Ia strada ai loro 
liberatore, per quanto numerosi qua e là, non erano in complesKO 
cosi forti da tentare Ia piü piccola mossa, specialmente alFindo- 
mani di una persecuzione clie aveva rapito loro tutte le ricchezze 
accumulate in quaranta anni di pace. Nè d'altra parte Costantino 
aveva Ia tempra di uomo scettico. Al quarto secolo nemmeno tra 
i íilosofi era in voga Io scetticismo religioso: e poteva ])()i Costan- 
tino formarsi a tanta liberta di pensiero vivendo continuamente 
tra i soldati dove non era superstizione che non avesse i suoi 
fanatici cultoril Tutto invece porta a pensare che Costantino 
fosse non solamente religioso, ma anche super«tizioso, e che, se si 
decisc a favorire il cristianesimo, Io fece perchò credette che il 
Dio dei cristiani fosse piü potente di tutte le divinità dei vecchio 
Olimpo romano, le quali dei resto erano già compromesse con 
Massenzio, che non aveva mancato di rendersele in ogni modo 
propizie. In quasi tutti gli editti che Costantino scrisse a favore 
dei cristiani ritorna quella (ihe Timperatore riteneva come Ia 
prova piü evidente delia rettitudinc dei suo agire: Ia prosperità 
materiale dei suo impero. Galerio aveva combattuto contro 
Cristo ed era morto, roso dai vernii; Massenzio aveva invocato gli 
dei ed era stato sommerso nel Tevere; Massimino aveva adorato 
gridoli, perseguitati i cristiani, ed era caduto nel niiUa: Costan- 
tino solo aveva piegato il ginocchio innanzi a Cristo, e Costantino 
solo aveva vinto i rivali, riconquistato tutto 1'impero, accumu- 
lato trionfi su trionfi, gloria su gloria. Dunque Cristo era il vero 
Dio e Costantino era il suo protetto: una specie di contratto si sta- 
biliva tra i due, solenne contratto perchò sancito dalla religione, 
ma ispirato ad una concezione puramente superstiziosa: Cristo 
dava a Costantino ogni prosperità suUa terra, e Costantino ri- 
compensava Cristo favoreudo Ia chiesa, onorando i vescovi, 
combattendo il paganesimo, comune nemico. Nè in fondo un 
tal conceito fa disonore a Costantino, uomo d'armi e di sommaria 
coltura, quando i suoi contemporanei e fino gli stessi vescovi 
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cortigiani non avevano delia religione un'idea molto diversa. 
Eusebio di Cesarea, clie purê era Ia piü brillante intelligenza delia 
corte imperial e, parla molte volte come se vedesse chiaramente 
coi suoi occhi il braccio di Dio disporre gli eventi tutti a favore 
dei novello Mosò, clie aveva sommertío iielle acque il nemico 
d'Israele (1): il labaro è divenuto Ia verga oniiipotente clie vince 
ogni ostacolo, che porta Ia vittoria ovimque si presenta, che salva 
cbiunque vi si ticne ben fermo, e pimisce di morte chi Tabban- 
dona (2). La lotta tra IMasseuzio e Costautino assume cosi negli 
scrittori cristiani raspetto di uii formidabile duello tra Cristo 
e il demônio: da una parte e dalPaltra si spiegano tutte le forze 
possibili con arti magiclie, visioni notturne, segni misteriosi, 
miracoli, finchè Ia vittoria rimane a Cristo, e il demônio fugge 
a nascondersi nelle tenebre. 

In un tale ambiente si venne poço a poço formando Ia co- 
scienza religiosa di Costantino (3). Abituato dairesempio paterno 
a non essere molto fervoroso per il culto ufficiale c a riguardare 
invece con simpatia i cristiani, Costantino, venuto ancor giovane 
nella corte di Diocleziano, ebbe certo occasione di conoscero il 
cristianesimo orientale, tanto i)iü ricco e glorioso di quello d'oc- 
cidonte, e di formarsene un'idea favorevole, aiutato forse dall'a- 
micizia di alcuno di quei fedeli che stavano in onore a corte 
prima deirinizio delia persecuzione. Allorchò dopo Ia morte di 
Uiocleziano egli riusciva a riparare nelle Gallie, un nuovo 
motivo si aggiungeva agli altri per aecrescergli Ia simpatia verso 
i cristiani: TintoUeranza religiosa di Galerio. Tuttavia Costantino 
era ancora ben lungi dal pensare ad una conversione, quando a 
Iirecipitare gli eventi an-ivò Ia guerra con Massenzio. Egli, in- 
feriore di forze, si trovava di fronte ad un uomo notoriamente 
superstizioso che voleva assicurare Ia própria potenza cattivan- 

(1) II parallolo tra Mostí o Costantino, cho EUSEBIO {Stor. eccl., IX, 9, 5) 
enuncia por Ia prima volta nella uairaziono dolla battaglia di Ponte Milvio, 
divonne poi un luogo comuno delia retórica áulica. 

(2) EUSEBIO, Vita di Costantino, II, 7-9. 
(3) La graduale conversione di Costantino fu stndiata diligentemente dal 

KEIM, Der Uebertritt Konüantins des Grossen, Züricli 1862. Cfr. BOISSIER, 
La fin du paganifme*. Paris 1903, I, ]). 18 e sogg., Io cui conclusioni sono ac- 
colto anche dal SEECK, Geschichte des Untergangg der antiken Well, I.' p. 58 
e sogg. 
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dosi con sacrifizi e voti il favore degli dei. Se questi erano per 
Massenzio, chi avxebbe aiutato Costantino? Fu in questo mo- 
mento forse clie il sovrano delle Gallie si senti trascinato verso 
Cristo da un'impellente necessita dei suo spirito snperstizioso: 
Cristo avrebbe schiacciato gli dei di Massenzio, e avrebbe dato 
a Costantino Ia vittoria! L'esito trionfale deUa spedizione fu per 
rimperatore Ia prova piü evidente deUa verità delia religione 
cristiana: da quel giorno Ia sua evoluzione verso il cristianesimo 
t'u deeisa (1). 

Sarebbe peraltro ingênuo credere che un Costantino potesse 
convertirsi con Io slancio religioso di un Cipriano o d'im Ago- 
Btino, distruggendo in sò tutto 1' uomo veccilio e rifiutando 
sdegnosamente requivoco dei mezzi termini. II superstizioso 
iinperatore, il quale aveva incominciato a credere piü din- 
nanzi alia sconfitta di Massenzio che meditando sulle pagine dei 
vangelo, concepiva il cristianesimo come una religione giusta e 
buona, ma uon tanto severa da imporre a lui una condotta per- 
íettamente consona ai dettami evangelici, quando le esigenze di 
Ktato consigliavano una política un po'meno intransigente. Perciò 
Costantino appare nella storia quasi una continua contraddi- 
zione: si professa ogni giorno cristiano, ma non si cura nemmeno 
di ricevere il battesimo; accoglie ed onora delia sua intimità 
vescovi e prelati, ma non disdegna Ia compagnia di retori pa- 
gani; gode a farsi chiamare il vescovo dei di fuori, Yisapostolo, 
ftia non rifiuta il titolo puramente pagano di pontefice massimo. 
evidentemente le ragioni delia política regolavano Tazione reli- 
giosa di Costantino, ai quale premeva assai di mantenere Ia con- 
córdia degli animi di fronte a una probabile guerra con Licinio, 
'luando questi da un momento alFaltro poteva farsi il paladino 
^lella religione pagana e tentare Ia soppressione di un molesto 
•"-ollega d'impero. 

Che Costantino agisse sinceramente per il trionfo dei cristia- 
"^esijno Io prova ía lunga e paziente opera di pacificazione ini- 

(1) Nou mi paro iiupossibilo clio ZOSIMO (II, 29) alluda próprio a questa 
V^oiltalità (li (íostantiiio quando scrivo:«Kal |iávxEatv èitEíBsxo, Ttensipaiièvoç 
""» àXvjH^;  nposrnov  ènl nãai xoCç xaTCüpea)(iévoiç a&T$ ». 

'^ — UANARESI, L'impero romano e ü criêtianeiimo. 
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ziata da lui, airindoinuui dolla sua vittoria, nella grave questione 
dei donatismo che agitava tutta TAfrica cristiana (1). Come dopo 
Ia pcrsecuzione dl Decio era nata Ia controvérsia dei libellatici, 
cosi anche ora dallc vicende delFultima lotta contro Timpero era 
sorta una nuova disseusione, quanto mai seria per il numero 
dei colpiti e Ia gravita delle conseguenze. Secondo Ia coscienza 
cristiana, grave delitto avevano commesso coloro cbe, pur non 
rinunziando alia loro fede, avevano ceduto dinnanzi alia vio- 
lenza consegnaudo i codici e gli oggetti sacri nelle mani dei perse- 
cutori: una tale colpa, che rasentava Tapostasia, rendeva quanto 
mai sosi)etti e aborriti i traditores, Ia cui presenza nelle file dei 
clero specialmente pareva scemare Ia tradizionale integrità delia 
chiesa. II partito degli zelanti, quello stesso che ai tempi di Ci- 
priano si arrogava il diritto di giudicare íino il vescovo di Carta- 
gine, anche questa volta si fece innanzi, come a vendicare Tonore 
cristiano, suscitando per tutta TAfrica e Ia Numidia un incêndio 
di discórdia, piü grave assai di quello che per Ia stessa ragione 
si era acceso in Eoma in seguito alia incerta condotta dei ve- 
scovo Marcellino, o deiraltro che agitava Alessandria e tutto 
TEgitto per opera deirintransigente Melezio di Licopoli. A Car- 
tagine Ia morte dei vescovo jNIensurio e Telezione dei diacono 
Ceciliano, che aveva fama di traditore, i)arvero ai piü rigidi 
fedeli Toccasione buona per tentare un colpo a favore delle pró- 
prio idee. Si misero adunque in relazione coi principal i vescovi 
delia Numidia, rivali di Ceciliano, e li invitarono a venirc a Car- 
tagine per giudicare Ia condotta dei pastore clie essi dicevano 
intruso, e procedere ad una nuova elezione d'accordo col popolo 
fedele. Settanta vescovi si raccolsero cosi nella metropoli afri- 
cana, sotto Ia presidenza dei primate di Numidia, Secondo di 
Tigisi, ma di fatto dominati dalla superiorità di Donato, vescovo 
di Casae Nigrae, uomo di forte intelligenza e di notevole cultura, 
il quale doveva divenire Tautore principale dello scisma che ap- 
imnto da lui si disse donatismo. Neirintrigo non mancava Ia 
donna. Lucilla, ricca o ambiziosa matrona cartaginese, aveva 

(1) Por rorigino, Io sviluppo o \n Icitoratura dei donatismo v. il vol. I' 
áüWnistoire litiér. de VAjriqiie chril. dei MONCEAUX. 
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dei vecchi conti da regolare con Ceciliano, fin da quando questi, 
ancora diacono, Taveva rimproverata in piibblica cliiesa di certe 
pratiche superstiziose costringendola ad uscire indispettita e 
confusa: ora essa prendeva volontieri Ia palia ai balzo, e con Ia 
Kua iníluenza morale e fuianziaria riusciva a far deporre Ceciliano 
e a sostituirvi un suo dipendente, il lettore Maggiorino, che di- 
venne cosi il vescovo scismatico di Cartagine (1). 

Si era airiudomani delFeditto di Milano, e Costantino, desi- 
(leroso di far sentire a tutti i cristiani i vantaggi delia sua libera- 
lità, scriveva in quei giorni ai proconsole d'África Anulino, rac- 
comandandogli di restituiro súbito alie comunità dei fedeli le 
chiese, i cimiteri e qualunque altro beno fosse stato precedente- 
mente confiscato (2). Poço dopo un'altra lettera imporiale in- 
formava quel magistrato, che Costantino, avendo sperimentato 
tante volte come Ia religione cristiana, se disprezzata cagionava 
rovina, i-iverita a dovere portava invece Ia prosperità, era venuto 
nella deliberazione di onorare il clero, e perciò gli ordinava di 
rendere tutti i preti di Ceciliano esenti in perpetuo da qualunque 
pubblica funzione, aííinchò potessero liberamente servire ai culto 
divino (3). Fu probabilmente in quella occasione che il procon- 
sole informo Timperatore delle gravi dissensioni che travaglia- 
vano Ia chiesa d'África: Costantino ne fu certo sdegnato, vedendo 
minacciata tra gli stessi cristiani quella concórdia che stava 
sempre in cima ai suoi pensieri, e comando ad Anulino e ai vi- 
cario Patrício di reprimere energicamente ogni tentativo sedi- 
zioso (4). Contemporaneamente, per mostrare tutto il suo favore 
ai vescovo Ceciliano, gli annunciava di avere dato ordine perchè 
a lui personalmente fosse consegnata Ia somma di tremila folies, 
da distribuire alie chiese deirAfrica, delia Numidia e delia Mau- 
ritânia, secondo le istruzioni che Io stesso Ceciliano doveva aver 

(1) OriATO JMILEV., De schism. donat., I,  13-19. 
(2) 11 tüsto dülla Icttora iu KüSEBIO. Sior. eccl., X, 5, 15-17. 
(3) a itÓTcsp ixsívous Toi){ EÍaw TVjj éKapxiaç -criç aoi 7teai;iaTSU(iév>}Ç iv T§ 

xaO-oXtxrj èxxXvjata, f; IvaixiXiavÒ!; êcpéaxíjxsv, xrjv è£ aüxMV úicyjpeaíav x-Q áyCíj: 
tixiJXT) i>prj!3XEÍa Tiapéxovxaj. o6a7tsp xXvjpixoòç èixovonáÇstv siojS-aavv, ànò uávxtov 
SícaÇ áTcXroç xáv Xeixoup^iòiv PoúXoiiat àXsixoupYrjxouc StaçuXaxâ-^vat », Lettera 
<'í Vostanimo ad Anulino in EUSEBIO, Slar. eccl., X, 7, 2. 

(4) Lettera di Costantino a Ceciliano in EUSEBIO, 8tor. eccl., X, 6, 4. 
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ricevxito da Osio di Cordova, gran consigliere deirimperatore; 
e di piü Io esortava a difendere strenuamente Tunità delia chiesa, 
deferendo senza alcun rigiiardo i sediziosi ai magistrati civili, 
già informati delia cosa (1). 

Ma Costantino, il quale nella sua semplicità soldatesca non 
sapeva forse che era assai piü facile vincere una battaglia coi 
barbari clie calmare una discórdia religiosa, dovette rimanere 
assai di mal animo quando gli venne recapitata una untuosa pe- 
tizione dei principali fautori dello scisma,invocanti dalla ben nota 
pietà imperiale il giudizio dei vescovi delia Gallia, visto che nel- 
TAfrica non c'era modo alcuno di mettersi d'accordo (2). Fu 
Osio probabilmente che consigliò airimperatore di affldarc Ia 
faccenda a papa Milziade: una lettera annunciava ai vescovo di 
líoma che Costantino mandava a lui Ceciliano con dieci amici 
ed altrettanti oppositori, afflnchò esaminasse diligentemente 
tutta Ia questione, ascoltando ambedue le parti contendenti; 
gli antefatti il papa poteva conoscerli dalFincarto dei proconsole 
AnuJino, che Timperatore accludeva alia lettera, non senza ag- 
giungere una viva raccomandazione di schiacciare definitiva- 
mente ogni germe di discórdia e di scisma (3). I giudici iuvocati 
dai donatisti giungevano a Eoma dalla Gallia: Eeticio d'Autun, 
Materno di Colônia, Marino di Aries; giungcva Ceciliano coi suoi, 
mentre Donato conduceva il drappello bellicoso dei dissidenti. 
Gli sforzi di Milziade furono certamente quali Timperatore desi- 
derava, ma ogni fatica fu vana dinnanzi airostinazione degli 
scismatiei, i quali, visto che Ceciliano sarebbe stato proclamato 
innocente dalle accuse mossegli contro, abbandonarono il con- 
cilio prima che questo fosse finito (4). La questione rimaneva, 

(1) Lettera di Costantino a Ceciliano in EUSEBIO, Stor. eccl., X, 6. 
(2) OPTATO MILEV., JJe schisvi. donat., I, 22. 
(3) Lettera di Costantino a Milziade e a Marco in EüSEBIO, Stor. eccl.. X, 

5, 18-20. 
(4) Su questo concilio di Roma v. HEFELE, Ilistoire des conciles (trad. 

LECLERCQ), I, p. 272 e segg. — Tra i presonti orano ancora quindici vescovi 
italiani, cioè quclli di Alilano, Pisa, Firenze, Sioua, Kimini, Faenza, Capua, 
Bonevento, Labicum, Preneste, Tros Tabernae, Ostia, Fórum Olaudii, Ter- 
racina o Bolsena o Urbino. — II concilio di Roma fu tenuto « iu domo Faustae 
in Laterano », OPTATO MILEV., De schism. donat., I, 23. L'antica casa dei La- 
terani era passata a Costantino come doto di sua moglie Fausta: non è im- 
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dal piinto di vista político, presso a poço nello stesso stato, e 
Costantino si vedeva di nuovo lanciato in alto maré, costretto 
ornai a subire Ia noiosa odissea dei concili, che doveva fiaccare 
le migliori energie deirimpero e delia chiesa durante tutto il 
secolo quarto. 

Pur tuttavia non è improbabile che Tidea di una grande assem- 
blea di vescovi cristiani arridesse in quei giorni a Costantino, il 
quale non aveva ancora fatta una sufflciente esperienza delle dif- 
íicoltà di un concilio. I dissidenti avevano chiesto a giudici 1 
vescovi delle Gallie, e li avrobbero avuti in numero assai maggiore 
che a Eoma, se Ia grande adunanza fosse stata tenuta nelle 
Gallie; perciò Costantino con un atto che dimostrava uno spirito 
molto sereno, convoco un gi-ande concilio ad Aries, una délTe 
metropoli religiose e politiche delia Gallia. Quanto gli stesse a 
cuore il buon esito di questa assemblea episcopale, Io provano 
le lettere spedite da lui in quella occasione. Tuna al vicario del- 
TAfrica Elaíio, per raccomandargli di far venire ad Aries per 
il 1° agosto Ceciliano e quanti piü potesse vescovi delia Biza- 
cene, delia Tripolitania, delia Numidia e delia Mauritânia, in 
modo che ambedue i partiti contendenti fossero ben rappresen- 
tati (1); Taltra a Cresto, vescovo di Siracusa, per esortarlo a 
prendere quanto prima le vetture pubbliche a fine di trovarsi 
neUo stesso giorno ad Aries, dove, aggiungeva Costantino con 
una certa compiacenza, stava per convenire un numero infinito 
di vescovi d'ogni parte dei mondo (2). II 1° agosto delFanuo 314 
si aperse solennemente il concilio di iVrles. La questione dei dona- 
tismo fu a lungo discussa e risolta in modo un po' genérico, ma 
sufficiente a salvare Ia persona di Ceciliano: per dimostrare che 

probabilo clio íiiio da quoi giorni il vescovo di Eoma abitasse là como ospite 
o già como padroiio di quollo storico palazzo. Li presso dovotto sorgore assai 
)>rest() Ia cliíosa, ma c iiiipossibilc diro qualo sia stato il contributo dclPim- 
lioratoro in questa como nelle altro íabbricho, attribuitegli dalla tradiziono. 
j-a imnioritata fortuna, che por tutto il médio ovo ebbero gli Aota Silvestri, 
ü riuscita a intorbidare tutti i ricordi costantiniaui di Roma. Cfr. in propo- 
f<ito DuOHESNE, Le Liber Vontificalis, 1, p. cix-cxx; 170-201, dove ò succin- 
tamente racoolto quanto può dirsi di sicuro anche delle momo rio romano 
di Elena e di Costanza. 

(1) Lettcra   di Costantino a Elafio in   appendicc  alie opero  di   OPTATO 
-'^Iii.EV. (O. S. E. L., vol. XXVI, p. 201-200). 

(2) Leitern di Costantino a Cresto in EUSEBIO, Stor. eccl, X, 5, 21-24. 
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uno era stato traditore, bisognava addurre gli atti pubblici che 
Io comprovassero, e non rcgolarsi secondo le dicerie delia gente; 
quanto poi alie ordinazioni fatte da vescovi traditori, esse erano 
valide di per se stesse, cosicchè non era necessária alcuna sana- 
zione od altro rito (1). II vescovo di Cartagine pareva dunque 
nuovamente riabilitato, poichè nessuno poteva produrre docu- 
menti ufficiali che provassero il suo tradimento, nò soUevare 
diíFicoltà contro Ia sua consacrazione episcopale, anche se i ve- 
scovi clie Favevano ordinato erano notoriamente traditori. 
Defanita cosi Ia questione douatista, i padri dei concilio proíitta- 
rono di quelle adunanze per mettersi d'accordo su alcuni punti 
delia disciplina ecclesiastica, come suUa celebrazione delia pasqua, 
sulla stabilità dei clero diocesano, sulla concórdia delia cliiesa, 
sull'amministrazione dei battesimo; nè dimenticarono le nuove 
esigenze dei tempi, accogliendo nella chiesa i cristiani rivestiti di 
cariche pubbliche, i quali prima erano esclusi, perchè contami- 
nati dal contatto dei paganesimo; lettere episcopali li avrebbero 
anzi accompagnati come gentile presentazione alie chiese di quei 
luoghi, dove essi erano mandati ad esercitare Tuflicio, procu- 
rando loro Tassistenza, il consiglio, Tamicizia dei clero, finchè 
fossero stati entro i limiti delia disciplina ecclesiastica (2). 

Dal concilio di Aries il donatismo usciva apparentemente bat- 
tuto, ma di fatto piü ostinato di prima, deciso a mutare Ia tat- 
tica di guen-a, senza cedere d'un passo. Per tutta TAfrica fu in 
quei giorni un febbrile rovistare d'archivi, un continuo interro- 
gare i magistrati ancora superstiti delia persecuzione di Diocle- 
ziano, un arrabbiato discutere coi documenti alia mano: non vi fu 
vescovo di qualche importanza che potesse sfuggire a questa in- 
chiesta, i cui risultati erano spesso disastrosi all'una e airaltra 

(1) Condi. Arei., can. 13. 
(2) « De praesidibus qui íideles ad praesidatum prosiliunt, placuit ut cuiii 

prometi fuorint literas accipiaut ecclosiasticas cominunicatorias, ita tarnon 
ut in quibuscumqutí lüois gesserint, ab episcopo ciusdom ioci cura illis ajíatur, 
et cum cocpcriut contra disciplinam agerc, tum denmm a communione 
excludantur. Similiter et de his, qui rom publicam agere volunt », Condi. 
Arei., can. 7. — Per gli altri canoni dei con(;iliodi Aries v. IIEFELE, Uutoire 
des concües (trad. LECI.ERCQ), 1, p. 275-298, e Ia Lettera dei concilio a papa 
Silvestro in appendice alie opore di OPTATO MILEV. (O. S. E. L., vol. XXVI. 
p. 206-208). 



LA   VITTORIA   DEL   CRISTIANESIMO 519 

parte, e conducevano sempre a nuovi odi e a piü gravi tumulti. 
Se le chiese erano piene di traditori, TAfrica intera era ornai 
>s(5onvolta dalle discordie: un intervento enérgico delFautorità 
politica era divenuto necessário. Costantino, che già da un pezzo 
aveva incominciato ad essere stanco di tante noie, fece venire a 
sò Ceciliano e Douato, che nel frattempo era succeduto a Mag- 
giorino, e li trattenne in discussioni mentre due inviati imperiali, 
i vescovi Eunomio ed Olímpio, tentavano di rabbonire le parti 
contendenti neirAfrica. Tntto fu indarno, e i due rivali ritorna- 
rono alie loro sedi in piena rivoluzione (1); ma questa volta Co- 
stantino, che aveva potuto convincersi anche personalmente 
delia bontà delia causa di Ceciliano, non esitò piü di ricorrere alia 
forza per domare i ribelli: un ordine imperiale imponeva ai dona- 
tisti di sgombrare- dalle chiese che avevano occupate a Carta- 
gine (2). La frenesia dei martírio s'impadronisce allora di quei 
fanatici: esaltati dalle parole dei capi, si affollano nelle chiese, 
disposti a farsi uccidere piuttosto che uscirne, e con preghiere e 
canti sacri si eccitano Tun Taltro nelle trepide ore delFattesa. 
Al sopraggiungere dei soldati avvengono scene d'inaudita vio- 
lenza: uomini, donne, vecchi, fanciulli si lasciano scannare pur 
di non ubbidire, cosicchè di cadaveri è ben presto ripieno il luogo 
sacro. II vescovo di Advocata è ucciso ai piedi delFaltare; per 
poço non rimane trafitto anche Onorato di Sicilibba, mentre ven- 
gono ollese le vergini, percossi i sacerdoti, derubati i sacri tesori, 
e tutta Ia chiesa si trasforma in un immenso bordello, dove i sol- 
dati si abbandonano alForgia. Al declinare delia será, quando 
tuttü ò finito, alcuni fratelli penetrano nellaloro chiesa devastata, 
e raccogliendo i corpi esanimi delle vittime, con lacrime e sospiri 
li compongono nella sepoltura (3). Ma, come sempre succede, il 
sangue versato non speuse Tincendio delia grande discórdia: se 
i fautori di Ceciliano cantarono in quel giorno vittoria, di fatto 

(1) ÜPTATO MlLliV., De schism. donai., I, 26. 
(|í) AGOSTINO, Epixt.. LXXXVm, 3; CV, 2, 9. 
(^) Qiiosti particoliiri sono nai-rati nelFampolloso Sermo de passione ss. Do- 

''"<i ei Advovuü (P. L., VIII, col. 752-758), recitato da qualche fanático prote 
uonatista iicl giorno auniversario di questi eventi luttuosi. 
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chi vinse fu il partito di Donato, a cui Ia violenza imperiale pro- 
curo Tambita corona dei martírio (1). 

Pur tuttavia i magistrati proseguirono nella loro opera di re- 
pressione, esiliando i capi dello scisma, íincliò Costantino, acco- 
glieudo in parte le suppliche dei donatisti, il 5 maggio 321 iii una 
lettera ai vicario d'África Verino, concedeva di mitigare alquanto 
dei rigori fin qui usati contro di essi (2); e, scrivendo poi ai vescovi 
e ai popolo cattolico, esortava tutti a sopportare con cristiana 
rassegnazioue Tirruenza dei loro avversari, nella speranza di 
ottoncrc quella pace clie le contese e le violenze usate fiuora nou 
avüvuiio portal a (3). 11 doiiatismo ora oiiiai coisi proíüiidaiiiüul.o 

radicato nell'África, che nessuno sforzo di vescovi o d'imperatori 
sai"fibl)o sf ato oapaco dl ostirparlo: x>(^r piíi di un socolo ancora 

esRo «oguitò ad agitarc le iruinti dei pensatori ciistiani, Ia co- 
scienza degli uoraini  d'azione,  Fanima irrequieta dei popolo 
africano. 

T/opera pacificatrico di Costantino fn adunque inoílicace, e 
forni il primo esempio di quei fallimenti che coronarono cosi 
spesHO nei secoli scgucnti gli sforzi degrimporatori di Binauzio, 
troppo appassionati alie discussioni dottrinali che pullulavano 
incessantemente nella chiesa. jNIa anche dinnanzi a questo scacco 
morale, non è pos.sibile mettere in dubbio Ia sincerità delle inten- 
zioni di Costantino, desideroso non solamente di sollocare nel 
suo nascere un moto rivoluzionario, ma anche di ridare alia 
chiesa cristiana quella unità, che Timperatore sapeva dover stare 
a cuore di ogni fedele, ai di sopra di ogni personalità e di ogni 
divergonza di pensiero. Persuaso di non avere in questi alTari Ia 
competenza necessária, egli si consiglia con Osio di Cordova, od 
aíFida ai vescovi Tesame di tutta Ia questionp, e solo allora in- 
terviene, quando Ia sua persona può aggiungere una maggiore 
autorità alie deliberazioni conciliari o una piü ferma garanzia di 
pace. Perciò in tutta Ia sua azione 1'imperatore non oscilla mai tra 

(1) «In acio dcniquü iiiitioiuuu ;ulv(n'sariuui iutoríocisso victoria ost: i" 
nostro cortamiiui ocuidi ab iiiimico Iriuiuphus est », Sermu de jinssione ss. Do- 
nati et Advocati, l-l. 

(2) Cfr. Brevie. collal., III, 40 o 12. 
(3) Epístola Oonstantini ad episcopos et plebem Africaein P. L.,fíol. 491-492. 
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Tuno o Taltro dei contendenti: per lui è chiaro cheCeciliano ha 
ragione e clie Donato ha torto; e questo, non già perchè egli 
stesso abbia fatto in propósito uno studio dettagliato delia que- 
stione, ma perchè sa che tale è il pensiero delia chiesa cattolica, 
tale è il deliberato dei concili di Eoma e di Aries. Meno chiara è 
Ia parte che Timperatore ha preso personalmente nelle molte 
lettere che di lui ei rimangono a propósito delia controvérsia 
donatista, lettere dove le frasi di sapore político si alternano 
con le piü esplicite dichiarazioni di fede. Che molte di esse non 
siano state scritte da hii è sicuro, giao(;hò oerti bi-ani rivolíuio 
(roppo evidente Ia presenza neJla segreteria iniperiale di qualche 
coito cristiano; ma che esse non rappresentino il pensiero reli- 
gioso di Co8t.a,r)friiio, ò inii)o,snibilo: il  ooiitraHto sarobbo HubiLo 
saltilto agli oodii rtoi contcmporanoi, o qiialcuno di qiiei douati- 
sti che non avevano molto a lodarsi delFimperatore, non avi-obbe 
certo mancato di riufacciarlo agli avversari in ária di triouio (J). 

Del resto Ia sincerità di Costantino di fronte ai cristianesimo 
ò provata ancora dalle leggi cmanate da lui in quosti giorni per 
impregnare di sentimento cristiano Ia vita delFimpero. Era un 
bárbaro uso quello di marcaro sulla fronte con un segno di inde- 
lebile infâmia i condannati alie miniere e ai lavori forzati e spesso 
ancho i gladiatori: una legge di Costantino, pubblicata il 21 
marzo 315, proibisce tali segni« afflnchè que! volto che rispecchia 
Ia bellezza divina, non venga cosi deturpato « (2). Già l'anno 
innanzi era stata mitigata Ia procedura verso gli accusati di gra- 

(1) Sulla iisieologia « Ia política religiosa di Costantino. oltre le opere gcne- 
rali (li storia romana e i lavori citati sopra, cir. specialmente: ZAIIK, Kon- 
stantin. d. Gr. und die Kirche, Loipzig 1876; BIUEGER, Konstantin d. Or. ais 
ReligionspoUtiker, Gotha 1880; GõKKES, Bie EeligionspoUtih des K. Kon- 
Ktantins I (Zeilschrift für wiss. Tlicologie, 1888); MONOD, La politiqtie reliqieufte 
de Constantin. Montauban 1889; FLASCII, Konstantin d. Gr. ais erster christl. 
Kaiser. Würzburg 1891; SEUFFERT, Konstantins Gesetze und das Ohristentum. 
Würzburg 1891; JENKO, lleidentum und Ohristentum des Kaisers Konstantin, 
Sereth 1907; COSTA. La política religiosa di Costantino il Grande {Rassegna 
(-■ontemporanea. 1913, p. 903 o sogg.j; DõT.GEK, Konstantin d. Gr. und seine 
Zeit. Froiburg i. B. 1913; KOCH, Konstantm d. Gr. und das Christentum. 
Münohen 1913; SCIIWAKTZ, Kaiser ConstaíHtfund die christl. Kirche, Leipzi^' 
1913. 

(2) Cod. Theod., IX, -tO, 2. 
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vissimi delitti, afflnchè Ia condaima non cadesse che su i veri 
colpevoli (1); for.se non molto doi>o veniva abolita Ia pena delia 
croce, Ia tortura e Io spezzamento delle gambe, tutti tormenti 
che si applicavano in modo speciale agli schiavi (2). Meglio re- 
golato era il sistema dei cárcere preventivo (3), mentre piü gravi 
divenivano le pene eontro il malcostume (4), e i)iü seri i mezzi 
per prevenire il delitto eonsigliato dalla miséria (5). Poço a poeo 
nuovi elementi entravano nella legislazione romana: procla- 
mata imprescrittibile Ia liberta personale (C), questa fu sempre 
piü favorita dallo stato in riguardo alio schiavo, Ia cui manomis- 
sione era valida anche se fatta alia sola presenza dei popolo fe- 
dele e dei sacerdoti, i quali dovevano firmare come testimoni (7), 
mentre con maggiore cura veniva tutelata Ia liberta riacquistata 
dallo schiavo (8). Ma un aperto riconoscimento dei cristianesimo 
dimostrò Ia disposizione emanata circa in questo tempo da Co- 
stantino, per assicvu-are alia chiesa Ia piü ampia liberta di posse- 
dere e di ereditare (9); nè fu meno gradita ai cristiani Ia esten- 
sione a tutti i membri delia chiesa dei privilegio, concesso già 
ai clero di Cartagine, delia esenzione completa dai pubblici uf- 
íici (10). Finalmente neiranno 321 un editto imperiale imponeva 

(1) Cod. Theod., IX, 40, 1. 
(2) « Eo pius, ut ctiam vetus tetommumquo supplicium patibulorum et 

cruribus sulírigendis piiraus reinoverit», AURéLIO VITTOKE, De Cães., 41, 4; 
cfr. SozOMENO, Stor. eccl., I, 3; CASSIODORO, Uint. trip., I, 9; XICEFORO, Stor. 
eccL, VII, 4C. — In qualo aiino questa Ifiggo sia stata fatta. ò tuttora molto 
(liscusso: il GODEFROY ü il TiLLEMONT proforivaiio il 315; il BAUONIO, il 
IJIPSIO e piü rocoiitomontü il MOMM.SEN teutarouo di collocaro Ia Icgge nogli 
ultimi auni dol goveino di Co.stantino. Al clássico suppüzio delia crux fu 
allora sostituito quollo delia furcu: cfr. FRANCHI DE' CAVALIERI, in Ntwvo 
Buli. d'archeol. crist., 1907, p. 63   e sogg. 

(3) Cod. Thfíod., IX, 4, 1; ibid., XI, 7, 3. 
(4) Cod. Theod., IX, 9, I; ibid., IX, 24, 1: cfr. Cod. lusl., V, 2G. 
(5) Cod. Theod., XI, 27, 1 c 2. 
(G) Cod. Imt, VII, 22, 3. 
(7) «Iam dudum i)lacuit, ut in ecolesia eatholica libertatem domini suis 

famulis pracstaro jjo.ssint, si sub adspectu plebis adsistentibus christianoruin 
antistitibus id faciant, ut propter facti memoriam vice aetoium interponatur 
(lualiscumquo soriptura, in qua ipsi vice testium signeut », Cod. lust., 1, 
13, l;cfr. ibid., I, 13, 2. 

(8) Cod. Theod.. IV, 8. l. 
(9) « Ilabeat nnusquisquo licentiam sanctissimo catholicae venorabiliquo 

concilio, decen.s bonorum quod optavit iclinquere », Cod. Theod., XVI, 2. 4. 
(10) « Qui divino cultui ministeria roligionis inipendunt... ab omnibus 

omnino munoribus oxcusontur », Cod. Theod., XVI, 2, 2. Questa legge porta 
Ia data dei 319. 



LA  VITTOEIA  DEL  CRISTIANESIMO 523 

ai giudici, agli artefici e ai popolo Tastensione comjjleta dal la- 
voro nel giorno di domenica, mentre Io toUerava nelle campagne, 
dove per le esigenze delia stagioiie una tale regolarità di riposo 
uon pareva possibile (1). 

Meiio enérgica fu Tazione di Costantino di fronte ai pagane- 
simo, Ia cui potenza era tuttora cosi grande nel mondo occiden- 
tale da non permettere alcun violento tentativo di repressione. 
Roma  coi  ricordi  dei  suo  passato manteneva ancora vive e 
rispettate le  istituzioni  religiose  clie  erano  cresciute  con Ia 
sua prosperità materiale, e accentrava nel senato e nelFaristo- 
crazia tutte le forze conservatrici, le quali ora piü che mai sen- 
tivano il bisogno di stringersi compatte dinnanzi alia invadente 
attività conquistatrice dei cristianesimo. 11 popolino delle città 
e Ia gente delia campagna era ancora in grande maggioranza 
attaccata ai culto tradizionale nelle sue forme piü superstiziose, 
e se anche assisteva con indiíierenza alie cerimonie delia reli- 
gione ufficiale, si lasciava però facilmente occitare dal terrore 
degli dei infernali e credeva, come sempre, alie stregonerie e ai 
miracoli dei suoi idoli antichi. Questo spiega come Ia penetra- 
zione dei cristianesimo nelle campagne sia stata cosi lenta e tar- 
diva. D'altra parte Costantino non era corto 1'uomo capace di 
ridersi delia superstizione, specialmente quando vi era in qualche 
modo compromessa Ia fortuna e Favvenire dei próprio impero. 
Cosi si comprende come nel 321 potesse emanare una legge con 
Ia quale comandava che se un fulmine avesse colpito un palazzo 
imperial e o un edifício pubblico, s'interessassero seeondo Fan- 
tico costume gli aruspici e si riferisse alFimperatore il responso 
ottenuto (2). Costantino si ricordava di essere pur sempre il 

(1) II Omnes iudices urbanaoquo plebes et artium oíTicia cunctarum vene- 
^'abili dk) solis quioscaiit. Kuri tamon positi agrorum oulturae libere licen- 
terquo insorviant, quoniam írequenter oveuit, ut non alio aptius dio frumenta 
sulcis aut viueac scrobibus commendontur, ne occasione momenti pereat 
commodifas caolosti provisione concessa », Cod. lust., III, 12, 2. Cfr. En- 
SEBio, Vita di Costantino, IV, 18. 

(-) « Si quid do palatio nostro, aut coteris oporibus publiois degustatum 
fulgure osso constiterit, rotento more vetoris observantiae, quid portondat 
"■^ haruspicibus roquiratur et diligcntissime soriptura coHeota ad nostram 
^cientiam referatur », Cod. Theod., XVI, 10, 1. — II luogo colpito dal fulmine 
•^'"a sacro per gli antichi e veniva spesso segnato da uu'ara. 
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pontifex maximus delFantica religione di stato: Io dicevano tutte 
le epigrafi dedicate ai suo nome, le monete coniate per lui; Io 
dicevano il popolo e i panegiristi d'occa.sione che non si stanca- 
vano di paragonare Timperatore cristiano a Giove, a Marte, a 
Mercúrio e a tutte le divinità dei vecchio olimpo. Ma dove Co- 
stantino apparve invece inflessibile fu nel proibira i sacrifizi nelle 
case private: a tutti era permesso di accedere ai templi pubblici 
e di farvi quei sacrifizi che meglio desideravano; nessuno ai con- 
trario poteva fare tali pratiche in casa, c neppure ricevere un 
aruspice, sotto pena di esilio e di confisca per il padrone, e di 
uccisione sul rogo per Tindovino (1). È impossibile negare Ia 
gravita di una tale disposizione, che mostrava apertamente Ia 
diffldenza delTimperatore verso tutto il collegio degli aruspici, e 
tendeva a infamarne Ia persona, creando loro intorno il disprezzo 
e aizzando contro di essi Ia fame insaziabile dei delatori. Ma ben 
piú grave è il modo con cui vieno trattato in queste leggi il culto 
ufflciale, quel culto di cui Costantino riveste tuttora Ia piü alta 
dignità: esso è semplicemente tollerato, ma, s'intende, senza 
tante pratiche misteriose e in piena luce di sole (2). II proibira 
poi ogni sacrifizio privato ò un atto di intoUeranza religiosa che 
rivela tutta Taudacia dei cristianesimo vittorioso, che, airindo- 
mani delia persecuzione di Diocleziano, già si avvia, esso, il per- 
seguitato di ieri, a divenire il persecutore dei suo vinto nemico. 

* * * 

L'opera riformatrice di Costantino veniva bruscamente iu- 
terrotta dalla guerra con Licinio. Che tra i due augusti coUeghi 
non fosse buon sangue, era cosa nota a tutti sebbene dopo Ia 

(1) « Nullus haruspex limen altorius aecedat, iicc^ ob alteram causam; sed 
huiusmodi hominum, quamvis vetus, amicitia repellatur: coucremando illo 
haruspico, qui ad domum alienam accesserit: et illo qui eum suasionibus 
vel praemiis ovocaverit, post ademptionem bonoruin, in insulam detrudendo. 
Superstitioni enim suao serviro cupientos, poterunt publico ritum proprium 
oxercero. Accusatorem autom huius criminis non delatorom esse, sed dignum 
raagis praemio arbitramur », God. Theod., IX, 10, 1. Cfr. ihid., IX, 16, 1! e 3; 
XVI, 10, 1. Si noti raíBnità col can. 2t dcl concilio d'Ancira. 

(2) « Neo enim prohibemus praoteritae usurpationis officia libera luce 
tractari», Cod. Theod., IX, 10, 2. 
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campagna dei 314 nessuna aperta contesa avesse turbata Ia 
pace dei mondo romano. Ma non era necessário avere una singo- 
lare preveggenza política per capire che il cozzo rimaneva ine- 
vitabile tra due contendenti, ciascuno dei quali era persuaso che, 
per quanto fosse grande Timpero, a governarlo due sovrani erano 
troppi. Aggiungevasi inoltre una diversità di carattere e di aspi- 
razioni che proveniva forse dalla diversa origine dei due: se 
Costantino era il figlio non degenere dei mite e delicato Costanzo, 
Licinio doveva tenere un poço delia rude anima di Galerio, il 
quale Io aveva per primo destinato ai trono scegliendolo tra i 
suoi piü intimi amici. Infatti le poche frasi che gli antichi storici 
consacrano alFimperatore d'oriente, bastano a raffigurarlo come 
un soldato, valoroso e amante delia disciplina ai pari di Galerio, 
ma como lui sórdido, rozzo nei modi, sprezzatore delle arti e delle' 
lettere, e di facili costumi, quantunque non mancasse di provve- 
dere ai decoro delia sua corte, cacciandone gli eunuchi e i corti- 
giani, che egli chiamava le tignole e i sorci di palazzo (1). La 
crudeltà dei suo animo, quale ei è descritta dagli storici, è con- 
fermata dalla condotta che egli tenne ai tempo delia guerra con 
Massimino, quando per puro spirito di vendetta non risparmiò 
nessuno delia famiglia imperiale, neppure le due infelici donne 
Prisca e Valeria, per le quali ogni anima gentiJe sentiva pietà. 

Nulla può dirsi delle convinzioni religiose di liicinio, nò delia 
parte che egli ebbe personalmente nelFeditto di Milano, se cioè 
vi accedesse spontaneo, oppure trascinato dal volere di Costan- 
tino. È ben vero che Lattanzio regala a Licinio una visione nella 
notte antecedente alia battaglia di Adrianopoli (2); ma che in 
realtà Timperatore fosse assai parco cultore dei nuovo Dio 
Io prova il fatto che di lui non può citarsi alcun documento in 

(1) «Avaritiiie oupidine omnium pcssimua neque alienus a luxu venerio, 
aspor admodum, haud raediocritor impatiens, inícstus litteris, quas per in- 
scitiam iinmodicam virus ac postem publicam nominabat, praecipue fo- 
ronsom industriam. Agraribus plane ac rusticantibus, quod ab eo gonere 
ortuH altusquo orat, satis utilis ac militiao custos ad veterum instituta seve- 
rissimus. Spadonum et aulicorum omnium vohemons domitor tineas sori- 
"ícsquo palatii eos appollans », Epitome, 41, 8-10: éfr. AUUELIO VITTOEE, 
-Oe Cães., 41; EUTROPIO, Brev., X, 4; EUSEBIO, Stor. ecol, X, 8; Vita di Co- 
«iantino, I, 55; Anon. Vales., 5, 22. 

(2) De mori. persec, 46, 3-7. 
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favore dei cristianesimo, daireditto di Milano in poi. Tuttavia, 
un po' per coerenza política, un po' per timore di Costantino, 
Licinio lasciò per parecchi anni una piena liberta ai cristiani dei 
suo impero, permettendo clie si ricostruissero le cliiese, si radu- 
nassero concili, si raccogliessero di nuovo le comunità disperse, 
si riprendesse nelle sue forme piü grandiose il culto divino (1). 
Eusebio riporta con un certo compiacimento il discorso che egli 
fece nella dedicazione solenne delia cattedrale di Tiro, riediíi- 
cata in quei giorni con una magnificenza che all'oratore ricor- 
dava i bei tempi di Salomone (2). Le sue parole sono un lungo 
inno alia vittoria di quel Cristo, che, perscguitato fino a ieri, im- 
pera oggi su tutto il mondo, neiroriente e nelFoccidente, tra i 
greci e i barbari, rinnovando per tutto le piü alte meraviglie 
deironnipotenza di Dio. E veramente una grande meraviglia 
doveva parere ai buon popolo cristiano delia Fenicia questa 
chiesa superba, sorta come d'incanto sul luogo stesso dove i sol- 
dati di Diocleziano, mandati a distruggere gli edifizi dei cristiani, 
non avevano potuto abbattere che una modesta chiesetta. La 
nuova costruzione era tutfintorno circondata da un mm-o, che 
ad oriente si apriva in un elegante vestibolo con quattro colonne. 
Chi entrava rimaneva súbito colpito daireleganza di un cortilo 
quadrato, adorno di portici marmorei, e rallegrato da due fon- 
tane che servivano per Tabluzione dei fedeli. Di qui, attraverso 
il vestibolo dei catecumeni, si passava per tre porte alia basílica, 
spaziosa, tutta sfolgorante di marmo e d'oro dal pavimento ric- 
chissimo alie severe travature di cedro dei Libano. Ugualc ma- 
gnificenza era profusa nel battistcro e in tutte le adiacenzo dcl 
tempio, cosicchò non vi era in tutta Ia Fenicia una cattedrale 
che potesse gareggiare in bellezza con quella di Tiro (3). 

Ma i vescovi d'oriente non attesero in quei giorni a ricostruire 
le sole chiese materiali: un piü intimo lavoro di riorganizzazione 
s'imponeva   airindomani   delia   grande   battaglia  combattuta 

(1) EUSEBIO, 8tor. ecd.\ X, 3. 
(2) La lunf>a omclia è inscrita iioUa Sior. eccl., X, 4. 
(3) II braiio dove EUSEUIO {Stor. eccl., X, 4, 3C-43) descrive Ia chiesa di 

Tiro ha soiuina importanza arcliooloírica e artistica, ossendo hi piü aiitica 
doscrizioiio di \ina furando basilica oristiaiia. 
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contro rimpero. Nel 314 si radunavano ad Ancira, capitale delia 
Galazia, parecehi vescovi deli'Ásia, delia Siria e delia Palestina, 
sotto Ia presidenza di Vitale d'Antiochia, per trattare quelle 
grosse questioni, che avevano già travagliato cosi gravemente le 
chiese deli'África, delFEgitto e di Eoma (1). La necessita delia 
penitenza fu proclamata per tutti coloro che nella recente perse- 
cuzione erano caduti; ma pene piü severe furono stabilite per il 
clero, a seconda dei vari gradi di colpabilità (2). Contemporanea- 
mente speciali disposizioni erano prese a riguardo dei celibato ec- 
clesiastico, delia disciplina penitonziale, dei matrimônio cristiàno, 
cosicchè il concilio di Ancira dovette avere per Toriente Timpor- 
tanza che ebbe in occidente il concilio di Aries. II sinodo tenuto 
qiialche anno dopo a Neocesarea di Cappadocia non faceva che 
confermare i deliberati di Ancira, insistendo in modo speciale sulla 
disciplina dei costume, che nelle chiese cristiane d'oriente sembra 
lasciasse non poço a desiderare (3). Dalle aride formule di questi 
canoui non risorge certamente tutta Ia vita cristiana dei tempo 
di Licinio; tuttavia una cosa colpisce: ia mancanza assoluta di 
ogni accenno alia vita política dei cristiani. Ad Aries si era sentito 
il bisogno di uu cânone speciale per i magistrati cristiani, ma nè 
ad Ancira nè a Neocesarea si pone neppure da lontano una tale 
questione. Erano forse i vescovi d'oriente piü íacili a lasciare una 
certa liberta d'azione agli uomini pubblici, oppure era Timpera- 
tore in persona che s'impegnava a non disturbare Ia chiesa, sce- 
gliendo il minimo numero possibile di magistrati cristiani? 

È certo che anche in questi anni di pace uua grande cordialità 
di rapporti tra Licinio e i cristiani non poteva regnare. Da una 
parte e dalFaltra certi sottintesi obbligatori dovevano aver 
creato un malessere vago ma sentito profondamente in tutti i 
piü piccoli atti delia vita politica, awelenata dalla reciproca 
diffldenza tra il sovrano ed i sudditi. Non è possibile che i cri- 
stiani, dinnanzi airapatia di Licinio, non facessero ogni giorno 

(1) Per Ia discussione BuUa data dol concilio di Ancira, cfr. HEFELE, Histoire 
des concihs (trad. LECLERCQ), I. p. 298 o segg. 

(2) Cfr. i cauoni 1-8 dol concilio di Ancira. 
(3) I quindici canoni di Neocesarea si possono vedere in HEFELE, Ilistoire 

des concües (trad. LECLEKCQ), I, p. 326 o segg. L'anno dei concilio deve porsi 
nol período 314-325. 
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il confronto con Timperatore Costantino, cosi favorevole a loro, 
cosi splendido con le chiese, cosi clamoroso nelle sue dichiara- 
zioni di fede. Dall'altra parte Licinio doveva vedere nei cristiani 
dei fautori occulti dei suo rivale, sommessi oggi e rispettosi, 
capaci domani di sollevarsi come un sol uomo di fronte ai mi- 
raggio dei governo di Costantino. Cosi tra le ragioni che alimen- 
tavano il dissidio fra i due imperatori, si veniva a poiTC anche Ia 
questione religiosa, sollevando un cumulo immenso di interessi 
che aggravavano di molto Ia difficoltà dei momento. 

Licinio si vide pertanto fatalmente trascinato verso Ia perse- 
cuzione, ma una persecuzione quale era ancora possibilc nelle 
condizioni presenti. Eusebio paragona Timperatore a un serpente 
astuto, che, incapace di assalire di fronte, si aggira tortuosamente, 
nascosto tra Terba, per ferire a tradimento (1); nò infatti Licinio 
poteva agire altrimenti dinnanzi alia potenza di Costantino e ai 
numero ognor piü grande dei cristiani d'oriente. Incominciò con 
una piccola scaramuccia, cacciando dalla i)ropria corte tutti i 
cristiani, per far vedere che disapprovava Ia i)olitica dei collega, 
il quale era solito circondarsi di vescovi e di fedeli (2): cosi Li- 
cinio diffidava apertamente di coloro che erano invece gli amici 
piü cari di Costantino. Ma ben piü grave fu Ia legge con cui Tini- 
peratore imponeva a tutti i soldati di fare il sacrifizio agli dei, 
sotto pena d'improvviso licenziamento (3): legge barbara perchè 
contraria ai piü elementari principi di liberta, ingiusta perchè 
fatta in opposizione ali'editto di Milano, ma sopratutto dannosa 
alio stesso Licinio, come quella che costringeva i non pochi sol- 
dati cristiani a divenire fautori di Costantino, anche se prima 
non Io erano. Un nuovo ordine imperiale proibiva ai vescovi di 
raccogliersi insieme (4), togliendo cosi ai cristiani un mezzo, ri- 

(1) Vüa di Costantino, II, 1, 2. 
(2) « Kal TipíüTa |xèv x^ç otxías TY/ç aÜToO reávxa Xpiaxiavòv ánsXaúvst », Eu- 

SEBio, Stor. eccl., X, 8, 10; cfr. Vila di Costantino, I, 52. —■ V. OõKKES, 
Die Licinianische ChristenverfoUjung, lona 1875; ALLARD, La persécution de 
üioclétien^, II, p. 308 e segg. 

(3) <( Toúj xaxá 7tí>.i,v oxpaxtMxaç êxxpíveaOai. xal àiio3áXXs30ai xo3 xr]j xtfirjç 
iê'ú>|iaxoç, ei |ii^ zoiç ía£|iooiv Oúetv aípvofvxo, zapaxaXsOexai », EuSEBlo, Stor. 
eccl., X, 8, 10: cfr.  Vitadi Costantino  I, 54,  1; ibid., II, 33. 

(4) u Mr;5a|if; iiTjSa|i.Cüj àXXrjXotj èjrixotvmvstv xoòj èTiiaxinouj, (irjS'âTciínjjisrv 
aúxíüv ègstvat xivt x§ xo5 JtéXaç êxxXnjaCqt,   ]írfii ye   ouvóSouç  níjíè PouXàç v.aX 
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conosciuto ora necessário, per appianare le difficoltà dogmatiche 
e disciplinari, e offrendo loro una nuova occasione per augurarsi 
il governo di quel Costantino che invitava egli stesso i vescovi a 
concilio. Eidicoli pretesti venivano intanto escogitati per rendere 
sempre piü difficile Tesercizio dei culto: non era permesso alie 
donne raccoglicrsi in chiesa insieme con gli uomini; alie donne 
non potevano i vescovi tenere le consuete istruzioni religiose, 
ma a tale ufflcio dovevano invece attendere solamente donne; 
finalmente per ragioni igieniche le adunanze dei fedeli si dovevano 
tenere fuori deliacittà,in aperta campagna e lungi dairabitato{l). 
Che però Licinio non fosse tanto tenero delia salute corporale 
dei cristiani, Io dimostrarono ben presto i mezzi sanguinari ai 
quali egli lini per ricorrere. Parecclii fedeli furono arrestati, altri 
cacciati in esilio, altri costretti ai lavori nelle miniere, altri uccisi 
con barbari sistemi, mentre il fisco imperiale s'impadroniva dei 
beni loro e di quelli clie spaventati fuggivano lontano nei boschi 
e nelle solitudini, che per Tultima volta si popolarono di cri- 
stiani perseguitati (2). Neppure il conforto di visitare i fratelli 
nel cárcere era permesso ai fedeli, giacchè una legge di Licinio 
Io proibiva espressamente, condannando alie stesse pene dei 
cárcere coloro che avessero brigato per avere comunicazioni coi 
detenuti (3). Ma specialmente oppressa dalla persecuzione fu 
Ia regione dei Ponto, dove molte furono le chiese dissacrate, e 
parecchic quelle che i magistrati compiacenti fecero radere ai 
suolo (4). L'imperatore sospettoso si era omai fitto in capo che i 
Kuoi veri nemici erano nelle chiese, dove da un pezzo, secondo 
lui, non si pregava pià per altro sovrano che Costantino (5). 

Che dei resto Ia persecuzione non fosse poi tanto leggiera (6) 

*taaxè|£ig nepl tS)v XuaasXüv jtotsra9at »,   EUSEBIO,   Vita di Cost.,  I, 51,  1; 
<:fr. Stor. eccL, X, 8,  16. 

(1) EusEBio,  Vita di Cost., I, 53. 
(2) EuSEBio, Stor. eccl, X, 8, 17-19; Vita di Cost., II, 1-2; 31-34. 
(3) EusEBio, Stor. eccl, X, 8, 11; Vita di Cost, I, 54, 2. 
(4) EusEBio, Stor. eccl., X, 8, 15; Vita di Cost., II, 2, 1. — La città di 

Amasia fu spccialmoiito colpita: il vescovo Basilio íu ucciso in quei giorni: 
<^fr. EusEBio, Cron., olimp. 274. 

(5) EuSEBio, Stor. eccl., X, 8, 10; Vita di Cost., II, 2, 1. 
(6) SuLPizio SEVERO (Chron., II, 33, 2) noironumorare le persecuzioni, 

«ho egli riduce a dieci come le piaghe d'Egitto, è costretto dalle necessita 
•^ella sua tcsi a scrivore sulla persecuzione di Licinio queste poço esatte pa- 

31 — MANARSSI, Vimpero romano e ü crúlianetimo. 
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Io prova il numero notevole di coloro che dinnanzi alie minaccie 
cedettero per .salvaro sè e i propri beni; e nou furono solo cate- 
cumeni, ma fedeli, lungamente sperimeutati, che alie volte xenza 
alcuna necessita, ma per solo timore abbandonavano Ia fede; e 
perflno soldati, che dopo avere rinunziato alia vita militare per 
non essere costretti ai sacrifizio, si adoperavano poi con ogni 
mezzo per essere di uuovo accettati (1). Pur tuttavia auche in 
quesfultima prova, come nei tempi classici delia persecuzione, 
il cristianesimo ebbe i suoi eroi. A Sebaste ueirArmenia minore, 
quaranta soldati, essendosi riílutati a prestare il sacrifizio voluto 
dairimperatore, furono condannati a morire, a quanto dice Ia 
tradizione, in uno stagno di acqua gelata (2). Prima di andare 
airultimo supplizio, essi scrissero il loro testamento, raccoman- 
dando ai fratelli e ai clero di Sebaste Tunico tesoro che loro ri- 
manesse, il loro corpo. « Quando, cosi essi dicono, con Taiuto di 
Dio e per le preghiere comuni di tutti, noi avremo finalmente 
combattuta Ia battaglia che ei attende; allorchò ei partiremo dal 
mondo per ricevere Ia ricompensa che ei aspettiamo dairalto, 
allora si osservi questa nostra ultima volontà. Noi desideriamo 

role: tt Sed id inter persecutiones uon computatur: adeo ros lovioris nogotii 
fuit, qiiam ut ad ecelesiarum vulnora pervonirot «. La narraziono di Eusebio 
per quanto esagerata iu qualclio parto, ma sopra tutto i caiioni ddl concilio 
uicono o Teditto di rostituziono, omanato \wi da Costantino (EUSEUIO, Vita 
di Cost., II, 24-42), fanno invccc ponsaro clio Ia persccuziono di Licinio, pur 
senza fare grande numero di vittimo, dovetto riusciro gravo e notevolmonto 
ostosa. 

(1) Cfr. i canoni 11-14 dei concilio di Nicea. 
(2) Sulla íino dei XL martiri di Hcbasto esistono duo documcnti: gli atti 

o il testamento. Gli atti sono di composizione tardiva, ricchi di jlomento 
maraviglioso, ma non dei tutto jmvi di valore specialmentc in quei particolari 
cho coiucidono con Io testimonianzo degli scrittoii anticlii. 11 testo íu pubbli- 
cato diligantemonte dallo KSCIIIMUT in Archiv jür sltiv. Fhilol., 1890, p. 144 o 
segg., o di nuovo dal GEBHAUDT, Ausgew. Mtirtyrcractcn, p. 171-181. Di 
molto maggíor valoro ò il testamento (iiaOrjxr) xwv ácytmv xoO Xpiaxoü xeaaa- 
páxovia [iapTÚpiov XSí-J èv Se^aaxsícf TsXetiüGévxmv), singoiare composizionü 
dcttata ijrobubilmenlo da qualcuno dei martiri stessi per lasciaro ai fratelli 
il ricordo deirultima loro volontà. 11 testo era già stato pubblicato dal LAM- 
BECIUS, OovimenUiriorum de (lugust. hibliolheca caesarea Vindoboncnsi liber 
quartus (ed. KOI.LARIüS), Vindobonae 1778, p. 225-235, ma c mérito dcl 
BoNWETSCii in Neue kirM. Zeilsch,-.. 1892, p. 705-726 di averne dimo- 
strato il valore. Una nuova edizione fu curata dallo stesso BONWET.<CII ii' 
Sludien zur Geschirhte der Theol. und der Kirche, Loipzig 1897, I, p. ll-Oõ- 
o riprodotta dal GEBHAUDT, Op. cil., p. 106-170.— (!fr. Anal. Boll., XVH 
USOS), p. 407 e segg. 



LA  VITTORIA  DEL  CEISTIANESIMO 531 

che i nostri resti siano raccolti dal prete Proido, nostro padre, 
e dai fratelli nostri Crispino, Gordio, Cirillo, Marco, Sapricio e 
dal popolo fedele, e deposti presso Ia città di Zela, nel villaggio 
di Sarin. Benchè originari di differenti contrade, tuttavia noi 
vogliamo avere comune il luogo dei nostro riposo, come avemmo 
CO mune ia lotta  Inoltre esortiamo i nostri padroni, i nostri 
genitori e fratelli a non volere piangere e addolorarsi per noi, 
ma piuttosto a conservare religiosamente Ia nostra fraterna 
miione, e ad eseguire con cm-a Testrema nostra volontà » (1). 
E dopo aver raccomandato con sempre nuove pregliicre Tadem- 
pimonto di questo loro desiderio, si rivolgono ai fanciuUo Bu- 
noico, che trovasi ora insieme ad essi, ma che certo sara rispar- 
miato per Ia sua tenera età, e Io esortano ad assistere da forte ai 
loro martírio, a sopportare con rassegnazione le traversie delia 
vita, e a mantenersi sempre fedele a Cristo, se un giorno vorrà 
rivedcre nel ciclo i suoi compagni che Io hanno preceduto. Poi 
ciascuno dei condannati rivolge un pensiero ai parenti e agli 
amici suoi: chi saluta Ia madre, chi lascia un ricordo a un fra- 
tello, chi manda Taddio estremo alia fidanzata lontana; a tutti 
i fedeli i martiri lasciano in retaggio il tesoro piü caro delia vita 
cristiana, Tamore (2). 

Dopo dieci anni di florida pace i cristiani sapevano ancora 
combattere e morire, ma il tempo delle pcrsecuzioni era omai 
tramoutato: dietro ai martiri stava ora Costantino. líon è in- 
fatti dei tutto improbabile che Timperatore cristiano presentasse 
ai collega d'oriento qualche rimostranza per Ia infrazione con- 
tinua che egli faceva delFeditto di Milano, ma certo non 
ottenne che vuote parole e frasi ambigue, ispirate a quell'ipo- 
crita doppiezza che sembrava omai Túnica arma di Licinio. 
Del resto che le i-elazioni fra i due incominciassero ben presto 
ad essere jjoco cordiali, Io prova il fatto che dal 319 in poi nè 

(1) Testam, dei XL marl., 1, 1-2. , . -^T- .    «   , 
(2) «•AYáTtíjv oúv upò jiávxiuv Ti|ivjaaTE», Testam, dei XL mart., 2, 4. — Alia 

üiio di quüsto douumoiito (3, -t) sono riportati i noiiii di tutti i quaranta mai- 
tiri. Clio costoro apparteaossoro alia XJI Lcgio Fulminata. come vuolo Ia 
'radiziono, non è dol tutto improbabile, poicbò quüsta legiono ora di stanza 
"■Ppunto in quüi liioghi, e avova autichi ricordi cristiani: cfr. sopra a 
l'ag. :!03. 
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il nome di Licinio nè quello dei Cesare Liciniano figurano piü 
nei fasti consolari. La inaspettata fecondità di Fausta, chc in 
questi anni dava a Costantino tre figli maschi, acuiva senza 
dubbio nel potente imperatore occidentale il vecchio dcsiderio 
di rendersi padrone di tutto il mondo, ora cbe Tabbondante 
discendenza incominciava a preoccuparlo per Tavvenire delia 
sua famiglia e ia tranquillità delFimpero. Per Ia seconda volta, 
come già ai tempi di Massimino Daia, le questioni religiose si 
univano alie ragioni politiche per riaccendere Ia guerra tra 
roccidente e Toriente (1). 

ünMncursione improvvisa di barbari fu Ia seintilla animatrice 
deirincendio. Sarmati e Goti, forzati i confmi deirimpero, ave- 
vano invasa Ia Mesia e Ia Tracia, minacciando Ia Macedonia e 
rillirico, quando Costantino, cbe trovavasi allora a Tessalonica, 
vedendo Tinerzia dei coUega nel respingere i nemici che avevano 
invaso territori a lui soggetti, pre.se le armi e ricacciò i barbari 
ai di là dei Danúbio, co.stringendoli alia pace. Le necessita delia 
guerra avevano obbligato Costantino a pas.sare e ripassare per 
il território di Licinio, senza chiedergli quei permessi, che, pur 
essendo doverosi, nelFurgenza dei momento parevano invece dei 
tutto inopportuni. Licinio se ne adontò, e da quel momento Ia 
guerra fudecisa. I preparativi fervevano da una partee dalPaltra: 
Costantino, che iutanto aveva fornito Tessalonica di uu porto 
eccellente, preparo una flotta di duecento navi, cbe mando ad 
ancorarsi ai Pireo, sotto il comando dei figlio Crispo, giovane 
ben noto per le brillanti gesta militari delia Gallia; nel frattempo 
rassettava Tesercito, cosi bene agguerrito dalle continue imprese 
contro i barbari, e ne ingrossava le file in modo che tra gente di 
terra e di maré Costantino aveva a sua disposizione 130.000 uo- 
mini. Numericamente piü forte era Licinio, il quale da piü lungo 
tempo si era preparato a questa guerra: Zosimo dice che Ia sua 

(1) II carattere esclusivamente religioso clio EUSEBIO {Stor. eccl., X, 9; 
Vita di Cost., II, 3-19) (là alia guerra tra Licinio o Costantino ò unilaterale 
o senza dubbio esagorato. La fonte principalo di quosta guerra divieno porciò 
ZOSIMO (II, 21-28), da completare in qualcho parto con V Anônimo Valesiano, 
5, 23-29; AURéLIO VITTORE, De üaes., 41; Epiiome, 41; EUTROPIO, Brev., 6; 
SuLPizio SEVERO, Chron., II, 33; OROSIO, Uistor., VII, 28. 
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flotta era di 350 navi; il suo esercito di 150.000 soldati a piedi, 
e 15.000 a cavallo. Se le cifre sono esatte, poche volte quei luoghi 
videro fronte a fronte due eserciti romani cosi numerosi. 

II primo incontro fu ad Adrianopoli, nel luogo stesso dove 
poço piü di dieci anni innanzi si erano trovati di fronte Licinio e 
Massimino, i quali erano allora circa nelle stesse condizioni d'a- 
nimo in cui si trovavano i due contendenti di oggi. Se dobbiamo 
credere ad Eusebio, grandi cerimonie religioso si facevano da 
una parte e dairaltra, si che non già due eserciti, ma due dei 
sembravauo impegnati in una lotta decisiva. Licinio, circondato 
continuamente da aruspici e da sacerdoti egiziani, non faceva che 
squartaro animali per carpire dalle loro viscere il segreto delFesito 
di una battaglia, che Tenorme potenza dei suo esercito non gli 
rendeva sicura; nò d'altra cosa era tanto soUecito che delFonore 
dei numi, cosi apertamente violato da Costantino (1). Qualche 
tempo prima delia battaglia, Licinio si reco in un bosco sacro, 
popolato di simulacri divini, e dopo avere egli stesso sacriflcato 
e adempiute le cerimonie dei rito, tenne ai presenti un discorso (2), 
nel quale esortava tutti a difendere i propri dei, che erano gli 
dei delia pátria, contro un sacrilego che si era buttato alFempio 
culto di un Dio straniero; essere ornai venuto il tempo di decidere 
questa lotta che durava da tanto tempo: se il Dio di Costantino 
sarebbe stato vincitore, tutti avrebbero potuto darsi a lui; ma 
poichò, come non vi era dubbio, Ia vittoria avrebbe arriso agli 
dei delia pátria, era dovere di ognuno combattere valorosamente 
per il loro trionfo. Se Eusebio nel riportare questo discorso non 
ne ha accentuato qualche spunto per renderlo un po' cômico, 
bisogna concludere che Ia fede negli dei uíficiali non fosse in Li- 
cinio tanto forte da escludere ogni dubbio; il che succedeva 
anche tra il popolo, il quale, ben sapendo come Costantino aveva 
fama di uomo invincibile, protetto da un nume misterioso, già 
vedeva por Taria di pieno meriggio scintillare pel cielo misterioso 

(1) EUSEBIO, Vita di Cost., II, 4. 
(2) Non mi paro cho quosto discorso riportato da Eusebio (Vüa di Cost., 

n, 5) possa diisi un'iuveuzione dollo storico di Cosaroa, tanto piü che questi 
íiÜerma di riprodurlo in coniplcsso quale a lui Tavovano riforito porsone che 
«Taiio presenti. 
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legioni di soldati nemici, come se trasvolassero di città in città, 
portate dal vórtice delia vittoria (1). 

Dairaltra parte era un grande affaccendarsi di vescovi intorno 
a Costantino, un gi'an pregare in quel tabernacolo sacro che, ai 
dire di Eusebio, il pio imperatore prendeva sempre con sò nelle 
spedizioni guerresche. Ma suiranimo superstizioso dei soldati 
doveva avere una grande influenza Tinsegna dei labaro, che ora 
per Ia prima volta era portata nelle regioni d'oriente per diilon- 
dervi quel mágico potere pel quale i nemici erano costretti alia 
fuga, e protetti invece da ogni ferita quelli che gli si stringevano 
intorno a difesa (2). Costantino aveva saputo trarre profitto di 
questo terrore dei soldati, e, scelti cinquanta uomini tra i piü 
íorti e valorosi, aveva loro affidato in custodia queirinscgna, 
nella quale concorrevano gli sguardi fiduciosi di tutti i combat- 
tenti: cento braccia di ferro erano pronto ad ogni istante per 
mantenere sempre alto questo faro di salvezza (3). Una storia 
maravigliosa si narrava di questa insegna divina. Al tempo delia 
guerra contro Massenzio, Timperatore Costantino aveva veduto 
improvvisamente in cielo una croce, e con essa ic famose parole: 
Con questo scgno vinci! (4); ma non avendo compreso il signi- 
íicato di questo misterioso portento, ecco nella notte apparirgli 
Cristo con quel segno stesso che erasi veduto nel cielo, ed esor- 
tarlo a fabbricare pel suo esorcito un'insegna simile alia croce. 
Ia quale gli apporterebbeTagognata vittoria. 11 mattino seguente 
rimperatore narra Taccaduto agli amici, e, chiamati gli artefici, 
ordina di fare il labaro secondo il precetto di Cristo. Eusebio, 
che Tha veduta, cosi descrive Tinsegna costantiniana: una lunga 
asta dorata porta trasversalmente a guisa di croce un'altra asta 
piü breve; sulla sommità deli'asta verticale ò una corona d'oro 
e di gemme, entro Ia quale sta il monogramma di Cristo, composto 

(1) EUSEBIO, ViUi di Cosi., II, 0. — A queste strano fantastiolierio oon- 
tribuiva certo il popolino cristiano, tanto numeroso nello città orientali. 

(2) Cír. EUSEBIO, Vila di Cosi., I, 28-31; II, 7-9; ibid., IG. 
(3) EUSEBIO, Vita di Cosi., II, 8. 
(4) (c ToÚTip v£xa », EüSEBIO, Vita di Cost., I, 28, 2: cfr. il racconto alquanto 

diverso di LATTANZIO, JJe mort. persec, 44, 5. — In qualcho epígrafe ciistiana 
dei IV o V secolo si trova insiomo ai monograimna Ia leggonda: IN . 11OC . 
VINCES: cfr. Buli. dUircheol. crist., 18G3, p. 79; 1875, p. 81. 
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delle due prime lettere X e P, ma in modo che il X appare 
nelFasta decussata dei P (1); un preziosissimo drappo quadrato, 
iu cui è disegnato il busto delFimperatore e dei suei figliuoli, 
pende dall'asta quadrata dei labaro, a guisa di stendardo, e scin- 
tilla ai sole in tutto il fulgore dei suoi ori e delle sue gemme. II 
labaro non è dunque che una ricca insegna militare romana, con 
Taggiunta dei monogramma di Cristo; ma nel mistero dei suo 
signiíicato, nel balenio dei suo oro, nella mágica potenza che gli 
si attribuisce, esso diviene il pai)adio dei soldati di Costantino, 
Ia nuova gorgone pei nemici di lui. 

Se vi fu mai giorno in cui Ia potenza dei segno celeste apparve 
invincibile, íu appunto il 3 luglio 324, quando sotto le mura di 
Adrianopoli Costantino con un mimero inferiore di soldati, sba- 
ragliava le truppe di Licinid, massacrava i fuggenti, e costringeva 
Licinio a riparare in tutta fretta a Bisanzio, seguito dal vincitore 
che incominciava súbito Fassedio. Frattanto Ia ílotta di Licinio 
è annientata parte per Ia valentia di Crispo, parte per una disa- 
strosa tempesta, cosicchò Fimperatore d'oriente, perduto si va- 
lido appoggio, abbandona Bisanzio, e passato il maré, giunge a 
Calcedonia di Bitinia. Là crea improvvisamente Cesare il suo 
maestro degli ufflci Martiniano, e affida a lui Ia difesa delFEUe- 
sponto, mentre per sò ritiene il non facile compito di opporsi 
airinvasore sulle rive dei Bosforo. Ma ecco-apparire improvvisa- 
mente a Crisopoli Costantino, il quale con una rapidità degna di 
Giulio Cesare, abbandonato Fassedio di Bisanzio, aveva occulta- 
mente tragittati i suoi di là dal maré, ed ora si presentava in per- 
fetto ordine di battaglia. Licinio, coito cosi alia sprovvista, cerco 
di intavolare trattative con Funico scopo di dar tempo a Marti- 

(1) EusEBlo, Vita di üost., I, 31, 1. — II monogramma trovasi iu uso 
iiolle iscrizioui cristiane anclio prima doi tempi costantiniani, ma come sim- 
bolo isolato: cfr. DE KOSSI. Boma solt.. II, p, 277; 320-321. Nelle monete di 
Costantino api)aro Iii prima volta nel 317 (cfr. MAURICE, Numismatique 
Constantiiiienue, Paris 1908-1911, II, p. 331 o sogg.), niontre il labaro vi fa 
Ia sua prima comparsa nel 32G (cfr. MAURICE, op. cit., II, p. 506 e segg.). 
In qualo tompo il labaro fosso istituito e qualo ne fosso Ia forma è molto 
ilisousso : cfr. Torudita nota dol FRANCHI DE' CAVALIERI: II labaro ãe- 
ucritfo da Eusebio in Studi romani, 1913. p, 160 e sogg. (articolo impor- 
tante per Ia bibliografia). — Suirorigine e Io vario forme dei mono- 
Rramma v. Tarticolo Ckrisme nel Dietionn. d'archéol. ckrét. 
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niano per raggiungorlo col suo esercito; ma Costantino, accortosi 
di questo gioco sleale, Io costrinse alia battaglia il 18 setterabre 
324, infliggendogli una tale sconfitta, da togliergli ornai ogni spe- 
ranza di rivincita (1). Licinio, che intanto era fuggito a Nico- 
media, visto clie anche il solo teutare una resistenza sarebbe stato 
una foUia, mando ai vincitore Ia própria moglie Costanza, Ia 
quale, presentatasi ai fratello, deposo ai suoi piedi Ia porpoi-a 
imperiale, implorando pietà per il vinto. Costantino aveva Tarte 
di non abusare delia vittoria: lasciò a Licinio Ia vita, relegaudolo 
a Tessalonica, e dei suoi fautori non uccise alcuno, ad eccezione 
dei novello Cesare Martiniano e di poclii ministri. 

iSTon era ancora spento Teco delle lodi alia clemenza di Costan- 
tino, quando improvvisamente si diffondeva Ia notizia che Li- 
cinio era stato strangolato a Tessalonica. Chi aveva violato Ia 
fede promessa? Costantino stesso, dicevano i pagani, il quale, 
secondo il solito, non aveva avuto scrupolo alcuno di mostrarsi 
nuovamente spergiuro (2). Ma i cristiani ne riversavano tutta Ia 
responsabilità sui soldati, alie cui richieste Timperatore aveva 
dovuto cedere, tanto piü che (cosi dicevasi da molti) il vinto 
sovrano dal luogo dei suo esilio cospirava, come un giorno Mas- 
simiano, alia rovina dei vincitore (3). Ad ogni modo, a cose fatte, 
questa morte torno utile a molti: ai vecchi amici di Licinio che 
potevano volgersi ora piü liberamente ad adulare il nuovo si- 
gnore; ai cristiani che vedevano scomparso Tultimo loi-o nemico; 
a Costantino specialmente, che non aveva piü a temere Tombra 
di un rivale. 

Dopo quasi quaranta anni, 1'impero tornava finalmente ad 
essere governato dal braccio di vm solo, ma non già per veder 
rivivere gli antichi ideali dei tempo degli Autonini, beusi per 

(1) Nella coiitrovorsia sullii data mi attoiif;') alio conclusioni tlol SEECK 
{Zeitschrift der Savújny-Stijtung (Rôm. Abi.), 1889, ]). 190) confcimato dallo 
JouGUET iii Gomptes rendus de l'Ac(id. des inscr.. 1900, ]). 321 o segf;. 

(2) « Licinius... contra roligionoin sacrainouti Tliessaloiiicao privatus oc- 
cisus ost », I'2uTUOPlo, Brev., X, C; clr. ZO.SIMO, II, 28. 

(3) h'Anon. Vales. {.'>, 29) d;\ Ia coliia ai soldati; SOCIíATí; {Stor. eccl., 
I. 4) accusa invoce Liíúiiio di cospirazioiii occulte; ZONAUA (XIII, 1), coii 
minoro probabilità, adduco una soutonza dol soníito. — Ofr. EUSEBIO, \'UU 
di Cosi., II, 18. 
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awiarsi risolutamente verso il termine di quella evoluzione clie 
doveva dare ai mondo romano Tanima nuova di una grande mo- 
narchia orientale. Negli ultimi decenni dei secondo secolo, inne- 
.standosi sul tronco sempre vivace delia civiltà ellenistica, per 
Eoma e per Timpero si era incominciato a diffondere Torienta- 
lismo, clie, favorito poi dalla dinastia dei Severi, fini per imporsi 
alia società romana, rendendo possibile Ia riforma di Diocleziano. 
Ma ciò che questi non pote compiere, riusci invece a Costantino 
il quale seppe introdurre in questo lento lavorio di trasforma- 
zione un nuovo elemento, a cui nè i Severi, nè Diocleziano ave- 
vano pensato mai: il cristianesimo. Fu questo che, distruggendo 
le vecchie formule, diede a Costantino una base tutta nuova di 
governo, e conquistando gli spiriti, li trascinò sempre piü verso 
l'oriente, dove era tuttora Tegemonia intellettuale e mòrale dei 
cristianesimo. La civiltà bizantina, che, iniziata da Diocleziano, 
incomincia nella sua forma definitiva solo alFindomani delia 
sconfitta di Licinio, non è che il prodotto delia fusione dei due 
piü vitali elementi che si agitarono nel lungo periodo delia deca- 
denza romana: Torientalismo e il cristianesimo. 

Che Costantino, entrando vittorioso in Nicomedia, avesse co- 
scienza delia gravita eccezionale di quel momento storico è diíii- 
cile dire; ma ò certo che da allora egli strinse anche piü il vincolo 
che legava Timpero ai cristianesimo. Suo primo pensiero fu Ia 
pubblicazione di due editti per annunziare a tutti che il nuovo 
imperatoro voleva cancellare il ricordo delle tirannie di Licinio, 
ricondiu-re tra i cristiani Ia i^ace e Ia íloridezza di cui i fedeli d'oc- 
cidente godevano fino dai giorni dei convegno di Milano, e spie- 
gare a tutti le proprie convinzioni religioso (1). II primo di questi 

(1) 11 i)riiuo (li qutísti editti è riportato da EUSEBIO {Vita di Cosi., II, 
2i-12) iKíllíi foiina in cui íu diretlo ai provinoiali delia Palestina (èitapxtÚTaij 
HaXataxíví);), traondolo, como egli dioe {ibid., II, 23, 2), da lui esemi)lare 
linnatü da Costantino stesso. 11 secondo, riprodotto esso puro intogralmento 
{Vita di Coíd., II, 48-CO), è livolto agli orientali (iTCapxtíóxaij àvaToXtxoiç); 
l^üSEiiio (ibid., II, -M) dico di tradurlo dal latino originale sulFautografo' 
stesso deiriniporatoro. — L'autenticità di questi duo editti ò stata piü volte 
'nessa in dubbio, tra gli altri dal CIUVELHICCI (in Siudi storici, 1894, p. 305 
^ segg.; 415 o sogg.), il qualo trova una grande somiglianza tra Io stile di 
«luosti editti e quello di Eusobio: ragiono questa cho íarcbbe piuttosto con- 
(jludoro clio il voscovo di Cesarea lia avuto mano nella compilazione di questi 
*|uü documeiiti, cosa tutfaltro clio imjjrobabilo. CiV. SEECK, Bie Urkunden 
"«'• Vita Constantini in Zeitschrift jür Kirchengeschichte, 1897, p. 321 e segg. 
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editti, rivolto ai provinciali delia Palestina, iiicomincia con un 
lungo iffologo suUa prosperità con cui Dio rimunera chi Io serve, 
e le seiagure con le quali punisce chi roffende: è Targonriento 
clássico, che agli occhi di Costantino assume oggi, in tanto splen- 
dore di fortuna. Ia forza persuasiva delFevidenza. « Già da un 
pezzo, cosi scrive Timpcratore, gli uomini che hanno Ia vera fede 
in Dio, avevano riconosciuta Ia differenza che esiste tra gli 
amorosi cultori delia venoranda religione di Cristo e i per- 
secutori di essa; ma ora, in seguito ad avvenimenti cosi cla- 
morosi, appare in modo da escludere ogni dubbio Ia potenza 
invincibile di Dio. Poichò coloro che osservano fedelmente tutta 
Ia sualegge, hanno avuta Tabbondanza di ogni bene e Tainto in 
ogni loro impresa; quelli invece che empiamente non voUero ri- 
conoscere Dio, ne ebbero il meritato  castigo ; i fatti stessi 
ne sono ora Ia prova piú evidente ». E dopo avere ricordati 
coloro che disprezzarono Cristo e furono travolti dalle sven- 
ture, doscrive Io stato miserevole dei mondo, travagliato dalle 
persecuzioni religiose, fmchò Costantino stesso non fu man- 
dato provvidenzialmente per Ia pacificazione deirimpero e il 
trionfo delia verità. Memore adunque di tanta predilezione di- 
vina, rimperatore vuole dimostrare tutta Ia sua gi-atitudine e il 
suo desiderio di giustizia, e perciò delibera di dare alia chiesa 
quelle liberta che Ia persecuzione di Licinio le aveva tolte. 
L'editto prosegue enumerando tutti i favori imperiali: i cristiani 
esiliati sono di nuovo ammessi in possesso dei loro diritti; resti- 
tuiti a tutti i beni conflscati; ridata Ia liberta a coloro che erano 
stati condannati alie miniere, ai lavori forzati, o tratti in servitü; 
invitati tutti quelli che avevano deposto le insegne militari per 
salvare Ia loro fede, a rientrare onoratamente nelle file delFeser- 
cito o a chiedero Vhonesta missio quale spetta ad ogni soldato 
valoroso (1). Piü importanti ancora sono le disposizioni imperiali 
circa Ia restituzione dei beni che per avventura fossero stati 
sequestrati ai cristiani; Teditto dei 312-313 doveva essere messo 
in pratica in tutta Ia sua estensione, e perciò chiunque occupasse 
tuttora un fondo, una casa, un orto, o qualunque altra cosa che 

(1) EusEBio, Vila di Cosi., II, 30-3-1. 
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fosse appartenuta ai cristiani, era tenuto a restituirla súbito e 
integralmente (1). La stessa disposizione A^aleva per il fisco impe- 
riale e per tutti coloro che dal fisco avessero legalmente comprato 
quei beni, o li avessero ottenuti in dono: Ia benevolenza imperiale 
avrebbe provveduto ai compensi secondo giustizia (2). Nè erano 
esenti da restituzione quei beni, cbe per Ia morte dei proprietário 
non potevano piü essere ridati a lui: i parenti piíi prossimi su- 
bentravano nel possesso (3); che se di questi nessuno si potesse 
trovare, allora quei beni, anzichè alio stato, passavano alia chiesa, 
essendo presumibile che il defunto, il quale aveva tanto amato 
ia sua fede da soffrire per quella patimenti e morte, sarebbe 
soddisfatto di vedere arricchire delle sue sostanze Ia chiesa di 
Cristo (4). 

Nè si contentava Costantino di esortare solamente i suoi ma- 
gistrati a favorire i cristiani, ma egli i^er primo ne dava Tesempio, 
scegliendo tra essi molti dei governatori delle provincie, adopran- 
dosi a tutto potere perchè fossero messi in pratica i suoi ordini, e 
incaricandosi egli stesso delia ricostruzione delle chiese e dei de- 
coro delia religione cristiana (5). E a persuadere sempre piü il 
popolo delia sincerità delia sua opera religiosa, Costantino pub- 
blicava il secondo editto agli orientali, dove, dopo aver rifatta Ia 
storia delia sua vita, e accennato alie crudeltà delia persecuzione 
di Diocleziano che avevano lasciato cosi profonda impressione 
nel suo animo di adolescente, in una improvvisa apostrofe verso 
Dio fa nello stesso tempo Ia piü ampia professione di fede cri- 
stiana e Ia piü larga dichiarazione di liberta religiosa. « Io desi- 
dero di governare il tuo popolo in pace, per Ia concórdia e il be- 
nessere dei mondo intero. E di questa pace godano purê anche 
coloro che vogliono rimanere nell'errore: una tale comunanza 
di vita potrà corto facilitare loro Taccesso alia via delia verità. 
Faccia ognuno quello che crede, ma nessuno sia agli altri mo- 

(1) EUSEBIO,  Vita di Cost., II, 37. 
(2) EusEBio, Vita di Oost. II, 39-41. 
(3) KuSEBio,  Vita di Cost., II, 35. 
(•I) EusEBio,  Vita di Cost, II, 30. 
(5) EuSEBio,   Vita di Cost., ÍI, 43-10. —  Una lott(3ra di Costantino ad 

Eusobio suUa riüdiíicazionc dolle chieso è riprodotta intogralmeuto in Eu- 
SEBio,  Vita di Cost.. li, 46. 
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lesto!... Conservino purê i pagani i templi ai loro dei menzogneri: 
quanto a noi, ei gloriamo di abitare nella splendida dimora delia 
verità, che tu, o Dio, ei hai preparata » (1). 

Queste parole, se rallegravano il cuore dei cristiani d'oriente, 
che per Ia prima volta leggevano in un editto imperiale dichia- 
razioni cosi aperte di fede, noii dovevano essere certo sgTadite 
neppure a quei pagani, i quali nella vittoria completa dei çristia- 
nesimo vedevano una minaccia di persecuzione. Non raancavano 
infatti intorno alFimperatore grintransigenti, che Io spronavano 
a ripagare di conveniente moneta il paganesimo, reo di tanto 
sangue cristiano. « Sento, scrive Costantino, che vi sono alcuni i 
quali dicono che .si debbono sopprimere ornai tutte le cerimonie 
dei templi per annientare Ia potenza delle tenebre. Ancli'io von'ei 
che tutti ne fossero persuasi, ma una violenta repressione del- 
Terrore cosi profondamente radicato in tanti, produrrebbe piut- 
tosto danno e disordine » (2). La concessione di Costantino non 
era molto larga, ma bastava a garantire ai paganesimo quella 
liberta di esercizio, che il cristianesimo stesso aveva nei tempi 
trascorsi chiesto invano ai governo di Roma: in tutti i modi poi, 
airindomani delia persecuzione di Licinio, una tale dichiarazione 
era sempre un bel gesto che facova brillare Ia magnanimità dei 
vincitore. Sventuratamente il cristianesimo non si mantenne fe- 
dele a questo sereno progxamma, che auzi pochi anni ai)presso 
per opera dello stesso Costantino «'incominciavano a chiudere 
i templi, a si)ogliarli delle opere d'arte, a i)roibire i sacrifizi, 
mentre Ia folia, eccitata dii xioclii fanatici, asservita ora ai nuovi 
padroni, rinnovava quelle scenc selvagge che avevano un giorno 
mietute tante vittime cristiane (3). 

(1) EusEBio,  Vita di Cost., II, 56. 
(2) EuSEBlo,   Vitn di Cost., II, (50. 
(3) I priiiii episodi dolla lotta contro il paganesimo d'oriento sono narrati 

con uua corta conipiaccnza da EUSEBIO, Vila di Cost., III, 20; 54-58. •—■ 
Cho Costantino abbia piü tardi victato i saorifici sembra insinuato da una 
nota leggo eniaiiata dairiniporatovo Costanto nol 341: « Cessot superstitio: 
sacriflcioiurn aboleatur insania. Nam quicumquo contra legem divi principis 
parentis no-slri üt lianc nostrau inansuetudinia ius.^^ionem ausiis fuerit sa- 
criíicia colebraro, competons in cum vindicta, et piaesons .sentoutia oxe- 
ratnr », Cod. Theod., XVI, 10, 2. Nello stes.^o senso scrive anclie EUSEBIO, 
Vita. di Cost., II, 45. Tuttavia non raanoano buonc ragioni per dubitare dei- 
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*    * 

Ma il cristianesimo iion aveva bisogno di persoguitare alcuno 
per compierc rapidamente Ia conquista dei mondo. I suoi tre 
secoli d'inten.sissima vita, il molto sangue versato, Taítività 
meravigliosa nella propaganda gli avevano omai data una forza, 
dinnanzi alia quale ogni resistenza dei vecchio paganesimo era 
destiuata a fallire inesorabilmente: Ia sconíitta di Licinio era Ia 
rottura deirultima di queste dighe, gettate tratto a tratto pel 
corso dei secoli a fermare Timmensa flumana che avanzava 
ogni giorno piü minacciosa per travolgere tutto Tantico mondo 
greco-romano. Bd ora nel momento delia sua definitiva vittoria 
il cristianesimo si trovava ad essere, se non ancora Ia piü grande, 
certo Ia piü giovane ed attiva delle potenze mondiali. Ma non è 
possibile farsi un'idea esatta delFimponenza delia conquista cri- 
stiana, senza percorrcre rapidamente le regioni invase dalla 
nuova fede, senza esaminare Ia lenta penetrazione nelle classi 
sociali, Ia moItei)lice attività scientifica. Ia crescente prosperità 
finauziaria; in una parola, senza studiare tutti i coeííicienti che 
concorsero a formare Ia cosi rápida e decisiva grandezza dei cri- 
stianesimo. 

í) árduo assai, anzi forse impossibile, tentare un calcolo sulla 
quantità dei cristiani nel momento dei finale trionfo (1), tanto piü 
che Ia loro dilíusione variava da regione a regione; ma non si è 
certo molto lontani dal vero affermando che, se nelFoccidente in 
geuerale e per le campagne essi non erano ancora una forza impo- 
nente, in alcuni centri principali deiroriente costituivano invece 
quasi Ia meta delia popolazione. Questo vale specialmente per 
l*Asia minore, dove Ia densità dei cristianesimo era senza dubbio 

IVsistenza, o, se non altro, dolla estensiono di quosta logge lostrittiva del- 
^'imperatoro: Ia questione è già chiaramouto posta dal DE BEOGLIE, Vé.glise 
eí 1'empire romain au J.V siecle^. Paris 18G0, I, p. 462-467. Cfr. SCHULTZE, 
(^eschichte des üntergangs des griechisch-rômisch. Heidenturns, lena 1887- 
'S92, I, p. 57 e segfí. 

(1) L'IIARNACK {Die Missiow', II, p. 277, n. 2) crede che il numero dei 
cristiani di allora oscillasse fra i 8 e i 4 niilioni. 
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superiore a quella di tutte le altre regioni orientali, e non ,solo 
su]la costa, ma nel piü interno dei continente, in mezzo alie mon- 
tagne delia Frigia e delia Galazia, tra le quali ai tempo di Costan- 
tino non doveva essere infrequente il caso di intere borgate cri- 
stiane, se già di una di queste si parla durante Ia persecuzione 
di Diocleziano. Ugualmente numerosi erano i cristiani per le re- 
gioni dei Ponto e deirArmenia, dove Ia fede si era propagata 
assai di buon'ora, portatavi naturalmente dalle strette relazioni 
commerciali che questi paesi avevano con TAsia minore. Già 
molto avanzata era Tevangelizzazione delia Siria, delia Palestina 
e delia Fenicia, specialmente lungo le coste e nei centri piü im- 
portanti, e sopratutto ad Antiocliia, dove Ia tradizione cristiana 
era troppo antica e troppo forte per non avere fatto larghissime 
conquiste. Nè molto diverso erano le condizioni delFEgitto, per 
tutto il littorale, entro il delta e lungo il corso dei Nilo flno alie 
montagne delia Tebaide, tanto nelle gi^andi città quanto nei 
paesi delia campagna, come Io dimostrano i libelli dei tempo di 
Decio, e numerosi episodi delle persecuzioni posteriori. Tutto il 
bacino delFEgeo, aveva naturalmente súbita Ia gi'ande irradia- 
zione delFAsia minore, cosicchè le coste delia Tracia, delia INIace- 
donia, delia Tessaglia e delia Grécia, come grande parte delle 
isole, erano già popolatissime di cristiani, i quali dei resto si 
erano spinti auclie neirinterno: può dirsi infatti che tutta Ia 
penisola balcânica, dal Peloponneso alie rive dei Danúbio, com- 
prendendovi ancora Ia Pannonia e buona parte delia Dalmazia, 
conoscesse già molto bene il cristianesimo. 

ISÍeiroccidente Eoma era scnza dubbio il centro cristiano piü 
importante, non solo per le sue anticlie tradizioni, ma anclie per 
il numero dei fedeli. Se costoro ai tempo dei vescovo Cornelio 
potevano raggiungere una cifra che oscilla fra il veutesimo e il 
trentesimo di tutta Ia popolazione, dopo circa settanta anni di 
ulteriore propaganda si saranno certamente raddoppiati o tri- 
plicati di numero, tanto piü che dalla rinuncia di Massimiano 
in poi, Eoma, come tvitto Toccidente, non aveva piü sofferta al- 
cuna i)ersecuzione e si era cosi trovata in una tranquillità che 
Foriente, battuto due volte dalla persecuzione di Massimino e di 
Licinio, non pote godere. Tutfintorno a Eoma, per le coste del- 
ritalia meridionale e orientale e nella Sicilia, ai tempo di Costan- 
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tino il cristianesimo era già ben diffuso, specialmente là dove piil 
radicata era Ia civiltà ellenistica, come nella Campania, sulle 
coste delFantica Magna Grécia, e nei piü celebri centri delia 
Sicilia; ma non mancava davvero nell'interno eanche nelFItalia 
.settentrioualc, nel bacino dei Po, nella Venezia e nelFIstria. Natu- 
ralmente dopo Eoma, TAfrica costituiva il piü forte núcleo cri- 
stiano occidentale, essendo densissima di chiese per Ia Procon- 
solare, Ia Numidia e anche, sebbene in minore proporzione, per 
Ia Mauritânia: il recente conflitto donatista aveva fatto conoscerc 
molto bene Ia moltitudine e Ia vivacità di queste anticlie comu- 
nità africane. Di fama un po' piíi recente, ma omai cospicua per 
esteuRione, era Ia chiesa di Spagna cbe sulla fine dei terzo secolo 
e in principio dei quarto deve avere avuto il KVXO piü florido svi- 
luppo: certo ò che i canoni dei sinodo di Elvira, tcnuto poço 
prima delia persecuzione di Diocleziano, rivelano già nella 
Spagna tutti gli inconvenienti delle grosse comunità cristiane, e 
quel certo .spirito di mondanità che era Ia conseguenza delia 
conversione alia fede di molte persone appartenenti alie classi 
superiori e piü agiate. Questo vale specialmente per ia Betica e 
per le coste orientali delia Tarraconensc, mentre per Ia parte 
piü interna delia penisola e per certe regioni delia Lusitânia 
non può dirsi che il cristianesimo fosse ugualmente noto. Anche 
Ia Gallia deve aver fatto i suoi passi decisivi verso Ia fede in questi 
ultimi decenni, in modo speciale sotto il mite governo di Costanzo 
e piü ancora sotto quello cosi favorevole di Costantino. II bacino 
dei Eodano, dove appunto erano sorte le piü antiche comunità 
di Lione, Vienna e Aries, rimase sempre 11 centro dei cristia- 
nesimo nella Gallia, donde poi Ia fede irradio per buona parte 
deirAquitania e delia Lugduneuse. Molto meno sensibili alia 
missione cristiana furono le lontane regioni delia Bélgica, delia 
Britannia e delia Germania, dove però in qualche parte il cristia- 
nesimo era entrato e, sebbene in proporzioni molto modeste, vi 
prosperava già airinizio dei secolo quarto (1), mentre pochissimo 
delia nuova fede conoscevano tuttora Ia Eezia e il Norico, nulla 

(1) Iiifatti Ira i voscovi niíuulati ai concilio di Roma nel 315 per docidere 
Ia questione dei donatisti abbiamo vediito anche Materno di Colônia. 
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poi tutte le plaghe immense delia Germania settentrionale, delia 
Dacia e delia Sarmazia. 11 confine delia civiltà romana era ancora 
il limite delia diílusione dei cri,stiane«imo (1). 

In qucsto tempo adunque, assai piü clie ai tempo suo, Tertul- 
liano avrebbe potuto dire che il cristianesimo era difEuso per tutta 
Ia terra; ed oggi con maggior ragione avrebbe potuto vantarsi an- 
cora di vedere fedeli in ogni classe sociale. Se i poveri e gli umili 
costituivano sempre il grosso deiresercito cristiano, era tuttavia 
di molto accresciuto il numero dei nobili e dei ricchi che frequen- 
tavano le adunanze dei fratelli e mettevano spesso a vantaggio 
delia cliiesa le loro riccliezze e Ia loro influenza sociale. La i)erse- 
cuzione di Valeriano e piü ancora quella di Diocleziano e di 
Massimino avevano dimostrato quanto fosse freqüente il caso 
di nobili fanciulle, di magistrati, di ricchi signori, che non face- 
vano mistero ad alcuno delia loro fede cristiana, disposti a morire 
anzichè tradire le proprie convinzioni religiose (2). Per tre secoli 
continui i cristiani si erano trovati, spesso anche in numero no- 
tevole, íin nella corte delFimperatore, e ricacciati o decimati, 
finivano sempre per ritornarvi piü numerosi di prima. Già 
Tapostolo Paolo aveva dei discepoli ai palazzo imperiale; piü 
tardi, sotto i Flavi, fino tra i membri delia famiglia deirimpera- 
tore si trovavano dei cristiani convinti come Flavio Clemente e 
Domitilla, senza contare i nobili che, ai pari di Acilio Glabrione, 
avevano preferito assai presto Ia dottrina di Cristo alia vacuità 
dei culto ufficiale. Non conosciamo nuUa di cosi grave per il 
tempo degli Antonini, ma sappiamo invece come di cristiani 
fosse piena Ia corte di Commodo, e piü ancora quella dei Severi. 
La persecuzione di Dccio non nc distrusse il seme, tanto ò vero 
che Valeriano fu costretto a fare per i cristiani a servizio delia 
corte una disposizione speciale nel suo editto di vessazione reli- 
giosa. Ciò non ostante eccoli di bel nuovo nella corte di Diocle- 
ziano, finchò nel palazzo imperiale di Costanzo e di Costantino cssi 
si sentono addirittura in casa loro. 

(1) Per avcro uii'idea esatta sulla tlifFu.sionc dei cristianesiiuo circa al- 
raiino32õsilo!ígano le bollo j)ai;ino doirilAiiNACK, Die ^^ission^, II, p. 70-202. 

(2) Cfr. BiOELMAiR, I)ie Boteiligung der Chrisien am õffnntlichen Leben, 
p. 125 o segg. 
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I magistrati cristiani, poço numerosi dapprima, dovettero in- 
vece crescere molto negli ultimi decenni dei terzo secolo, e nel- 
Tinizio dei quarto, tantochè Diocleziano fu indotto perfino a 
dispensarli da quelle convenienze d'ufficio che ripugnavano alia 
loro religione. Dopo Teditto di Milano essi crebbero anche piü, 
in modo speciale neiroccidente, dove già il concilio di Aries 
sentiva il bisogno d'interessarsi di loro. Ma tra tutti gli uffici pub- 
blici quello delia milizia sembrava per tradizione destinato a 
popolarsi di cristiani. ISTonostante che le tendenze montanistiche 
di certi ambienti cercassero di fare entrare nelle masse Ia ripu- 
gnanza ai mestiere militare, in tutti i tre primi secoli Ia storia 
ei parla con insistenza di soldati cristiani, dal centurione Cornelio, 
fino ai legionari di Costantino. Già fin dal tempo di Marco Au- 
rélio, Tepisodio delia legio fulminata, anche ridotto ai suoi veri 
termini, dimostra Tesistenza di un nofevole gruppo di cristiani 
nelFesercito, próprio come nel noto caso dei soldato di Lambese, 
Ia cui intransigente condotta, lodata dal solitário Tertulliano, 
parve invece ai piü'una temerità insólita e un eroismo inutile. 
In Egitto durante le persecuzioni fm'ono visti soldati convertirsi 
pubblicameiite ai cristianesimo, aiutare i condannati, animarli 
ai supi)lizio e magari morire con loro. Sarebbe ozioso insistere 
a lungo sul gran numero di soldati cristiani uccisi o degradati 
durante Fultima persecuzione: ogni nuova legge contro il cri- 
stianesimo non mancava mai di riferirsi in modo speciale ai sol- 
dati cristiani, dali a cui presenza si volevano assolutamente libere 
le legioni. Ciò spicga come Tagiografia sia cosi ricca di episodi 
militari, spesso interessanti per vivacità di forma o per impor- 
tanza di particolari. Quando poi Costantino si dichiarò aperta- 
mente cristiano, certo si accrebbe di molto in occidente il numero 
dei soldati cristiani, i quali non vedevano piü oniai alcun osta- 
eolo neiresercitare un uíficio che sembrava destinato ad aprire 
il varco ai cristianesimo trionfatore. 

La facilita che ebbero i cristiani, specialmente in questi ultimi 
tempi, di entrare in tutti i rami delia vita pubblica romana porto 
nella stessa chiesa delle gravi conseguenze, che influirono indub- 
biamente ai suo piü rápido sviluppo. Divenute piü facili le rela- 
zioni tra Tautorità ed i fedeli, ne avvenne che il cristianesimo fu 
Un ])()' meglio conosciuto e un po' piü stimato:  infatti dalla 

3'J — MANÍBESI, Vimpero romano e ü crittianetimo. 
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fine dei secondo secolo in poi diminuisce evidentemente quel- 
Tantipatia generale verso una dottrina che ai temjjo degli Anto- 
nini era indicata come Ia sintesi delle piü strane e piü turpi 
aspirazioni religiose e sociali. I vescovi, che prima avevano origini 
umilissime e talora anche servi!i, dalla meta dei terzo secolo in 
poi incominciano ad essere scelti tra le piü cospicue persone delia 
comunità, cosiccliè sulle cattedre episcopali siedono uomini come 
Cipriano di Cartagine, Cornelio di Roma, Dionigi di Alessandria, 
i quali per relazioni di famiglia o per concomitanza di studi e di 
ufflci si trovano in intimo contatto con Ia società pagana dei 
loro tempo. D'altra parte ia scienza cristiana viene prendendo 
una forma cosi grandiosa, specialmente nelle scuole cateclietiche 
deU'oriente, che ò omai doveroso per ogni persona coita il cono- 
scerne qualcosa. Clemente d'Alessandi"ia vede sedere tra i suoi 
uditori non pochi pagani; Origene ò in relazione con alcuni fllo- 
sofi dei suo tempo, e mantieno conúspondenza fino con Ia corte 
imperiale; Ippolito di Roma dedica alcuni suoi trattati a donne 
delia famiglia dei Severi, e piü tardi Lattanzio insegna nelle 
scuole di Nicomedia. La modesta letteratura epistolare o i po- 
veri trattatelli morali dei primi tempi non sono piü Túnica pro- 
duzione letteraria dei cristianesimo: ogni ramo dello scibile si 
studia nella scuola di Alessandria, mentre nelle ijrincipali chiese 
non mancano preti o dotti che si interessano delle piü gi-avi que- 
stioni fllosofiche, dogmatiche, esegetiche. A provare Timpor- 
tanza che Ia scienza cristiana voniva acquistando nel mondo 
intellettuale próprio alia vigilia delia battaglia decisiva, baste- 
rebbe il solo fatto che Porfirio, il filosofo piü celebre dei suo tempo, 
sente il bisogno di scrivere una lunga opera per confutare il cri- 
stianesimo. Questa nuova dottrina minacciava dunque seria- 
mente Ia tranquillità dei mondo filosófico pagano. 

A queste felici condizioni intellettuali doveva certamente cor- 
rispondere una notevole prosperità materiale. È ben vero che le 
spogliazioni avevano troppo spesso ridotto alio stremo Ia ric- 
chezzo delle chiese: ma ò però anche vero che alie confische erano 
succedute spesso le restituzioni, come quella di Gallieno dopo le 
devastazioni di Valeriano, come quella di Costantino dopo i di- 
sastri provocati dairultima persecuzione. ilolti beni, pcrduti una 
volta, non saranno certo piü ritornati; ma oltre a quelli che po- 
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terono essere ripreai, le comunità ne vennero ereditando di 
nuovi, e con tanta maggior frequenza, quanto piü numerosi 
erano i ricclii cbe si facevano ora cristiani: se ai tempo di Decio 
Ia prosperità materiale delle chiese era grande, quanto piü grande 
non sara stata settanta anni appresso, quando cioè dopo le resti- 
tuzioni fatte dalFeditto di Milano, le comunità avevano riacqui- 
stati i loro antichi beni, e accresciuto il pecúlio comune con le 
donazioni imperiali e i vantaggi fmanziari di una pace veramente 
sicura? A Tiro, un centro importante si, ma non grandíssimo, 
di vita cristiana, a pochi anni di distanza dalla persecuzione di 
Diocleziano e di Massimino, si pote costruire una basílica gran- 
diosa tanto, da giustificare le magnifiche frasi dei panegirista di 
Cesarea: si può facilmente arguire di qui ciò clie dovette acca- 
dere nei grandissimi centri come a Eoma, a Cartagine, ad An- 
tiochia, ad Alessandria. Sappiamo che in quesfultima città, 
airinizio delia controvérsia ariana, le cbiese erano già parecchie, 
e ufficiate da numeroso clero; può asserirsi Ia stessa cosa di Eoma, 
dove tutto Io zelo spiegato nei secoli decorsi per Io splendore deUe 
catacombe, doveva trovare ora un ben naturale e adeguato 
campo nella costruzione di nuove basiliche sacre, cbe Ia liberta 
e spesso anche Ia liberalità dei governo faceva elevare in onore 
dei martiri cristiani. 

Su terreno quanto mai propizio cadevano dunque ora i privi- 
legi, le donazioni e i favori di Costantino. Chi ne ebbe maggior 
vantaggio fu naturalmente il clero, clie, libero daironere di pub- 
blici uffici, protetto dal governo, depositário di riccliezze ognora 
crescenti, iu breve ora aumento tanto di numero, da costituire 
luia vera o própria potenza neUo stato. I vescovi, che prima erano 
noti solo come capi di comunità religiose, acquistarono un'im- 
Portanza política, esscndo i consiglieri piü ascoltati a corte, e i 
piü fedeli esecutori delia volontà delFimperatore, divenuto il 
fíenio tutelare delia chiesa, o, come a Costantino piaceva chia- 
ííiarsi, il voscovo esterno (1). Cosi si comprende come il numero 
^lei vescovi crescesse enormemente nei secolo quarto, tanto che 
i'on vi fu, neiroriente sopratutto, una cittadina di qualche nome 

(1) Ku.sEUio,  Vita di Cost., IV, 24. 



548 CAPO XI 

O una grossa borgata che non avesse ben presto il suo vescovo. 
Tutte queste nuove circoscrizioni diocesano si accentravano poi 
attorno alie metropoli, cosicchè i grandi patriarcati deirocci- 
dente e deiroriente come Cartagine, Roma, ]\IiIano, Antiochia, 
Alessandria, Costantinopoli, si trovarono ben presto padroni di 
una forza morale e fuianziaria gi-andissima e mirabilmente or- 
ganizzata. Una parola deirimperatore, comunicata ai vescovi 
metropolitani, bastava a mettere in moto il mondo cristiano. 
Ed ecco per tutto il quarto secolo, che fu il tempo clássico delle 
controversie dogmatiche, ad un ordine partito da Bisanzio, i 
vescovi mettersi in viaggio per andare ai concilio, il cui esito 
era, dal punto di vista religioso, molte volte infelice, ma come 
dimostrazione coreografica serviva sempre a mettere in vista Ia 
grande prosperità delia chiesa. Per parecchie decine d'anni le 
vetture delia posta imperiale non fecero che portare vescovi a 
concilio: il numero dei presenti fu quindi sempre molto grande. 
A Nicea di Bitinia si tenne il primo concilio universale nel 325, 
airindomani delia sconfitta di Licinio; i vescovi intervenuti per 
esaminare le nuove dottrine di Ario, erano quasi tutti originari 
delFAsia, delia Siria e delFEgitto; pur tuttavia il loro numero sali 
a piü che 250, o Tassemblea riusci, ancho per Tintervento deirim- 
peratore, cosi solenne, che lasciò in tutti i presenti una profonda 
impressione di grandiosità (1). Di pari passo con Taccreseimento 
numérico dei clero procedette Tevangelizzazione dei mondo. Omai 
non si era piü ai tempi nei quali il professarsi cristiano voleva dire 
andare incontro ai disprezzo, alFodio e anche alia morte: oggi 1» 
cosa piü gradita che si potesse fare a Costantino era di convertirsi 
alia nuova fede. II cristianesimo entro cosi nella vita comune e 
anche nella moda, e in breve ora il mondo intero, bene o male, 
fu convertito: infatti se nel 313 i cristiani erano una minoranza, 

(1) EusEBio (Vita di Cost., 111, 8) dico cLe il numero dei vescovi presenti 
a Nicoa superava i 250, e cho innumorovolo era Ia quautitíl di proti o di dia- 
coni. È piü istruttivo esaminare le listo di sottoscrizioni Uol concilio, porobe 
cosi solo ò possibilo tontaro Ia distribuziono geográfica di tutti quoi vescovi- 
Cfr. in propósito le odizioni criticho di quosto liste: GELZEK-I1ILGENFEI'U' 
CuNTZ, Palrum Nicaenorum nomina, Lipsiae 1898; TUKNER, Nicíienorum 
patrum subscripliones in Ecclesiae oceidentalis monumenta iuris (intiquissiW' 
Oxonii 1899, p. 35-ÜC. 
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alia fine dei quajto secolo, erano già una enorme maggioranza, 
tanto che il vecchio paganesimo aveva dovuto rifugiarsi sui 
monti e nelle campagne piü remote, mentre nelle eittà non com- 
pariva piü che in alcune veccliie forme, rimaste come ruderi insi- 
gnificanti dei passato, o nelle frasi ampollose dei retori deirul- 
tima ora (1). 

II gran sogno deirapostolo Paolo si compieva adunque; ma 
quanto diversamente da quello clie egli aveva immaginato! Se il 
mondo era omai divenuto cristiano, alia sua volta il cristiane- 
simo era divenuto mondano. Chiusasi definitivamente Teta dei 
martiri e degli eroi, era incominciato il tempo dei cristiani d'oc- 
casione, gente che fino a ieri non aveva mai pensato ad una fede 
ed oggi, visto che una fede poteva servire, fingeva di averla ed 
entrava nella chiesa. In tutti i tempi vi era sempre stato un certo 
numero di fedeli che amavano i mezzi termini, i blandi tempera- 
menti tra le aspre rigidità delia dottrina cristiana e le dolcezze 
delia vita di mondo: oggi questo método faceva fortuna, auspice 
Timperatore, che si professava cristiano, e nello stesso temjío 
iiccideva Ia moglie ed il flglio, nè si curava tanto di purificarsi 
Tanima col battesimo. Costantino stesso doveva certo accorgersi 
che anche gli altri avevano il suo i)eccato, quando nelle sue pre- 
diche di corte si vedeva piíi calorosamente applaudito da quelli 
che menavano vita piü notoriamente licenziosa (2). Nè era cer- 
tamente il clero quello che potesse ancora salvare Fintegrità 
delia vita cristiana, quando ancli'esso era infetto dalla stessa 
iiialattia, Quei tipi classici di vescovi dei bel tempo antico, come 

(1) II noiiio paqanus col quíilo fui dal tempo di Valcntiiiiano I (ofr. Cod. 
^'heod., X\'l, L>. Í8) si designava eolui cho non si aii ancora convcrtito ai 
•'listiaiiesimo, deriva dal pagiis, como ad íiidicare che Ia vecchia religioua 
"011 trovava iiiíi adcroidi cho tra i coiitadiiii: tale ò ropiiiione di OROSIO 
i{Iisl., procinio, 0): « Pai;aiii alieiii a civitate dei, ox locorum a<j;rostium com- 
l'itis et pa<;-is ])aKani vocantur ;•. Como già Io ZAIIN {Nctie IcmM. Zeitschrijt, 
'í^ítO, ]). 28 o s(>gg.), cosi anclie 1'HARNACK (Bie Mission^, I, p. 350 e segg.) 
'loii aecotta riiitorpretazioiio di Orosio, adduceiido come ragioiic clie iiitorno 
'II ;í7(' il pagaiiosimo non poteva essore già ridotto a una religioiie campa- 
'J»ol(i. K .illòra, siccome tutti i cristiani si diccvano milites Christi, colui che 
"011 militava cou loro era detto paqnnus (il nostro borqhesc), cioè non sol- 

.','"• — La teoria è iiigognos t, ma non suíFicicute a smeiitir> Orosio, tanto 
I"ü che liou è forso da escludersi iiel nome paganus un corto sonso irônico 

(2) EusuBio," Vita di Gost., IV, 29. 

ií' 
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Ignazio di Antiochia, Policarpo di Smirne, Ireneo di Lione, Ci- 
priano di Cartagine, diventano ogni giorno piíi rari, mentre 
crescono i vescovi politicanti, adulatori, inuamorati assai piü 
dei fasto dolla corte clie delia semplice vita episcopale. Osio di 
Cordova, Eiisebio di Nicomedia, Eusebio di Cesarea sono in- 
sieme ai loro precursore Paolo di Samosata, i primi esemplari di 
quel tipo di vescovo áulico, elegante, mondano, clie dai tempi 
di Costantino fino a Luigi XIV parve il complemento necessário 
di ogni corte cristiana. Venuto meno in molti il vero spirito sa" 
cerdotale, si inaspri maggiormente il male crônico delia cliiesa. 
Ia discórdia, cosicchò scismi ed eresie si fecero ognora piü fre- 
quenti e difflcili. Non era ancora dei tutto sicura Ia pace, e già 
tutto TEgitto si agitava negli spasimi delia piü grave crisi che 
ricordi Ia storia dei cristianesimo. Ario, un prete coito di Ales- 
sandria, negava il fondamento stesso delia nuova religione, cioè 
Ia divinità dei Cristo, e sajjcva difendere le sue teorie con tanta 
abilità, da trascinare con sè molti dei piü dotti cristiani d'allora, 
lusingati dalla visione di un cristianesimo piü umano e piü razio- 
nale. L'incendio, nato neirEgitto, divampò beu presto per tutto 
il mondo, distruggendo in molti Ia fede, rovinando Ja compagine 
delia disciplina, suscitando per ogni dove discordie, odi, persecu- 
zioni, cosicchò dopo cinquanta anni dacchò Timpero era divenuto 
cristiano. Ia cliiesa presentava tali sintomi di decadenza, da per- 
mettere a Giuliano Tapostata il tentativo di una restauraziono 
dei culto antico. 

Ma fortunatamente Ia grandezza dei cristianesimo non dipen' 
deva tanto dalle sottili questioni filosofiche e dognlatiche, quanto 
dalla maravigliosa vitalità dei suo programma morale. INIentre i 
vescovi per un secolo continuo non fecero che passare da un con- 
cilio airaltro dando spesso uno spettacolo miserando di discórdia, 
nell'umiltà dei poveri quartieri popolari, tra le turbe degli schiavi, 
o nelle capanne dei miseri contadini, Tapostolo ignorato dei cri- 
stianesimo, col solo vangelo alia mano, convertiva le turbe, mo- 
strando in sè medesimo Tesempio delia vita cristiana. Cosi h^ 
diílusione delia fede non si arresto, che anzi, penetrando ben ad- 
dentro nello spirito dei popolo, con un lento lavorio di formaziono 
morale e sociale, preparo le generazioni alia futura civiltà, meutrc 
il monachismo, che nasceva próprio allora, si apparecchiava y- 
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divenire Tasilo dei pensiero antico per tutto il período delia evo- 
luzione' dei mondo greco-romano. 

E i tempi nuovi vennero: ben diversi da quelli di Costantino, 
ma tutti intimamente legati airazione personale di lui. Poichè 
a lui, prima che ad ogni altro, Tumanità dovette il compimento 
delia grande rivoluzione incominciata da Cristo; a lui, se questa 
rivoluzione si conipi con una rapidità che supero le previsioni 
di tutti. Erano appena trascorsi centocinquanta anni dacchè 
Melitone di Sardi pensava ali'impero cristiano come a una bella 
ma vana chimera; nè di molto era passato un secolo da quando 
Tertulliano aveva proclamata assurda fino Tidea di un imperatore 
cristiano. B Costantino fu il primo imperatore cristiano, e per 
primo fece cristiano Timpero. Non dei tutto fallaci sono dunque 
le leggende medievali che legarono ai nome di lui Torigine d'ogni 
prosperità delia chiesa, si che Costantino passo alie generazioni 
medievali come il Davide novello, il precursore di Carlomagno, 
eroe e santo insieme, destinato da Dio a una missione sovru- 
mana. Se Ia fredda storia si compiace oggi a sfrondare gli allori 
delia leggenda, Ia figura di Costantino non si rimpieciolisce dav- 
vero: egli rimane sempre il fattore príncipe delia prosperità 
politica dei cristianesimo, Tiniziatore dei tempi nuovi. 
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Corrispondenza fra Plínio e Traiano. 

{Cjr. p.  105 e segg.). 

PLíNIO, Epist., X, 96-97 {alias 97-98). 

O. PLINITJS TRAIANO IMPERATOKI. 

Sollenmc cst milii, domine, omnia de quibus dubito ad te referrc. 
quis enim potest melius uel cunctationem moani regero uel igno- 
rantiam instruero? 

Cognitionibus de Christianis interfui jiumquam: ideo néscio quid et 
(luatonus aut puniri soleat aut quaori. 2 nec mediocritor haesitaui 
sitno aliquod disorimen aetatum an quainlibet teneri nihil a robustio- 
ribus differant, detur paonitontiae nonia an ei, qui omnino Christianus 
fuit, desissü non prosit, noinen ipsum, si flagitiis careat, an flagitia co- 
haorontia nomini pimiantur. Ínterim <in> iis, quiadmetamquam 
Cliristiani doferebantur, hune sum secutus modum: 3 interrogaui 
ipsos, an essont Christiani. confitentes iterum ao tertio interrogaui, 
supplicium minatus: perseuerantes duci iussi. neque enim dubi- 
tabam, qualecumque esset quod faterentur, pertinaciam certe et 
infloxibilem obstinationem debere puniri. 4 fuerunt alii similis 
amentiae quos, quia ciuos Eomani erant, adnotaui in urbem remit- 
tendos. inox ipso tractatu, ut fleri solet, dilíundente se crimine 
plures species inciderunt. 5 propositus est libellus sine auctore 
niultorum nomina contincns. qui negabant esse se Christianos aut 
fuisse, cum praeeunte mo deos appellarent et imagini tuae, quam 
propter hoc iusseram cuin siinulaoris numinum afferri, ture ac nino 
supplicarent, praotorea maio dicerent Christo, quorum nihil posse 
cogi dicuntur qui sunt re uera Christiani, dimittendos esse putaui. 
6 alii ab indico nominati esse se Christianos dixerunt et mox nega- 
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uerimt; fuisse quidom, sed desisse, quidam ante trienniuiii,,qiiidain 
ante plures annos, non nemo etiam ante viiginti quoque. onmcs et 
imaginem tuam deorumque simulacra nenerati sunt [ii] et Christo 
male dixerunt. 7 affirmabant auteni hanc fuisse summam uel culpae 
suae uel (írroris, quod essent soliti stato die ante lucem conuenire 
carnionque Christo quasi dco diec^re seeum inuicem, seque sacra- 
mento non in scelus aliquod obstringere, sed ne furta, ne latrocinia, 
ne adulteria committerent, ne fidem fallerent, ne depositum appel- 
lati abnegarent: quibus peractis morem sibi discedendi fuisse, rur- 
susque ad capiendum cibiun, promiscuum tamen et innoxium; quod 
ipsuni facere desisse post edictum meum, quo secundum mandata 
tua hetaerias esse uetueram. 8 quo magis necessarium credidi ex 
duabus ancillis, quão ministrae dicebantur, quid esset ueri et per 
tormenta quaerere. nihil aliud inueni quam superstitionem prauani, 
immodicam. 9 ideo dilata cognitione ad consulendum te decuourri. 
uisa est enim mihi res digna consultatione, máximo proptor pericli- 
tantium numerum. multi enim oiimis aetatis, onmis ordinis, 
utriusquí! sexus etiam, luicantur in i)ericulum et uocabuntur. neque 
ciuitates tantum sed uicos etiam atque agros superstitionis istius 
contagio peruagata est; quae uidetur sisti et corrigi posse. 10 certo 
satis constai prope iam desolata temi)la coepisse celebrari et sacra 
solleinnia diu intermissa repeti pastumque ucnire uictimarum, cuius 
adhuc rarissimus emptor inueniebatur. ex ([uo facile est opinari, 
({uao turba liominum emendari possit, si sit paenitentiao locus. 

TRAIANUS PLíNIO 8. 

Actum (luem debuisti, mi Secund(í, in excutiendis causis eorum, 
qui Cliri.stiani ad te delati fuerant, «(ícutus es. neque enim in uni- 
uersum aliquid, quod quasi certam fornuim habeat, constitui i)otest. 
conquirendi non sunt: si deferantur et arguantur, puniendi sunt, 
ita tanum ut qui negauerit se Christianum esse idque re ipsa mani- 
fostum fecerit, id est supplicando diis nostris, quamuis suspcíctus in 
praeteritum, ueniam ex paenitentia impetret. sino auctoro uero 
propositi liboUi <in> nullo crimine locum habere debent. nam 
et pessimi exempli nec nostri saeculi est. 
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II. 

Rescritto di Adriano a Minucio Fundano. 

(Cfr. p. 143 e segg.). 

GiuSTiNO, I Apol, 68; cfr. EUSEBIO, Stor. eccl., IV, 9. 

MINOYKIOi   OOYNAANOi. 

'E7ctCTToX7)v èSs|á[Ay)v Ypacpstaáv (jioi aTtò Sspv]víou rpaviavoü, Xajji,- 

TcpoTárou àvSpóç, õvxiva aò SieSéÇw. oú Soxet o5v [ioi TO Ttpãyjxa à^Y)- 

T7)T0V xaTaXiTceõv, íva JXVITS oi ávOpcoTTOi TapárTcovxai xal TOíç OUKO- 

(pávraiç joçifi-^ía. xaxoupyíaç Tcapac^EÔTÍ- «v oíiv aacpwç síç TaiixTjV TVIV 

àÇícoatv oi ÈTtapxtwTai SúvwvTai 8iía)(upíÇeaGai xaxà TCõV Xpioriavcõv, 

tóç xal Ttpò pYj[/.aTOç àTtoxpíveaôai, ÈTTI TOUTO (xóvov TpaTiwffiv, à>.X'oux 

à^tcúosaiv oòSè jióvaiç poscíç. TtoXXôi yàp (jiãXXov Tcpooíjxsv, sí TIç 

xaxTjyopeív poúXoiTo, TOõTÓ OS Stayivwcxsiv, sí -rtç oüv xaTT^yopet xal 

Seíxvuaív TI Ttapà TOUç vó[/.ouç TipáxTOVTaç, OUTWç SiópiJ^s xará TYJV 

Súvaji.i,v Toü ájxapTTjjxaToç. Mç (là TÒV 'HpaxXéa, eí TIç auxoçavTÍaç 

xápiv ToiÜTO TcpoTEÍvoi, StaXájxPave ÚTièp TÍ)? SSIVÓTYJTOç xal çpóvTiJ^e, 

ÔTtcúç áv èxSiXYjffeiaç. 

III. 

Un líbello delia persecuzione di Decio. 

(Cjr. p. 340 e segg.). 

Dal WESSELy, Les plus anciens monuments du christianisme écrits sur pa- 
pyrus, p. 21-22; cfr. PREUSCIIEN, Analeotn^, I, p. 67. 

Toiç ím [T]WV Guaiwv fjpvjjxévotç XW(A7)ç 'AXe^ávSpou N^^cou irapà 

AüpyjXíou Aioyévou SaTáj3ouToç aTtò xtófi.rjç 'AXsÇávSpou Nyjaou, wç 

(ÈTÔiv) 0(3', OUXT] òçpúi SsÇiqí. 
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Kal àei Oúcúv TOIç OEOíç StSTéXeaa xax vGv èrtl Tiapoüotv ú[ji,ív xaxà 

Tà 7rpoa[T]£Ta[Y][xéva êôuaa [xa]t, ê(j[weiaa x]al TôíV t[e]peí(úv [èyeujaá- 

[xy)v xai àÇi[cõ] ú(ji,[ãi;] ÚTCOG7]jjLsi,c[)aaaOai. StsuTuyeÍTS. 

AúpT)XiD<; [Aijoyévyjç èmS[é8túxa]. 

Aúp7j[XiO!;] Süpoç Ai[oyév7]] Gúovxa ã[ia 7)[(xi;v?] xoivwvòç aeaY][ieícú(zai. 

[("ETOUç)] a! Ai)ToxpáTopo[(;] Kat[oapo<;] [Fajíou Msaoíou K[O]ÍV[TOU] 

[Tp]a'Ca[voü Ae]xíou Eú(j[epoüç] [E]úT[U)(OÜI;] 2]e[p]a[<5]Toõ È7i[ei9] (3' 
(= 26 giugno 250). 

IIIl. 

Letteradi Gailieno ai vescovi Dionigi, Pinna e Demetrio. 
{Glr. p. 406 e segy.). 

EuSEBio,   Stor. eccl, VII,  13. 

AuToxpáTCüp Kaíaap noÚ7;Xt,oí; Aixóvioç FaXXiíjvoi; Euoepíiç Eürux'»]? 

Se^aoTÒç Aiovuaíw xal Ilívva xal AyjfAvjTpícp xal TOíç Xomoíç èTnaxÓTroiç. 

TTJV eúspysaíav TÍjç è[Ji9)ç Stopeãç 8ià TiavTÒç TOü XÓOJAOU èxptpaaO^vai 

TipocréTaÇa, ÔTICOç aTcò TWV TÓTTCOV TôíV Opyjaxeu(jí(ji.wv àTioxwpYjacocjtv, xal 

Stà TOÜTO xal úixsLç TTJç àvTiypaqjTiç TTíç è[x^í; TW TIÍTTW xP^oOo^i 8ú- 
vaaOs, áoTE (ATjSéva Ú[A1V èvoy^Xeív. xal TOõTO, õ;tsp xaxà Tò èÇòv Sti- 

vaxai ú<p' òjiMV àvaTiXvjpoijaOai, V^SY] Trpò TCOXXOü úTC' èjxoü ouyxexcipyjTai, 

xal Stà TOÜTO AúpYjXio!; Kupívi.o<;, ó TOü [jtsyíaTOu 7tpáy[iaT0ç TCpoara- 

TEÚcov, TÒv TÚTtov TÒV ÚTC' èJAOU SoOévTa StaçuXá^ei. 

Editto di tolleranza di Galerio. 
(O/r. p. 481 esegg.). 

EusEBlO, Stor. eccl., VIII, 17; LATTANZKJ, 7>>e mo/í. perxec, 34. 

3 AÒTOXpáTcop Kaíaap FaXépioç OòaXépioç Ma^ifiiavó;, àvíxYjxoç, 

Sepaaxóç, àpxtepeòí; (i.éyt<;TOí;, repfjiavixòç (iéyioTOç, AiyuTiTiaxòi; 

(iéywToç, QyjPaíxòç (iéyioTO;;, Sapiiaxaòi; (iéyioTo; Tievráxiç, Flep- 
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aõv [xéyiaToç Síç, KápTicdv [xéyiaTOç éÇáxiç, 'Ap(tsví(úv (xéywToç, 
MYJSíúV y.éyia-zoç, 'ASiaprjvwv (i.£ytaToç, SvjfAapxw^ç èÇousíaç Tò 

eíxoaTÓv, aíiToxpáTíop TÒ èvveaxaiSéxaTov, UTcaTOç Tò ôySoov, 7raT-})p 
TtaxpíSoç, àv6Ó7taTOç* xal 

4 AÚTOJtpáTcop   Kataap   OXaóioç   OíiaXépioç   KcúVcjTavTÍvoç,  eúaepy)?, 
eÒTuxi^í;, àvíxvjToç, SepocoTÓç, àp^tepeòç (jiéYWTOí;, 87)[i.apxix% èÇou- 
aíaç, aÒTOxpáTcop Tò 7:é[i.7iTov, UTcaxoç, 7:aTy]p uarpíSoç, àvõóiraTOç" 
[xal 

5 AÚToxpáTtop   Kaiaap   OúaXépioç Atxwviavòç Atxívvioç, eúaep-yjç, eú- 
TU^Y)?, àvíxvjToç, SepaoTÓç, àpxtepsòç [AÉYWTOç, Sy]!xapxixY)ç è^ou- 
oíaç TÒ   TéTapTOV, aUTOXpáTWp  Tò   TpÍTOV, UTiaTOÇ,   TCaTTJp   TCKTpíSoç, 
àvOóitaToç 

èTcapxitóTaiç ESíoiç x^ípet^^-] 
Inter cetera quão pro rei publicac semper commodis atque uti- 

litate disponiinus, nos quidem uolueramus antehac iuxta legos ue- 
teres et publicam disciplinam Eomanorum cuncta corrigere atque id 
prouidore, ut etiam Christiani, qui parentum suorum reliquerant 
sectam, ad bonas mentes redirent, 2 siquidem quadam ratione 
tanta eosdem Cliristianos uoluntas inuasisset et tanta stultitia oc- 
cupassot, ut non illa ueterum instituta sequerentur, quae forsitan 
primum parentes eorundom constituorant, sed pro arbítrio suo atque 
ut isdcm erat libitum, ita sibimot leges facorent quas obseruarent, 
et por diuorsa uarios populos congregarent. 3 denique cum eius- 
modi nostra iussio extitisset, ut ad ueterum se instituta conferrent, 
multi periculo subiugati, multi etiam deturbati sunt. 4 atque cum 
plurimi in propósito perseuerarent ac uideremus nec diis eosdem 
cultum ac religionem debitam exhibere nec Cliristianorum deum 
obseruare, contemplatione mitissimao nostrae clementiae, intuentes 
et consuotudinem sempitornam, qua solemus cunctis hominibus 
ueniam indulgere, promptissimam in his quoque indulgentiam no- 
strarn credidimus porrigendam, ut denuo sint Christiani et con- 
uonticula sua componant, ita ut no quid contra disciplinam agant. 
5 <por> aliam autem epistolam iudicibus significaturi sumus quid 
dobeant obseruare. unde iuxta hanc indulgentiam nostram debe- 
bunt deum suum orare pro salute nostra et rei publicao ac sua, 
ut undiquo uersum rcs publica praestetur incolumis et securi uiuore 
in sedibus suis possint. 
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VI. 

Iscrizione di Aricanda. 
(C/r. p. 489 e segg.). 

Dal  MOMMSEN   (in  Archãol.-epigraph.   Mitleilungen  aus  Oesterreidi,   XVI 
[1893], p. 93-102; 108). 

[quamcumquo munificjentiam uol[etis pro hoc uestro pio] 
[propósito potjere iam nunc ho[c facere et accepisso] 
[uos credere lijcet iinpetraturi e[am sine mora, quae] 
[in omneaeuum t]am nostram iuxta deos i[ramortales pie-] 
[tatem testabijtur quam iiero condigna pra[emia uos es-] 
[so a nostra cljementia consecutos liberis ac po[steris] 
[declarabit.] 
[Toiç acoTTÍpaiv] TravTÒç àvOpwTrcdv êOvouç y.cd yévouç 
[SepaoToiç Kaí]<japai.v Fa^ep. OuaXsp. Ma^i[zsívw xal 
[KcovoTavTeívGj] xocl Oiia>£p. Awwviavw Aixivvíw. Ilapà TOü 

[Auxíwv xal n]av(púXcov eOvouç Ssvjaiç xal txeaía. "Epyoiç «7:0- 
[SeSwxÓTíov T]WV ôewv TíOV ófioyevGv úfzwv (piXavOpwTríaç 
[Ttãaiv (ó 6stó]TaToi Çtot-ciXelç oíç Y) Opyjaxsía [/.ejjisXéTTjTai 
[aÚTWv ÚTisp xiqlç, ú[ji.cõv TWV Trávra vsi/.cóvrwv SeaTCOTcív 
[aíwvíou awJTYipíaç,   y.oCküc, e/eiv èSoxijjiáiajji.sv xaTacpuY^^^ 
[Tipòç Ty)v à6á]vaTov paaiXsíav xal SerjÔrivai Totjç TtáXat 
[àas^síç Xptjanavoüç xal eíç Ssüpo T7)V aÚTÍjV vóoov 
[SiaTY)poijVTá]ç TCOTS TtSTtaüaOa!. xal (jLY)8e[xiã oxaiã Tivi xai- 
[v^ 6p7)(jxeía] TíJV  Tot<; Gsoiç òcpstXo[jiévif)v Trapa^aíveiv. 
[TOüT' áv elç] êpyov à9ÍxotTO, ei ú[xeTép(i) 6eícp xal alcovíw 
[veijxaTi. 7r]ã(5iv xaraaraír] àTieipYÍoOai (jièv xal xexcoXúaGai 
[£Çou(jía]v T-^ç TÔiv àOécov aTiexOoüç è7c[i]-nr)Ssúcr£cüi;, 
[uávTaç Sè T]^) TSV Ô[JI.OYSVWV ÚJXSV OCCõV Opvjaxsííjç cydXa.- 
[í^ew ÚTCp] T% alcovíou xal àçOápTou ^aaiXeíaç úpiüv, Sresp 
[:iXsí(jTOV (ju[i](pspsiv Tiãaiv TOIç úfASTÉpoiç àvOpwTcoi;; 7:póSy)Xóv èoriv. 
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VII. 

.   Lettera di Costantino e Licinio 
ai magistrati provinciali (il cosi ãetto Eãitto di Milano). 

(Cfr. p. 496 e segg.). 

EusEBio, Stor. ecd., X, 5; LATTANZIO, De mort. persec, 48. 

2 "HSy) [xèv Tzálai oxoTroüvTEç TTJV éXsuOepíav T^ç 6p7]a)ceEaç oúx àp- 
vyjTÉav eivai, àXX' évòç ézásTou TY] SLíXVOÍíX xal Ty] POUXYJOSI. èÇouaíav 
SOTÉOV TOü rà 6sta TipáytAaTa T7)[ji.eXeív xa-rà T7)V aíiToõ Tcpoaípeaiv êxa- 
(JTov, xexsXeú/£t[xev TOíç TS XpwTiíxvoõç TTíç aípsaeíoç xai zr]C, Gpvjaxsíaç 
TÍÍç èauTwv T7)v TiíaTW (puXáTTEtv. 8 àXX' èTteiSy) TioXXal xal Siáçopoi 
alpéceiç èv sxeívy) T^ àvTi.YP<xtp^, èv -^ TOLç auTOLç auv£x,cúpviOy) Y) ToiaÓT?) 
èÇouaía, èSóxouv TrpoaxeOsíaOat Gaçwç, TU/òV íawç Tivèç aíiTwv [AST' òXí- 
yov aTtò T^ç ToiaÚTT]? TcapaçuXáÇswç àTtsxpotjovTO. 

2 Cum feliciter tam ego Constantinus Augustus quam etiam ego 
Licinius Augustus apud Mediolanum conuenissemus atque uniuersa 
quae ad coininoda et socuritatem publicam pertinerent, in tractatu 
haberemus, haec inter cetera quae uidebamus q)luribus hominibus 
profutura, uol iinprimis ordinanda esso credidimus, quibus diuini- 
tatis reuorcntia contincbatur, ut daromus et Christianis et omnibus 
liborain potostatom sequendi religionom quam quisque uoluisset, 
quo quidquid <ost> diuinitatis in sede caelcsti, no bis atque omnibus 
qui sub potestato nostra sunt constituti, placatum ac propitium 
possit existere. 3 itaque hoc consilium salubri ac rectissima ratione 
ineundum esse credidimus, ut nulli omnino facultatem abnegandam 
putaremus, qui uel obseruationi Cliristianorum uel ei religioni 
mentem suam dederat quam ipse sibi aptinsimam esse sentiret, ut 
possit nobis summa diuinitas, cuius religioni liberis mentibus obse- 
([uimur, in omnibus solitum fauorom suum beneuolentiamque prae- 
starcí. 4 quaro scire dicationem tuam conuenit placuisse nobis, ut 
amotis omnibus oumino coudiciouibus quae prius scriptis ad of- 
fieium tuum datis super Ohristianorum nomino <continebantur, et 
quae prorsus sinistra et a nostra clementia aliena esse> uidebantur, 
<oa romoueantur, et> nunc libere ac simpliciter unusquisque 
eorum, qui eandem obseruandao religionis Christianorum gerunt uo- 
Ivmtatem, citra ullam inquietudinem ac molestiam sui id ipsum 
obsiiruare contendant. 5 (juao sollioitudini tuae plenissime signifl- 
canda esso credidinms, quo scires nos liberam atque absolutam co- 

36 — ilANAIlKSI, L'impero romano e il cristiantsimo. 
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londac religionis suae facultatem isdom Christianis dcdisse. O quod 
oum isdtiiii a nobis indultum esse peruidoas, intollegit dicatio tua 
otiam aliis roligionis siiao uel obsoruantiae potestatein similiter 
apertam et liberam pro quiete temporis nostri <esse> concessam, 
ut in colendo quod quisque delegorit, liabeat liberam facultatem. 
<quod a nobis factum est, ut neque cuiquam> lionori nequo cui- 
quam religioni < detractum > aliquid a nobis < uideatur >. 7 atquo 
hoc insujier in i)er,sona Christianorum statuendum esse censuimus, 
quod, si cadcm loca, ad quae antea conuenire consuerant, de quibus 
otiam datis ad oíFicium tuum littoris corta antehac forma fuorat 
comprehensa, priore tempore aliqui uel a fisco nostro uel ab alio 

- quocumque uidentur esse mercati, eadom Christianis sine pecunia 
et sine uUa pretii petitione, postposita omni frustratione atque am- 
biguitate, restituant, 8 qui etiani dono fuorunt consecuti, oadem 
similiter isdem Christianis quantocius reddant, etiam uel hi qui 
emerunt uel qui dono fuorunt consecuti, si petiuerint de nostra be- 
nouoleutia aliquid, uicarium postulent, quo et ipsis per nostram 
clomentiam consulatur. quae omnia corpori Christianorum pro- 
tinus per intercessionom tuam ac sine mora tradi oportebit. 9 et 
quoniam idom Christiani non ea loca tantum ad quae conuenire 
consuerunt, sed alia otiam habuisse noscuntur ad ius corporis eorum 
id est ecclosiaruin, non hoininum singulorum, portiíientia, ea onmia 
lego quam superius comprohendimus, citra ullam prorsus ambigui- 
tatem uel controuersiam isdem Christianis id est corpori et conuen- 
ticulis eorum reddi iubebis, supra dieta scilicet ratione soruata, ut 
ii, qui eadom sine pretio sicut diximus restituant, indonmitatem 
de nostra bonouolentia sperent. 10 in quibus omnibus supra dicto 
corpori Christianorum intercessionom tuam eíTicacissimam exhibore 
dobobis, ut praecoptum nostrum quantocius conpleatur, quo etiam 
in hoc por clomentiam nostram quieti publicae consulatur. 11 hac- 
tonus fiot, ut, sicut superius compreliensum est, diuinus iuxta nos 
fauor, quem in tantis sumus robus experti, por omno tempus i)rosx)ero 
succossibus nostris cum beatitudine publica perseuerot. 12 ut autem 
huius sanctionis <ot> bonouolontiae nostrao forma ad omniui» 
possit poruonire notitiam, prolata programmate tuo liaoc scripta et 
ubiquo proponero et ad oimiium sciontiam te perforro conueuiot, ut 
huius nostrae boneuolentiae sanctio latere non possit. 
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ABDON e SENNEN, martiri persiani, 349. 
ABITINA, 457. 
ABTUGNI, 452. 
AcACio, voseovo di Antiochia in Pi- 

sidia, 378 e segg. 
AciiiLLEO, iiiartire diRoina, 130 esogg. 
Acini: un ramo di que^ta nobile fa- 

miglia romana era cristiano, 65 e 
segg., 327. 

AciLio GLABRIONE, console cristiano 
ucciso da Domiziano, 65 e sesa. 
73, 94. ^^ 

Acta martyrum.-: loro origine, classifi- 
cazione o valoro storico, 22 e segg.; 
raccolta fatta da Eusobio, 25. 

Acta Filati, 3, 44, 491. 
ADAUCTO, martire a Eoma, 458. 
ADAUCTO, procuratoro cristiano ucciso 

in Frigia, 464. 
ADRIANO imp.: suo carattore e suo go- 

verno, 134 e segg.; suo rescritto a 
Minucio í"'undano, 4, 143 e segg., 
557; Telesforo papa, martire ai tem- 
po di A., 147; A. proibisoe ia circon- 
cisione, 42, 148, 153; costruisce 
Aelia Capitolina. 148; reprime Tin- 
surrezione giudaica, 149 e segg. 

ADRIANOPOIJ, 464, 505, 533, 535. 
ADRUMETO, 284. 
ADVOCATA, 519. 
AELIA CAPITOLINA, 148, 150. - v. GE- 

KUSALEMME. 

AFIANO, martire a Cesarea di Pale- 
stina, 473. 

AFBA, martire di Augsburg, 460. 
ÁFRICA: scavi archeologioi, 7; scrittori 

cristiani, 9 e segg.; il cristianesimo 
nelPA., 208, 225, 251 e segg., 326, 
543; persecuzione ai tempo di Com- 
modo, 208 e segg., 220; carattere 
delia província, 248 e segg.; Ia per- 
secuzione di Settimio Severo, 253, 
264 e segg.; il montanismo neirA., 
274 e segg.; persecuzione dei pro- 
consolo Scapula Tertullo. 283 e 
segg.; persecuzione di Decio, 351 o 
segg.; Ia peste in A., 381 esegg.; 
persecuzione di Valeriano, 390 e 
segg.; persecuzione militare dei tem- 
po di Diocleziano, 441 o segg.; per- 
secuzione di Massimiano, 45l e segg; 
il donatismo, 513 e segg. - v. CAR- 
TAGINE. 

AGAPE, CIIIONIA, IRENE e compagne, 
martiri a Tessalonica, 466 e segg. 

AGAPIO, vescovo in Numidia, 397. 
AGAPIO, martire di Gaza, 462. 
AGAPIO, martire a Cesarea di Pale- 

stina, 474. 
AGATONICE, martire a Pergamo, 198 

e segg. 
AGAUNUM: martirio delia Legione Te- 

bea, 427. 
AGER SEXTI, 394. 
AGNESE, martire di Roma, 458 e segg. 
AGOSTINO, vescovo di Tppona, 12, 18. 
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AGRíCOLA, martire a Bologna, 460. 
AGEIPPA II, re di Giudea, 60. 
ALCE, cristiana di Sminie, 166. 
ALESSAMENO, cristiano delia Domus 

Gelotiana, 99. 
ALESSANDKIA d'Egitto: scrittoii cri- 

stiani, 12 e segg.; giudei ad A., 39, 
239 o segg.; cristianesimo ad A., 
222 o segg., 228, 238 e segg., 327, 
328; scuola cateolietica, 241 e segg.; 
persecuzione ai tempo di Sottimio 
Severo, 241 e segg.; persecuzione i)o- 
polaro ai tempo di Filippo Tarabo, 
322 e segg.; persecuzione di Decio, 
363 o segg.; scuola di Oiigene, 370 
e segg.; Ia peste ad A., 383; perse- 
cuzione di Valeriano, 401 e segg.; 
Dionigi, vescovo di A. e Tinip. Gal- 
lieno, 406 e segg.; persecuzione di 
Diocleziano, 463; persecixzione di 
Massimino Daia, 478, 491. - v. 
EGITTO. 

ALESSANDRO, martire montanista di 
Apamea, 182, 198. 

ALESSANDRO, vescovo di Cesarea in 
Cappadocia, poi di Gerusalomme, 
245, 248, 370, 371, 376. 

ALESSANDRO, martire di Alessandria, 
364. 

ALESSANDRO, martire di Cesarea di 
Palestina. 400. 

ALFEO, martire di Palestina, 462. 
AMASIA, 479, 529. 
AMBROGIO di Alessandria, amico di 

Origene, 180, 312 e segg., 327, 371, 
374. 

AMISO, 116. 
AMMIANO MARCELLINO, 2, 507. 
AMMONARIA, martire di Alessandria, 

364. 
AMMONE, soldato cristiano di Ales- 

sandria, 365. 
AMMONIO, prete di Alessandria, 491. 
AMPELIO, lettore di Abitina, 457. 
AMPLIATO, cristiano di Roma, 45. 
ANATOLIO, senatore cristiano di Ales- 

sandria, 410. 
ANAZARBO, 464. 
ANCIRA: concilio di A., 527. 
ANDRONICO, cristiano di Roma, 45, 
ANDRONICO, martire di Anazarbo, 464. 
Anônimo Valesiano, 3. 
ANTERO papa, 311, 319, 347. 
ANTIMO, vescovo di Nicomedia, 449. 
ANTIOCHIA di Pisidia, 378. 
ANTIOCHIA di Siria: carattere delia eit- 

tà,  123; giudei ad A., 123 e segg.; 

cristianesimo ad A., 124. 222, 245. 
248, 542; Tepiscopato di Ignazio. 
125 e segg.; Babila, vescovo di A., 
129, 318, 376; episcopato di Deme- 
triano, 406, 415; episcopato di Paolo 
di S.imosata e caduta delia signoria 
di Zenobia. 414 e segg.; persecuzione 
di Massimino Daia, 477 e segg., 489, 
492; Vitale vescovo di A., 527. 

ANTONINO PIO imp.: suo carattere e 
suo governo, 151 e segg.; sue lettere 
rolative ai cristiani. 4, 154 e segg.; 
pormette ai giudei Ia circoncisiono, 
ma ne disciplina Tuso, 42, 153; apo- 
logisti cristiani dei tempo di A., 
156 o segg.; martiri dei tempo di A., 
160 e segg. 

ANULINO, procons. d'Africa ai tempo 
di Diocleziano, 453, 456 e segg. 

ANULINO, procons. d'África ai tempo 
di Costantino, 515 e segg. 

APAMEA, 138, 198. 
APELLE, cristiano di Roma, 45. 
Apocalisse, 69, 88. 
APOLLINARE, vescovo di Gerapoli, apo- 

logista, 187, 203. 
APOLLINARE, vescovo diLaodicea,439. 
APOLLONIA, martire di Alessandria, 

322. 
APOLLONIO di Tiana, 74, 294 o segg., 

299, 440. 
APOLLONIO, filosofo cristiano di Roma, 

giustiziato ai tempo di Commodo, 
213 esegg. 

APRO, prefetto dei pretorio di Nume- 
riano, 423, 424. 

APULEIO, 98, 250. 
AQUAE TIBILITANAE, 452. 
AQUILA, prete di Alessandria, 368. 
AQUILA e PRISCILLA: due giudei-cri- 

stiani di Roma, 45. 
AQUILEIA, 225. 
ARáBIA, 316, 318, 329, 371. 
Arianesimo, 435, 550. 
ARICANDA: iscrizione di A., 6, 489 

e segg., 560. 
ARIO, 550. 
ARISTIDE, il retore: suo preteso giu- 

dizio sui cristiani, 100. 
ARISTIDE, apologista cristiano, 156. 
ARISTOBULO, fratello di Erode Agrip- 

pa: cristiani nella sua casa, 45, 46. 
ARLES, 455 e segg., 516, 517 e segg., 

543. 
ARMêNIA, 530 e segg. 
ARNOBIO, 11, 431. 
ARRIO ANTONINO, procons. d'Ásia. 220. 
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ARTASIO, martire d'África, 273. 
AscLEPiADE, vescovo di Antiochia, 245, 

248. 
AscLEPiADE, rnartire di Smirne, 377 

e segg. 
AsiA: provinoia d'A., 137 e segg.; 

giudoi neirA., 09, 140; 11 cristiane- 
simo noirA., 140 e segg., 222, 326, 
541; roscritto d'Adriano a Minucio 
Fundano, procons. d'A., 143 e segg., 
557; i resciitti di Antonino Pio, 154 
o segg.; persecuzioiio dei tempo di 
M. Aurélio, 196 o segg.; persecuzio- 
ue ai tempo di Commodo, 220; per- 
secuzione di Decio; 377 e segg.; 
persecuzione di Valeriano, 400. 

AsiNCRiTO, cristiano di Roma, 46. 
AsPASio PATERNO, procons. d'Africa, 

390 o segg. 
AsTERio, martire a Egea, 464. 
A.STiRio, senatore cristiano di Cesarea 

di Palestina, 409. 
ASTOROA, 350. 
Atoisino: accusa freqüente ai tempo 

di Domiziano, 63 e segg.; Nerva 
proibisce di accusare alcnno di a- 
teismo, 78; Tateismo ò imputato ai 
cristiani, 94. 

ATENAGORA, apologista cristiano, 187. 
ATENE, 143, 156, 187, 222. 
ATRO, martire ad Alessandria, 364. 
ATTALO, cristiano di Pergamo, martire 

a liione, 192 e segg. 
ATTICO, legato delia Siria, 122. 
AUGSBURG, 460. 
AuGüSTALE, lettore di Tarragona, 400. 
AUGUSTO: suoi favori verso i giudei, 

37 o segg.; suo attoggiameuto di 
fronte ai culto imperiale, 84. 

AuRELlANO imp.: suo carattere e suo 
governo. 411 e segg.; sua apediziono 
contro il rogno di Palmira, 413 e 
segg.; suo giudizio contro Paolo di 
Samosata, 417; sue riforme religioso, 
418 e segg.; sua persecuzione contro 
i cristiani, 420 e segg.; sua morte. 
421. 

AURéLIO VITTORE, 2. 
AUTUN, 516. 

B 

BABILA,  vescovo   di  Antiochia,   129, 
318, 376. 

Bacoanali: senatoconsulto sui B., 32. 
BALBiNoimp., 308, 315. 

BASILIDE, guosticQ, 241. 
BASILIDE, martire di Alessandria, 247. 
BASILIDE, vescovo di Leon, 351. 
BASILIO, vescovo di Amasia, 529. 
BASILLA, martire di Roma, 458. 
BERENICE, sorella dei re Agrippa II e 

amante di Tito, 60. 
BERILLO, vescovo di Bostra, 318. 
BERITO, 473, 475. 
BESA, soldato cristiano di Alessan- 

dria, 364. 
BiBLlADE, martire a Lione, 193. 
BiSANZio, 232. 
BiTiNiA. 105 e segg., 137, 141, 145, 

464, 500. - V. PLíNIO. 
BLANDINA, martire a Lione, 193 e segg. 
BOLOGNA, 460. 
BOLSENA, 516. 
BONA, cristiana d'Aírica, 357. 
BoSTRA, 318. 
BREI3CIA, 225. 
BRUTTIUS, scrittore latino, 68, 69. 

CAIO, prete romano, 57. 
CAIO, martire montanista di Apamea, 

198. 
CAIO, cristiano di Alessandria, 367. 
CALAHORRA, 461. 
CALAMA, 452. 
CALDONIO, vescovo d'Africa, 357. 
CALIGOLA imp.: sue relazioni coi giu- 

dei, 34, 38. 
CALLISTO   papa:   sue   vicende   come 

schiavo di Carpoforo, 217 e segg.; 
sue riforme finanziario e disciplinari, 
300 e segg., 331, 334. 

CALOCERO, martire a Roma, 349, 457 
e segg. 

CALPURNIO, martire a Roma, 348. 
CAMPANIA, 224, 543. 
CAPPADOCIA, 247 e segg., 311 e segg., 

329,  379, 416. 
CAPUA, 516. 
CARACALLA imp., 233, 234, 282, 295, 

296, 370. 
CARINO imp., 422, 426. 
CARITA, martire a Roma, 188. 
CARITONE, martire a Roma, 188. 
CARNUTO, 471. 
CARO imp., 422, 423, 424. 
CAROSO, suddiacono  di Cirta,  453 e 

segg. 
CARPO, martire a Pergamo, 198 e segg. 
CARPOCRATE, gnostioo, 241. 
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ÇARPOFORO, cristiano delia corto di 
;*.  Conunodo, 216 e segg. 
.ÇAKTAGINI;: calendário cristiano di C, 

21; giudei a C, 99; il cristianesimo 
a C, 225, 249 e segR., 329; persecu- 
zione ai tempo di Settimio Severo, 
264 o segg.; Tortulliano, 274 e sogg.; 
ia persecuzione di Scapula TortuUo, 
283 e segg.; Cipriano, vescovo di C. 
10 e segg., 351 e segg.; Ia persecu- 
zione di Decio e le sue conseguenze, 
353 e segg.; Ia peste ai tempo di 
Gallieno, 381 e segg.; Ia peisecu- 
zione di Valeriano, 390 e segg., 397 
e segg.; Ia peisocuziono di Massi- 
miano, 452, 456 o segg.; calamitài a 
C ai tempo di Alassonzio, 493; il do- 
natismo a C, 514 esegg. - v. ÁFRICA. 

CASAE NIGRAE, 514. 
CASSIANO, scriba cristiano di Tingi, 

444. 
CASSIANO, martiro d'Imola, 460. 
CASSIO DIOKE, procons. d'Africa, 441 

e segg. 
CASSIODORO, 18. 
CASTO, martiie d'Africa, 273. 
Catalogo Liheriano. 19 e segg. 
CATANIA, 460. 
CATEKINA, martire di Alessandria, 478. 
CATUI.LINO, suddiaeono di Cirta, 453 

e segg. 
CECíLIA, martire di Roma, 459. 
CECILIANO, amico di Cipriano. 352. 
CECILIANO, vescovo di Cartagino, 514 

e segg. 
CECILIO CAPELLA, legato di Pescennio 

Nigro, 232. 
CELERINA, martire d'Aírica, 273. 
CELERINO, lottoro di Cartagine, 349. 
CELSO, polemista anticristiano, 3, 89, 

176 o segg., 371. 
CENCRE, 222. 
CENOFRURIO, 421. 
CENTOCELLE, 386. 
CESARE: amico dei Giudei, 35, 37 e 

segg.; ottieno onori divini, 84. 
CESAKEA di Cappadocia, ^45, 248, 376. 
CESAREA di Mauritânia, 455, 457. 
CESAREA di Palestina: persecuzione ai 

tempo di Massimino il Trace, 312 
e segg.; Ia scuola di Origone, 370 o 
segg.; persecuzione di Valeriano, 
400; martírio dei centuiiono Ma- 
riiio, 409; persecuzione di Diocle- 
ziano, 461 e segg.; persecuzione di 
Massimino Daia, 473 e segg. - vodi 
Giudei, PALESTINA. 

CESTIO GALLO, legato delia Siria, 58, 
CiiELlDONlO, martire a Calahorra, 461. 
CIIEREMONE, vescovo di Xilopoli; 365. 
CHEREMONE, diacono' di Alessandria, 

367, 401. 
CilERSONESO, 131.' 
CiiiONiA, martire a Tossalonicà, 466 

e segg. 
CiBALIS, 466'. 
CIBELE: suo culto in Roma, 30, 207, 

290. 
CicEKONE: sua difesa di Flacco, 35. 
CiLiciA, 140, 464. 
CiLLIUM, 208. 
CiNCio SEVERO, procons. d'Africa, 220. 
CiNOPOLi, 463. 
CIPRIANO. vescovo di Cartagino: il suo 

epistolario, 10 o segg.; vicondo di C. 
durante lií y)crsecuzione di Decio, 
351 e segg.; sua attività ai tempo 
delia peste in África, 382 e segg.; 
suo martirio nella persecuzione di 
Valeriano, 390 o segg. - v. CARTA- 
GINE. 

Circoncisione: invisa ai governo ro- 
mano, 42; proibita da Adriano, 42, 
1-18, 153; rogolata da Antonino Pio, 
42. 153; e da Settimio Severo, 42, 
235 o segg. - V. Giudei. 

ClRENAICA. 226. 
CIRTA. 397, 453 o segg., 495. 
CITTINO, martire di Scili, 209 o segg. 
ClVITAVECCIIIA, 386. 
CLáUDIO imp.: ridona Ia liberta ai giu- 

dei. 38; caccia di Roma i giudei tu- 
nmltuanti impulsore Chresio, 44 e 
segg. 

CLáUDIO II imj)., 411. 
CLáUDIO, maitire a Egoa, 464. 
CLáUDIO EFEBO, cristiano di líoina, 48. 
CLáUDIO LúCIO ERMINIANO, governa- 

tore delia Cai)])adocia, 248. 
CLAUDIOPOLI, 464. 
CLEMENTE papa: sua lottera ai Corinti, 

9, 55, 69, 79; suo martirio leggen- 
dario, 131 o sogg. 

CLEMENTE di Alessandria: sua attività 
pedagógica o letteraria, 12, 241 e 
.segg.; sua fuga da Alessandria, 245. 

CLODIO ALBINO, rivalo di Settimio Se- 
vero, 230, 231, 232. 

CODDEONE, lettoro di Cirta, 455. 
Codex Theodosinnus. 5, 522 e segg. 
Coercitio: i cristiani cadovano sotto il 

ius coercitionis dei magistrati pro- 
vincial i. 114 o segg. 

Collegia: proibiti ai tempo di Traiano, 
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108.   111; collegia teuuiorum, 331; 
collegia   funoraticia,   331   e   segg.; 
le cliiese cristiaiio e i collegia íune- 
raticia, 333 e segg. 

CoLLETTA. martire a Roma, 348. 
COLôNIA, 51C, 543. 
COMMODIANO, 12.       • 
COiMMOüO imp.: suo caratteie o suo 

governo, 205 e segg.; lascia porse- 
guitare i cristiaui in África e a Ro- 
ma, 207 e segg.; li favorisce poi per 
riguardo a Mareia, 215 e segg.; 
morte di C, 229. 

COMO, 459. 
COEDOVA, 516, 520, 550. 
COEINTO, 45, 55, 57, 69, 222, 329. 
CouNELio: il centurione battezzato da 

Pietro, 44. 
CoENELio papa, 14, 326, 328, 362 e 

segg., 386. 
Corto imporiale: cristiaui nella c., 4 8, 

60 o segg...99. 188, 215 e segg., 223 
e segg., 233. 299, 388 o segg,, 430, 
440, 512, 544. 

Co.STANTlNO imp,: síilo ai trono, 469 
e segg.; fa guerra a Massenzio. 494 
e segg.; pubblica Teditto di Milano, 
5, 496 e segg,, 561 e segg.; prima 
guerra con Licinio, 507; carattero e 
psicologia religiosa di C. 507 o segg.; 
C. e il donatismo. 5, 513 e segg.; 
C. e Io prime leggi cristiane, 521 e 
segg.; C, o il paganesimo. 523esegg., 
seconda guerra con Ijicinio, 532 e 
segg.; editti di C. agli orientali, 5 
e segg.; 537 e segg.; conseguenze 
dolTopora di C, 547 e segg.; C. ini- 
zia Ia civiltà dei tempi rmovi, 551. 

C0.STANZ0 CLOEO: oletto Cosare. 428; 
suo earattere, 430; sua condotta du- 
rante Ia i)orsecuzione di Diooleziano, 
451; diviene Augusto. 469; inuore, 
470, 

CuESCENTE, filosofo oinico nemioo del- 
Tapologista Giustiiio, 04, 187. 

CRE.STO: corruziono popolare dei nome 
di Cristo, 45 e segg. 

CKIíSTO, vescovo di Siracusa. 517. 
CKISOPOLI, 535 o segg. 
CRISPINA, martire di Tagora, 457, 
CEISI>O, figlio di Costantino, 509, 535. 
Cristianesimo : illegalità dei c. di fronte 

alio stato romano, 82 o segg.; pro- 
gramma ])olitioo e sociale dei c, 
82 e segg,; il c, disprezzato dai dotti, 
1 e segg.; 173 o segg., 438 e segg.; 
odiato dal popolo. 93 e segg..; dif- 

fusioue dei c. alia fine dei'11 secolo, 
' •._221 e segg.; condizione dei c. allá; 

meta dei iii secolo, 325 e segg.; con- 
dizione dei c, avanti Ia perseouzione 
di Dioeleziano, 429 e segg.; condi- 
zione dei c. ai tempo di Costantino, 
541 esegg. 

Cristiaui: questo nome fu usato Ia 
prima volta ad Antiocliia, 124. 

CULOIANO, prefeito d'Egitto. 463, 506. 
Culti stranieri: toUerati dal governo 

romano, 31 o segg.; disprezzati da 
Adriano, 136; disciplinati da Marco 
Aurélio, 185 e segg.; favoritidaCom- 
modo, 206 e segg.; e anclie da Set- 
timio Severo, 232 e segg.; molto dif- 
fusi alia meta dei iii secolo, 287 e 
segg.; bene accetti a corte ai tempo 
dei Seveii, 293 o segg. 

Culto imperiale: sua origine e suo ca- 
« rattore, 83 e segg.; il culto imperiale 

in Ásia, 138 e segg.; in Gallia, 192; 
nella Spagna, 35Õ. 398; ai tempo di 
Domiziano, 02; ai tempo di Aure- 
liano. 419; i cristiani e il culto im- 
periale, 84 e segg.; i flamini cri- 
stiani, 433 e segg. 

CuRUBi, 391, 392. 

DALMAZIA, 7, 225, 478. 
DAMASCO, 491. 
DAMASO papa: sua opera poética, 19. 
DASIO, martire a Dorostorum, 466. 
DATIVA, martire a Roma, 348. 
DATIVO, vescovo d'Aíriea, 392. 
DATIVO, decurione cristiano di Abi- 

tina, 457. 
DECIO imp.: suo earattere o suo go- 

verno, 321, 323, 336 e segg.; perse- 
guita i cristiani, 338 e segg.; muore 
in battaglia, 345 c segg., 379. 

DEMETKIANO, accusatore dei cristiani 
di Cartagine, 384 e segg. 

DEMETKIANO, vescovo di Antiochia. 
406, 415, 558. 

DEMETRIO, vescovo di Alessandria, 
245. 

DEMETRIO, prete di Alessandria, 367. 
Deposüio martyrum, 21. 
fíepositiones episc. rom., 20. 
DE ROSSI: suoi ritrovamenti archeo- 

logici, 7. 25.47,65 e seag., 67 e sen^g., 
13C. 191. 216, 224, 311, 347. 386, 
387; sua teoria delle chieso-collogi 
funeratizi. 331 e segg. 



586 iNuiCE ANALíTICO 

DEUSATELIO, prete di Cirta, 4 53 e soga;. 
Diaspora giudaica, 33 e aegg. 
DiDio GiuLiANO imp., 230. 
DiNOCRATE, fratcllo (lolla martiro cii- 

stiana Perpetua, 269 o segg. 
Dio, prete di Alessandria, 4 91. 
DiOCLEZiANO imi).: suo carattere e suo 

governo, 423 e segg.; tollera dap- 
priina i cristiaiii, 429 e segg.; grinizi 
delia perseouzione tra i soldati, 440 
ç segg.; D. indotto da Galerio a pei- 
seguitare i oristiaui, 445 e segg.; gli 
editti di persecuzione, 448 o segg.; 
i inartiri delia persecuzione di 1)., 
451 e segg.; D. rinuncia all'inipero, 
468 e segg.; D. a Carnuto, 471; 
morte di D., 496. 

DioNE CASSIO, 2. 
DiONiGi, vescovo di Corinto, 57, 328. 
DlONlCii papa, 329, 408. 
DiONiGi, vescovo di Alessandria: suo 

epistolario, 13; suo vicende durante 
Ia persecuzione di Deoio, 365 o segg.; 
sua attività ai tempo delia poste ad 
Alessandria, 383; D. o Ia persecu- 
zione di Valeriano, 388 e segg., 401; 
D. e rimp. Gallieno, 406 e segg., 
558; morte di D., 416. 

DiONisiA, martire di Alessandria, 364. 
DioscoRO, cristiano d'Egitto, 364. 
DioscoRO, prete di Alessandria, 367. 
DioscoRO, martire di Cinopoli, 463. 
DoMiziANO imp.: suo carattere e suo 

governo, 61 e segg.; perseguita giu- 
doi, nobili e cristiani, 63 o segg.; 1). o i 
parenti di Cristo, 69; 1.). o Fapostolo 
Giovanni, 69 e segg.; morte di D., 
73 e sugg. 

DoMNiNO, cristiano-giudeo di Siiia, 
238. 

DoMNiNO, martire a Cesarea di Pa- 
lestina, 474. 

DoMNO, vescovo di Antiochia,416.417. 
DoNATA, martire di Scili, 209 e segg. 
DoNATA, martire a Roma, 348. 
DoNATiLLA, cristiana di Tuburbo, 457. 
Donatismo, 5, 12, 513 e segg. 
DoNATO, vescovo di Cartagine, 326. 
DoNATO, vescovo di Calama, 452. 
DoNATO, vescovo di Máscula, 452. 
DoNATO, amico di Lattanzio, 485. 
DoNATO, vescovo di Casae Nigrae. 514 

e segg. 
DoNAZiANO. martire di Cartagine, 397. 
DOROSTORUM, 466. 
DoROTEO, cristiano delia corto di Dio- 

cleziano, 430, 449. 

DRUSILLA, sorella di Agrippa 11, 60. 
DuciiESNE:  sue idee sulla posizione 

giuridica delle cliiese cristiane nel 
torzo seoolo, 333 e segg. 

DuLCEZio,   governatore   delia   Alace- 
donia, 466 e segg. 

EDESIO, martire ad Alessandria, 4 73 
e segg. 

Editto di Milano, 5, 406, 407, 484, 496 
o segg., 561 e segg. 

EFESO, 126, 138, 141, 142, 182, 222, 
464. - V. ÁSIA. 

EGEA, 464. 
EGITTO: papiri cristiani delTE., 6, 340 

e segg., 463, 557 e segg.; cristiane- 
simo in E., 222, 238 e segg., 326, 
542; giudei in E., 39, 239 e segg.; 
persecuzione di Settimio Severo, 244 
e segg.; persecuzione popolaro ai 
tempo diPilippo Tarabo, 322 osegg.; 
persecuzione di Deoio, 340 o segg., 
363 o segg.; Ia peste in E., 383; per- 
secuzione di Valeriano, 401 e segg.; 
persecuzione di Diòcleziano, 463 o 
segg.; perseouzione di Massimino 
Daia, 478, 491 e segg. - v. ALES- 
SANDRIA. 

EGNAZIO, martire d'África, 273. 
ELAFIO, vicario d'África, 517. 
ELAGABALO imp., 297 e segg. 
ELENA, madre di Costantiiio, 470, 517. 
ELIO, diacono di Cirta, 453 e segg. 
ELIO SERENIANO, preside di C.appa- 

docia, 312. 
ELVIRA: concilio di E.,306,433 e segg., 

448. 
EMéRITA, martire a Roma, 348. 
EMéRITO, lettore di i\bitina, 457. 
EMESA, 297, 491. 
EMETERIO, martire a Calahorra, 461. 
EMILIANO, governatore a Tarragona, 

399. 
EMILIANO, prefotto d'Iígitto, 401. 
EMíLIO, martire d'África, 273. 
EMíLIO ERONTINO procons. d'Ásia, 

182, 198. 
lÍPENETO, cristiano in Roma, 45. 
EPIFANIO, vescovo di Salamina, 8, 30i, 

376. 
EPIMACO, martire di Alessandria, 364. 
Epitome, 2. 
EPITTETO: suo giudizio sui cristiani, 

3, 175. 
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ERACLA, VOSCOVO di Alessandria, 246, 
36(5, 370. 

EK^CLIDE, inartire di Alessandria, 247. 
ERACLIO, erótico di Roma, 472. 
ERAIDE, martire di Alessandria, 247. 
ERCOLANO, vescovo d'África, 357. 
ERENNIANO, suddiacono di Cartagine, 

398. 
EKENNIO, martire a Cartagine, 350. 
ERMA, cristiano di Roma, 46. 
ERMA, scrittorocristiano di Roma, 223. 
ERMES, cristiano di Roma, 46. 
ERMOGENE, giuriata, 299. 
EKODIANO, 2. 
EROUIONE, cristiano di Roma, 45. 
EROKE, martire ad Alessandria, 364. 
lísiciiio, vescovo ogiziano, 491. 
ETECUSA, cristiana di Roma, 348. 
EucTEMONE, vescovo di Sminie, 377. 
EUGêNIO, vescovo di Laodicea: suo 

epitaffio, 6, 430, 476. 
EUGêNIO, lettore di Cirta, 454 e segg. 
EuLALiA, martire di Spagna, 461. 

'EUMENIA, 198. 
EuNO, martire di AloSsandria, 364. 
EuPLio, martire di Catania, 460. 
EusEBio, diacono ili Alj^sandria, 367, 

401; poi vescovo di Laodiooa, 410. 
EusEBio papa, 472. 
EuSEBio, vescovo di Cesprea in Pale- 

stina: sua vita, 14; sua opera sto- 
rica, 15 o segg., 25; confuta Porfirio, 
439; confuta lerocle, 440; soffre il 
cárcere con Pamfilo, 475 e segg. 

EusRBio, vescovo di Nicomedia, 550. 
EuTiciiiANO, montanista di Smirne, 

377. 
EuTiciO, lettore di Cirta, 455. 
EuTUOPio, 2. 
EvEi.pi.STO, schiavo cristiano di corte, 

188, 224, 
EvoDio, vescovo di Antiochia, 125. 

EABIANO papa, 311, 319, 334, 347. 
FáBIO, soldato cristiano d'Africa, 457. 
FáBIO VITTORE, íemonarius in África, 

441 o segg. 
FAENZA, 516. 
FAIUM, 340. 
FAUSTA,  moglie  di  Costantino,  471, 

509, 516, 532. 
FADSTINO, prete di Alessandria, 368. 
FAUSTO, diapx)no di Alessandria, 367, 

401. 

FAUSTO, prete di Alessandria, 491. 
FEDELE, martire a Como, 459. 
FEUCE, prociiratore delia Giudea, 43, 

54. 
FELICE, cristiano d'África esiliato ai 

tempo di Deoio, 356. • 
FEUCE, cristiano d'África condannato 

alie miniere ai tempo di Valeriano, 
392. 

FELICE, vescovo d'África. 392. 
P^ELiCE, vescovo di Abtugni, 452. 
FELICE, vescovo di Tibiuca, 453. 
FELICE, marmorario cristiano di Cirta, 

455. 
FELICE, lettore di Abitina, 457. 
P^ELICE e ADAUCTO, martiri a Roma 

458. 
FELICE  e  NABORE,   soldati- cristiani 

martirizzati a Lodi, 459. 
FELICíSSIMO,  cristiano   di  Cartagine 

356. 
FELICíSSIMO,  cristiano  scismatico  di 

Cartagine, 361 o segg. 
FELICITA e sette flgliuoli martiri, 201 
FELICITA,   martire   d'África,   265  < 

FENICI.\, 462: v. PALESTINA, TIRO. 
FESTO, procuratore delia Giudea, 43 

47, 54. 
FILADéLFIA, 126. 141, 162, 222. 
FiLEA, vescovo di Tmuis, 463. 
FiLiPPi, 48, 126, 130, 222. 
FiLiPPO,   nativo   di   Trallos,   asiaroa, 

161 e segg. 
FiLiPPO, voscovo di Eraclea, 464. 
FiLiPPO L'ARABO imp., 316; tradizione 

sul cristianesimo di F., 317 e segg.; 
relazioni di F. con Origeno, 318, 371; 
benovolenza di F. poi cristiani, 318 
e segg.; F. e 11 millennio di Roma, 
320 o segg.; tumulti ad Alessandria 
contro i cristiani, 322  e segg.; fine 
di F., 323. 

FiLOLOGO. cristiano di Roma, 46. 
FiLOMELIO, 161, 222. 
FiLONE, filosofo giudeo di Alessandria, 

39, 240. 
FiLOROMO,   cristiano   di  Alessandria, 

463. 
Filosofumeni v. IPPOLITO. 
FiLOSTORGio, 439. 
FILOSTRATO, 294 e segg. 
FiRENZB, 516. 
FiRMiLiANO,   vescovo   di  Cesarea   in 

Cappadocia, 379, 416. 
FiRMiLiANO, preside delia Palestina, 

474 e segg., 476 e segg. 
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FIRMO e RúSTICO, martiri a Vorona, 
459. 

Plainini cristiani, 433 e segg. 
FLAVI: uri ramo di questa famiglia ora 

cristiauo, 07 e sogg.. 224, 327. 544. 
FLAVIA DoMiTiLLA: esiüata da Domi- 

ziano, 67 e segg.; oomproinossa nel- 
Tassassinio di Domiziano!, 74 esegg.; 
ritonia in líoma ai tempo di Nerva, 
79. 130. 

FLAVIANO, martiro di Cartagine. 397. 
FLAVIANO, govoniatoro delia Pale- 

stina, 461 e segg. 
FLAVIO CLEMENTH, ucoiso da Domi- 

ziano, 66 e segg., 73, 74, 94, 224, 
327, 544. 

FLAVIO SABINO, cugino di Domiziano, 
64. 

FLAVIO SABINO, fratello di Vespasiauo, 
67. 

FLEGONTB, cristiano di Roma, 46. 
FLOKO, governatoie delia Numidia, 

456. 
FORTUNATA, martire a Cartagine, 356. 
FORUM APPII, 47. 
FOKUM CLAUDII, 516. 
FRIGIA, 138, 196 esegg., 222, 274, 290, 

464. 
FRONTONE: SUO discorso contro i cri- 

stiani, 3, 97, 98, 176. 
FRUTTUOSO, vescovo di Tarragona, 

399 e segg. 
FRUTTUOSO, fossore di Cirta, 454 e 

segg. 
FUSCIANO, prefetto di Roma, 217. 

GALBA imj)., 58. 
GALENO: sua opiniono dei cristiani, 3. 

219. 
GALERIO inip.: eletto Cesare, 428; suo 

carattore, 436; suo ódio contro i cri- 
stiani, 437 e segg.; eccila Diocle- 
ziano alia perseeuzione, 445 e segg.; 
martiri nogli stati di G., 464 e segg.; 
G. diviene Augusto, 468 e segg.; sue 
crudeltà contro i cristiani, 478 e 
segg.; Teditto di tolleranza dei 311, 
5, 481 e segg.; 496, 498, 558 e segg.; 
fine di Galerio. 488. 

GALERIO MASSIMO, procons. d'Africa, 
394 e segg., 398. 

GALLIA, 4, 191 e segg., 225, 427, 451, 
543. - V. LiONE. 

GALI.IENO imp.:  suo  carattere e suo 

governo, 388, 403 e segg.; .suo favore 
verso i cristiani. 405; scrivo ai ve- 
scovi por re.stituire i bcni confiscati, 
5, 406 o segg., 558; uccisione dei 
centurione cristiano Alarino a Ce- 
sarea, 409; fine di G., 410 e segg. 

GALLIüNE, procons. d'Acaia, 43. 
GALLO imp., 381; suo governo, 385; 

perseguita i cristiani, 385 e segg.; 
muoic. 387. 

GAUDENZIO: il leggendario arohitetto 
dei Coloaseo, martirizzato da Ve.spa- 
siano, 61. 

GAZA, 462. 
GENNAKO, fossore di Cirta, 454 e segg. 
GERAPOLI, 187, 203. 
GERMANIA. 226, 326, 516, 543. 
GERUSALEMME, 57 o segg., 122, 148 

e segg., 376. - v. Giudei. 
GETA, figlio di Settimio Severo, 273, 

282, 294, 9.95. 
GIACINTO, eunuco cristiano alia corte 

di Mareia, 215 e segg. 
GiACOMO, martire a Cirta. 397. 
GiocONDO, martire d'África. 273. 
GiovANNi apost.: tradizíoni sul suo 

martirio, 69 e segg. 
GIROLAMO: sue opere storiche, 16 e 

segg.; 18; il Martyrologium Iliero- 
nymiítnum, 21. 

GlUDA, cronografo alessandrino,  244. 
Giudei: tollerati neirimporo o a Roma, 

33 e sogg.; ropinione pubblica ò loro 
avversa, 35 e sogg.; favoriti talvolta 
dagrimperatori, 37 e segg.; il proso- 
litistno giudaico e il governo, 38 e 
segg.; ódio dei giudei contro i cri- 
stiani. 54. 99. 151, 165; Ia gueiTa 
giudaica dei 66-70. 57 e segg.; i g. 
favoriti da Ves])asiano o da Tito, 
59 o segg.; perseguitati da Domi- 
ziano. 63 e segg.; Nerva reprime gli 
abusi dei fisco giudaico, 78; ribol- 
lione dei g. ai tempi di 'Praiano, 133 
e segg.; Adriano viota Ia circonoi- 
sione, 42, 148. 153; ribellione dei g. 
ai tempo di Adriano, 149 e segg.; 
Antonino Pio pormetto ai g. Ia cir- 
conci.sione, 42, 153; Sottimio Severo 
viota il proselitismo giudaico, 42, 
235 o segg.; concede privilogi ai g., 
230. 

GiULiA, crjstiana di Roma, 46. 
GiULiA DoMNA, moglie di Settimio 

Severo, 232, 293 e seg-. 
GiULlA M.\MEA, 293, 298 e segg., 307, 

309. 371. 
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GiuLiA MESA, 293, 297. 
GiULiA SoEMi, 293, 297. 
GiULlANO, vescovo d'Alessandiia, 245' 
GiULiANO, martire di Alcssandria;, 3C4. 
GiDLiANO,  suddiacono  di   Cartagine, 

395. 
GiuLiANO, prete di Cartagine, 395. 
GiuLiANO, martire di Cartagine, 397. 
GiULiANO imp., Tapostata, 550. 
GiULio, martire a Dorostorum, 466. 
GiuLio AFRICANO,cronografocristiano, 

16, 299. 
GiULio AsPRO, prooons. d'África, 273 

e segg. 
GlUNiA, cristiana di Roma, 45. 
GiUNio RúSTICO, prefeito di Roma, 

187 o segg. 
GiuSEPPE FLAVIO, 1, 60. 
GiuSTiNA, martire di Padova, 459. 
GiusTiNO,   apologista   oristiano;   sua 

opera apologetica, 9, 86,  145,  156, 
e segg.,  167 e segg.; suo  martírio, 
187 e segg. 

GoRDiANO III imp., 316. 
GoRGONio, oristiano delia corte di Dio- 

cleziano, 430, 449. 
GREGORIO, vescovo di Neocesarea, 374 

e segg., 379, 416. 
GuDDENE, martire d'África, 273. 

IADERE, oristiano d'África, 392. 
IANUARIA, martire a Roma, 348. 
IcONio, 222. 
IERACB, martire a Roma, 188. 
IEROCLE, suo libollo contro i cristiani, 

3, 440. 
IGNAZIO DI ANTIOCIIIA: sue lettere, 9, 

125 e segg.; suo martirio ai tempo 
di Traiano, 123 e segg. 

ILARIANO, procuratore in África, 269 
e segg., 273. 

IMOLA, 460. 
Infanticidio: imputato ái cristiani dal 

volgo, 97 e segg. 
INGêNUO,  soldato oristiano  di Ales- 

sandria, 365. 
IPPOLITO, prete di Roma: i Filosofu- 

meni, 13 e segg.; 216, 304, 310, 334; 
opere cronologiclie di L, 16; suo rac- 
conto delle vícende di Cailisto, 216 
o segg.; I. capo dello scisma romano, 
304 e segg.; esiliato da Massimino. 
310; il suo corpo ò riportato in Ro- 

ma, 319 e segg.; Origene ammiratore 
di I., 305, 370. 

IRENE, martire a Tessalonioa, 466 e 
segg. 

IRENEO, vescovo di Lione, 9, 191, 226, 
228, 286. 

IRENEO, vescovo di Sirmio, 464 e segg. 
IscHiRiONE,  martire ad Alessandria, 

365. 
ISIDE: SUO culto in Roma,  32, 207, 

290 o segg. 
ISIDORO, martire ad Alessandria, 364. 
ISOLA D'ALESSANDRO, 340. 
IsPALO,   pretore,   caccia   di   Roma   i 

giudei, 41. 
ITÃLIA: cristianesimo in l., 224 e segg.; 

martiri delia persecuzione di Massi- 
miano, 459 e segg.;  vescovi d'l. ai 
concilio di Roma, 516. 

KEFRO, 401. 
KYSIS, 463. 

Labaro, 512, 534 e segg. 
LABICUM, 516. 
LACEDEMONE, 222. 
LAMBESE, 282, 326, 397. 
LANUVIUM: iscrizione di L., 332. 
LAODICEA di Frigia, 6, 138, 141, 198, 

222, 430, 476. 
LAODICEA di Siria, 410. 
Lapsi, 343 e segg., 357 e segg., 366 e 

LATT.\NZIO: sua vita e sue opere, 531 
e segg.; 11 De mortibus persemtorum, 
lie segg., 428, 432, 445, 446, e segg. 

LAURENTINO, martire d'África, 273. 
LE BLANT: sue idee sugli Acta mar- 

tyrum, 26. 
Legio fulminata, 201 e segg., 283, 531, 

545. 
Legione Tebea, 427. 
LEON, 350 e segg. 
LEONIDA, padre di Origene, 245 e segg. 
Lesa  maestà,   imputata  ai  cristiani, 

110 e segg. 
liETO, prefetto d'Egitto, 244 e segg. 
Libollatioi, 343 e segg., 356 e segg. 
Libelli saoriücali delia persecuzione di 

Decio, 6, 340 e segg., 557 e segg. 
Liher pontificalis: suo valore storico, 

20. 
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LiBERXANO, martire a Roma, 188. 
LíBIA, 325, 364. - v. ÁFRICA, EGITTO. 
LiciNio inip., 471 e sogg.; alleato di 

Costaiitino contro Massenzio, 494; 
pubblica con Costantino Teditto di 
Milano, 496 e segg.; guerra con Mas- 
siniino, 504 o segg.; prima guerra 
con Costantino, 507; sua condotta 
tollerante verso i cristiani, 524 e 
segg.; Ia persecuzione, 528 e segg.; 
seconda guerra con Costantino, 532 
e segg.; fine di L., 536. 

Licopou, 514. 
LlMATA, 452. 
LiMNO, preto di Smirne, 377. 
LiONE, 84, 191 e segg., 225, 226, 228, 

286, 543. - V. GALLIA. 
LiSTRI, 54. 
LODi, 459. 
LORENZO, diacono di Roma, 320, 393. 
LuciANO: suo dialogo Delia morte di 

Peregrino, 3, 129, 181 e sogg. 
LuciANO, maitiiü d'África, 360. 
LuciANO, vescovo di Cartagine, 398. 
LuciANO, preteso oubiculai io delia cor- 

te di Dioclcziano, 430. 
LuciANO, prete di Antiochia, 492. 
LuciLLA, matrona donatista di Carta- 

gine, 514 e segg. 
LuciTA. inartiro d'Africa. 209. 
Lucio, martire a Roma, 168. 
Lucio, criatiano d'Africa, 356. 
Lucio papa. 387. 
Lucio, vescovo d'Africa, 392. 
Lucio, martire di Cartagine, 397. 

M 

MACARIO, martire ad Alessandria, 36+. 
MACARIO, martire a Konia, 348. 
MACEDONIA, 225. 
MACEüONIA, cristiana di Smirne, 377. 
MACRI.\NO, ministro di Valeriano, poi 

imperatore, 389, 405, 408. 
MACRINO imp., 297. 
MACRINO DECIANO, legato delia Nu- 

midia, 397. 
MADAUUA, 208. 
MAGOIOKINO, vescovo donatista di Car- 

tagine, 515. 
Magia: impntata ai cristiani dal volgo, 

97. 
MAGNESIA, 126, 222. 
MALCIIIONE, prete antiooheno, 416. 
MALCO, martiio di Cesarea di Pale- 

stina, 400. 

Manicheismo, 435. 
MAPPALICO,    martire    a    Cartagine, 

356. 
MARCELL.\,    martire    d'Alessandria, 

247. 
MARCELLINO papa, 511. 
MARCELUNO, martire a Roma, 458. 
MARCELLO,   centurione   cristiano   di 

Tingi. 443 o segg. 
MáRCIA, concubina di Commodo, 215; 

suo favore pei cristiani, 215 e segg. 
MARCIANA, martire di Cesarea in Mau- 

ritânia, 457. 
MARCIANO, soldato cristiano, 466. 
MARCIONE, 330. 
MARCO, vescovo di Gerusalemme, 151. 
MARCO AURéLIO imp.: suo carattere,, 

sua filo.sofia, 169 e segg.; suo giudi- 
zio sui cristiani, 3, 175; suo pro- 
granmia di restaurazione, 184 e 
segg.; sua política verao i cristiani, 
186 e segg.; apologisti cristiani aí 
tempo di M. Aurélio, 187; i martiri 
dei tempo di M. Aurélio, 187 e segg.; 
M. Aurélio c Ia legio fulminata, 201 
o segg.; Une di M. Aurélio, 203esegg. 

MARCUCLIO, suddiacono di Cirta, 453 
e segg. 

MARIA, cristiana di Roma, 45. 
MARIA, martire a Roma, 348. 
MARI.\NO. martire a Cirta, 397. 
MAUIDE, martire a Roma. 348. 
MARINO. centurione cristiano di Ce- 

sarea di Palestina, 409. 
MARINO, vescovo di AquaeTibilitanae, 

452. 
MARINO, vescovo di Aries, 516. 
MARSIGLIA, 225. 
MARTE, diacono di-Cirta, 453 e segg. 
MARTINIANO, Cesaro di Licinio, 535 

e segg. 
Martirologi: loro gonosi e valore sto- 

rico, 20 e segg. 
Martyrologium   Ilieroni/múinum:   sua 

origino o valore storico, 21. 
MARZIALE. vescovo di Merida, 351. 
MáSCULA. 452. 
MASSENZIO imp.: elotto a Roma, 471 

o segg.; íavorevole ai cristiani, 472; 
suo péssimo governo, 492 o segg.; 
guerra con Costantino, 493 e segg.; 
534. 

MASSIMA, cristiana di Tuburbo, 457. 
MASSIMIANO imp.: suo carattere e suo 

governo, 427; perseguita i cristiani, 
451 e segg.; rinuncia alTimpero. 469; 
ritorna sul trono, 471 e segg.; con- 
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giura contro Costantino ed è uociso, 
493. 

MASSIMILIANO, soldato cristiano di Te- 
veste, 441 e segg. 

MASSIMILLA, profetessa montanista, 
196. 

MASSIMINO imp., il Trace: suo carat- 
tere e suo governo, 307 e segg.; per- 
seguita i cristiani, 309 e segg.; sua 
fine. 315. 

MASSIMINO DAIA imp.: 469; perse- 
guita i cristiani, 472 e segg.; non 
eseguisce Teditto di tolleranza di 
Galerio, 486 e segg.; alia morte di 
Galerio riprende Ia i)ersecuzione, 
488 e segg.; sua rivalità con Costan- 
tino e Lioinio, 502; perseguita i cri- 
stiani, 503; offende Ia memória di 
Galerio, 504; guerra con Lioinio, 
504 e segg. 

MASSIMO, retore di Madaura, 208 e 
segg. 

MASSIMO, prete di Roma, 348, 386. 
MASSIMO, prete di Alossandria, 367, 

401. 
MATERNO, VOSCOVO di Colônia, 516,543. 
Matrimônio: riforme di papa Callisto, 

301 e segg. 
MATURO, niartire a Lione, 193 e segg. 
SIAURITANIA, 227. - v. ÁFRICA. 
MAVILO, niartire di Adnimeto, 284. 
MELEZIO, vescovo di Licopoli, 514. 
MELITENE, 203. 
MELITONE, vescovo di Sardi, apolo- 

gista, 4, 86, 146. 154, 187, 197, 281, 
551. 

MEMORIO, prete di Cirta, <I53 e segg. 
MENSUKIO, vescovo di Cartagine, 452, 

514. 
MERACLO, fos.soro di Cirta, 454 e segg. 
MERCURIA, martire di Alessandria, 304. 
MERIDA, 350 e segg. 
METODIO, vescovo di Olimpo, 439, 492. 
íMETRA, martire di Alessandria, 322. 
METRODORO, marcionita di Smirne, 

378. 
MIGGINE, fossore di Cirta, 454 e segg. 
MIGGINO, martire d'África, 209. 
MILANO, 225, 428, 459, 496 e segg., 

510, 
MiLEVi, 5, 12, 456. 
Milizia ecTÍstiancsimo,283,441 o segg., 

545. 
MILZIADE, apologista cristiano, 156. 
MiLZiADE papa, 472, 516. 
MINUCIO FELICE: il dialogo Ociavius, 

99, 262 e segg. 

procons.  d'A8Ía, 

proconsole d'A- 

MINUCIO FUNDANO, 
4, 143 e segg., 557. 

MINUCIO TIMINIANO, 
frica, 269. 

MITRA: suo culto in Roma, 207, 291 
e segg. 

MODESTINO, giurista, 299. 
MOMMSEN: sue idee sulla base giuri- 

dioa delle persecuzioni, 116. 
Montanismo: martiri montanisti, 182; 

sua origine e primo sviluppo, 195 e 
segg.; il M. africano, 274 e segg.; il 
M. tra i soldati cristiani delTAfrica 
ai tempo di Diocleziano, 441 e segg. 

MONTANO, eretico delia Frigia, 196. 
MONTANO, martiie di Cartagine, 397. 
MoKTANO, prete di Cirta, 453 e segg. 
MONTANO, prete di Singidunum, 466. 
MosÈ, prete di Roma, 348. 
MuNAZio  FELICE,   flamiue  di  Cirta, 

NABORE o FELICE, soldati cristiani 
martirizzati a Lodi, 459. 

NAMFAMONE, martire d'Africa, 209. 
NAROLI, 224. 
NARCISSO, liberto di Cláudio: cristiani 

nella sua casa, 45, 46. 
NARTZALO, martire di Scili, 209 e segg. 
NEMESIANO, vescovo d'África, 392. 
NEMESIO, martire ad Alessandria, 365. 
NEOCESAKEA: concilio di N., 527. 
NEONE, martire a Egea, 464. 
NEREO, cristiano di Roma, 46. 
NEREO ed AciiiLLEO, martiri romani, 

130 e segg. 
NERONE: rincendio di Roma, 49 e 

segg.; N. accusato deirincendio, 50 
e segg.; N. incolpa i cristiani, 52 e 
segg.; esecuzioni negli orti vatioani, 
53, 55 e segg.; morte di N.,,58. 

NERVA imp., 77 e segg. 
NICANDRO e MARCIANO, soldati mar- 

tiri, 466. 
NiCEA: concilio di N., 548. 
NiCOLA, cristiano di Antiocliia, 124. 
NicOMEDiA, 84, 427, 428, 432; perse- 

cuzione a Nicomedia, 446 e segg. 
NicosTRATO, diaoono di Roma, 348. 
NiLOPOLi, 365. 
NOVATO, prete scismatioo di Cartagine, 

320; 361 e segg. 
NOVAZIANO: sua opera letteraria, 14, 
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347 e segg.; scisma di N., 362 e segg., 
386. 

NuMERiANO imp., 422, 423. 
NuMiDiA, 326, 329, 398 o segg., 456 

e segg. - V. ÁFRICA. 
NujiiDico, inartirc a Cartagine, 356, 

357. 

Octavius V. MiNUCio FELICE. 
OLíMPIA, cri^tiana di lloma, 46. 
OLIMPO in Licia, 439. 492. 
ONOUATO, vescovo di Sicilibba, 519. 
OPTATO, vescovo di Milevi, 5, 12, 456. 
ORIGENE: sue primo vieondo nella per- 

seeuziono di Settitnio Severo, 245 
e segg.; suo relazioni con Giiilia 
Mamoa, 298, 309; sciive VEsorta- 
iione (ã martirio, 313 e segg.; sue 
relazioni con Filippo raraJso, 318, 
371; sua vita e suo insegnatncnto, 
369 e segg.; sua operosità letteraria, 
3, 12 e segg., 176, 371 e segg.; sue 
Bofferoiizo nella pcrsecuzione di De- 
cio, 375 e segg. 

Origo Constantini, 3. 
OROSIO, 18. 
O.sio. veacovo di Cordova, 516, 520, 

550. 
OSTIA, 356, 516. 
OSTILIANO, secondogenito delVimpo- 

ratoro Decio, 385. 
OTACILIA SEVERA, nioglio di Filippo 

Tarabo, 318, 371. 
OTTONE imp., 58, 64. 
OxiRiNCü, 341, 463. 

PACUMIO, VOSCOVO cgiziano, 491. 
PADOVA, 459. 
Padri apostolici: loro valore storico, 

8 o segg. 
Pagano: origine dei nome, 549. 
PALESTINA: criatianesimo in P., 183, 

222, 228; viaggio di Settimio Severo 
in P., 234; perseeuzione dei tempo 
di Mas.simino il Traço, 312 e segg.; 
perseeuzione di Valoriano, 400; per- 
seeuzione di Diocleziano, 46l6segg.; 
perseeuzione di Massimino Daia, 473 
e segg. - V. GERUSALEMME, Giudei. 

PALMIUA, 413 e segg. 

PAMFILO, maestro di Eusebio di Ce- 
sarea, 14, 245, 374, 473, 474 e segg. 

PANCRAZIO, martire di Roma, 458. 
P.AND.A.TARIA, 67, 68. 
PANTENO, cateoliota cristiano di Ales- 

sandria, 241. 
PAOLO apost.: dinnanzi a Felice e a 

Festo, procuratori delia Giudea, 43, 
54; P. a Corinto, 45, 54; a Li.stri, 54; 
a Cesarea, 54; a Gerusalemme, 54; 
scrive ai romani, 45; giunge a Ro- 
ma, 47 e segg.; suo tradizionale viag- 
gio nella Spagna, 48, 226, 350; sua 
morte a Roma, 56; suo pensiero po- 
lítico, 86; P. noirAsia minore, 110; 
ad Eíeso, 142. 

PAOLO, giurista romano, 232, 293. 
PAOLO di Samosata, vescovo di An- 

tiochia, 414 o segg. 
PAOLO, vescovo di Cirta, 453 e segg. 
PAPILO, martire a Pergamo, 198 e segg. 
PAPINI.ANO, 232, 293. 
Papiri cri.stiani, 6, 340 e segg., 463, 

557 e segg. 
PARETONIO, 367. 
PARTENIO, martire a Roma, 349, 457 

e segg. 
PATROBA, cristiana di Roma, 46. 
PELAGIA, martire ad Antiochia, 477. 
PELLA, 58, ül, 122. 
PEONE, martire a Roma, 188. 
PEPUZA, 196. 
PEREGRINO PROTEO V. LUCIANO. 
PERENNE, prefetto dei pretorio ai 

tempo di Cominodo, 206; oondanna 
Apollonio, filosofo cristiano di Ro- 
ma, 213. 

PERGAMO, 84, 138, 139, 141, 198 e 
segg., 222. - V. AsiA. 

PERPETUA, maitire d'Africa, 265 e 
sogg. 

Persecuzioni contro i cristiani: base 
giuridica dello p.,  103 e segg. 

PERSIDE, cristiana di Roma, 40. 
PEUTINACE imp., 230, 231. 
PESCENNIO NIGRO, rivale di Settimio 

Severo, 230, 232. 
PlERlo di Aleíssandria, 245, 374, 475. 
PIETRO apo.st.: giunge a Roma, 48; 

muore a Roma, 56; suo tradizio- 
nale episcopato ad Antiochia, 125. 

PIETRO, cristiano di Ale.ssandria, 367. 
PIETRO, cristiano delia corto di Dio- 

cleziano, 430, 449. 
PIETRO, vescovo di Alessandria, 491. 
PIETRO e MARCELLINO, martiri a Ro- 

ma, 458. 
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PiLATO, pvocuratore delia Giudea, 37, 
43. 

PiNNA, vesoovo orientale, 406, 558. 
PiONio, prete di Sminie. 377 o segg. 
PISA. 516. 
PLAUZIANO,  prefeito   dol  pretorio   di 

Settiinio Severo, 294, 296. 
PLíNIO, il giovane: corrispondenza fra 

P. e Traiano relativa ai cristiani, 4, 
lOõesegg., 145, 186, 237,338o segg., 
500 e segg., 555 e segg. 

PLOTINO, 403, 438. 
PLUTARCO, martiro di Alessandria, 246, 

247. 
PoLEMONE, neocoro di Sinirne, 377. 
POLIANO, oristiano d'Africa, 392. 
PoLlCARPO,   voscovo   di   Smimo: suo 

incoutro con  Ignazio di Aiitiocliia, 
126; sua lettera ai Filippesi, 9, 125; 
suo inartirio. 94, 161 e segg., 377. 

PoLLiONE, martire a Cibalis, 466. 
P()^^PEI, 224. 
PoMPEiANA,   matrona  cristiana  d'A- 

írica, 443. 
POMPEO: porta in Roma molti soliiavi 

giudei, 34. 
PoMPONiA GRECINA, matrona cristiana 

di Konia, 46 o segg. 
PoMPONii: un ramo di questa nobile 

lamiglia di Roma ora oristiano, 47, 
327. 

PoMPONio, diaüoiio di Cartagine, 267, 
269. 

PoMPONio. giurista, 299. 
PoNTico, martiro a Liono, 194 o segg. 
PONTO, 94, 116. 137, 141. 311 e segg., 

464, 479, 529. 542. - v. PLíNIO. 
PONZIA, 68. 69. 
PONZiANOpapa: esiliato daMas.simino, 

310 e sogg.; suo corpo riportato in 
Roma, 318 o segg. 

POPPEA. moglio di Nerone, 40, 55. 
PoRFiRio: sua opera contro i ciistiani, 

3, 438 e segg., 546; suo giudizio di 
Origene, 372. 

PoRFiRio. martire a Cesarea, 476. 
l'oTAMiENA,   martire  di Alessandria, 

247. 
PoTiNO, vescovo di Lione, 192 e segg. 
PozzuoLi, 224. 
PRENESTE, 516. 
PRIMO e FELICIANO, martiri a Roma, 

458. 
PRIMOLO, martire di Cartagine, 397. 
PRISCA, ])rofotcssa montanista, 196. 
PRISCA,  moglie di Diocleziano,  430, 

449, 504, 506. 

PRISCILLA, cristiana di Roma, 45. 
PRISCO, martire di Cesarea di Pale- 

stina, 400. 
PRISTINO, pseudo-martiro, 182. 
PROBO imp., 422, 424. 
PROBO, martire di Anazarbo, 464. 
PROBO, preside delia Pannonia, 465 

e segg. 
PROCOLO, martire a Bologna, 460. 
PROCOLO TORPACIONE, cristiano delia 

corte di Settimio Severo, 233. 
PROCOPIO, martire di Seitopoli, 461. 
PROIETTO, lettore di Cirta, 455. 
Proprietà ocolesiastica, 328 © segg.; 

confiscata da Valerian ,, 389; resti- 
tuita da Gallieno, 406 e segg.; con- 
fiscata da Diocleziano, 448 e segg.; 
restituita da Costantino o Licinio, 
498 e segg.; restituita da Massimino 
Daia, 505; confiscata in parte da 
Licinio, 529; restituita definitiva- 
mente da Costantino. 538 e segg., 
546 e sogg. 

Proselitismo cristiano: proibito da Set- 
timio Severo, 234 e segg. 

Proselitismo giudaico: v. Giudei. 
PROSENE, cristiano dolla corte di Com- 

modo, 216, 233. 
PROTOTTETO, prete a Cesarea, 312 e 

segg. 
PRUDENZIO: sua opera poética, 19. 
PsENOSiEi: lettera di P., 6, 463. 
PUDENTE, soldato cristiano d'África, 

270,'272. 
PüPiENO imp., 308, 315. 
PuRPURio, vescovo di Limata, 452. 

QUADRATO, apologista cristiano, 143. 
Quaranta  martiri di Sebaste,  530 e 

segg. 
QUINTA, martire di Alessandria, 322. 
QUINTILIANO, proconsole d'Ásia, 378. 
QUINTO, cristiano delia Frigia, 200. 
QUINTO, martire d'África, 273. 
QuiRiNO, vescovo di Siscia, 479. 

RAVENNA, 225. 
RENO, martiro di Cartagine, 397. 
RETICIO. vescovo di Alitun, 516. 
REVOCATO,   martire  d'África,   265  e 

segg. 

MAN4BESI, Vimpero romam e il cristianesimo. 
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lilMINI, 516. 
RoüAZiANO. prete di Cartagine, 356, 

357. 
KO.UA: scavi arclieologiüi, 7; sorittori 

cristiani e dooumenti ecclesiastici, 
13 e sogg.; 19 e sogg.; giudei a E., 
34 e sogg.; primi cristiani a R., 44 
e segg.; rinoendio di R. e i cristiani, 
48 o sogg.; vicende doi cristiani di 11. 
ai ton\po di Domiziano, 05 o segg.; 
paço ai tempo di Norva, 79; niarti- 
lio d'Ignazio di Antiochia, 126 e 
segg.; martiri di R. ai tempo di Tra- 
iano, 130 e segg.; martírio di pa])a 
Telosforo, 147; i martiri Tolomco o 
Lúcio, 107 c sogg.; martiiio delFa- 
pologista Giustino, 187 esegg.; mar- 
tiri di Roma ai tempo di Commodo, 
212 e segg.; favori di Commodo e di 
Mareia, 215 e segg.; Ia cliiesa di R. 
alia íine dei 2° secolo, 223 e segg., 
228; persecuzione di Sottimio Se- 
vero, 248; favori di Severo Ales- 
saiidro, 299 6 segg.; il pontiflcato 
di Callisto o le riformo. 300 e segg.; 
Io scisma di Ippolito, 304 e sfgg.; 
persecuzione di Ma-ssiniino il Trace, 
310 e segg.; favori di I''ilii)]io Tarabo, 
318 e segg.; Ia chiesa di R. alia mota 
dei 3" secolo, 320, 328, 330 o segg.; 
persecuzione di Docio, 340 e segg., 
354; scisma di Kovaziano, 301 e 
segg.; ürigene a R., 370; persecu- 
zione di Gallo. 380 o segg.; perse- 
cuzione di V'aleriano, 392 e segg.; 
persecuzione di .Mat^simiano, 457 e 
segg.; benevolenza di Massenzio, 
472; guerra tra Massenzio e Costan- 
tino. 492; concilio di Roma, 516. 

ROMANO, diacono di Cesarea di Pale- 
stina, 462. 

RUFINO: sua versione delia Storia ec- 
clesiiiMcd di Eusebio, 18. 144. 

RUFO, cristiano di Roma, 46. 
RUFO, martire ai tempo diTraiano, 130. 
RuiNAKT: i suoi Aetd mnrti/rum sin- 

cera, 25 e sogg. 
RUSICADA, 4.52. 
RúSTICO, martire a Verona, 459. 
RUTILIO, martire d'África, 284. 

SABAZIANO AQUILA, prefetto crEgitto, 
247. 

SABINA, martire a Roma, 348. 

SABINA, martire di Smirne. 377 e segg. 
SABINO, prefetto d'Kgitto at tempo di 

Decio, 366 o sogg. 
SABINO, prefetto dei pretorio di Mas- 

simino Daia, 5, 480 e sogg.. .503. 
Sacrilégio: imputato ai cristiani. 111. 
SAGAHI, vescovo di Laodicea, 198. 
SALAMINA, 8, 304, 376. 
SALONA, 4 69, 471. 
SALONINA, moglie delFimp.  Galliono, 

403 e segg. 
SAMOSATA, 181, 414. 492. 
SANAE, martire d'Africa, 209. 
SANTO, diacono di Vienna, martire a 

Lione. 193 e segg. 
SAUAGOZZA, 3.50. 
SAUDEGNA,  212,  210 e segg.,  310 e 

segg., 318 c segg. 
SAUDI, 138, 141. 
SAUIN, 531. 
SATUKNINO, martire di Tuburbo. 265 

e segg. 
SATURNINO, martiro d'África ai tem])o 

di Settimio Severo, 273. 
SATURNINO, martire a Roma, 348. 
SATURNINO, fossore di Cirta, 454e8egg. 
SATURNINO, lettore di Abitina, 4 57. 
SATURNINO, prete di Abitina, 457. 
SATURO, martiro d'Africa, 265 o sogg. 
ScAPULA TEBTUI-I.O, procons. d'Afri(^a, 

283 e segg. 
SciLl, 208 e segg. 
SCITOPOLI, 461. 
Scripiores Ilistorice Aiiguntae, 2. 
SEBASTE, 530 e segg. 
SEBASTIANO, martire a Roma, 458. 
SECONDA, martiio di Scili, 209 e segg. 
SECONUA, cristiana di Tuburbo, 457. 
SECONDINO, vesiíovo in Numidia, 397. 
SECONDO. vescovo di Tigisi, 452, 514. 
SECUNDULO.  martire d'Àfrica,  205 o 

segg. 
SELEUCO, martire a Cesarea, 476. 
SENECA: sua app.arente aflinità col cri- 

stianesimo, 90. 
SENNEN, martire persiano, 349. 
SERAPIONE, vescovo di Antiochia, 238. 
SEUAPIONE.   martire   di   Alessaiidria, 

323. 
SERAPIONE, cristiano  di Alessaiidria, 

368. 
SERENIO GRANIANO, procons. d'Asia: 

scrive ad Adriano per sapere come 
regolarsi coi cristiani. 143. 144. 

SERENO, martire di Alossandria, 247. 
SéRGIO PAOLO, procons. d'Asia.  198. 
SETTIMIO SEVI;RO imp.: suo carattere 
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e suo governo, 230 o segg.; sua po- 
litioa religiosa, 232 e segg.; suoi 
lescritti contro il proselitismo giu- 
daico e cristiano, 234 e segg.; per- 
secuzione di Settimio Severo, 24-1 
e segg., 251 e segg., 264 o segg., 272. 

SEVERO, iinp. ai teuipo delia seoonda 
tetrarcliiis 469, 470, 471. 

SEVERO ALBSSANDEO imp.: inite suo 
governo, 298; sua politica religiosa, 
299; suoi favori pei cristiani. 299 e 
segg.; sua morte, 307. 

SiccA, 431. 
SlClIEM, 187. 
SiciLiA, 224, 460, 543. 
S1CII.IBBA, 519. 
SiDE, 464. 
SiDONio, niartire a Koma, 34 8. 
SlENA, 516. 
SiGus, 392. 
SiLVANO,  suddiacouo  di Cirta,  453 e 

seguenti. 
SiLVANO, martire a Cesaroa, 474. 
SiLVANO, vescovo di Eniesa, 491. 
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542. - V. ANTIOCIIIA. 
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51 o segg. 
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e segg., 281. 
TEBAIDE: 244, 326, 462. - v. EGITTO. 
TECLA, martire di Gaza, 462. 
TELESFORO pa])a, 147. 
TEMISO, martire montanista,  182. 
TEODOKO, soldato cristiano di Ama- 

sia, 479. 
TEODOEO, vescovo egiziano, 491. 
TEODOSIA, martire a Cesarca di Pale- 

stina, 474. 
TEOFILO, apologista cristiano di An- 

tiociiia, 219. 
TEOFII-O, soldato cristiano di Ales- 

sandria, 365. 
TEOGENE, vescovo di Ippona, 397. 
TEOTECNO, vescovo di Cesarea di Pa- 

lestina. 409. 
TEOTECN O, cnratore di Antiociiia, 489, 

,506. 
TEOTISTO, vescovo di Cesarea in Pale- 

stina, 370, 371. 
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TiBiucA, 453. 
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TILLEMONT: SUO método critico, 26. 
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Gordiano III, 316. 
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338 e segg.. 500 e segg., 555 e segg.; 
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VESTIA, martire di Scili, 209 e segg. 
VETTIO EPAGATO, cristiano di Lione, 

94, 192 e segg. 
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ViTALE e AGRíCOLA, martiri di Bolo- 

gna, 460. 
ViTTORE papa, 216 o segg.,  223, 334. 
ViTTORE, martire a Cartagine, 356. 
ViTTORE, vescovo d'África, 392. 
ViTTORE. vescovo di Rusicada, 452.. 
ViTTORE, prete di Cirta, 453 o segg. 
ViTTORE,   fossoro    di   Cirta,    454    e 

segg. 
ViTTORE, granunatico cristiano di Cir- 

ta, 455. 
ViTTORE, martire a Milano, 459. 
ViTTORiA, cristiana d'Africa, 356. 
ViTTORico,     martire   di    Cartagine. 

397. 
ViTTORiNO,    martire   a   Cartagine, 

356. 
ViTTORiNO, lettoro di Cirta, 455. 
VoLusiANO, collega d'impero di Gallo, 

387. 

XlKILINO, I 
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ZACCHEO, iiiíirtire di Palestiii<a, 462. 
ZEFIEINO papa, 30^ e segg., 331, 334, 

370. 

ZENOBIA, legina diPelmira, 414esegg. 
ZENONE, soklato oristiano di Alessan- 

dria, 365. 
ZONAIIA, 3. 
ZosiMO, inaitire ai tempo di Traiauo, 

130. 
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